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Valetudo  fuflentatur  nottua  fui  corpetti  ; fy  oh - 
fervati  one , qua  rts  aut  prode  (fé  foleant  , aut  chef- 
fc  • <&  continentia  in  vittu  omni  atque  cult a t 
cor  pori  s tuendi  caufa  ; & pratermittendts  volupta- 
t'tbus , &c.  CicéR.  de  Offìc. 

Omnes  hom'mes  artem  medicar n nojje  cportet  : 
tx  his  maxime  eos  , qui  eruditionis  ac  eloquenti a 
cognitiontm  habent  . Nam  fapientix  cognitionem 
MEDICINJE  fororem  ac  contubernalem  effe  puto . 
Sapientia  enim  animam  ab  affetti  bus  liberat  .•  au- 
gefcìt  autem  intelligentia  prxfente  fanitate  , cu/ ut 
providentiam  babere  honejlum  ejl  eos  qui  rette  fen- 
tiunt  . At  ubi  corporis  habitus  xgrotat  , ncque 
mens  ipfa  alacritatem  habet  ad  virtutis  medita - 
tionem  • Morbus  enim  prxfens  animam  vehemcnter 
cbfcurat , intejligentiam  ad  affettionem  per  confen- 
fum  ductns  . 

Hippocratss  , Lib.  de  Nat.  Hong. 
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S E G U 1 t O 

bELLA  PARTE  SECONDA. 

CAPITOLO  QUARANTESIMONONQ  . 

Del  morbo  venereo . 

una  deli’  Edizioni  precedenti  di  qtìeft* 

2 - *r  Opera  ho  ommfeflò  ai  trattare  di  quella 
2 1 jjfr  fpezie  di  male  ; ed  ora  credo  di  dover  ri- 
ftyyyg  parare  a quella  mancanza.  In  fatti  avén- 
. w dovi  riflettuto  pili  attentamente  )'  le  ra- 
gioni che  mi  avevano  impedito  di  parlarne  , fono 
ftanite  . 

E'  ben  vero  che  alcuni  ignoranti  ingerendofi  a fom- 
miniftrare  dei  timtdj  in  quella  malattia,  poflono  ef-  icaeót*o "* 
fere  cagione  di  parecchi  accidenti  faftidiolì  ; ma  que-  e*rJ«*  ** 
fio  pericolo  é più  che  bilanciato  dai  grandi  e folidi  nere.»  la 
Vantaggi,  che  ritrarrà  un  malato  dall* avere  di  buon’ 

Ora  una  cognizione  dej  fuo  flato  , e dell’attenzione 
ch’egli  deve  alla  regola  del  vitto  che  quella  malat- 
tia eflge  : imperciocché  fe  la  buona  regola  del  vive- 
re non  diflruggerà  il  fuo  male  , lo  renderà  almeno 
più  benigno , e meno  fanello  al  fuo  temperamento  (i)  . 


CO  Siamo  difpenfati  dai  giuflificart  quanto  il  Sìg.  Buchaj» 
quivi  aderì fee  . Il  Governo  , che  giornalmente  s’ occupa  i& 
tutto  ciò  che  può  contribuire  al  folbtvo  e alla  confervazione 
dei  cittadini  , ha  rivòlto  lo  {guardo  paterno  Copra  quella 
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intonve-  Una  fventura  particolarmente  annefTa  a quello  mor- 
JmII'ji*»- bo,  quella  fpezie  di  roflbre  che  (offre  ciafcuno  nel 
™nifeftare  lederne  infetta.  Sì  fatta  vergogna  rende 
c*i  if«v»fi  neceflaria  la  fimulazione  , e coftringe  l’infermo  tan- 
«UrVquci  t0  a nafcondere  la  fua  malattia  , come  a metterli 
ito  aule , nelle  mani  di  coloro  che  gli  promettono  una  guari- 
gione pronta  e fecreta  ; ma*  che  realmente  non  fan- 
no che  rimuovere  t fintomi  per  qualche  tratto  di 
tempo  , e per  quello  mezzo  radicano  il  veleno  pili 
profondamente  nel  fungue  , Per  tal  cagione  una  ma- 
lattia leggiera,  che  fi  avrebbe  potuto  facilmente  gua- 
rire , fi  trova  fovente  convertita  in  una  malattia  o- 
fiinata,  e talvolta  incurabile. 

Perché  Un’altra  difgrazia  egualmente  congiunta  al  mei 
"<r tre  gu»  veruno  , è ch’egli  prende  mille  afpetti  divertì  ; in 
mcVdf«ri'  6u*k  che  potrebbe  piurtofio  edere  chiamato  un  com- 
«ctj.  *’  plefTo  di  mali,  che  una  malattia  unica.  Due  malat- 
tie differenti  non  richiedono  un  metodo  di  cura  pili 
variato  , quanto  il  morbo  venereo  nei  Tuoi  differenti 
periodi  : quindi  fi  vede  quanto  grande  fia  la  {foltez- 
za ed  il  pericolo  di  confidare  per  la  fua  guarigione 
in  alcun  fecreto  particolare. 

Nulla  di  meno  fi  fentono  tutto  giorno  quelli  ri - 
medj  anfani  preferirti  , e fomminifirati  efatramente 
nello  {ledo  modo  a tutti,  coloro  che  vogliono  farne 
ufo , lenza  avere  il  menomo  riguardo  allo  fiato  del- 
la malattia,  alla  cognazione  del  foggetto  , all’ intan- 
firà dei  fintomi , all’  età  del  malato  , e a mille  altre 
circofianze  che  fono  di  fomma  importanza  (2) , 

\ ‘ 


fchiera  di  feiagurati,  i quali  tutf»  che  per  la  maggior  parto 
fieno  vittime  del  libertinaggio  il  piO  vergognofo , non  meri- 
tano meno  la  noftra  pietà,  poiché  fono  uomini.  Si  fanno  per 
•'  Aio  ordine  delle  publiche  lezioni  , il  di  cui  oggetto  è di 
efibire  la  ftoria  , la  cognizione  , e il  governo  dedali  vene- 
rei; ed  ha  poc’anzi  erette  delle  pubbliche  abitazioni  , dove 
gH  indigenti  fi  portano  a ricevere  dei  foccorfi  gratuiti . 

CO  Quefte  rifleflìoni  debbono  applicarli  non  (blamente  ai 
rimtdj  arcani,  ma  ancora  ai  divertì  metodi  di  fomminiilrare 
il  mercurio  , fpecifico  del  morbo  venereo  . Imperciocché  {ebbe- 
ne le  differenze  che  nafeono  dal  temperamento,  dall’ età,  dai 
fintomi  fieno  perfettamente  cognite  ai  Medici  , tutto  che  la 
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, Dei  mòrbo  venereo.  % 

Sebbene  il  morbo  venereo  fia  in  generale  il  frutto  Gì’  inaS* 
tìel  libertinaggio,  tuttavia  gl’innocenti  oggi  giorno 
Vi  foho  efpofti  quanto  i colpevoli  : i fanciulli  , le  * itieflo 
nutrici  , le  levatrici  , le  mogli  * i di  cui  fpofi  fono  nuovo  mcs 


— 


loro  importanza  non  poffa  edere  rivocata  in  dubbio  , „ ciò 
„ non  ottante  , dice  con  ragione  il  Sig.  de  Horne  , «fitte 
,,  un  abufo  che  farebbe  cofa  utiliffima  lo  fradicare  . Ciafcuno 
„ ih  fatti  ha  il  fuo  metodo  , e alcuni  Pratici  di  primo  meri- 
„ to  non  ne  anno  fpeffo  che  Uno  fo!o  ; per  confeguenza  cia- 
,,  fcuno  ha  della  pròpenfione  e dell’attacco  al  fuo,  e lo  cre- 
„ de  preferibile  a tutti  gli  altri  ; e quel  che  fi  rende  ancora 
,j  più  pericolofo , ciafcuno  fegue  il  fuo  metodo  fenza  mai  vo- 
,,  lere  allontanartene . 

„ Quel  che  ferve  a fomentare  e a mantenere  un’opinione 
„ unto  perniciofa  all’arte  medica  , fi  è che  le  oflervazioni 
fulle  malattie  veneree , che  fole  potrebbero  ftabilire  il  giu» 
,,  fio  valore  di  ciafcun  metodo  , fono  , ptl  fecreto  ch’cfigo- 
jj  tìo,  di. tal  natura,  che  non  poffono  quali  mai  renderli  pub- 
j,  blicbe  , e - che  i cerretani  hanno  in  ogni  tempo  abufato 
,,  della  permiflione  dì  non  effere  tanto  fcrupolofi  , onde  ftb- 
,,  bricarne  eglino  ttefiì  di  tali  , Che  appariffero  convenire  ai 
,,  loro  rimedj , e renderli  pregevoli  : cofa  che  ha  fufcitato  iti 
quella  maniera  di  procedere  in  Medicina  , la  più  effenziài 
j,  le,  ma  quella  che  meno  folfre  d’ edere  contraffatta,  un  di*» 
,,  fcredito  eh’ è neceffariflimo  di  togliere 
La  fola  maniera  di  riufcirvi  con  vantaggio  età  dunque  di 
fare  delle  oflervazioni , che  non  fidamente  potettero  effere  pa- 
lefate  , mi  anco  verificate  ; e fotto  quelli  due  punti  di  vi- 
lla , (blamente  ottenibili  negli  Spedali  , lo  lleffo  Sig.  de 
Hórné  ha  intraprefo  di  ridurre  le  oflervazioni  intereffanti  , 
che  ha  poc’anzi  pubblicato  fiotto  il  titolo  di  Oflervazioni  fat- 
te , * pubblicate  per  ordine  del  Governo  / opra  i differenti 
nnttdi  di  fomminiftrtre  it  mercurio  nille  malattie  vene - 
ree  , ec. 

Leggali  quell’opera  neceffaria  e indifpcnfabile  ad  ogni  uo- 
mo che  fi  occupa  nella  Medicina  , e fi  reiteri  convinti  di 

Suefta  verità,  eh*  i metodi  di  guarire  le  malattie  veneree 
ebbonfi  variare  a tenore  delle  circoftanze , e che  non  ve  ne 
può  effere  alcun*  che  fia  generale  ed  cfclunvo. 

In  quella  parte  adunque  fi  allontaneremo  dal  piano  del 
Sig.  Buchant;  daremo  l’ efpofizione  dèi  metodi  praticati,  ed 
indicheremo  le  circoftanze  ch’efigono  che  l’uno  fia  preferito 
all’altro  , o eh’ efigono  il  concorfo  di  parecchi  per  giungere 
Alla  guarigione  . L’Opera  del  Sig.  de  Horne  farà  la  noftra 
guida  4 , • 
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di  (lati  libertini  , ne  fono  foventemente  attaccate  , e tie 
i«*”ulea*  muoiono  talvolta,  perchè  non  fi  è avuto  in  mira  di 
, Opta . prevenirne  baftantemente  a tempo  il  pericolo  . 

Le  fciagure  alle  quali  quelle  perfone  fono  efpofle , 
ci  ferviranno  di  fcufa,  fe  pure  ne  abbiamo  bifogno, 
nell’ intraprendere  a defcrivere  i fintomi  ed  il  gover- 
no di  quello  male  , ' fventuratamente  troppo  co- 
mune . » 

rune  di  Se  faceflimo  l’enumerazione  di  tutti  i fintomi  dif- 
Buoto  Ct"  ^erenl‘  del  mal  venereo  ; fe  dipingemmo  quella  ma- 
f ° ' lattia  fotto  tutti  i fuoi  afpetti , noi  ci  llendereflìmo  : 
molto  al  di  là  dello  fpazio  che  abbiamo  prefiffo  a 
quella  parte  della  nollra  Opera . Limiteremo  dunque  . 
le  nollre  olfervazioni  alle  circollanze  le  più  impor- 
tanti , fenza  fare  menzione  di  quelle  che  (ono  leg- 
giere , o che  non  fi  rincontrano  che  di  rado  . 

Non  tratteremo  nemmeno  della  lloria  di  quello 
male  , cosi  pute  dei  differenti  metodi  che  fi  fono 
impiegati  per  guarirlo , dappoiché  è flato  trafporta- 
to  in  Europa , ( Ved.  di  fopra  la  fine  della  npta  a 
di  quello  Capitolo,  ) e di  parecchi  altri  oggetti  di 
quella  natura,  ben  proprj  fenza  dubbio  a dilettare  il 
Lettore  , ma  affai  poco  capaci  di  recargli  veruna  co- 
gnizione utile,  ' 

fi  ( Nei  fel  paragrafi  feguenti  fi  tratterà  dei  fintomi 
tratti  io  principali  del  morbo  venereo  , confiderà»  nel  tempo 
Sefpriicj?  cui  la  malfa  del  fangue  fi  fuppone  ancora  immo- 
liti' motbo  ne  ^ » « Pet  confeguenza  non  bisognevoli 

y metto . d’ una  cura  tanto  completa  , come  il  morbo  venereo 
confermato , di  cui  fi  parlerà  nel  §.  VII  ed  Vili  dì 
quello  Capitolo. 

r*i»  t In  fatti  oltre  che  la  maggior  parte  di  quelli  fin- 
Fono'^rfa/. tomt  P°^ono  «filiere  fenza  efferfi  efpollo  alla  conta- 
re teme'  siont  venerea , come  avremo  cura  di  farlo  offervare  , 
un»  'fi2*  " comprende  che  allora  eziandio  quando  taluno  fi 
ptntfr»to  fia  efpollo  alla  contagiane , poffono  effere  tanto  leg- 
e *"*“•  gieri , e d’  un  carattere  si  mite  , che  fe  fi  attaccano 
nel  loro  principio  e che  fi  curino  metodicamente,  fj 
può  pervenire  a falvare  le  parti  interne  dall’ infezio- 
ne del  miafma. 

Tuttavolta  bi fogna  convenire  che  quelli  cafi  fono 
tari,  e tanto  j»iù  rari,  che  la  vergogna  anneffa  gin» 
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fornente  a quefta  malattia  , fa  che  fovente  non  fi 
prenda  la  rifoluzione  di  palefare  d’eflerne  infetto  , 
fe  non  quando  fi  male  ha  già  fatto  più  o meno  di 
progreflò  . D’altra  parte  non  è Tempre  agevole  il  de- 
cidere che  l’infezione  non  fia  pattata  nel  /angue  -,  fe 
almeno  i fintomi  non  fieno  leggìeriflimi  , e qualora 
ciò  non  accada  pofitivamente  nei  primi  iflanti  della 
coitagionc , In  tutti  gli  altri  cali  farebbe  un  maffimo 
^conveniente  il  palliare  una  malattia , che  non  po- 
t;ndo  edere  medicata  in  tutta  la  fua  eftenfione , pre- 
para fovente  l’avvenire  il  più  funefto  , V’fc  fenza 
dubbio  motto  meno  di  pericolo  nel  fupporre  tutti 
qiefti  fintomi  virtulenti , e trattarli  come  tali , con  le 
nodificazioni  però  ch’efige  il  carattere  e lo  flato 
fedo  del  male  . L’efperienza  non  ha  che  troppo 
fpeflo  provato,  che  v’e  motivo  di  pentirfi,  allorché 
non  fi  ufi  di  quella  precauzione  « prudenza. 

§.  I. 

Della  gonorrea  virulenta , chiamata  volgarmente 
[colazione  . 

la  gonorrea  virulenta  , che  il  volgo  chiama  / cola - ^c*r«we,~| 
ziort  , ù uno  fcolo  involontario  di  materia  putredino-  nJaumS* 
fa  cagli  organi  della  generazione  , nell’uno  o nell’ 
altre  fedo  (?)  . . 

I primi  fintomi  di  quelle  male  appaiono  ordina-  Quanto 
rianente  otto  , o nove  giorni  dopo  che  la  perfona  * dfd3i2 
fi  fc  efpofta  all’  infezione  . Alle  volte  per  altro  ciò  »*rB . 


( ) Il  Sig.  Buchan  s’  avanza  un  po’ troppo  , quando  dice 
qh«la  materia  della  gonorrea  è futredino/a . Tutti  I Medici 
addittrinati  credono  che  quefta  non  fia  altra  cofa  che  l’ urne- 
re  èlle  gl  ondale  , che  fono  nella  doppiatura  del  canale  dèli' 
«rem . In  fatti , fe  fofte  della  marcia  , o una  materia  pu- 
tride , quella  che  forma  lo  fpurgo  nella  /colazione , per  1’  *b- 
banènza,  con  cui  forte,  vi  dovrebbe  nafeere  in  poco  tempo 
una  perdita  notabile  di  foftanza  nelle  pioti  che  ne  fono  la 
fede.  D’altra  parte  quefta  materia  fcola  talvolta  per  parecchi 
aneti  lenza  dolore , non  derivando  in  allora  che  da  riiaftatnen* 
f 0 • ( Ved.  il  il  dì  quefta  Gap.  ) 
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(accede  nel  fecondo,  o terzo  giorno;  altre  volte  a fiJ 
cora  non  accorgefi  ; che  alla  fine  della  quarta , e an- 
che della  quinta  fettimanaf . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Sintomi  della  gonorrea  virulenta  • 

tintomi , T)Rima  che  la  {colazione  fi  fìa  (labilità  , il  malatd 
doóop,ue*  fente  un  f°^e,,co  i accompagnato  da  un  dolo:» 
ftoUzio-  leggiero  negli  organi  della  generazione  : in  feguito 
**  » comincia  a gemere  dal  canale  dell’  uretra  un  umore 
chiaro,  vifcofo;  quefto  tinge  i pannilini  , e cagiona 
un  leggiero  prurito,  fpezial mente  nel  tempo  dell’ a- 
rinare.  Quello  prurito  di  mano  in  mano  aumentai-' 
dofi,  produce  alla  (ine  un  vero  dolore,  accompagni- 
lo da  calore  , fopra  tutto  verfo  l’ eftremità  dei  cana- 
le àeìl' uretra  , dove  pure  fi  comincia  beri  pr&ló  a 
difcoprire  un  leggiero  rodore  e dell*  infiammaziou . 
compagna  Sc  1*  malattia  fa  dei  progredì,  il  dolore,  il  calo- 
soma reo.  re  dell’ orina,  e la  fcolazione  aumentano,  e de’nuo- 
uxiant . vj  fintomj  f,  nianifeftano  di  giorno  in  giorno  . Gli 
uomini  provano  uria  erezione  doiorofa  e invohnta- 
ria , più  frequente  e di  più  lunga  durata  che  in  i fla- 
to di  fanità  ; fintomo  che  incomoda  molto  più  il  ma- 
lato , quando  % al  caldo  ih  letto  . 

Il  dolore  , che  non  fi  rifentiva  da  principic  che 
verfo  1*  edremità  del  canale  dell’ uretra  , fi  Henne  in 
allora  a tutto  il  tratto  del  canale  , e fi  fa  più  vivo 
nel  momento  dèli’  orinare  . Lo  fpurgo  fi  difeofa  di 
più  ih  più  dal  colore  dello  fptirma , che  aveva  filile 
prime  ; diviene  giallo  , e prende  da  ultimo  rati  i 
caratteri  della  marcia. 

dciu^go1.  Allorché  la  malattia  pervenuta  a quello  godo, 
■orre»  vi-  tutti  i fintomi  aumentano  d’tntenfità.  U ardore  dell’ 
jwrvVnuta  orina  diviene  sì  grande,  che  l’ammalato  teme  g’ ori- 
mi più  aito  nare  , tutto  che  ne  abbia  perpetuamente  la  vo{!ia  : 
**  ’ finalmente  non  efclude  l’or/ne  che  con  fomma  diffi- 
coltà, e (pedo  ancora  a gocciole.  L’erezione  invo- 
lontaria diviene  vieppiù  frequente  e doiorofa.  L’in- 
fermo in  oltre  prova  del  dolore  , del  calore  , e un 
fenfo  di  pefo  verfo  il  deretano  . La  materw  dello 


Digitized  by  Google 


Sintomi  deità  genoma  virulenta . p 

fpurgo  é acre  ed  abbondante:  ella  è bruna  , verde  , 
o talvolta  d’un  colore  di  /angue. 

Un  governo  conveniente  fminuifce  poco  a poco  là  Ordine 
violenza  di  quelli  fintomi ; l’ardore  dell’ orine  fi  eftin- tutti  qSe- 
gue  infenfibi  Unente;  l’ erezioni  dolomie  e in  volontà- 
rie  , il  calore*  il  dolore  al  deretano  divengono  più  dioiche  ù 
fopportabili  .•  lo  fpurgo  celta  per  gradi , e la  materia  ™Vi*t*meÌ 
diviene  più  bianci,  più  denfa,  finché  da  ultimo  on-  todicamerw 
Binamente  fparifce.  . ,e  ' 

Un’ attenzione  ufata  alla  natura  di  quelli  fintomi  * nutatti* 
renderà  agevole  il  dillinguere  la  gonorrea  virulenta  da 
ogni  altra  malattia.  Ve  ne  fono  però  alcune  con  le»«»P“^«c- 
qoali  ella  fi  può  confondere.-  tali  fono  le  ulcere  dei  eon  °* 
reni,  o della  vefcica.  i flujfi  bianchi  nelle  femmine  , 
ec.  ma  nelle  due  prime  malattie,  la  marcia  non  fot-  dtiieuictri 
.te  che  con  l’ertw,  e folamente  quando  lo  sfintere 
della  vefcica  é aperto  ; laddove  nella  gonorrea  lofpur-  feci; 
gn  é continuo.  E' molto  più  difficile  da  dillinguerfi 
dall’  ultima  , o lìa  dai  flujfi  bianchi  . Fa  di  metlieri 
in  allora  attenerli  per  riconofcetla  principalmente  ai 
fuoi  effetti,  come  al  dolore  che  cagiona,  alla  conta - 
giont  per  cui  effa  comunicafi  , ec.  ( Ved.  il  Cap.  L, 

§.  I,  Arr.  IX  di  quello  Voi.  ) . 

( Oltre  {«  ulcere  dei  reni  e dalla  vefcica  » i fiujfi  Coit  ,*«« 
biàncbi,  ec.  efiftono  iovente,  dice  il  Sig,  de  Horne  {j^parti 
alcuni  piccoli  punti  f appuranti  nelle  ninfe,  nelle  gran-  dalia  *eae- 
di  : labbra,  e nell’ altre  parti  della  vulva  , che  fono 
talvolta  impercettibili  , e dal  di  cui  fondo  trafuda  «ine . 
uno  flillarnento  abituale,  che  fi  può  confondere  col- 
lo fpurgo  della  gonorrea  . Nell’ aprire  sì  fatti  finì  fi- 
jìolofi  , fi  perviene  fnbito  a produrne  il  rammargina - 
mento,  e a difeccare  quella  redazione . 

Ma  cotefli  punti  / appuranti  non  fi  rincontrano  che 
nelle  femmine  libertine  . Anno  fempre  la  carnagione 
venerea  per  loro  cagione.  L’operazione  ch’efigono  , 
richiede  dunque  d’ effere  preceduta  dalla  cura  iella 
goaorrea.Tuttàvolta  l’oflervazione  del  Sig.  de  Horne 
è importantiffiraa,  poiché  refillendo  a così  fatto  go- 
verno, io  fpurgo  che  mandano  , darebbe  motivo  a 
credere  che  la  gonorrea , che  li  accompagna , non  fof- 
fe  per  anco  guarita  , e indurebbe  a prolungare  in- 
fruttuofamente  l’ ufo  dei  rimedi  , e ai  adoperar* 


'lo  Parti  Seconda , Cap'  XLIX.  §.  I.  Alt.  111.  ' < 

gli  ajlrmgenti  , che  farebbero  per  lo  meno  muti- 
li. ) 

articolo  secondo. 

vitto  da  prefcriverfi  nella  gonorrea  virulenta . 

TOfto  che  una  perfona  ha  motivo  di  fofpettare  di 
eflere  infetta  di  quello  morbo , dee  offervare  di 
botto  ed  efattiffitnamente  una  regola  di  vivere  rin- 
£*,  «Ima.  f te  [carne . Schiverà  tutte  le  cofe  che  fono  di  qualità 
“ » rifcaldante  , come  il  vino  , i liquori  fptmofi  > le  falle  , 4 
fugofe  , gli  alimenti  conditi  con  aromi  , fatati  , ai 
fapore  piccante , affumicati , lecchi , ec-  così  pure  tut- 
ti i vegetabili  aromatici  ed  acri  , come  le  cipolle , 1 
aglio , lo  fcalogno , la  noce  mofcataì  il  fenape  , la  can- 
nella , il  macis  , il  gengiovo , ec.  ....  ... 

Sì  cui  deb.  Non  viverà  che  di  vegetabili  addolcitivi . , di  latte  . 
keSfwufo.  ^i  ^ l,ggieret  di  panatala , di  farinate  dt  v 

sevaoda  Beri  dell’ acqua  d 'orzo  , del  latte  inacquato  « delle 
w-aemen  fanoni  di  radice  di  malvavifco  t di  regolila,  delle 
in  fu/ioni  di  femtnzA  di  Imo , o del  fiero  di  latte  chiarifi- 
cato . Uopo  ò che  il  malato  ufi  di  sì  fatte  bevande 
in  grande  abbondanza.  . 

Ogni  efercizio  violento  di  quarti  fia  fpezie,  fegoa- 
tamente  il  moto  a cavallo  e i piaceri  venerei devo- 
no vietaifi  . Fa  di  mertieri  eh’  egli  fi  ripari  dal  fred- 
do, e per  poco  che  V infiammazione  fia  violenta,  dee 
guardare  il  letto . 

ARTICOLO  TERZO. 

Rimedj  thè  debbonji  amminifirare  nella  gonorrea 
. virulenta  . 

, , 4 

wau'tna*  T?' Cofa  rara  che  fi  porta  guarire  prontamente  e ra- 
noa  può  fa  JCj  dicalmer.te  ad  un  tratto  una  gonorrea  virulenta  . 
S^nte01!’  non  bifogna  dunque  che  il  malato  fi  lufinghi  d una 
guarigione  rapida,  e il  Medico  non  può  prometter  • 
Tempo  La  gonorrea  virulenta  dura  fovente  due  , tre  me  1 * 
fcàule*  * talvolta  ancora  cinque  e fei , tuttoché  fi  fi»  adope- 
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Cura  della  gemmi  a virulenta  leggietìjjlmd  » tt 
la  cura  conveniente,  e che  l’infermo  fia  flato 


tri  (Ut* 
mtt*4lca 
inciti . 


Cura  della  gonerrea  virulenta  leggierifiima  , 

4r 

Bifogna  però  convenire  che  fi  può  fopprimere  una 
gonorrea  virulenta  leggieriflima  in  pochi  giorni,  ba-  xioni  le- 
gnando le  parti  genitali  nell’ acqua  e latte  tiepido,  e4oidtl**- 
injettando  dentro  il  canale  dell*  uretra  fpefle  volte 
tra  giorno  un  pò’  di  olio  di  mandorle  dolci , o una  in- 
fu/ione  di  [tenenza  di  lino , ribaldata  al  tepore  del 
latte  munto  di  frefco  , e quando  anche  quelli  ajuti 
non  badino  per  togliere  il  male , ne  (cernano  Tempre 
la  violenza. 

Quanto  all * infezioni  attingenti,  non  fi  devono  ado-  coi  qm- 

fierare  che  con  fomma  cautela , e unicamente  quando 
a malattia  é leggieriflima  e afflitto  recente  ; imper-  fonare  !• 
ciocché  quando  è violenta  o invecchiata  , in  guilfa  ‘"àSJJi. 
che  il  miafma  abbia  avuto  tempo  d’  infinuarfi  nella  ti  • 
malfa  degli  umori,  cotefli  rimedi  non  fanno  che, ren- 
dere la  guarigione  piò  lunga,  e la  malattia  più  pe- 
ricolofa . 

Comune  pratica  è oggigiorno  di  fopprimere  le  go - Non  ,.  é 
norree  leggiere  col  mezzo  dell*  infezioni  attingenti  . eh*  u m«- 
Non  é da  dubitarli  che  quefla  pratica  non  fia  buona  pic<r,  ph',. 
tutte  le  volte  che  fi  può  ufarne  con  ficurezza  ; ma  »«•««*. 
efla  non  può  edere  meda  in  pratica  che  dalle  perfo- 
tie  iftrutte  e fperimentate  nel  governo  di  quefla  ma- 
lattia . 

Le  infezioni  attingenti  , di  cui  fi  tratta  , fi  fanno  ^oinnoa* 
con  la  (eduzione  feguente,  _ ptrT'iHj*- 

Prendete  zucchero  di  faturno , trenta  grani  ; *>0>ti  • 
acqua  di  tofe , fei  o feti’ onde. 

Molliate . 

Allorché  le  circofianze  permettono  di  adoperarla  , ”“,*'aldl 
la  fi  fa  rifcaldare  un  poco  ; fe  ne  riempie  un  pie-  «iuEhVq« 
colo  fchizzatojo,  che  s’introduce  nel  canale  dell’ «re-  liticata. 
fra  ; fe  ne  fchizza  cinque  o fei  volte  al  giorno,  e fi 
continua  fino  a tanto  che  lo  fpurgo  fia  fermato. 

Si  adoperino,  o no  le  infezioni  , i purgativi  t'tnfre • ^ T*at*gji 
[canti  convengono  Tempre  nella  gonorrea  . Non  bifo-  rmft£ 

gna  però  che  fieno  gagliardi , ancor  meno  che  fieno  ft“u  • 


/ 
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lì  Parte  Seconda , Cap.  XLIX.  5*  /.  Art.  UI. 
prefi  dalla  clafTe  dei  violenti  . Ogni  rimedio  capaci 
di  fcuotere  fortemente  la  macchina,  aumenterebbe  il 
od>  pericolo,  e radicherebbe  il  male  profondamente. 
t>ro»ora  Si  procureranno  due  o tre  evacuazioni  ogni  due  o 
tre  giorni,  nel  corfo  ^ei  Pr>nii  quindici;  altrettante 
e*i  rimai).  Ogni  quattro  o cinque  giorni,  net  quindici  fufleguen- 
ti  badano  in  generale  per  diminuire  V infiammazione  t 
rallentare  lo  [purgo , cangiare  il  colere  e la  confiden- 
za della  materia,  che  diviene  più  bianca  e più  fpef- 
fa,  a mifura  che  il  veleno  fi  diffipa. 

Qa»it  c*.  Se  il  malato  pub  prendere  una  foluzìone  di  fai 
{«itti '"ria-  Glauberiano  ( ò fia  il  COSÌ  detto  fai*  d’ Inghilterra  ) 
chebffoin»  * ^i  manna , fe  gli  daranno  feì  dramme  di  quello /-*- 
prcfcrirc.  le  e Una  mezz’oncia  di  manna : o fe  la  fua  cojhtuzio~ 
re*  ne  io  efige  , fi  può  arrivare  fino  ad  un’oncia  dello 
dedo  fole  con  la  medefima  quantità  di  manna  . Sì 
fciolgono  quede  due  fodanze  dentro  una  foglietta  di 
acqua  bollente , o di  fiero  di  latte  § o di  acqua  di  a - 
vena,  e l’infermo  prende  il  tutto  nella  mattina. 

ÌBfufi«n«  Se  una  infufione  di  fena  e di  tamarindo  gli  fembraf- 
r«n«,di  fe  meno  difaggradevole  , ella  fi  preparerà  nella  ma- 
«*dì*fi"e  ’ niera  feguente  . 

Prendete  firn»,  due  dramme  ; 

tamarindi , un’  oncia  i 

Lafciate  in  infufione  tutta  la  notte  dentro  una  fo- 
glietta d’acqua  bollente  ; la  dimane  mattina  fi  fel- 
tra , e fi  aggiunge  una  mezz’  oncia  di  fole  di  G/aU. 
bero . Se  ne  porge  una  tazza  ogni  mezz’  ora  , finché 
feccia  !*  operazione . 

tttthurìo  Se  l’infermo  preferifce  di  purgar fi  con  un  elettuario , 
rmfrtfc'a  ^ Seguente  é convenientidìmo . 

£.  * Prendete  elettuario  lenitivo,  qtfattr’ oncie  5 

cremore  di  tartaro , due  Ofìcie  ; 

fciarappa  in  polvere  , due  dramme  j 
labarbaro  in  polvere  , una  dramma  ; 
fciloppo  di  rofe pallide,  quantità  fufficiente  . 
Mefcolate  il  tutto;  fate  un  elettuario  mòlle. 

Bore.  Se  ne  daiiuo  due  o tre  cucchiai  da  caffi  la  fera  é 
la  mattina  ne’ giorni  che  l’ammalato  vuole  purgar/!. , 
Si  podono  aumentare  o diminuire  le  dofi  di  quelli 
thnedj , a norma  delle  circodanze . 

Abbiamo  prefcritto  di  fciogliere  il  falt  di  Glaubt- 


ra  di  pre- 
pararla 
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(Bura  della  gonorrea  virulenta  gravi  i #j 
ro  in  una  grande  quantità  di  liquido , a fine  di  rea-» 
derne  1*  operazione  piè  blanda . * 

**  • 

Cura  della  gonorrea  virulenta  grave , 

Primo  grado , o fia  flato  infiammatorio. 

Allorché  i fintomi  infiammatoti  fono  violenti  , bi»  Sauna, 
fogna  Tempre  cominciare  dal  fa/affo  . Quella  opera- 
zione , non  altrimenti  che  nell’ altre  infiammazioni 
locali  deefi  ripetere  fecondo  la  forza  e il  temperarne n-  *. 

, t»  dell’infermo;  fecondo  l’urgenza  e la  violenza  dei 
fintomi  (4) . 

I rimedi  proprj  ad  eccitare  la  fecrezione  dell’or»-  Utilità 
ne  , convengono  parimenti  in  quello  periodo  della  ?*',  ,dl4r*' 
malattia." In  confeguenza  fi  efibirà  il  feguente  . 

- Prendete  fai  nitro , un’  oncia  ; • 

gomma  arabica , due  oncie . ««bica  ■ 

Tritate  il  tutto  infieme  , dividete  in  venti  quattro 
prefe  eguali . 


(4)  Si  o (Ferverà  che  il  Sig.  Buchan  no»  prefcrive  il  fa - 
fajjb  che  nel  cafo  dove  i fintomi  d' infiammatene  fieno  vio- 
lenti , imperciocché  nell*  infiammateti  leggiere , come  lo  fo- 
no ordinariamente  nella  gonorrea  virulenta  che  non  fia  di- 
fcefa  nella  coglia  , ( Ved.  il  §.  Ili  di  quello  Cap.  ) urivanr 
do  il  malato  d’ una  parte  delle  lue  forze  , la  emijfione  di 
f angue  produrrebbe  il  rilaffamento  ,ejjdindi  tenderebbe  a pro- 
lungare la  fcolat°*e  , che  pur  tròppi 4 difficile  da  fermarli  • 
Quello  è ciò  che  fembra  ignorarli  dalla  maggior  parte  di 
coloro , che  fi  riguardano  come  foli  in  pofleflb  di  medicare  il 
mal  venereo.  Al  menomo  fintomo  levano  /angue  ; e la  loro 
coltumanza  in  quello  propolito  è talmente  cieca , che  non 
intraprendono  mai,  a quel  che  dicono,  veruna  cura,  fe  non 
diano  principio  dal  falaffo  , anco  nei  cali  in  cui  la  malattia 
non  elifte  che  nella  loro  immaginazione  o nella  loro  mala 
fede.  C Ved.  di  fopra  il  Cap.  XXXVII  , Voi.  III.  ) Tucta- 
volta  «1  morbo  venereo  non  gode  di  verun  privilegio  Copra  gli 
altri  : il  falaffo  non  v’ è neceflario  e nè  meno  utile  , che 
quando  il  male  è accompagnato  dai  fintomi  che  abbiamo  Spe- 
cificato indicarlo;  e l’adoperarlo,  come  fi  fa  , in  tutti  indi- 
ftintamente  , fvela  nell»  maniera  la  meno  equivoca  o la  te- 
merità o l’ignoranza  la  più  completa  . £ Ved.  Tom.  II, 
Cap.  If,  5.  II,  in  fine  della  nota  6.  ")  * 
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Do'*. 


14  forte  Sterni* , tap.  XL1X.  §.  t.  Àrt.  ilì. 

Il  malato  prenderà  una  di  quelle  doli  tre  o quat- 
tro volte  al  giorno  in  un  bicchiere  della  Tua  bevan- 
^Magaefia  fa  . Se  quello  rimedio  collringelTe  il  malato  ad  ori- 
*"**’  nare  affai  fpeffo  in  guifa  di  fiancarlo , converrebbe  o 
che  lo  prendeffe  meno  frequentemente  , o che  fe  gli 
porgeffe  in  vece  di  nitro  la  (Iella  quantità  di  rriagnt- 
fia  bianca  • . 

cireotun-  Allorchfe  il  dolore  e V infiammazione  anno  la  loro 
Staso  1"*  fede  ne’  contorni  del  collo  della  vefcica , convieae  fa- 
iororl»*n  re  f°vente  eli  fieri  ammollienti , i quali  oltre  l’avvan. 

uggì  Hia  taggio  di  procurare  degli  fcatitbi , anno  ancora  quel- 
lo di  fervire  di  fomenti  interni  alle  parti  infiammata 
cat*»Jaf-  I cataplafmi  addolcitivi  fono  d’ un  grande  vantag- 
gio,  tutte  le  volte  che  lì  poffono  applicare  comoda- 
T«t«  •V  mente  f®Pra  1*  parti  *nferme  • Si  formano  di  farina 
barra  ’o  l*  di  lino , o di  mollica  di  pane  di  frumento  e di  lattò 
000  5 addolcito  con  del  burro  frefeo  , o del  buon  olio . 
con  la  (Un  rimedio  , che  mi  è Tempre  riufeito  nei  cali  , 
p dove  i cataplafmi , di  cui  s fe  di  prefente  favellato  , 
'«omini  non  calmarono  con  ballante  prontezza  i dolori,  fe  il 
MiedUjou  cataplafma  con  la  mollica  di  pane  e V acqua  vegeto - 
,M<*  minerale  di  Gottiard  , che  fi  rinnova  ogni  dtfe  o tre 
ore:  in  meno  di  dodici  ore  quello  procura  un  fol- 
lievo  notabile  , e fovente  In  un  giorno  l 'infiammo- 
rione  e i dolori  fvanifeono  . Quello  cataplafma  lì  fa 
nei  modi  ordinari  . ( Ved.  nella  Tav.  la  voce  Gota- 
ptafma.  ) 

Vaiatoti • Se  noti  lì  pub  far  ufo  di  quelli  cataplafmi,  bi fogna 
applicare  de’ pannilini  inzuppati  nell’acqua  calda,  o 
alcune  vefcicne  piene  di  acqua  e di  latte  . tHo  fpeffe 
• volte  veduto  calmarli  i dolori  i più  atroci  nel  perio- 

do infiammatorio  della  gonorrea  , mediante  l’uno  o P 
altro  di  quelli  rimtd j ertemi . 

Un  fufpen/orio , per  foftenere  la  coglia  , fe  uno  de! 
r'fpcnft^  Orezzi  i più  atti  a calmare  V infiammazione  dei  vafi 
fpermatici.  Bifogna  che  fia  fatto  in  maniera  da  folle- 
nere i tefticoli  , e l’ infermo  dee  portarlo  dal  primo 
principio  del  male,  • parecchie  fettimane  ancora  do- 
po la  guarigione. 

11  governo  da  nói  ora  efporto,  guarifce  alle  voltò 
la  gonorrea  sì  prontamente , che  il  malato  rella  mol- 
to incerto  fe  egli  ne  forte  o no  veramente  infetto  • 
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Cura  delta  gonorrea  virulenta . 15 

Tuttavolta  non  deefi  far  conto  che  di  rado  fopra  un» 
«nutazione  così  favorevole.  Aceade  molto  più  fpeflo 
che  quella  cura  non  faccia  che  dillruggere  o (dipen- 
dere i fintemi  infiammatati  , in  maniera  di  ricorrer* 
lenza  pericolo  al  grande  fpecifice , vale  a dire  al  mer- 
curio, che  lembra  aiToluramente  necelfario  in  tutte  1* 
malattie  veneree  ollinate  per  compierne  la  guari- 
gione • 

Secondo  grado  della  gonorrea  virulenta , 0 tempo  di 
fommintftrare  il  mercurio . 

Allorché  la  cacciata  di  {angue,  i purganti , i fomen - 
ti,  tutti  gli  altri  mezzi , che  abbiamo  ora  propollo, 
anno  calmato  i dolori  , rillabilito  lo  flato  naturale 
del  polfo , elìinto  il  calore  dell’ «irò* , e diminuita  la 
frequenza  dell’ erezioni  involontarie  , l'infermo  de* 
cominciare  l’ ufo  del  mercurio  , lotto  la  forma  che  gli 
parrà  la  meno  fpiacevole  . ( Ved.  in  feguito  li  §§. 

VII  e Vili  di  quello  Cap.  dove  fi  fa  V efpofiziono 
dei  principali  metodi  di  amminifirare  il  mercurio  , e la 
feelta  che  fi  dee  fare  di  quello  indicato  dalle  circo- 
danze  . ) 

Se  egli  fi  determina  alle  pillole  mercuriali  comuni , 
ballerà  che  Tubilo  ne  prenda  due  la  fera  * una  la  camusi, 
mattina  : dofe  che  fi  diminuirà , fe  il  mercurio  fi  por- 
ta con  troppo  impeto  alla  bocca,*  e che  fi  aumente- 
rà gradatamente  fino  a cinque  o fei  al  giorno,  qua- 
lora ciò  non  fucceda.  **0*-^* 

Se  il  malato  preferire  il  calomelano  , ne  prenderà 
tutte  le  fere  dando  in  letto  due  o tre  grani , di  cui  c«cdu  - 
fi  farà  un  bocconcello  con  un  po’ di  conferva  di  rofes 
accrefcerà  quella  dofe  poco  a poco  fino  a otto  o die- 
ci grani . ( Ved.  qui  apprelfo  §.  VII  di  quedo  Cap* 

Metodo  di  amrniniflrate  il  mercurio  infolubih  , o le  pii* 

loie  mercuriali.  ) ~ . tOUBmoÈ» 

Una  delle  preparazioni  mercuriali  delle  piò  comuni , COnofir,  * 
e attualmente  delle  piò  ufi  tate,  é il  / ublimato  corro- 
fivo  . Si  efibirà  nella  maniera  che  lo  raccomandere- 
mo nella  fifilidt  confermata  . Quedo  rimedio  amminì- 
drato  con  le  cautele  eh*  egli  efige  , m’ é fembrato 
Tempre  edere  uno  dei  piò  ficuri  * dei  piò  efficaci  in 
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gai eccita- 
re la  fali- 
v azione  . 
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16  Parte  Seconda , Qap.  XL1X.  §.  1.  Art.  111. 

? nelle  malattie  . ( Ved.  lo  fletto  §.  VII  di  quello 
.ap.  ^ 

L’Infermo  piglierà  quello  di  quelli  rimedi  che  a-1 
vrà  feelto , o tutti  i giorni , come  abbiamo  pcc’  an- 
zi detto,  o folamcnte  ogni  due  giorni,  fecondo  che 
il  fuo  flom aco  potrà  fopportario . 

La  dofe  non  deve  mai  edere  troppo  forte  per  ec- 
citare la  Salivazione  , qualora  almeno  non  fia  cha- 
leggieriffima . Imperciocché  quello  male  può  guarirli 
piò  efficacemente  , e con  altrettanta  certezza  fenza 
Salivazione  , che  eccitandola*  Allorché  il  mercurio  for- 
te in  abbondanza  per  le  glandule  delia  bocca  , non 
guarifee  la  malattia  con  evento  eguale , che  quando 
retta  lungo  tempo  dentro  il  corpo  , e che  non  pe 
viene  evacuato  che  poco  a poco  (5)* 

Quan- 


Cs)  H fentimento  del  Sig.  Buchan,  relativamente  alla  fa* 
livazjone , è quello  fieflò  di  tutti  i buoni  Pratici  . Una  lun- 
ga efperienza  prova  evidentemente,  dice  il  Sig.  Lieutaud  , 
che  il  ftialif mo , ( o fi  a la  fati  valerne , ) che  altra  volta  fi 
credeva  neceÌTario,  è non  folamente  inutile  , ma  ancora  dan- 
nofo  . Ecco  come  il  Sig.  de  Horme  fi  fpiega  fopra  la  fall* 
vagone  in  un’Opera,  che  ha  pubblicato  nel  1775  , Cotto  il 
titolo  di  Effofizione  ragionata  dei  differenti  metodi  di  am* 
tminiflrare  il  mercurio  nette  malattie  veneree,  pag-  6 1 e fegg. 

„ Si  credette  , (_  nel  tempo  de’ primi  cimenti  Culla  cura 
„ della  / ì fili  de  ) e de’  grandi  uomini  in  Medicina  Cono  fiati 
,,  altresì  dello  fieffo  parere , che  la  [ativazjone  fofle  indifpen- 
„ Cabile  per  la  guarigione  del  mal  venereo  ; e Cu  quella  eCere- 
,,  zione  appunto  fondavano  le  loro  fperanze  , e regolavano 
„ l’amm  ini  (frazione  del  mercurio  . Quello  errore  era  tanto 
„ più  pericoloCo  , quanto  più  fembrava  comprovato  dalla  vi* 
,,  rulenxj»  e dalla  gravezza  di  sì  fatta  efcrezjonc . Fu  necef- 
,,  Cario  per  diftruggerlo  , che  degli  ofl'ervatori  attenti  e giu- 
j,  diziofi  aggiungevo  atrefperienze  le  più  ripetute,  che  com- 
„ provavano  l’ infufficienza  e il  pericolo  della  falèv tifone, 
„ il  ragionamento  il  più  convincente  per  perfuadere  gl’  in- 
,,  creduli . 

,,  In  fatti  il  mercurio  efiendo  il  rimedio  fpecifico  del  v*ie* 
,J  no  venereo  , era  necefiario  che  quello  rimedio  percorrefie 
,,  tutte  le  parti  del  corpo  che  n’ erano  ipfette  : alcun?  p°r- 
„ zione  di  quelle  veleno  non  poteva  sfuggire  l’azione  di  tal 
»>  rimedio,  lenza  riprodurre  ben  prefto  , mediante  una  co» 
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Quando  il  mercurio  purga  , o rifveglia  dei  tortini  Cor»  Wa. 
pel  tempo  di  notte  , conviene  che  il  malato  prenda  forchi'* f/" 

’*  pna  infufione  di  fena  , o qualche  altro  purgativo  , e m.roirio 
che  beva  delle  grandi  quantità  di  tifana  di  avena  , Sveglia* 
onde  impedire  le  defezioni  fanguigne  , afTai  ordinarie  Jj'1  t0,nsl- 
a coloro  che  pigliano  del  freddo  , o che  ufano  del 
mercurio  che  non  fia  preparato  convenevolmente. 

( In  perciocché  una  delle  maggiori  difgrazie  an- 
■ nella  a quello  male,  è di  non  potere  fidarli  full’  in-  vente  p« in- 
tegriti del  mercurio  e delle  fue  preparazioni  . Ciò  ^e^io*80 
fenza  dubbio  dipende  dal  gran  confumo  che  fi  fa  di  non  i rarw 
.quella  follanza,  e dalla  fcarfa  intelligenza  e poc’at-  t'«™prc<! 
tenzione  della  maggior  parte  di  coloro  che  lo  ado-  *«*'»  • 
perano  . Nondimeno  quelli  motivi  pedono  poi  giu- 
fiificare  la  negligenza  degli  Speziali  ? Ella  è tale  fu 
quello  propofito , che  non  è raro  di  vedere  rifultare 
dall’ufo  del  mercurio  alcuni  fconcerti  , e anche  an- 
darne affatto  fallaci  alcune  cure,  fia  perchè  il  mercu- 
rio non  è fiato  precedentemente  ravvivato  dal  cina- 
bro, operazione  eflenziale  e indifpenfabile,  fia  perchè 
non  viene  adoperato  nella  dofe  convenevole  nelle 
preparazioni  che  di  lui  fi  faina  ; fia  da  ultimo  per- 
chè non  è interamente  efiinto  nel  grado  , di  cui  fi 
fa  l’ unguento  , o nelle  gomme , negli  eflratti  , ec.  di 
cui  fi  preparano  le  pillole , i bocconi , ec.  ) 

Allorché  gl’  intefìini  fono  irritabili  , e che  il  mer- 
curio tende  a cagionare  dei  tormini  o a purgare  , fi 

firevengono  quelli  effetti  peticolofi  , aggiungendo  al*  Djtrc0lJIO  * 
e pillole , o al  bocconcello  preferitto  di  fopra  , pag.  «contai». 


„ munieazione  che  la  circolazione  rendeva  necelfaria , e indi- 
„ fpenfabile,  de’ nuovi  difordini  peggiori  dei  primi.  Si  cor». 
,,  prefe  dunque  che  la  [alivaxjiont  portando  tutte  le  parti 
,,  mercuriali  alle  gianduii  della  bocca  e del  palato  , ne  pri- 
,,  vava  le  altre  parti  del  corpo;  che  i purgativi  che  calma- 
„ vano  e fofpendevano  la  faliva^iont  , avevano  lo  ftefio  in- 
„ co» veniente  : il  che  unito  alle  recidive,  cui  andavano  fog- 
„ getti  molti  malati  curati  con  quello  metodo  , d’altra  par- 
„ te  pericolofo  e crudele , lo  ha  da  ultimo  pollo  in  diferedi- 
,,  to  ; e fe  gli  rella  ancora  qualche  partigiano  , ciò  deriva 
,,  dall’  cflinazione , dall’ignoranza  , e dalla  confuetudine  ; di* 
,,  (etti  veramente  inoperabili , qualora  fi  trovino  uniti 
Tomo  IV.  B 
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18  Parte  Seconda , Gap.  XUX.  §.  7.  Att.  III. 

16  di  quello  Voi.,  trenta  o quaranta  grani  di  dìa - 
fcordio  o di  confezione  Japonefe . Dopo  che  fi  avranno 
ripetute  quelle  pillole  o bocconce/li , fi  efibirà  una  po- 
zione purgativa,  per  portar  fuori  il  mercurio  e preve- 
nire la  falivazione  . 

La  maniera  d’impedire  al  mercurio  di  portarli  trop- 
po alla  bocca  , o di  eccitare  la  falivazione  , è di 
combinarlo  con  i purganti.  Con  tale  intenzione  fi  fo- 
no immaginate  le  pillole  mercuriali  locative . La  dofe 
ordinaria  é di  trenta  fei  grani,  o di  tre  pillole , fera 
e mattina  , che  fi  ripetono  ogni  due  giorni  ; ma  è 
più  prudente  di  cominciare  da  due  , o anche  da  una 
di  quelle  pillole , e di  non  giungere  fino  alle  tre  che 
gradatamente  . 

( Fa  d’ uopo  di  ufare  grande  attenzione  di  noi» 
efibire  di  quelle  pillole  laffattve , che  quanto  farà  ne- 
ccfTario  per  arrecare  il  corfo  del  mercurio  verfo  le 
glandule  falivali  ; imperciocché,  come  l’abbiamo  ora 
fatto  vedere  nella  nota  precedente  , i purgativi  con- 
tinuati troppo  a lungo,  avrebbero  Io  fteffo  inconve- 
niente che  la  falivazione  , vale  a dire  , di  attrarre 
verfo  pf  ime  fimi  tutte  le  particole  mercuriali,  e di 
privarne  le  altre  parti  del  corpo.  Bifogna  dunque  , 
dacché  i fintomi  della  falivazione  fono  calmati  , ri- 
tornare all’ufo  del  mercurio,  non  combinato  coi  pur- 
gativi, il  quale  fi  efibirà  in  più  piccola  dofe,  o Tor- 
to una  forma  differente  , come  lo  diremo  nello  flef- 
fo  §.  VII.  Efpofizione  dei  diverfi  metodi  di  ammtni - 
fi  rare  il  mercurio.  ) 

Quanto  alle  perfone  che  non  poflòno  inghiottire 
né  bocconcelli , né  pillole,  fi  darà  loro  il  mercurio  fot- 
to  forma  liquida . A tal  oggetto  lo  fi  fciolge  in  un 
veicolo  acquofo , mediante  la  gomma  arabica . Quella 
preparazione  ha  l’avvantaggio  d’impedire  che  il  mer- 
curio non  incomodi  la  bocca,  cofa  che  lo  rende  per 
più  riguardi  un  eccellente  rimedio. 

Ecco  la  maniera  di  fare  quella  foluzione  . 

Prendete  mercurio  ravvivato  dal  cinabro , una  dramma  ; 
gomma  arabica  ridotta  in  mucilagine , 

i due  dramme . 

Macinate  il  mercurio  e la  mucilagine  in  un  morta- 
io di  marmo  , finché  i globuli  del  mercurio  fieno 
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interamente  difparfi  . Allora  poco  a poco , dimenar^ 
do  fempre  , 

Aggiungere  fciloppo  Balfafnico  , mezz’  oncia  ; 

acqua  di  cannella  [empiite  y onde  otro. 

Si  efibifce  fera  e mattina  un  cucchiaio  di  quefìaD-'?< 

[oluzione . 

V’fc  chi  riguarda  quella  preparazione  di  mercurio 
come  la  migliore  che  fi  pofla  amminiflrare  nella  go- 
norrea (<5) . 

Per  buona  forte  di  coloro  che  non  poffono  preti-  - “flf?!,1? 
dere  il  mercurio  internamente  , o 1 di  cui  intejìint  fo- 
no troppo  dilicati  per  foppcrrarne  gli  effetti , quella 
follanza  riefce  egualmente  , e anche  meglio  in  certi 
riguardi , applicata  efternamente . Forza  è di  confef- 
fare  che  il  mercurio , prefo  internamente  per  un  cer- 
to tempo,  indebolifce  e nuoce  fingolarmente  agli  in- 
terini. Per  la , qual  cofa  deefi  , allorché  neceflario 
di  farne  ufo  per  lungo  tempo,  deefi  , dico,  preferire 
il  metodo  dell* unzioni  a qualunque  altro; 

L*  unguento , o pomata  mercuriale , è la  preparazione  r-Vrcarf*!^ 


CO  Quefla  preparazjone  mercuriale  è qui  conofciuta  folto 
il  nome  di  mercurio  gommofo . Siamo  debitori  dell*  invenzio- 
ne a!  Sig.  P i emck  Certifico  Raccoglitore  . Ma  in  vece  d’ ac- 
qua di  cannella  femplice  , il  Sig.  Plevck  preferivo  l’acqua 
di  fumaria  nella  ftefla  dofe  . Tuttavolta  , dice  il  Sig.  oc 
Horme,  ad  onta  delle  magnifiche  promefle  dell’ Autore , que- 
lla preparazione  non  è ancora  giunta  ad  ecclifiare  tutte  le 
altre  . E per  verità  , lungi  dall’eflerfi  fempre  confermate  $1 
fatte  promefse , fono  anzi  Hate  talvolta  contraddette  da  alcu- 
ne olferva2ioni  le  meno  equivoche  e le  più  difintereffafe  . 

Il  Sig.  de  Hor.he  ne  trova  la  ragione  nella  difficoltà  che 
ha  il  mercurio  di  reflare  unito  alia  gemma  , allorché  non  vi 
lì  abbia  accoppiato  lo  fciloppo  e V acqua  di  fumaria.  Bifognm 
leggere  nella  fua  Opera  l’efpcrienze  ch’egli  ha  ripetuto  , e 
che  Io  portano  a dare  la  preferenza  alla  forma  , folto  la  qua- 
le Io  ha  preparato  il  primo  il  Sig.  Cosffi.  Speziale  di  Pari- 
gi « e che  lo  chiama  mercurio  gommofo  f otto  forma  ftcca . 
In  fatti  fotto  quefla  forma  pub  eflere  dato  nella  maggior  par- 
te de' mali  venerei  , fpezialmente  in  quelli  della  fpezie  più 
benigna  , e de  ve  fi  riguardarlo  come  un  mezzo  il  più’  ficuro 
per  di/lruggere  il  veleno  , quando  accompagna  o cagiona  1’  è- 
motifi , la  tifichtzza  , o altre  malattie  prelìb  poco  dello  lìef- 
fo  genere,  che  folo  permettono  l’ufo  di  blandi  ritriti}. 
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io  Parte  Seconda , Gap,  XL1X.  §•  1,  Art.  Ili • 
la  piti  cornane  per  l’ufo  efterao.  Quello  unguento  fi 
fa  tritando  infieme  parti  eguali  di  mercurio  e di  frut- 
to. Se  ne  adopera  una  dramma  per  cadauna  unzione 
nella  gonorrea  virulenta.  Il  tempo  il  più  proprio  per 
Y unzioni,  è la  fera;  e la  parte  la  più  vantaggila  è 
l’interiore  della  eofcia.  Il  malato  dee  fituarfi  dinan- 
zi il  fuoco,  finché  fi  sfrega;  e G copre  la  parte  {Im- 
picciata con  una  flanella  , che  dee  portarfi  per  tut- 
to il  tempo  dell’  unzioni  . * 

L*  unguento  mercuriale  contiene  alle  volte  maggior 
quantità  dì  mercurio , come  i due  terzi.  Si  può  dun- 
que aumentare  o diminuire  la  dofe  , proporzionata- 
mente alle  ci  reo  danze  . ( Ved.  lo  (ledo  §.  VII  dt 

quello  Cap.  ) ....... 

_ Se  durante  l’ ufo  delle  unzioni  le  parti  genitali  ven- 

ef0"toofi  cono  ad  iofiammarfi  ; fe  il  calore  e la  febbre  ricora- 
«U"hd«‘ue  parifeono  ; fe  la  bocca  fi  efulcera  ; fe  le  gengive  di- 
« suoni,  ventano  flofeie  ; fe  il  petto  lembra  aggravarli , convie- 
ne efibire  una  dofe  o due  di  fate  di  Glaubero  , o di 
qualunque  altro  purgativo  rinfrefeante , ( Ved.  pag.  i * 
di  quello  Voi.  ) e interrompere  le  unzioni  per  al- 
quanti giorni  . . . 

Tuttavolta  fubito  che  la  falivazione  e gli  altri  lire- 
tomi  fi  fono  minorati , fe  la  malattia  non  \ perfetta- 
mente guarita  , bifogna  ricominciare  V unzioni  ; ma 
deefi  adoperare  meno  d'unguento , e frapporre  maggio- 
re intervallo  a ciafeuna  unzione  (7) . 


(7)  Le  unzioni  mercuriali  fono  (late  per  .'ufn^t'^,rn tem- 
po  il  folo  metodo- riguardato  come  ficuro  e infallibile  1 gua- 
rire i mali  venerei  ; e godono  oggidì  ancora  la  ftefla  r'Put*" 
zione  , tra  coloro  i quali  credono  che  la  fahvaz’one  na 
cdTaria  , perchè  quetlo  è il  metodo  che  la  promuove  con  la 
maggior  forza  e prontezza.  C Ved>  di  {opra  nota  5 di  que  o 
Cap.  } Tuttavolta  le  tingi  ch’effe  anno  cagionato  tra  le  ma- 
ni dei  Medici  , anche  i più  faggi  e i più  efperti  ; le  prepa- 
razioni ch’efigono;  l’apparato  che  domandano  ; la  lente  za, 
la  noja  , la  lordura  che  feco  portano  ; V tfcrezjoni  lporc  e , 
e fordide  , che  recano  a tutti  i notili  Tenti  le  impreffiom  le 
più  {piacevoli  e fchifofe  , anno  poco  a poco  r.moffo  1 Pratici 
da  Affato  metodo,  d’altra  parte  infedele  e d una  efficacia  im- 
ponibile a valutarfi.  Imperciocché  , dice  il  Sig^  de  °*n.> 
la  fteffa  dofe  d’ unguento  mercuriale  , producendo  talvolta  in 
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Di  qualunque  maniera  che  il  mercurio  {la  ammini-  Qn»»n»  ' 
Arato,  uopo  è di  continuarne  l’ufo  finché  fi  ha  mo  ro"n*° col- 
tivo di  fofpettare  che  vi  rimanga  alcuna  particola  di  *' 

veleno  , ( e prolungarlo  fino  a quindici  giorni  di  là  mercuri»  . 
del  tempo , in  cui  tutti  gli  fintomi  faranno  (pariti.) 


differenti  {oggetti  degli  effetti  affatto  contraddittori  , non  fi 
trova  quindi  la  via  a verun  calcolo . 

In  fatti  ci  fono  de’ inalati  che  anno  la  felle  sì  molle  , d’ 
un  teffuto  sì  flefiìbije  , sì  raro  , o di  cui  fori  fono  natural- 
mente tanto  aperti , eh’  effa  afforbe , per  così  dire  , con  avidi- 
tà tutti  i corpi  che  a lei  vengono  preferitati  o applicati  : ce 
ne  fon*  per  lo  contrario  degli  altri  , ne’ quali  il  teffuto  della 
felle  eiiretnamente  denfo  e compatto  , quali  nulla  ammette  e 
riceve  . Nel  primo  cafo  il  mercurio  introdotto  con  troppa  fa- 
cilità e in  troppo  grande  quantità  relativa  , efercita  un’azio- 
ne troppo  viva  , troppo  pronta  , e troppo  vifibilmente  peri- 
coloni, fe  fu  mantenuta.  Nel  fecondo  cafo,  i malati  non  fo- 
no che  poco  o nulla  penetrati  dall’  efficacia  del  mercurio  ; ap- 
pena fe  n’introducono  in  effi  alcune  particole  . Per  la  qual 
cofa  fe  foffe  determinato  da  cfperienzc  reiterate  quale  dovefse 
effere  la  dofe  di  mercurio  neceffaria  alla  guarigione  deila  fifi- 
tède , con  queffo  metodo,  li  potrebbe  concludere  ch’egli  non 
farebbe  giammai  ficuro  , poiché  quella  dofe  farebbe  fempre 
dipendente  dall’  afforbimento  , che  non  li  pub  ragionevolmen- 
te determinare , e eh’ è,  per  cosi  dire,  imponibile  di  valutare. 

Qpeffi  non  fono  i foli  inconvenienti  che  derivano  dal  me- 
todo delle  unzioni.  L’ unzioni  fpeffo  ftrafeinano  dietro  di  fe 
una  infinità  di  mali  , quafi  altrettanto  moleffi  che  la  malat- 
tia primitiva  . I dolori  di  tella  abituali  , quelli  delle  artico - 
/ azioni  , il  tremore  d’uno  o di  parecchi  membri  , la  caduta 
dei  denti , talvolta  ancora  la  confunzioni  o il  marafmo  , fono 
le  confeguenze  infelici  deU’amminiffrazione  poco  cauta  del 
mercuri»  con  queffo  metodo  . In  oltre  egli  é perniciofo  nella 
tificbezza  , nell’  nuoti  fi  , n«IP  idrofili»  , nello  feorbuto , ec. 
è pericolofo  nella  gravidanza  , perché  pub  cagionare  Po- 
botto  . 

Non  vi  fono  dunque  che  coloro  che  non  poffono  affbluta- 
mente  prendere  il  mercurio  internamente  per  delicatezza  , o 
per  troppa  fenfibilità  delle  flomac»  e degl’  inteflim  , come 
offerva  il  Sig.  Buchan,  che  debbano  ricorrer*  a queffo  meto- 
do . Del  refto  non  fe  ne  farà  mai  ufo  , fe  non  abbiafi  prepa- 
rato P infermo  per  lungo  tratto , col  mazzo  dei  bagni  e de- 
gli addolcitivi,  onde  rendere  i vali  piaghavoli,  * diminuire, 
per  quanto  è poffìbile  , le  refiffenze  . Si  oflerveranno  per  al- 
tro durante  l’ufo  dell’ unzioni  , i precetti  che  preferive  1’ 
Autore,  §.  VII  di  quello  Cap. 
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«ritta  da  Durante  l’ufo  del  mercurio , tempo  che  fi  può  chia* 
doriate"*'  mare  il  fecondo  periodo  della  malattia  , non  bifogna 
nfn  d<i  che  la  dieia  fia  tanto  auriera,  come  nel  primo  peria~ 
mercurio  • do  ( 0 fia  nel  tempo  dell’  infiammazione  : il  malato 
dee  però  evitare  gii  eccelli  di  qualfifia  genere, 
cibi  * b*.  Gli  alimenti  debbono  efTere  femplici  , leggieri  , e 
facile  digeflione  , e non  fi  può  permettere  che  po- 
chiffimo  vino  , mefcolato  con  una  fufliciente  quanti- 
tà d’ acqua  , Quanto  ai  liquori  fpiritofì  , è necefTario 
privarcene  aflbluramente  , di  qualunque  natura  che 
fieno  . Ho  fpeiTe  volte  veduto  i fintomi  infiammatoti 
a ricomparire  lotto  un  afpetto  più  pericolofo  , e lo 
/purgo  aumentarfi  , in  fine  la  malattia  divenire  diftì- 
ciliflìma  e lunghilfiqaa  a guarire  , per  un  folo  ftta- 
vizzo  nel  bere , 

TetKo  ed  ultimo  grado  della  gonorrea  virulenta  . 

sintomi  Allorché  la  cura  che  abbiamo  poc’anzi  efpofto,»- 
ttncctVoii vt^  l’ardore  dell’ orine  , e tutti  gli  altri 

t«no  gr«.  fintomi  che  infuriavano  le  parti  della  generazione  ; al- 
«onca*»^  lorchè  lo  /purgo  è notabilmente  diminuito  , che  non 
rplcuia.  v’è  più  dolore,  nè  gonfiezza  alle  anguinaie  o nei  te-, 
Jìico/i  ; e che  non  v’  è nemmeno  motivo  di  più  te» 
merli  ; allorché  il  malato  non  prova  più  erezioni  in- 
volontarie ; che  la  materia  dello  fpurgo  diviene  al- 
biccia , fpefTa,  fenza  odore,  e glutinofa  ; qualora  fi 
olTervino  tutti  sì  fatti  fegni  , o la  maggior  parte  di 
ellì , allora  la  /colazione  è giunta  al  fuo  terzo  ed  ul- 
timo grado , e fi  può  procedere  per  gradi  all’ufo  de- 
gli aflringenti  dolci , o dei  rimedj  conglutinanti  : stra- 
volta non  bifogna  ancora  adoperarli  che  con  cau- 
tela , 

Di  che  fi  Quando  il  veleno  è diftrutto  , lo  /purgo  ordinaria- 
eh.0!t0*«je.  mente  p arrefta  da  fe  ftefiò  ; e allorché  avvenga  il 
po  * di.  contrario,  v’è  ogni  morivo  di  temere  che  il  veleno 
luptto.  non  onninamente  dillìpato  ; del  che  ben  prerio 
s ognuno  fi  accorge  ; avvegnaché  quando  fi  arreria  io 
/purgo , e che  la  malattia  non  è guarita , i tefiicoli  fi 
gonfiano  , le  fauci  fi  ([ulcerano , e i buboni  , e parec- 
chi altri  fintomi  della  fifitid*  confermata  , fi  mani* 
furiano  , 
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Cura  della  gonorrea  virulenta . i ’ 

In  tal  cafo  deefi  richiamare  lo  {purgo  mediante  li  comtw'i* 
purgativi,  e far  ufo  d’ una  maggiore  quantità  di  mer-  lrcr*m' 
curio  . A fine  dunque  di  agire  con  prudenza  , e di  ahorcN  ini 
non  arreflare  troppo  fubitaneamente  lo  J 'purgo , fi  ren-  cornar/1' 
de  neceflaiio  P aggiungere  i blandi  attingenti  ai  pur  fco“». 
gativi , nella  maniera  feguente . 

Prendete  rlettuarw  lenitivo,  due  oncie  ; 

Cremore  di  tartaro,  ) di  ciafcuno  R*nre  pu*. 
rabarbaro  in  polvere  , ) mezz’oncia  ; ®^tlT0  * 
batfamo  di  ccpaiba , un’oncia  e mezzo» 
MefcoJate  , fatene  un  elettuario  collo  faloppa  di  refe 
pallide. 

Se  ne  piglia  circa  la  groflezza  d’  una  noce  mofeata , Dot* . 
fera  e mattina  . 

Se  quelli  rimedj  non  fono  feguiti  da  alcun  incón-  A ''ritieni» 
veniente  , fi  può  far  paflaggio  ad  alcuni  attingenti 
pi  u forti  ••  come  la  trementina  di  Venezia  , il  batfamo  »a  > b!tlIa- 
del  Perù,  il  Batfamo  di  Giléad,  ec.  Se  quelli  balfami  r.Vdf  cu 
cagionano  delle  nanfe  e , o degli  fconvolgimenti  di  {fi** '4®^* 
fiomaco,  il  malato  prenderà  in  loro  vece  due  volte  molo  ocl 
al  giorno  quindici  , 0 venti  gocciole  di  ehjjire  di  vi- 
triolo , in  un  bicchiere  di  vino  rolfo  o in  una  tazza  n°oe.,ll,!lu 
d’infufione  di  chinachina.  wcain»  . 


Se  lo  J purgo  perfillc  ad  onta  dell’ufo  di  tutti  que 
fli  rimedj  , fenza  eflere  però  accompagnato  da  verun 
fintomo  di  mia/ma  venereo,  fi  farà  ricorfo  all’ injezio 
ni  attingenti  , che  fi  preparano  nella  maniera  fe- 
guenre  . 

Prendete  gomma  arabica  , due  dramme; 

acqua  di  rofe , cinque  oncie; 

. zucchero  di  faturno , dodici  grani. 

Fate  fetogliere  la  gomma  nell  'acqua  di  rofe  ; aggiun- 
getevi io  zucchero  di  faturno. 

Se  re  iniettano  due  o tre  dramme  in  una  volta 
dentro  il  canale  dtW  uretra  , col  mezzo  d’uno  fchiz- 
zetto . £'  necelfario  che  quella  mjezione  fia  un  poro 
calda  , e la  fi  rende  o più  gagliarda  o più  debole, 
fecondo  le  circollanze . 

Bifogna  altresì  predare  attenzione  alla  regola  di  vi- 
vere in  quello  termine  della  cura.  L’infermo  dee  fa- 
re un  efeteizio  moderato  \W  aria  aperta  , ma  fenza 
- rjfcaldarfi , nò  fiancarli . I funi  alimenti  fieno  afeiut- 
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24  farti  Stianti* , Cap.  XLIX.  §,11.  Art.  1, 
ti  e confolidanti,  come  il  bìf cotto , il  ri/o,  il  miglio 5‘ 
le  gelatine  di  corno  di  cervio , ed  altri  di  corroborante 
natura  . Prenderà  per  bevanda  le  acque  di  Brijìol  , 
quelle  di  Pyrmont  , o di  Spa  , o di  PaJJy  i del  vino 
di  Bordeaux , o di  Porto , aggiugnendovi  un  po’ d’ac- 
qua. Fuggirà  ogni  fpezie  di  eccedo  , come  pure  tut- 
to ciò  che  può  tendere  a riladare  o ad  infievolirò 
la  coflituzione . 

Quando  tutti  quedi  mezzi  fono  infruttuofi,  e che 
lo  /purgo  perfide  , benché  il  veleno  fia  onninamente 
diftrutto,  quefta  malattia  altro  non  è che  una  gonor- 
rea fempliet  , di  cui  ci  accingiamo  ad  e [porre  il  go- 
verno . 

§.  II. 

Della~ gonorrea  /empiite,  o /colazione  non  virulenta i 

ARTICOLO  PRIMO. 

Cagioni  di  quefla  fpezie  di  gonorrea  , allorché  ella  è lei 
ton/eguenza  della  gonorrea  virulenta  . 

il  riUffa.  T A gonorrea  virulenta  , ac  qui  data  parecchie  volte, 
iiSn* U -L*  o mal  curata  , termina  foveatemente  in  uno 
/purgo,  derivante  o da  riladamento  , o da  alcune  ul- 
cere appiattate  in  alcune  delle  parti  che  la  gonorrea 
virulenta  occupava.  Che  che  né  fia,  é di  fom ma  im- 
portanza , per  la  cura  di  queda  /colazione , di  ben  r i- 
conofeere  da  quale  di  qiiede  due  cagioni  edà  proce- 
ritonoì?'»0  * ( Ved.  pig.  9 di  quedo  Voi.  ) Allorché  e per- 
chiptorK.  tinaciflìma  , e che  non  cede  che  poco  o nulla  ai  ri- 
“„**  nl'  medj  aftringenti  , v’é  motivo  di  fofpettare  ch’efla 
d»  prevenga  da  qualche  ulcera . Sé  per  Io  contrario  que- 
’ do  /purgo  non  ì continuo  , fe  non  abbia  luogo  che 
^ quando  l’ammalato  é eccitato  da  idee  lafcive,  o da- 
gli sforzi  ch’ei  fa  per  vuotare  il  ventre  , v’é  ogni 
ragione  di  credere  ch’egli  appartenga  principalmente 
«d  un  riladamento . 
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Cura  della  gonorrea  femplice . ij 

Gagioni  della  gonorrea  femplice  che  non  dipende  da 
miafma  venereo  . 

( Si  vede  che  quella  gonorrea,  o quello  / purgo  non 
pub  affolutamente  dipendere  dal  commercio  con  fem- 
mine. In  fatti  il  più  delle  volte  non  è accompagna- 
to da  verun  dolore;  la  materia,  che  n’efce,  Sbian- 
ca , e puro  /penna  . Altre  volte  proviene  da  ri  pie-  pìcbczzìì, 
nezza  riguardo  a coloro  che  cudodifcono  il  celibato , 
è che  vivono  nella  lautezza,  fpezialmente  le  fi  com- 
piacciono in  letture  ed  in  penfieri  lafcivi  ; in  allora 
è poco  da  temerli.  Ma  le  dipende  da  un  vizio  nel  TWò  w 
liquor  feminale  , il  che  nòn  b raro  nei  cacherici  e liquor  fe- 
{coi butta  , - egli  riefce  più  perigliofo,  perchb  pub  con-milwl** 
durre  per  la  fua  durata  nel  languore  e nel  marafmo  . 

Niente  meno  b da  temerli  , allorchb  fia  una  confe- 
renza delle  polluzioni  notturne , delle  polluzioni  volon-  Follali  o*U 
carie , ec. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Cura  della  gonorrea  femplice , o {colazione  non  virulenta , 
che  dipende  da  filatamente  . 

NÈl  cafo  di  rilalfaniento  fi  dee  avere  in  mira  di  i 

fortificare,  e di  dare  un  certo  grado  di  tenfio-  <,i  “erao 
he  ai  vafi  deboli  e rilavati  . Per.  la  qual  cofa  oltre  |"d0®rrV*u* 
i timed'f  conlìgliati  nel  terzo  periodo  della  gonorrea  .imitata, 
virulenta  , uopo  è di  ricorrere  ad  alcuni  attingenti 
più  forti  e più  attivi  : tali  fono  la  chinachina  , 1*  «A 
lume  t il  vitriolo , la  noce  di  galla , le  radici  di  tornea-  più  t0,d , 
itila  e di  biflorta , i balaufti  , ec. 

Si  pub  combinare  la  chinachina  cogli  altri  ajlrin - p«i«bo  et 
genti , nella  maniera  feguente  . con  I*  no- 

Prendete  chinachina  af cioccata , fei  dramme  ; ce  ai  («nei 

noce  di  galla  acciaccata , due  dramme  - 
Fate  bollire  in  tre  mezzi  feflieri  di  acqua  fino  alla 
riduzione  d*  una  foglietta  ; feltrate  . 

Aggiungete  tintura  di  chinachina  femplice  , tre  on* 
eie  . . 

Si  prende  una  piccola  tazza  di  quella  decozione  tre  D*f»  • 
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•>-  A'-'  ti  Parti  Seconda,  tap.XtìX.  §.  11.  Ari.  11. 

volte  al  giorno,  aggiungendo  a ciafcuna  tazza  quin- 
dici o venti  gocciole  di  elijfire  di  vetriolo . 
ifljMiaul  Bifogna  nel  tempo  ftelTo  che  l’ ammalato  piglia 
•*»»««««•  qUefti  r,medl,  agevolare  la  Tua  guarigione  merci  dell’ 
infezioni  aflringenti  , quali  noi  le  abbiamo  racco- 
mandate nell’ultimo  grado  della  gonorrea  virulenta : 
pag.  24  di  quello  Voi.  Si  poflono  aggiungervi  al- 
cuni grani  di  allume  , o di  vitriolo  bianco  , fecondo 
le  circoftanze  . 

Bnjno frtd  Finalmente  l’ultimo  rimedio  che  fi  uferà , i il  ba- 
p«rraozlTn  Sno  freddo  , eh’ è forfè  il  più  valido  di  tutri  quelli 

w*-  che  fi  adoperano  per  fortificare  e dare  del  tuono . 

Kon  bifogna  mai  lafdare  d’ impiegarlo  in  quella  fpe- 
zie  di  / colazione , cagionata  da  rilaflamento  , fe  alme- 
no alcune  circoftanze  dipendenti  dalla  toflituzione  del 
. malato  non  vi  fi  oppongano. 

La  ragione  la  più  forte  che  fi  polla  apportate  con- 
fc»g.ofrcd  tro  i|  bagno  freddo,  è ch’egli  nuoce  nel  cafo  di  ple- 

iufpofie . torà  o di  fiato  malfano  dei  vifeeri  . Ma  nel  primo 

cafo  fi  ha  l’ajuto  del  falajfo  e delle  purgagioni  , le 
quali  , fe  non  guarifeono  interamente  la  pletora  , la 
diminuifeono  almeno  confiderabilmente  . Quanto  allo 
flato  malfano  dei  vifeeri,  quello  è un  oliacelo  infor* 
montabilj,  perchè  il  pelo  dell’acqua  e la  contrazio- 
ne fubitanea  dei  vaji  efteriori  rifpingendo  il  fangut 
in  folla  e con  troppa  forza  verfo  le  parti  interna  , 
può  cagionare  delie  rotture  di  vafì  , o un  affluffo  d’ 
umori  fopra  gli  organi  infermi  . Ma  allorché  niente 
v’abbia  di  ciò  a temerli  , conviene  adoperare  il  ba- 
gno freddo. 

L’ammalato  per  tanto  fi  tufferà  per  l’intero  nell’ 
«1* fredda,  acqua  fredda,  e fino  al  di  fopra  della  tefta , in  Ogni 
mattina  a digiuno , per  tre  o quattro  fettimane  fen- 
za  interruzione  ; ma  non  bifogna  ch’ei  vi  refti  lun- 
go tempo  . Avrà  gran  cura  di  farfi  afeiugare  tofl» 
che  ne  farà  formo . 

Il  vitto  convenevole  in  quello  cafo,  è precifamen- 
te  Io  Hello  che  quello  che  abbiamo  configliato  nell’ 
ultimo  periodo  della  gonorrea  virulenta  , pag.  2j  di 
quello  Voi.  Gli  alimenti  faranno  di  natura  lecca  ed 
ajìringente  ; l’infermo  berà  dell’ acque  di  Spa  , di  Pyr- 
piont , o di  Briflol , alle  quali  fi  aggiungerà  un  po’ di 
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vino  rollo  » ( Ved.  Tom.  II,  pag.  557,  per  Tacque 
di  Francia,  che  fi  poflòno  foftituire  alle  prefenti.) 

Governo  della  gonorrea  [empiite , 0 [colazione  non 
virulenta  , che  dipende  da  ulcere. 


Allorché  lo  [purgo  non  cede  in  alcuna  maniera  a Mercuri*  « 
Si  fatti  rimedj , v’é  ogni  ragione  di  credere  che  Pr°- 
venga  da  qualche  ulcera  . In  quello  cafo  bifogna  ri-  uif.plrì- 
correre  al  mercurio  , o agli  altri  rimedj  che  pafiono  f^^eu 
combattere  V acrimonia  , che  domina  e affetta  gli  u-  * • 
mori.*  tali  fono  le  decozioni  di  cina  , di  [alfaparigUa , 
di  [affa [affo , ec. 

Il  Sig.  FoRDYcr  alferifce  di  aver  veduto  degli  unioni 
[purghi  ollinati  , fuffiflenti  da  due  , tre  , o quattro 
anni  , reltare  perfettamente  guariti  mediante  alcune 
unioni  mercuriali  , dopo  aver  tentato  in  vano  quali 
tutti  gli  altri  rimedj. 

Ma  il  Dotr.  Chapman  convenendo  del  loro  fuc-  mioie  di 
ceffo  , foggiunge  che  il  mercurio  riufcì  molto  meglio  e*ò°rn,t1rJBO 
in  quello  cafo  , allorché  fu  unito  alla  trementina  e mentina  ; 
agli  altri  rimedi  conglutinanti  : il  perché  raccomanda 
egli  alcune  pillole  fatte  di  calomelano  e di  trementina  «n  f*ifapa- 
Veneta  , e vuole  che  il  loro  ufo  fia  accompagnato  r‘sl'*  * 
dalla  decozione  di  guajaco  e di  [alfaparigUa . 

Le  pdlole  di  calomelano , e di  trementina,  fi  prepara-  Miniera  di 
no  come  fegue.  SJ&V'Ju 

Prendete  trementina  dt  Venezia  , bollita  fino  ad  i*l* , 
un  certo  grado  di  fufficiente  durezza, 

mezz’oncia  ; 

calomelano , mezza  dramma  . 

Mefcolate  ; fate  felTanta  pillole  , con  quantità  fuffi- 
ciente  di  fciloppo  . 

Se  ne  prendono  cinque  o fei  mattina  e fera . Dorè . 

Se  durante  Tufo  di  quelle  pillole  , la  bocca  viene 
ad  ulcerar [i , 0 il  petto  a fconcerrarfi  , é necelfario  in- 
terromperle fino  a tanto  che  quelli  fintomi  fieno  di- 
fparfi . 

L’ ultimo  rimedio  che  abbiamo  a raccomandare  con-  paand^‘^* 
tro  V ulcere  del  canale  dell’ uretra  , fono  le  candelette 
[upfurative . Siecome  ve  ne  fono  di  molte  fpezie  , e 
che  da  per  tutto  fe  ne  trovano  di  belle  e fatte , noi 
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28  P arte  Seconda , C ap.  XL1X.  §.  11.  Art.  IL 
non  ci  occuperemo  a deferì  vere  gl’  ingredienti  delia 
loro  compofizione , nè  la  maniera  di  prepararle  (8). 
“opìmlc1.  Faremo  blamente  offervare  , che  prima  «Pintro- 
' durre  una  candeletta  nel  canale  dell’  uretra  , bifogna 
intingerla  nell’o/ró  di  mandorle  dolci , per  impedire  di 

firodurre  il  ftìo  effetto  troppo  prontamente  . La  fi 
afeia  nel  canale  fette  ovvero  ott’ore,  più  o meno, 
fecondo  che  l’ammalato  puh  tollerarla. 

Me  guari.  Debbo  aggiungere  che  quelle  candelette  guarirono 
$"•  foventemente  non  folo  le  ulcere  oltinare  , ma  ancora 
«oril  i*  i tumori , le  earnofità , che  fi  trovano  nell’ uretra  , in 
caraewa , £ne  totto  cj^  che  può  far  oftacolo  al  paflaggio  deli” 
orina . 


Cura  della  gonorrea  fempliee , o [colazione  non  virulenta , 
che  dipende  cf  altre  cagioni  che  da 
rilajfamento  e da  ulcere . 


Allorché  U 
liquor  ft- 
ciiotl*  è 
viziato  ; 
limedj  4*1. 
li  malat- 
tia eh*  ha 
cagionato 
qntfto  vi. 
alo  . 


allorché  è 
dlpcateatt 
aalio  poi. 
lozioni . 


( Allorché  quella  [colazione  appartiene  ad  un  vi- 
zio del  liquor  [eminale  , come  accade  ad  alcuni  ca- 
chetici  o ad  alcuni  [corbutici , fi  comprende  che  bifo- 
gna impiegare  i rimedj  o. h’ efige  la  malattia  di  cut  è 
l’effetto.  Ecco  perchè  i vulnerar) , gli  antif corbutici  > 
e gli  analettici  anno  fpefle  volte  guarito  delle  [cola- 
zioni , che  avevano  refiflito  agli  astringenti  i più  at- 
tivi e i meglio  amminiftrati . 

Quanto  alla  / colazione  cagionata  dalle  polluzioni, 
dalla  troppo  frequente  effufione  del  [eme , ec.  noi  ri- 
mandiamo il  Lettore  qui  appreso  Cap.  LVII,§.  Ili, 
Art.  IV  di  quello  Voi.  ) 


00  Le  fpezie  di  candelette  non  fono  meno  numerofe  Fa 
Francia,  che  in  Inghilterra.  Ciafcun  Certifico  ha  la  fua  ma- 
niera di  comporle,  ch’ei  giudica  , come  ben  lì  vede  , prefe- 
ribile a tutte  l’ altre.  ( Ved.  nella  Tav.  la  voce  Candeletta. 7 
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Bill 4 gonfiezza  dei  teflicoli  , te.  zf 
$.  III. 

i 

Della  genfiezz * e dell'  infiammazione  dei  teflicoli  , 
chiamata  comunemente  gonorrea  caduta  nella 
coglia,  allorché  quefli  fintomi  difendono  o 
non  dipendono  da  mia / ma  venereo. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Gigioni  di  quefli  fintomi  dipendenti  da  miafma 
venereo . 

% • \ 

LA  gonfiezza  de!  teflicoli  , che  in  quello  cafo  fi. 

chiama  volgarmente  /colazione  caduta  nella  coglia  , 
pub  avere  per  cagione  il  miafma  venereo  affatto  re- 
cente , o quello  lieto)  veleno  palfato  nel  / angue ; ma 
quello  ultimo  cafo  é rariflìmo  . Quanto  al  primo  e- 
gli  é affai  frequente  ; poiché  fi  vede  la  gonfiezza  dei 
teflicoli  accadere  fpeflìffimo  nel  primo  e nel  fecondo 

frado  della  gonorrea  virulenta  , fpezialmente  quando 
o /purgo  i fiato  arreftato  troppo  prefio , Ha  per  aver 
prefo  del  freddo , fia  per  aver  bevuto  dei  liquori  for- 
ti, o prefo  dei  purgativi  troppo  gagliardi  , draflici , 
ec.  o fatto  un  e/ercizio  violento  ; fia. da  ultimo  per 
aver  ufato  troppo  follecitamente  dei  rimedj  aflringenti . 

Cagioni  di  quefli  fintomi  che  non  difendono  da 
rfia/ma  venereo  , 

( Polfono  tuttavia  i teflicoli  e (fere  gonfi  ed  infiam- 
mati , fenza  ch’efifta  nel  foggetto  punto  di  veleno 
venereo  : le  percolfe,  le  contufioni  , gli  sforzi  polTono 
produrre  quelli  medefimi  effetti.  Ma  allorché  non  ri- 
conofcono  quelle  cagioni , fono  accompagnate  da  vo- 
miti , da  convulfioni , e da  altri  accidenti  gravi  ; il 
che  li  rende  facililfimi  a difiinguere . ) 
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jo  Parte  Seconda , Gap.  XLlX.  §.  Ili.  Art'  t. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Cura  della  gonfiezza  e dell'infiammazione  dei  ttfii coli 
dipendente  da  veleno  venereo. 

NElla  gonfiezza  infiammatoria  dei  tefiicoli  il  falaff» 
é neceflario,  e deefi  ripeterlo  a tenore  dwi’ ur- 
genza dei  fintomi  (a) » Gli  alimenti  devono  eflere  leg- 
gieri, e la  bevanda  diluente.  Il  malato  fi  atterrà  dal- 
le carni  di  condimento  caricato;  dal  vfwo,  dalle  fpe - 
zierii , finalmente  da  tutto  ciò  eh’ è di  ribaldante  na- 
tura  . 

Li  fomenti  quivi  riefeono  fingolarmente  utili  , cosi 
pure  i cataplasmi  di  mollica  di  pane  e di  latte , addol- 
citi con  del  burro  frefeo , o dell*  o//o  dolce  . ( I cam- 
pi a f mi  di  mollica  di  pane  e d'acqua  vegeto  minerale  di 
Coutard , riefeono  egualmente  in  quelli  cafi . ) (Ved. 
di  fopra  pag.  14  di  quello  Voi.  ) Il  malato  dee  te- 
nerli collantemente  applicati , finché  giace  in  letto  ; 
e allorché  fla  in  piedi  , i tefiicoli  devono  mantenerli 
caldi , ed  eflere  (ottenuti  mediante  un  fofptnfirio  , di 
maniera  che  fi  prevenga  1*  effètto  rifultante  dal  loro 
pelo  . 

( E'  neceflario  di  offervare  che  il  letto  riefee  in 
tal  cafo  di  fomma  utilità  ; che  in  confeguenza  non 
bifogna  permettere  all’infermo  di  levarli,  che  quan- 
do la  gonfiezza  e l'infiammazione  fono  diflipate  in 
gran  parte  , e che  non  cagionano  piò  dolore  al- 
cuno . ) 

Se  non  fi  può  riufeire  a feemare  la  gonfiezza  , 
mercé  del  metodo  rinfrefeante  che  abbiamo  poc’  anzi 
efpotto , e che  fi  dee  variare  fecondo  le  circoftanze  , 
bifogna  in  allora  far  foggiacere  il  malato  ad  una  cu- 
ra mercuriale , in  guifa  che  la  fila  guarigione  riman. 
ga  interamente  atticurata . 

Per  la  qual  cofa  fe  gli  faranno  alcune  unzioni  mer- 


(4)  Io  ho  apprefo  dall’ufo  dopo  qualche  tempo  di  appli* 
care  delle  fanguifughe  fui  tefiicoli  infiammati , e quell*  pra- 
tica fu  Tempre  feguita  da  felice  freccilo. 


'!  ' 
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, Mia  gonfie*.**  eie!  teflieoli,  te.  51 

(ut iati  , come  l’abbiamo  configliato  nella  gonorrea  vf« 
talenta,  ma  fopra  i teflieoli,  purché  non  v’abbia  pe-  * 
rò  alcun  dolore  imperciocché  fie  ve  ne  folTe  , con- 
verrebbe farle  fopra  le  cofcie  . Il  malato  in  oltre 
guarderà  il  letto  per  cinque  o fei  fettimane,  s’è  ne- 
ceflario  , tenendo  per  tutto  quello  tempo  i teflieoli 
fcflenuti  con  un  fofpenfortb  , e bevendo  copiofamente 
d’ una  forte  decozione  di  falftparigUa  . f Ved.  aui 
apprelTo  §.  VII  di  quello  Cap.  ) S . 

Cura  delta  gonfiezza  dei  teflieoli , dopo  che  il  veleno 
venereo  è diflrutto , e che  fi  fofpetta  un  vizio 
feirtofo  o canchetojo . 

1 

Allorché  quelli  rimedj  fono  infufficienti  , e che  v* 
abbia  ragione  di  fofpettare  un  vizio  feirrofo  o tanche - 
ro/o  , che  manrenga  l’uno  o l’altro  ( malgrado  la  rem*** 
diltruzione  del  veleno  venereo  , ) una  durezza  nel  tefli • catgut™* 
colo,  bifogna  in  allora  fomentare  giornalmente  le  par-  dl  *“"*•* 
ti  con  una  decozione  di  cicuta  , aggiungendo  ai  cata- 
ptafmi  le  foglie  di  quefla  pianta  , e farne  prendere 
nel  tempo  Hello  1’  eflratto  internamente  . 

Si  può  efibire  l’ eflratto  di  cicuta  fotto  forma  di  *ffr*M*  • 
pillole,  e amminillrarlo  nella  maniera  che  l’ abbiamo  ““** * 
configliato  per  il  canchero , Tom.  Ili,  Cap.  XLV1I, 

II»  • 

Quella  pratica  è Angolarmente  raccomandata  dal 
Dott.  StorcK  nei  cafi  di  feirro  e di  canchero  ; e il 
Sig.  Foroyce  alficura  di  aver  guarito  con  quella  ' 

metodo  dei  teflieoli  feirrofi  da  due,  o tre  anni,  anche 
ulcerati , e dove  i dolori  pungitivi  e lancinanti  aveva- 
no già  cominciato  a farli  fentire. 

ARTICOLO  TERZO. 

Qura  della  gonfiezz * e del P infiarrttnazjone  dei  teflieoli 
che  non  dipende  da  miafma  venereo . 

( LIorchè  quello  male  dipende  dalle  cagioni  dian-  «mfe, 
rrl  zt.  pag-  29  di  quello  Voi.  , oltre  il 

Jata/Jo , 1 cataplafmi  ammollienti  , il  fofpenforio  , e il  no , ripeta 
npoio  nel  ietto,  che  fono  in  quello  cafo  egualmente c“i*atrtÌ£»! 

liti  vi , 
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j2  fitte  Seconda,  Gap.  XL1X.  §.  IP.  Art.  1. 
neceflarj  , devonfi  ancora  adoperare  x clifleri  mollìtivt 
e anodini  ; forza  è altresì  di  ricorrere  ai  cataplafmi 
maturanti  , qualora  la  gonfiezza  non  ceda  a quelli 
primi  Ttmtdf . Si  pafferà  da  ultimo  alle  preparazioni 
di  cicuta  cb*  abbiamo  poc’anzi  configliato,  fe  le  par- 
tì inferme  pigliano  un  carattere  feirrofo  o cancbrtofo  , • 
Qualunque  fia  la  cagione  dell’  infiammazione  dei  te- 
Jlicoli,  accade  talvolta  che  ad  onta  degli  ajuti  i me- 
glio amminiftrati , ella  dia  luogo  a dell*  apofteme  , o 
ad  alcune  ulcere  fiftolofe  , alla  cancrena  t a\[’  idrocele  t 
o all-  idropifia  dello  forato  , ec.  Quefìi  cafi  , Tempre 
difficohofi,  efigono  molta  deprezza  e fapere  : bifogna 
per  tanto,  dacché  fi  manifeftano  , chiamare  un  Me- 
dico fperimentato  , e riportarli  a’  di  lui  configli . 

Si  dee  avvertire  che  la  cancrena  , allorché  abbia 
luogo,  diftrugge  facilmente  lo  fcroto  ; ma  che  fi  ri- 
genera nella  maniera  la  più  forprendente . Si  vedono 
tutto  giorno  d t’tejlicoli  (nudati,  fenza  alcun  refto  di 
tegumento , ricopri  rfi  perfertamente  in  affai  poco  tem- 
po. Si  dee  avvertire  eziandio  che  la  gonfiezza  dei  re- 
Jlicoli  comincia  quafi  Tempre  dall’  epididimo  , e che 
quefto  \ l’ultimo  a guarire  ; eh’  ei  retta  anco  fpeflb, 
gonfio  lungo  tempo  dopo  la  guarigione  , ma  fenza 
verun  dolore.  « ' 

* ’ i 

§.  IV. 

Dei  buboni  venetei , detti  volgarmente  Tinconi , g 
dei  buboni  fpurj . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dei  buboni  venerei. 

I Buboni  venerei  fono  certi  tumori  duri  , fituati  nell5 
anguinàie , e cagionati  dal  veleno  venereo , che  fog- 
giorna  in  quelle  parti  . Ve  n’  ha  di  due  fpezie  : gli 
uni,  che  vengono  da  un  veleno  recente,  gli  altri,  da 
più  lue  confermata . 


Pura 
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*>  Cura  dei  buboni  venerei  « jj 

Cura  dei  buboni  venerei. 

La  guarigione  dei  buboni  nafcenti  o recenti  , vale 
a dire,  quelli  che  fi  manifellano  poco  dopo  un  com- 
mercio impuro  , può  tentarfi  fubiro  per  la  via  della 
n/oiuzione  : e al  calo  che  non  riefca , fi  procurerà  la 
fuppurazione . 

Ad  oggetto  di  promuovere  la  rifoluzione  d’ un  bu-  Mezzi  di 
bone  , fa  di  mefiieri  che  l’ammalato  fegua  la  (Iella  u0,Vr<nu! 
xegola  di  vitto , che  abbiamo  configliato  nel  primo zioae  * 
grado  della  gonorrea  virulenta.  Se  gli  caccierà  fangue,  ««urto, 

« prenderà  dei  purgativi  rinfrefcanti  , come  una  deco - l^refru 
spione  di  tamarindi  e di  fena , del  fai  di  Glaubero  , ec,  ti  • 
preferirti  pag.  12  di  quello  Voi. 

AUqrchè  mediante  sì  fatto  governo  la  gonfiezza  e 
gli  altri  fintomi  inflammator/  fono  dilli  pati  , fi  può 
con  tutta  Scurezza  cominciare  l’ufo  del  mercurio,  che 
fi  dee  continuare  finché  il  veleno  venereo  fia  intera- 
mente diflrutto.  ( Ved.  qui  addietro  la  Cura  del  fe- 
condo grado  de/la  gonorrea  virulenta  , pag.  rj  e fegg. 
di  quello  Voi.  ) (b) . 

Ma  fe  il  bubpne  é accompagnato  fin  dal  principio  Mmi  <u 
da  dolore,  da  pulfazione , e da  un  grande  calore,  hi- 
fogna  in  allora  indulìriarfi  di  favorire  la  fuppurazione.  zioae . 

In  tal  cafo  fi  permetterà  al  malato  di  feguire  il  vitto . 
fuo  metodo  ordinario  di  vivere , e anco  di  prendere  di 
tanto  in  tanto  un  bicchierino  di  buon  vino. 

Si  applicheranno  fopra  la  parte  inferma  dei  cata- 
plafmi  mollitivi,  compolli  di  mollica  di  pane  e di  lat-  ti*i . 
te  , addolciti  con  del  burro  frefeo  , 0 dell’  olio  , o di 
mollica  dì  pane  e di  acqua  vegeto  minerale  di  Goulard . 

( Ved.  di  fopra  pag.  14  di  quello  Voi.  ) Se  il  fog- 
eetto  é d’ un  temperamento  flemmatico  , in  guifa  che 
la  fuppurazione  non  avanzi  che  lentilfimamente  , fi  Suppurai 
aggiungeranno  ai  catqplafmi  delle  cipolle  di  gigli  boi- tm  ' 


fi)  Per  procurare  la  rifoluzione  d’un  buboni  , alcune  fan- 
guifugh*  , applicate  alla  parte  infetta  , producono  un  effetto, 
così  vantaggiofo  , coma  fui  ttfiicoli  infiammati  ; come  ab« 
biamo  detto  diffopra , nota  a di  quello  Capitolo  . 

Tomo  IV.  C 
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$4  Patte  Seconda,  Gap.  XLIX.  §.  IP.  Art,  11, 
lite,  o delle  fettuccie  di  cipolle  ordinarie  crude,  me» 
fcolare  con  una  quantità'fufficiente  di  bafilicon giallo , 
. dì  Quando  il  tumore  è maturo,  il  che  fi  riconofceal- 
rpr'icUtu-  la  forma  conica  che  prende,  alla  mollezza  della  pel- 
ft'ot*.  h } e a]{a  fluttuazione  della  materia  fenfibiliilima  fot- 
to  il  diro,  deefi  aprirlo  col  caujìico , o con  la  lancet- 
ta, e pofeia  medicare  la  piaga  con  un  dtgeflrvo. 
?o*"cfb  ( Allorché  fi  è pervenuto  con  quelli  mezzi  ad  èc* 
«aap<miai  citare  la  fuppuraKiont  , è importantilfimo  il  mante- 
iuppur».*  ner’a  a *unB°  tempo  , vale  a dire,  trenta  o quaran» 
juon».  ta  giorni.*  quella  b la  più  ficura  maniera  di  accelera- 
re la  guarigione  della  fifilide  , adoperando  tuttavia  il 
mercurio , come  fi  preferì verà  qui  in  feguito,  §.  VII 
di  quello  Capitolo,  ) 

articolo  secondo. 


Dei  buboni  fpttrj , 

* 

( T Buboni , di  cui  abbiamo  ora  favellato , apparten. 

JL  gono  incontraftabilmente  alla  lue  venerea  ; ma  è 
importantilfimo  , di  edere  avvertiti  , dice  il  Sig. 
Lieutauo  , all’occafione  dei  buboni  venerei  , che  il 
dolore  vivo  dell’uretra  nella  gonorrea,  o nella  fltangu- 
ria  violenta , pub  eccitare  nelle  glaneiule  dell’  anguina- 
ia una  gonfiezza , che  non  manca  di  dilfiparfi , allor- 
ché il  dolore  ceda  : b noto  che  i dolori  del  braccio 
e della  bocca  producono  tuttr  i giorni  lo  fieflo  effet- 
to fopra  le  glandule  del  collo  e dell’  a/cel/c  . Quante 
i volte  non  s’  è trattato  quello  ingorgamento  pafleggic- 
qucftiHpt.1  ro  gl*»dule  del V anguinaia  , per  un  bubone  vene- 
*'«  di  ba-  teo,  e di  cui  gl’ignoranti  anno  riguardato  la  guari- 
gione, ognora  follecita, come  un  raro  effetto  dei  lo- 
ro rimedi  ì 

«or*  E' fiata  anco  talvolta  prefa  V ernia  , o crepatura 
j^boTe  11  crurale , per  un  bubone  ; taluno  ha  eziandio  avuto  U 
«ali'  erni*  temerità  di  farne  l’apertura,  con  grande  detrimento 
»uwak!  dell’infermo.  Il  primo  afpetto  b di  fovente  lo  ftef- 
fo;  ma  l'ernia  crurale , o il  tumore  che  forma  la  tras- 
lazione dell’  inteflini »,  b fempre  più  regolarmente  sfe- 
rico, e la  fua  bafe  riefee  più  riftretta  ; cede  d’  altra 
patte  al  tatto  , poiché  fi  ha  la  libertà  di  farlo  rieu- 
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DelP  ulceri  veneree . j 5 

ture  ; circodanza  che  non  lafcia  alcun  dubbio  intor- 
no il  fuo  carattere . ) 

Accade  però  talvolta  che  i bubonì  non  pofTono  ef-  cor»  t>i- 
fere  ridotti  nè  a ri/oluzione , nè  a /appuratone , e re-  »ugo*hè'n 
fono  duri  e indolenti  . In  tal  cafo  è neceflario  di-  *>■ 
ftruggere  le  gianduii  indurite  col  cauflico;  ma  fe  que-  ridotti" 
Ili  tumori  prendono  il  carattere  dello  /cirro , il  tra  va-  J,i#f0,0*'«- 
glio  in  allora  confitte  a riiolverli  col  mezzo  della  "«pi™*-  * 
cicuta,  adoperata  internamente  ed  eternamente  , co- 
me  l’abbiamo  raccomandato  nel  paragrafo  preceden- 
te, pag.  jz  di  quello  Voi. 

i ; §.  Vt  • ! 

t 

Dell*  ulcere  veneree  effenziali  e [ìntomaticbe , t delle, 
non  veneree. 

1 

LE  ulcere  di  tal  Torta  fono  /uperficialì , callofe , cor-  Cirittert 
rodenti , Quelle  polfono  elìdere  e con  la  gonor-  , “***' 
rea  virulenta  , e fenza  d’ elfa  . Anno  d’ ordinario  la 
loro  fede  fopra  il  glande , o nei  contorni  , e fi  ma- 
pifeltano  nella  maniera  feguente . 

ARTICOLO  PRIMO» 

„ ' .4 

Del C ulcere  veneree  effenziali . 

Sintomi  • 

v * ^ _ , v * ’ .* 

VEdefi  da  prima  apparire  una  pufloletta  roda,  che 
fi  fa  fubito  acuminata,  e che  pofcia  dilla  una  «. 
materia  bianchiccia  tendente  al  giallo  . Queda  pujìu - * ' ' 

/*»  accompagnata  da  calore  , ordinariamente  rode  in- 
ternamente prima  di  aprirli  , e degenera  poi  in  un*  1 
ulcera  odinata  , il  di  cui  fondo  è coperto  d’  un  muco 
vi/co/o,  ed  i margini  divengono  gradatamente  duri  e 
* illofi  . 

Alcune  volte  le  prime  apparenze  di  auefte  pujìoh 
radòmigliano  a delie  fempliei  e/coriatow  dell’  epider- 
mide , che  però  fi  trasformano  ben  predo  in  ulcere  , 
quando  anno  per  cagione  il  veleno  venereo  . 

V ri*  ulcera  forala  da  fe  foia  una  malattia  , o effen-  ^ *,"**"£ 

C z 
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jS  Parte  Seconda , Gap.  XLIX.  §.  V*  Art.  I. 
iM(c  velie  %ia/e  e primitiva;  ma  il  pili  fovente  % finiomatica , e 
£•“«-  annunzia  una  /W  confermata  . Le  ulcere  primitive  fi 
manifestano  ben  prefto  dopo  una  coabitazione  impu- 
terò ft.  ra,  e fono  d’ordinario  fituate  fopra  le  parti  che  noq 
d*»  fono  ricoperte  che  d’ una  epidermide  fottiliflìma  , co- 
nte fopra  le  grandi  labra  , e fopra  i capezzoli  delle 
mammelle  nelle  femmine  j fopra  il  glande  negli  uo- 
mini , ec. 

Allorché  le  ulcere  fono  fituate  fopra  le  labra  della 
bocca,  fi  può  comunicare  il  mal  venereo  conde’fem- 
plici  baci . Ho  veduto  futle  labra  delle  ulcere  veneree 
pftinatifiime , cui  aveva  ogni  ragione  di  credere  che 
procedettero  dai  baci  d’ una  perfona  infetta  di  quella; 
male  . 

Le  nutrici  devono  ben  guardarli  di  allattare  de' 
fanciulli  infetti  , o di  lafciarfi  fucchiare  da  perfone 
tomprefe  di  morbo  venereo . Quella  cautela  è fpezial- 
xnente  neceflaria  alle  nutrici , che  dimorano  nelle  vi- 
cinanze delle  grandi  Città. 

Cura  del?  ulcere  veneree  ejfenziali . 

, Allorché  un’  ulcera  apparifce  incontanente  dopo  un, 

commercio  impuro  , la  cura  è per  tutti  i conti  1^ 
fletta  cui  quella,  che  abbiamo  configliato  per  la  go- 
norrea virulenti . 

vitti  ria.  U malato  oflerverà  un  metodo  di  vivere  rinfrefcan- 
Jr«r«*nte  » te . Se  gli  leverà  un  poco  di  [angue  , e prenderà  al- 
’ * cune  dofi  di  fale  di  Glaubero  e di  manna  . ( Ved. 

pag.  r*  e feg.  di  quello  Voi.  ) 

B*gni  io-  Si  bagnerà  fpelfiflimo  la  parte  infetta , o piuttollo 
c**’ * fi  fomenterà  col  latte  caldo  inacquato  ; e fe  v’abbia 
molta  infiammazione  , vi  fi  applicherà  un  cataplafma 
ammolliente . Quelli  rimedj  ballano  nella  maggior  par- 
moljf*  te  dei  cafi  per  fedare  l'infiammazione,  e preparare  il 
fati,  malato  a prendere  il  mercurio  . ( Ved  la  Cura  dei- 
fecondo  grado  della  gonorrea  virulenta  pag.  15  e feg.  dt 

quello  Voi.  ) 
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bell1  alette  noti  veneree . $ 

Articolo  secondo; 

DtlP  ulceri  •veneree  fintorttatiebe  . 

LE  ulcere  veneree  fintomatiebe  fono  d’ordinario  ac-  c»:atrj£l 
compagnate  da  ulcere  nelle  fàuci  ; da  dolori  not-  fpJìe  di 
turni,  da  eruzione  farinacea  atla  radica  dei  capelli  , e ulc««  * 
da  parecchi  altri  fintomi  di  lue  confermata  . Sebbene 
poffono  avere  le  delle  fedi  dell’ ulcere  primitive  , non  d^°ro 
fi  trovano  però  ordinariamente  che  fopra  le  parti 
della  generazione  e nell’  interiore  delle  cofcie  . Sono 
meno  dolorofc  che  quelle  , delle  quali  abbiamo  ora 
parlato  ; ma  fpefiìfltmo  fono  più  eftefe  e più  dure  ; 

Cura  dell * ulcere  fintomatiebe  * 

Siccome  il  loro  governo  ò lo  fteflfo  che  quello 
Sella  lue  confermata , di  cui  non  fono  che  un  fintomo , dell*  lue* 
boi  non  ne  faremo  quivi  parola , riferbandoci  intera- 
mente  ai  tempo  di  trattare  di  quello  governo,  §.  VII 
Hi  quello  Gap. 

Artìcolo  tèrzo; 


Dell1  ulcere  non  veneree  ; 

(TE  ulcere  non  dipendono  fempre  dalla  fialide  , 

. JLe  febbene  eflTa  ne  fia  la  cagione  la  più  frequeu.-  d<u* . * 
te . Il  difetto  di  politezza  può  cagionarle  , e non  è 
rado  che  le  persone  fudicie  ne  abbiano  d’ intorno  al 
glande.  Ma  in  tal  cafo  la  politezza  ne  forma  il  vero  j 

rimedio.  Delle  femplici  abluzioni  coll’acqua  * col  vi - 
no , eci  non  mancano  di  farle  fvanire  . Se  refiliono 
a sì  farti  mezzi , fi  lari  ricorfo  ad  alcune  acque  ter-  Aeqilè  dì 
mali , come  quelle  di  Balaruc  , che  fi  adoperano  e-  BaUrn«« 
gualcente  iq  bagni , e replicati  fpeffe  fiate  tra  giorno  4 
badano  per  fanarle.  ) 


à i 
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gS  Parte  Seconde,  Gap.  XLIX.  §.  VI.  Ari.  t. 

§.  VI.  : ■ • 

Di  parecchi  altri  fintomi  venerei , quali  fono  i bitorzoli  j 
o verruche , i porri,  i condilomi , le  crefle  , i fun- 
ghi , ec. , la  flranguria , la  diffuria  , il  fimofi , il 
parafimofi  , o infiammazione  del  prepuzio  ; il 
priapìfmo , la  gonorrea  cordo  fa , ec. 

P A riandò  della  gonorrea  virulenta , abbiamo  defcrittò 
la  maggior  parte  dei  fintomi  che  l’ accompagnano 
O che  la  leguono  , e abbiamo  dato  in  poche  parole 
una  idea  della  cara  che  conviene  a cadauno  di  erti  . 
Ve  ne  fono  però  parecchi  altri  ancora , che  accom- 
pagnano alcune  volte  quella  malattia  ; come  i bitor- 
ifili  , i porri  , i condilomi  , le  crefle  , i porn fighi  , ecc 
la  flranguria  , la  diffuria  , il  fimofi  , il  parafimofi  , il 
priapifmo  , la  gonorrea  cordofa  , ec.  Noi  ora  ci  occu- 
peremo nell’  efame  di  quelli  fintomi . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dei  bitorzoli  > dei  porri , dei  condilomi  , delle 
crefle  , dei  porttfighi  , ec. 

èi ritte.  ( QI  di  quello  nome  ad  alcune  picciole  efcrefcenzej 
finfórnufo'.  O più  0 meno  numerofe  , che  non  differifconp 
io  fede  . jra  (j;  [oro  cfie  per  la  figura  . La  loro  fede  è parti- 
colarmente d’intorno  all’ano,  al  perineo  , ec.  affetta- 
no ancora  il  glande  ed  il  prepuzio  , e tramandano  al- 
le volte  una  fpecie  di  fonie,  fpezialmenie  i bitorzoli , 
ed  i porrii 

tfli  bob  Cotefli  fintemi  appartengono  il  più  fovente  alla 
dipendono  fifilide  : poflono  però  efiftere  indipendentemente  da 
h7fiUdeal;  qoeflo  veleno.  )' 

Cura  allorché  non  dipendono  da  morbo  venereo  ; 

acque  di  Allorché  quelli  fintomi  non  appartengono  al  morbo 
butirro* ’d»  venereo,  fi  dirtruggono  mediante  i cauflici,  oicattre- 
antimonio  * tici  j come  l 'acquei  fagedenica  o di  calcina  , il  butirro 

Sitnsùe .IB*  antimonio,  la  pietra  infernale , ec.  di  cui  noti  fi  dee' 

1 ♦* 
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Cagioni  della  flranguria . ^ 

però  ufare  che  eoa  molta  cautela  . Si  adoperano  ta- 
lora le  forbici  o la  legatura,  allorché  la  loro  forma 
lo  permette  ; altre  volte  fi  diflruggono  co\V  allume 
Calcinato , con  la  polvere  di  fabina , col  precipitato  rof-  poi»«"V°  J 
fo,  ec.  Si  afpergerà  di  quelle  polveri  la  parte  che  fi  t*tìu,’ÓT*‘ 
avrà  inumidito  con  la  fcialiva,  e fi  coprirà  Coll’ un-  • 
guento  baftlicon  , ec. 

Cura  allorché  quefli  fintomi  dipendono  da 
morbo  venereo  i 

( Allorché  quelli  fintomi  fono  venerei  , come  av-  Fl'*  i !e 
viene  il  più  delle  volte , bifogna  , nel  tempo  Itelfo  Jacju  ili* 
Che  fi  fa  ufo  dei  mezzi  propolli  di  foprà  , mettere 
in  opra  i rimedi  inferni  prefcritfi  contro  quello  fer- 
ibile morbo,  §.  VII  di  quello  Capi  ) 

\ 

ARTICOLO  SECONDO, 

bella  flranguria  i 
Cagioni  i 

'I'  À flranguria  riconofce  per  cagione  , ò una  coltri- 
JLr  zione  fpafmodica  del  canale  dell’  uretra  , o Y in-  eie*  o itf< 
fiammati one  di  quella  parte,  e di  quelle  che  fi  avvi- 
cinano  al  collo  della  vifcica.  ...  . 

( Quelle  cagioni  fono  più  di  foVente  veneree;  nul- 
ladimeno  polTono  dipendere  dall’ufo  anche  ellerno 
delle  cantaridi,  e della  birra  recente  * ) 

Sintomi  della  cofirizfoné  fpafmodica  del  canale  del /’ 
uretra , cagione  della  flranguria  . 

» 

Allorché  la  flranguria  riconofce  quella  cagióne  , il 
malato  comiócia  ad  orinare  con  ballante  facilità  ; tua 
tolto  che  V orina  ha  bagnato  la  parte  dell’  uretra  eh* 
é ulcerata  o infiammata,  fi  fa  un  iliantaneo  riltrigni- 
mento  in  quello  firn  , e Vetrina  efee  a fprazzi  * & 
talvolta  a gocciola  fidamente  * 


c 4 
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40  Parte  Seconda , Cap.  XLIX.  §.  VI.  Art.  11. 

Sintomi  deir  infiammazione  del  canale  de  IP  uretra  t 
cagione  delia  flranguria. 

e 

Nella  flranguria , che  dipende  dal!’ infiammazione  del 
canale  dell*  uretra , il  malato  lente  un  calore  e un 
dolore  collante  in  quefle  parti  : ha  delle  voglie  per- 
petue d’orinare;  ma  non  efdude  che  alcune  goccio-i- 
le d 'orina  per  volta,  ed  £ Tempre  tormentato  da  te- 
rufmo,  o da  voglie  continue  di  vuotare  il  ventre. 

Cura  della  flranguria  cagionata  dalla  coflrixjcme 
fpafmodica  del  canale  dell ’ uretra  . 

Allorché  la  flranguria  é cagionata  dalla  co  (frizione 
fpafmodica  del  canale  dell’wrrfr*  , bi  fogna  prendere  ? 
rimedj  che  poffono  ftemperare  e rintuzzare  le  parti 
faline  di  cui  Porine  fono  com polle  . Quelli  rimedj  , 
oltre  le  bevande  diluenti  ordinarie,  l’acqua  di  femert- 
tcmcnza  a!  za  di  ^'no  » ec-  fono  1*  tmulfioni  addolcitive  e nafte- 
enui.  f canti  , addolcite  collo  fciloppo  di  papavero . 

Se  quelli  rimedj  non  producono  l’effetto  defideratol 
fi  caccierà  fangue  ; fi  applicheranno  de?  fomenti  am- 
mollienti fopra  gli  organi  genitali  , e fi  preferì veran- 
Se.ùupj.  no  j femicupj  . 

Cura  della  flranguria  cagionata  dalP  infiammazione 
del  collo  della  vefciea* 

saUflo . Allorché  la  flranguria  viene  evidentemente  dall’/w- 
fiammazione  delle  patri  vicine  al  collo  della  vefciea  ,• 
bifogna  fare  una  cacciata  copiofa  di  fangue  , e ripe. 

ciintri  ter^à  fecondo  l’urgenza  del  cafo  . Se  dopo  il  falaffa 
fomenti  ’ la  flranguria  ancora  perfide,  fi  faranno  de’ ctifleri  ad- 
aioUidvi . d0ictmt  4 e fi  applicheranno  alcuni  fomenti  mollhivi 
fulla  vefciea. 

Bevanda  Nel  tempo  fteflo  il  malato  prenderà  ogni  quatte* 
diatetica . ore  una  tazza  del  brodo  diuretico  feguente  . 

Prendete  acqua  d’orco,  una  foglietta; 

fciloppo  di  altea , fei  onde  j 

olio  di  mandorle  dolci , quattro  onde; 
fai  nitro,  '•*  mezz’oncia*  \ 
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• Delia  diffuria  * 

Mefchiate  4 

Se  tenerti  rimtdj  non  portano  follievo  , e che  la 
foppreffiont  dell’  orina  diviene  totale  , converrà  cavar 
/angue  di  nuovo,  e immergere  l’ ammalato  in  un  ba-  n, 
g no  caldo  fino  al  petto  ; ma  allora  fi  dovrà  interrom-  »«rru*ioBe 
pere  la  bevanda  diuretica  che  abbiamo  ora  preferitto , Jind*  eiw 
( perchè  i diuretici  eccitando  la  fecrezione  dell’  orina , 
fe  accum alandola  dentro  la  vefcica  , il  di  cui  sfinteri 
non  i più  pronto  alla  evacuazione , renderebbero  viep- 
più frequenti  le  voglie  di  orinare  , di  già  troppo 
moltiplicate , aumenterebbero  la  tenfione  della  vefci- 
ca , e perciò  aggraverebbero  i dolori . ) 

E talvolta  neceflario  in  quello  cafo  di  procurare  l* 
ufeita  all’  orina  mediante  il  catetere  o f ci  Unga  ; ma  fic- 
come  l’infermo  ne  può  di  rado  foffrire  l’introduzio- 
ne , noi  preferiamo  1’  ufo  delle  candelette  addolcenti  i tf^££ff;s 
Effe  lubricano  il  paffaggio  , ed  agevolano  fingolar-  <«tì . 
mente  l’evacuazionè  dell’  orina  . Tolto  ch’effe  co- 
minciano ad  irritare,  c a cagionare  qualche  dolore  , 
bifogna  ritirarle . 

( Quando  tutti  i fintomi  fono  calmati  , e che  U 
inalato  orina  con  facilità  , fe  fi  è certo  dell*  efiffen- 
za  del  veleno  venereo,  bifogna  paffare  all’amminilìrà- 
zione  dèi  mercurio  , come  fi  è preferitto  nella  Giova 
del  fecondo  grado  della  gonorrea  virulenta  - pag.  15  di 
quello  Voi.  ) 

ARTICOLO  TERZO. 

Della  diffuria , 0 difficoltà  di  ormare  i 

( V 7°  E'  un’altra  malattia  , che  ha  molta  raflomi-  c*r»tfe- 

V glianza  colla  flranguria  4 e che  fi  confonde  il  £» 
più  delle  vòlte  con  effa  , fotto  il  qome  generico  di tia  • 
difficoltà  d 'orinare  con  più  o meno  di  ardore  4 Qqe* 

Ila  malattia  fi  appella  diffuria  . ) 

Sintomi  della  diffuria , 

• k l % 

( Nella  diffuria  V orina  efee  con  molta  pena  , ma  Cote  di, 
la  voglia  d’orinare  ceffa  , tollo  che  la  vefcica  è fcà-  JV. 
iteata  i laddove  nella  firangurid  fi  provano  delle  ve»  u- 
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4l  farti  Secondi , Gap.  XLìX.  $.  VI.  Art.  lìì. 
glie  continue  di  orinare  , e non  fi  può  deludere  1 * di 
tina  che  goccia  a goccia  con  grandi  dolori  . Alld 
volte,  ed  anco  fpeffò,  quelle  due  malattie  fi  rincon- 
trano infieme  0 fi  fucceaono  T una  all’  altra  ; ) 

Gigioni  della  disuria  . 

( La  disuria  è V effetto  ordinario  delle  malattie 
•veneree  , e in  quello  calo  riconofce  le  fielfe  cagioni 
della  flranguria  , efpolle  di  (òpra  pag.  59  di  quello 
Voi.  Alcune  carnofità  o filamenti  , confeguenze  affai 
frequenti  della  gonorrea  virulenta  la  poffono  cagiona- 
re. Ella  può  ancora  dipendere  dall1  ufo  tanto  inter- 
no che  ellerno  delle  canterelle , dalla  bibita  deila  bit- 
la  nuova , dalla  foppreffìone  dei  meflrui  , e dei  puer- 
peri nelle  femmine  di  parto;  L’ho  veduta  cagionata 
dal  coito  in  una  femmina  che  non  era  nel  cafo  di 
fpeflo  coabitare  col  proprio  marito  , ec.  Ella  è fa? 
migliare  ai  vecchi,  1 quali  non  ne  guarirono  , agli 
fcorbutici , agli  ipocondria , ec.  ) 

e • 

Cura  della  dijjuriai 


, Gii  fUdì  ( La  diffuria  ammette  gli  fleffi  rimedi  della  flrani 
tauJadt  da  cui  in  fatti  non  differifce  che  in  quanto 

m.  ‘al  minor  grado  d’intenfità.  ( Ved.  di  (òpra  pag. 40 
e feg.  di  quello  Voi.  ) Si  proporzioneranno  i rime- 
di relativamente  al  grado  del  fintomi  * e allorché  fa- 
ranno calmati,  fi  pallierà  al  mercurio  per  quelli  , là 
di  cui  malattia  dipende  dal  veleno  venereo  , é fi  am- 
tninillrerà  come  l’abbiamo  detto  di  fopra  pag.  1$ 
di  quello  Voi. 

à£UY*« t Coloro  ne’ quali  non  fi  può  fofpettare  quello  vele- 

pendente  *»o,  uferanno  de’ mezzi  fleffi  che  contro  la  flranguria  + 
tea ?nób0  • quelli  ballano  il  più  delle  volte.  La  femmina*  di 
clI»«r|. b*  cui  ho  parlato,  fi  rifanò  in  tre  o quattro  giorni , col 
Sr'utteau  mezzo  dei  chfleri . ammollienti , dei  bagni  , e del  fiero 
di  latte  nitrato  . Deefi  procurare  di  rillabilire  i me- 
flrui ed  i puerperi , quando  fono  foppreffì  , e trattare 
gli  fcorbutici  e gl’ ipocondria  , come  l’abbiamo  confi- 
gliato  Tom.  Ili,  Gap.  XXXV  , §.  I*  e Cap;XLV* 
t.XIIU  . 
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f)el  fimtfi  e del  parafimi/} , te.  4^ 

Quanto  a quelli  ne’ quali  la  di  fiuti»  \ cagionata  Q„»ada 
ila  alcune  carmfità  0 filamenti  , fi  tua  ti  nel  canale  dell’  *tc5Ji,ar^ 
uretra  , confeguenze  comunilfime  della  gonorrea  vìru • soliti  .**  " 
lenta,  e che  alle  volte  fi  manifeftano  molti  annido* 
po , (ebbene  fia  fiata  perfettamente  guarita  , oltre  i 
bagni  , i clifleri  ^ e le  bevande  ammollienti  , bi  fogna 
che  facciano  ufo  delle  candelette  fuppurative  , di  ^uSSnu 
cui  s’ è parlato  di  fopra  pag.  27  « 28  di  quello  tiw  j 
Voi; 

Siccome  fa  d’uopo  che  chiatnifi  un  Cerufico  per 
dirigere  l’ hfo  di  quello  rimedio  , non  ne  faremo  qui 
maggiore  difcorfo  : configlieremo  fidamente  di  non 
indirizzarfi,  che  ad  un  Cerufico  iftrutto; 

I vecchi  fi  fediranno  delle  candelétte  addolcitive  , A dioici* 
che  fi  fono  poc’  anzi  préficritte  nella  cura  della  finta * * 

guria  , pag.  41  di  quello  Voi.  ) 

ARTICOLO  QUARTO. 

Del  fimo/i  e del  parafimofi , 0 infiammazioni 
del  prepuzio  i 

IL  fimo/t  \ un  riftrignicnento  sì  confiderabile  del 

prepuzio  , che  non  può  roveficiarfi  per  ificoprire  il  d*  m°  * 
glande  : il  parafimofi  \ la  malattia  contraria , cioè  uno 
ftrangolamentO  del  prepuzio  al  di  fiottò  del  glande , 
in  guifa  che  non  può  ricoprire  quella  parte,  che  «moti . 
iella  fnudata  ; 

' Dura  del  fimofi  e del  parafimofi  , 0 infiammazione 
del  prepuzio . 

La  cura  di  quelli  due  fintomi  fi  avvicina  tanto  ai 
quella  della  gonorrea  virulenta  , ch’fc  inutile  II  par-  • 
lame  minutamente.  In  generale  i falafii , i purgativi  PuV*®4, 
r in fref canti , i cataplafmi , li  fomenti , badano  per  cal-  riaffermiti 
mare  gli  accidenti  dell’  infiammazione . \ nù'VemeVT 

■ Mafie  quelli  rimedj  non  pervengono  a diminuire 
il  riftrìgnimento  , e che  abbiavi  motivo  di  temere  *e,  che  la. 
che  quelle  parti  cadano  in  cancrena , Infognerà  in  al-  ròmnera j 
lora  far  vomitare  l’infermo  con  quindici  o venti 
grani  d’ ipecacuana , 0 con  un  granò  di  tartaro  miti. 
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44  Parte  Seconda , Gap.  XL1X.  %.-Vl.  Art.  V. 
cox  di  cui  fi  agevolerà  l’effetto  colP'acqua  calda,  Ó 
con  un’acqua  leggiera  di  avena. 

Accade  però  talvolta  che,  malgrado  tutti  i noftrt 
sforzi  , P infiammazione  vada  Tempre  aumentando  , e 
la  cancrena  di  già  porga  i primi  fegni  di  fua  efillen- 
za-  In  quello  cafo  conviene  fcarificare  il  prepuzio  cori 
una  lancetta  , e fe  fia  neceffario  , fenderlo  in  tutta 
la  fua  lunghezza , per  impedire  il  ritorno  dello  ftran- 
golamento  ; e nel  fimofi  bifogna  pflolutamente  met- 
tere il  glande  allo  fcoperto  . Noi  non  deferì  veremd 
la  maniera  di  fare  quella  operazione , perché  elfa  deè 
Tempre  elTere  efeguita  da  un  Cerulico . , 

Allorché  già  edile  la  cancrena , bifogna,  oltre  l’o- 
perazione di  cui  abbiamo  ora  favellato  , fomentare 
fpeflìflimo  le  parti  con  pannilini  inzuppati  in  una 
forte  decozione  di  fiori  di  camomilla  e di  chinachina  ; 
medicare  la  piaga  col  balfamo  di  Geneviev e , e daré 
al  malato  ogni  due  o tre  ore  una  dramma  di  china- 
china ià  polvere. 

( Allorché  fi  farà  dilfipata  P infiammazione  e U 
t ancrena , fe  ella  già  efifteffe , fi  fomminiltrerà  fl  mer- 
curio y come  l’abbiamo  configliato  nella  Cura  del  fe- 
tondo  grado  della  gonorrea  virulenta  , pag.  15  di  que- 
llo Voi.  ) 

ARTI  COtO  QÙlNfO; 

Del  priapifmo  i 

( TL  priapifmo,  cioè  l’erezione  continua,  dolorosa ^ 
X è Involontària  del  membro  virile  , lenza  alcun 
fenf*  di  piacere  , aòcompagna  fpeflìflimo  la  gonorrtd 
virulenta  nel  fuo  primo  grado.  , 

Égli  però  non  è Tèmpre  un  fintomo  della  lite  vene- 
rea . La  diffùria  e la  Jìranguria  , anche  quando  non 
fono  veneree  , lo  cagionano  alcune  volte  . Z acuto 
Lusitano  parla  d’un  priapifmo  caudato  dal  freddo  « 
La  polvere  delle  canterelle , prefa  internamente  , an- 
che in  pìccola  dofe  , può  rifvegliare  un  priapifmo  do- 
lorofiflimo,  accompagnato  da  accidenti  fallidiofiflìmi - 
( Ved.  Tom.  III.  Cap.  XLVIII,  §.  II,  Art.  V.)' 
11  priapifmo  è affai  dovente  l’ effetto  di  una  tenfitf* 
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Del  priapìfmo  l 4.5 

ne  delle  parti  genitali , accompagnata  da  un  defide- 
rio  infaziabile  dell’atto  venereo  : ora  quello  defide- 
rio  r che  giunge  talvolta  fino  a perturbare  la  men- 
te , a far  perdere  ogni  pudore , affetta  egualmente  i 
due  fffli  . Appo  le  femmine  fi  appella  furore  uterino , 

Il  furore  uterino  dipende  radamente  da  mal  venereo , 
almeno  non  ne  ho  efempj  , e non  ne  ho  veduto  al- 
cuno preffo  gli  Autori  . Rimettiamo  dunque,  per 
quanto  concerne  a quella  malattia  , al  Cap.  feg. 

$.  IX.  r 

Il  priapìfmo  non  attacca  che  la  gioventù,  e quelli  c,hi  f*% 
d’ un  temperamento  focofo.  Egli  non  c fempre  di  lun-  ne  vanno 
ga  durata  : ma  riefce  talvolta  mortale  . E' poco  dafo*g*ui* 
temerli  nei  vecchi  , che  d’ altra  parte  ne  vengono 
molto  meno  attaccati  ••  ma  in  lero  riefce  più  ofti- 
nato  . 

Non  efporremo  i fintomi  del  priapìfmo  : fono  affai 
cogniti  dalla  definizione  ftelfa  del  vocabolo . ) 

Cura  del  priapìfmo  dipendente  da  morbo  venereo  . 

II  priapìfmo  richiede  afToJutamente  gli  fleflì  rimedi  u Vette 
che  la  gonorrea  virulenta  , efpofti  §.  I , Art.  III  di  s?- 
quello  Cap.  Se  però  i dolori  folfero  eccellivi  , fi  da-  rui«nr» . 
ranno  la  fera  alquante  gocciole  di  laudano  liquido  del  in*«n*b?w 
Sydenham , dentro  un  bicchiere  di  emulfione , fegnata-  chic!''  dì 
mente  nei  giorni  in  cui  l’ammalato  avelie  prefo  un 
purgativo  . 

Cuti  del  priapìfmo  thè  non  dipende  da  morbo 
venereo  . 

( Il  primo  rimedio  , che  fi  dee  prefcrivere  contro 
quello  male,  è di  evirare  le  cagioni,  che  l’anno  fat- 
to nafcere  .*  in  feguito  vengono  i temperanti , i rìnfre-  s*u®>, 
fcanti  , come  il  fai  affo , allorché  v*  abbia  luogo  di  te-  *”•  • 
mere  qualche  infiammazione  ; il  latte  , il  fiero  , la  li-  ktranùc 
monca  , V orzata,  V cmulfioni , le  bevande  nitrati,  i bd-  *. 

§”ì  1 1 fetnicupf  , tanto  tiepidi , che  freddi , ec.  ) 
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4 6 Farle  Seconda  , Gap.XLIX,  §.  PIU 

ARTICOLO  SESTO, 

Peli*  gonorrea  cordofa  , 

Caratteri  ( Pi  dà  il  nome  di  gonorrea  cordofa  alla  gonorrea 
ac  queo  ,j  virulenta , pervenuta  al  ponto  di  rendere  1’  ere- 
zione del  membro  virile  dolorofiflima , e di  far  prova- 
re all'ammalato  una  fenfazione  limile  a quella  che 
produrebbe  una  mano  robufta  , che  ftringettfe  forte- 
mente la  verga  , In  quello  flato  l 'infiammazione  è 
notabile;  il  frenulo  della  verga  la  curva  nell’ erezione ^ 
nel  qual  tempo  fembra  tirata  da  una  corda, 
ti  govtr-  Si  vede  che  la  gonorrea  cordo /a  non  è che  un  gra- 
fo *«°*er' violento  della  gonorrea  virulenta  ; perciò  il  gover- 
nilo tei  no  è attolutamente  lo  (ledo,  che  quello  che  abbiamo 
iirauatot* deicritto  §.  I,  Arf.  II  e III  di  quello  Cap.  Allor- 
ché cagiona  dei  dolori  violenti  e atroci  , come  pur 
fpetto  accade  , non  bifogna  mancare  di  dare  all’am- 
Ltudmo.  calato  nella  fera  alquante  gocciole  di  laudano  liqui - 
’ do  ; fpezialmente  quando  abbia  prefo  nella  giornata 
Partono.  un  Purgativo:  e allorché  quello  fintomo  farà  calmato, 
fi  patterà  al  mercurio  come  fi  è detto  pag.  ij-  di. 
quello  Voi.  ) 

§.  VII, 

Della  lue  confermata. 

Sin  qui  non  abbiamo  parlato  che  dei  fintomi  della 
lue  venerea , ne’ quali  il  veleno  G fuppone  arreca- 
to nella  parte  che  lo  ha  ricevuto  . Noi  ci  accingia- 
mo attualmente  a riguardare  il  morbo  venereo  , come 
ton fermato , o inveterato  , cioè  come  pattato  nel  fan* 
gue  ; circolante  in  tutte  le  parti  del  corpo;  mefehian- 
doiì  a tutte  le  (t  erezioni  ; finalmente  corrompendo 
tutta  la  cofiuuK,ione . 
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Velia  lue  confermata • ' 47 

ARTICOLO  primo# 

Sintomi  della  lue  confermata  . 

I Sintomi  delia  lue  venerea  confermata  fono  de*  b uba- 
ne nell’ anguinaie , delle  doglie  di  capo  e dei  mem- 
bri , fegnatamente  in  tempo  di  notte  , o allorché  l* 
ammalato  i in  letto  al  caldo . 

(Lino  dei  principali  caratteri  di  quelli  dolori  , è 
da  prima  il  farfì  più  fenfibili  la  notte,  * pofcia  l’ef- 
fe re  talmente  profondi,  che  l’interiore  dell’ offa  fem- 
bra  formarne  la  fede.  Sono  ancora  filli  o vaghi;  ma 
i due  caratteri  che  abbiamo  di  prefente  fpecificato  , 
devono  farli  diftinguere  da  quelli  delia  gotta  e dello 
fcorbuto , con  i quali  li  confondono  fovente,  e molto 
mal  a propofito,  come  abbiamo  fatto  offervare  Tom. 
Ili,  Cap.  XXXV,  che  tratta  della  gotta.  ) 

Gli  altri  fintomi  fono  la  fcabbia  , 1*  eruzioni  della 
fpezie  delle  volatiche  di  colore  giallo  , raffomiglianti 
a favi  di  mtle,  fopra  differenti  parti  del  corpo,  par- 
ticolarmente fui  capo;  dell’ ulcere  corrodenti  , che  co- 
minciano a manifeftarfi  nella  gola,  e che  poco  a po- 
co s’avanzano  al  palato , alle  cartilagini  del  nafo , che 
diftruggono,  ec.  alcune  e/crefcenze  ; deli ’ efojlofi  fopra 
la  parte  media  dell’ojff*,  di  cui  l’eftremità  fpugnofe 
divengono  talvolta  fragili,  e fi  rompono  al  minimo 
accidente  , nel  mentre  che  altre  volte  fono  molli  e 
pieghevoli  come  la  cera. 

Le  glandule  conglobate  divengono  dure  e callofe  , • 
formano  nel  collo , fotto  le  afcelle  , nell’ anguina/e , •* 
nel  mefenterio , dei  tumori  duri,  mobili,  fintili  a quel- 
li delle  fcrofole.  Si  formano  ancora  dei  tumori  di  dif- 
ferenti caratteri  nei  vafi  linfatici , nei  tendini , nei  le- 
gamenti, e nei  nervi , come  dei  gemglj , dei  nodi , dei 
tofi,  e quelli  che  fi  appellano  gomme  0 tumori  gom- 
mo fi  • 

Gli  occhi  fono  moleftati  da  pruriti , da  dolori  , da 
oftalmia , e talvolta  da  una  cecità  completa  . Il  ma- 
lato patifce  un  tintinnio  d’orecchi  : vi  rifente  del 
dolore;  diviene  Tordo  , e V orecchia  interna  fi  e {ulcera 
c fi  tarla. 
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aB  *a*u  5tmdé , Cip.  XLIX.  %.vil.  Art.  h 

Tutte  le  funzioni  animali  , vitali  , e naturali  fono 
viziate  : il  vtfo  diviene  pallido  e livido  , 'Icorpott 
Iraagra.  Finalmente  lo  fventurato  opprelfo  da  quello, 
morbo  , diviene  incapace  di  vermi  movimento  , 

« cade  in  una  atrofia  , o in  una  confusione  mor- 

^ Le  femmine  anno  dei  fintomi  particolari  al  loto 
PSuri  feffo  . Tali  fono  il  cancro  nel  feno  , i meftrui  ecceffi- 
vi,  o la  loro  foppreffione , 1 fluori  bianchi  % U af evo- 
lti iberiche  , V infiammazione  , Vaf ceffo  , lo  /cirro  > 
cancrena , il  cancro,  o 1*  ulcere  della  matrice.,  Lefem- 
mine  attaccate  di  quello  male  fono  per  1 ordinano, 
j feriti,  o foggette  a [conciar fi } Q e gmngono  a ter- 
mine i loro  parti  , fono  in  parte  corrotti  , 0 tutti 
coperti  di  ulcere , o di  una  rifipola  univerfale  • 

Tal’  i la  ferie  dei  fintomi  orrtbni  che  accompagna- 
lo quello  terribile  male , ogni  volta  eh  egli  ^ con- 
fermato o inveterato  • Per  venta  di  TyQO  l_.  ' 

trano  tutti  nella  ftelfa  perfona  , o nello  Ut  (lo  tem- 
pò.  Ciò  nulla  olUnru  v.  n'ha  fempr.  m PW* 
un  affai  gran  numero , onde  il  malato  ab  8 . 

fio  motivo  di  metterfi  m colle  rnazione.  Ora,  lubitQ 
che  abbiavi  ragione  di  fofpettare  che  il  veleno  ii^ 
paffato  nel  (angue  , non  può  prenderli  troppa fretta, 
. per  affaticarli  ad  efpellerlo  ; fesa  di  eh,®  fi  efporreb^ 
be  alle  copfeguenze  le  più  terribili  . 

( Il  morbo' venereo  ù più  o meno  da  temerà,  rela- 
tivamente alla  fua  durata , al  numero  de  fintomi 
che  lo  accompagnano,  alb  natura  delle  parti  1 », 

alle  differenti  complicazioni  . Si  porta  talora 
male  lunghiflimo  tempo,  e fenza  incomodo  : menta 
di  piò  comune  che  di  rincontrare  delle  pedone  , in 
cui  quello  morbo  non  fi  manifella  che  dopo  , 
trent’  anni  : è facile  il  giudicare  che  m allora  rielcc 

molto  "ribelle.  r -r.. 

Si  guarifee  affai  difficilmente  , allorché  fi  mlce 
collo  feorbuto  o con  le  fcrofole  ; quando  h mye  • 
o che  gli  fconcerti  che  accadono  ne’ w fem  , anno 
fatto  un  certo  progreffo  . E' più  da  temerfi  n ? 
crolli  e nei  vecchi  . Le  femmine  veramente  npn 
fono,  incomodate,  finché  loro  durano  ì mcjtrui  , 
nel  tempo  che  quelli  celiano  , anno  principio  ^ q 
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Cura  del  moria  venereo  confermato 49 
patiménti..  La  lue  trafeurata  termina  di  fpelTa  nell* 
idropi fia  o nel  marafmo.  ) 

• ARTICOLO  secondo. 

Cura  del  morbo  venereo  confermato  , 

IL  folo  rimedio  cognito  fino  al  prefente  in  Europa,  Ln  f»«- 
per  guarire  con  certezza  quello  male  , è il  mer-  «siidc^'u 
curio  , che  fi  adopera  fotto  un  gran  numero  di  for-  m*rca,1°* 
ine,  fgguite  quali  tutte  da  un  eguale  fucceflo.  . 

Altre  volte  fi  riguardava  come  impolfibile  di  gua- 
rire  la  tue  confermata  fenza  la  falivazione . Tutta  voi-  mente  fes- 
ta quello  metodo  in  generale  é affai  poco  feguito  u fati»»” 
oggigiorno  , e fi  trova  che  il  mercurio  è altrettanto  I10Be  • 
efficace  a diftruggere  il  veleno  , che  lo  é anzi  d’ av- 
vantaggio , quando  fia  amminiflrato  in  maniera  che 
niente  ne  elea  per  la  via  delle  glandule  falivali  . 

( Ved.  di  fopra  nota  5 e 7 di  quello  Cap.  ) 

Ciafcun  fecolo,  cadauno  Autore  ha  vantato  le  fue  M p?1!!* 
preparazioni  di  mercurio  per  guarire  la  fìfìltde : ma  s;  più  rem-' 
é da  ultimo  conofciuto  che  le  forme  le  piu  fempli- 
ci , fotto  le  quali  s’ introduce  dentro  il  corpo  , rie-  • 
{cono  in  generale  altrettanto  bene  che  le  prepara- 
zioni  chimiche  le  più  ricercate  . Il  perché  le  pillole 
mercuriali  , 0 un  unguento  preparato  triturando  del 
mercurio  puro , vale  a dire  ravvivato  dal  cinabro  , con 
del  graffo , della  refìna , o della  mucilaggine  , (Ved. 
di  fopra  pag.  ip  e feg.  di  quello  Voi.  ) guarirono, 
i fìntomi  venerei  i più  ollinati , fe  fe  ne  continui  l’ufo 
per  un,  tempo  (ufficiente  , qualora  almeno  la  coflitu- 
Zfone  non  fia  talmente  alterata  che  la  guarigione  rie- 
fca  imponibile  . . Noa  bJ_ 

( Quando  il  morbo  venereo  non  ù confiderabile , fotti»  mot- 

Jjuando  é recente,  e che  non  vi  fia  complicanza , un  * 

olo  metodo  balla  comunemente  per  guarirlo  . Non 
bifogna  ancora  moltiplicarli  per  lieve,  o inutile  mo- 
tivo. L’elfenziale  é di  fare  una  buona  fcelra  , e di 
regolarlo  fui  carattere  della  malattia  , fulla  graviti 
dei  fìntomi,  fui  temperamento  del  malato,  e full’ effet- 
to prefentito  della  preparazione  mercuriale,  che  fi  dee 
impiegare  . . t . 

Tomo  IP*  D 
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Varie  Secondi,  Cip.  XtlX.  §.  Vii.  Art.  li. 

11  mercurio  injolubile  , O le  pillole  mercuriali  prefé 
internamente  , e l’unguento  mercuriale  adoperato  in 
unzioni , pofTono  dunque  ciafcuno  a parte  guarire , e 
guarifcono  di  fatto  aliai  fpeflo , una  fi  fi  iute  confrma- 
ta.  Ma  lìccome  non  polTono  Tempre  fanatla  , e ne- 
ceffario  lo  fpecificare  le  circoflanze  in  cui  li  può  con- 
tare lui!’ azione  ifolata  di  cadauno  di  quelli  rimtdj  i 
ciò  ò quanto  ci  accingiamo  a far  conolcere  neli’ef- 
pofizione  dei  metodi  feguenti.  ) 

E/pofizione  dei  principali  metodi  di  curare  il 
morbo  venereo . 

Metodo  di  aenminiflrare  il  mercurio  infoi  ubile , 
o te  pìllole  mercuriali . 

e 

( Si  dee  dare  la  preferenza  al  mercurio  infolubile  ,■ 
cioè  alle  pillole  mercuriali , fopra  tutte  le  altre  prepa- 
razioni di  mercurio  folubile  , ,,  quando  , dice  il  Sig* 
„ de  Ho* ne  , Opera  citata  nota  z di  quello  Capi- 
„ tolo , vi  abbiano  degli  umori  denfi  ed  ingorgati  * 
„ che  ollruifcono  le  glandule  ed  i ùfcerii  che  ne  al- 
,,  terano  la  tenitura  e l’ organizzazione  : vi  abbilo- 
„ gnano  in  allora  delle  forze , principalmente  diret- 
„ te  verfo  r fetidi , e che  (limolando  la  fibra  e atf- 
„ mentando  la  fua  elaflicità,  ne  moltiplichino  le  vi- 
„ brazioni,e  producano  gradatamente  un'azione  pref- 

fante  fu  gli  umori  , che  li  cerca  d’altra  parte  di' 
„ dividere,  e di  rendere  evacuabili  per  mezzo  delle 
„ bevande. 

„ Indarno  s’  infiderebbe  iti  quello  cafo  di  ufare 
„ mezzi  piu  dolci  .*  farebbero  per  ciò  (ledo  infuffi- 
„ cienti  , e ne  rifulterebbe  alla  fine  l’rnerzia  della 
„ fibra,  per  avere  trafeurato  di  (limolarla  a tempo «• 
„ e fuccelfivamenre  P otturamento  dei  vafì  infermi  : 
„ il  che  li  opporrebbe  ai  perfetto  rilfabili mento  del- 
„ le  funzioni  lefe  , e fafeierebbe  fovenre  l'  organo  in 
„ uno  (lato  di  viziamenta  veracemente  informonta- 
„ bile  . 

„ In  quelle  circollanze  appunto  che  le  pillole 
„ del  Keyfn  , di  cui  fe  n’ò  fatto  d’altronde  un  sì 
,r  grande  abufo  r le  pillole  del  Bt/loflet  la  panacea  7 il 
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Metodi  di  amminiflrare  il  mercurio  , ti;  ij  t 
mercurio  dolce  , e le  altre  preparazioni  di  mercurio 
jt  infattibile  , moltiplicate  all’infinito  , ma  la  di  crii 
j,  azione  fondente  è preffo  poco  la  ftelfa , devono  pre- 
i,  ferirli  , e producono  fovente  un  effetto  , che  in 
it  vano  fi  attenderebbe  dagli  altri  metodi  „ . . 

Prima  di  fomrtiiniftrare  le  pillole  mercuriali , di  cui  f*'™**^. 
daremo  la  ricetta  nella  Tavola , Tom.  V,  o qualfifia  jrJ  ; 
altra  preparazione  di  .mercurio  infoltite  , fi  caverà  *?•!«  <11°* 
/ angue  al  malato  ; fe  v’abbiano  dei  fìntomi  c he  indu 
tano  il  falaffo  ; fe  glt  prefcnverà  una  decozione  di  lati  vi  « 
falfupariglia  , di  cui  ne  prenderà  una  pinta  al  gior-  b*sm  * 
no;  fi  purgherà  un  pijo  di  volte  , come  s’é  pre- 
fcritto  pag.  ia  di  quello  Voli,  e farà  àlqtiahti  bagni i 
fe  ne  abbia  il  comodo.  , 

Se  gli  prefcriveranno  pofcia  fei  lei-ani  di  pìtloli 
Smerciai  ali  la  mattina  , e altrettanti  la  feta  : fi  au-  curiali  ! " 
tnenterannO  fucceffivamente  fino  a dieciotro  grani  la 
mattina  ; e altrettanti  la  fera  i Quando  le  gengive  circoli*», 
comincieranno  a gonfiarli , fe  ne  interromperà  1*  ulo , m»ad»  di* 
e G purgherà  l’infermo  con  fei  ovvero  otto  pillole  ’{££• 
mercuriali  purgative , o del  tìellofle , ogni  otto  o die-  mercuriali 
ci  giorni i fino  al  difparire  di  tutti  i fìntomi  , e al  RV^a’rVi 
di  là  ancora  di  quindici  giorni  i Si  terminerà  un  sì 
fatto  governo  con  due  purgazioni , mediante  le  pillo ■ ^eV  chi 
le  mercuriali  purgative  , o del  Bellofìe . gi^nl'a»- 

Durante  la  cura,  l’ammalato  beri  ogni  giorno  ù-  pai*  pèr- 
ni pinta  di  decozione  di  falfaparigtia  , e feguirà  efat-  Jgìo»*"** 
tamente  la  regola  di  vivete  prefcntta  di  fopra , pag.  io 
e 22  di  quello  Voli 

Quello  metodo  riefce  affai  coftahtemenre  foto,  al- 
lorché  fia  impiegato  nelle  circoftanie  fpecificare  di  t*  tur»»  i i 
fopra.  TuttavOlta  il  temperamento  dèi  malati  di  que-  £jr*’  “* 
fta  claffe , e il  carattere  dei  fìntomi  che  fi  prefentano , 
fono  di  tal  datura  che  efigOno  fovente  il  foccOrfo  di 
alcuni  antì fcorbuùci  % il  perché  fi  alfociano  con  molto 
frutto  a sì  fatto  metodo  i Si  danno  i fuchi  antifcorbu  accentri» 
lì  ci  dalle  due  fino  all*  quattr’oncie  al  giorno,  fecon-  ,,  a‘q^q*0' 
do  che  fono  più  0 meno  indicati  * *'1 

Ma  allorché  fi  tratta  di  riftabllire  le  funzioni  lefe  , tfd  . d<*. 
é di  prevenire  la  diffrazione  degli  organi , il  mercurio  * ;e 
ìnfolubile  non  balìa  , uopo  é di  affiliarlo  ad  alcune  #o  * tuù 
altre  preparazioni  mercuriali . ) aaB 
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$»  Bàtte  Seconda , Gap.  XL1X.  §.  VII.  Art.  11. 

Metodo  di  amminijìrare  il  mercurio  infolubile , 
unitamente  al-  fublimato  corro/ivo . 

cW5*J  ( Quando  fia  neceflario  d’impartire  alle  fibre  rilaf- 
»f.  fate  il  visore  , di  cui  anno  bifogno  per  sbarazzarli 
««,  dai  fluidi  che  le  aggravano  ed  opprimono  ; di  divi- 
dere e di  evacuare  nel  tempo  fteflo  gli  umori  (la- 
gnanti , che  fi  oppongono  al  dileccamento  delle  go- 
norree inveterate  , o al  rimarginamento  dell’  ulcere  an- 
tiche ; allorché  l’ ulcere  veneree  di  vecchia  data  efigono 
■ uno  fpecifico  molto  energico,  che  le  deterga  , le  vi- 
vifichi , per  così  dire  , e un  fondente  che  ne  rifolva 
1*  induramento  dei  margini  , e che  mercè  di  alcune; 
evacuazioni  ripetute  , faccia  diverfione  agli  umori 
che  vi  fi  portano , come  ad  un  cauterio  naturale  , fi 
trovano  sì  fatti  vantaggi  riuniti  nell’azione  combi- 
nata delle  pillole  mercuriali  e del  fublimato  cotrofivo  , 
che  fi  fomminillrerà  nelHfc  maniera  feguenre . 

*ow?n'  Dopo  aver  preparato  l’infermo  , come  l’abbiamo, 
detto  nella  pag.  preced. , fi  comincia  a dare  il  fubli- 
Dofe  dei  rnato  cortofivo  nella  dofe  d’un  quarto  di  grano  pec 
ètr'* torno’  B‘orno  » fciolto  in  una  pinta  di  decozione  dì  falfa- 
q'nuo  di0'  pariglia . Quella  dofe  fi  continua  per  otto  giorni;  fq 
*rMriz«  ne  P°rSe  in  apprelfo  un  mezzo  grano,  fciolto  nella 
^rtno  . {leda  quantità  di  tifano  per  altri  otto  giorni;  da  ul- 
ti di*  gra-F  timo  fi  giunge  a tre  quarti  di  grano  , che  fi  conti- 
ì10  • nua  fino  allo  fparire  dei  fintomi , fe  non  {concerti  dj 
troppo  il  malato. 

Nel  mentre  che  prende  ogni  giorno  la  dofe  del 
fubhmato  corrofivo  che  abbiamo  ora  preferitto , fe  gli 
danno  tutti  i giorni  egualmente  , numerando  dal 
P^ui/air  ° giorno  dell’ufo  del  fublimato , fei  gra- 

tulali. ni  di  pillole  mercuriali , che  fi  poflono  aumentare  gra- 
datamente fino  a dodici  : fi  purga  il  malato  ogni  ot- 
?urg«ivì  . to  giorni  con  alcune  pillole  mercuriali  purgative , ode! 

Bellofle  , nella  dofe  preferitta  di  fopra  pag.  ^ t di 
quello  Voi.,  e quel  giorno  della  purgazione  , il  ma- 
lato non  prende  nè  fublimato  , nè  pillole  mercuriali 
fondenti . 

. yitto.  ' La  regola  di  vitto  che  bifogna  feguire  durante 
quella  cura  , è la  ftelfa  che  quella  indicata  nel  me. 
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Metodi  di  amminiflrare  il  mercurio , tc.  5* 

4odo  precedenre  . Quindici  giorni  dopo  che  tutti  ì 
fintomi  fono  fpariti,  fi  purga  un  pajo  di  volte  l’in- 
fermo, come  l’abbiamo  detto  di  fopra.  ) 

Metodo  di  amminiflrare  il  mercurio  infallibile , 
unitamente  ai  clifleri  antivenerei  . 

( Se  lo  flomàco  del  malato  e altre  circoftanze  fi  Circolai 
oppongono  all’  amnriniftrazione  del  fublimato  corrofi 
vo  , come  fi  ofTerva  affai  di  frequente  , e come  lo  *h«f«  P"- 
diremo  nel  Metodo  di  amminiflrare  il  fublimato  corrofi-  ciUc/Tan.! 
vo  folo , dee  fi  infieme  con  le  pillole  mercuriali  fonden- 
ti  fare  dei  clifleri  antivenerei  , eh’  eflendo  comporti  10  corros” 
d’una  preparazione  mercuriale , d’tìna  folub'ilità  efat- vo  * 
fa  , anno  la  maggiore  analogia  cori  la  folutiont  del 
Sublimato  corro  [ivo  . Si  preferi  veranno  quefii  rimeetf 
Combinati  nella  maniera  feguente . 

Si  comincia  la  cura  dalla  preparazione  indicata  di  2f0"J  . 
fopra  : pofeia  fi  fomminiftrano  due  clifleri  antivenerei 
per  giorno  , ( Ved.  qui  in  feguito  il  Metodo  di  fom- 
miniflrate  i clifleri  antivenerei  foli,  pag.  62  ) e fi  con-  aerei  per 
tinua  Io  fteffo  numero  di  clifleri  tutti  i giorni  fino  a glor'’<:,  * 
quindici  giorni  dopo  la  ceffazidne  di  tutti  i fintomi . 

Durante  l’ufo  di  si  farti  clifleri  , il  malato  prende  » 

da  fei  fino  a dodici  grani  di  pillole  mercuriali  matti-  pili*'*  m«. 
ria  e fera , e fi  purga  ogni  otto  giorni  con  le  pillole  # 

mercuriali  purgative  , 6 del  Bellofle  , come  *’  detto 
di  fopra.  La  ftefTa  norma  di  vivere  durante  la  cura  ; vit»* 
k>  ftefTo  numero  di  purgazioni,  allorché  ò terminata,' 
come  nel  metodo  precedente . 

. Quando  però  il  miafrria  venereo  ò complicato  ; al  Qo«8o  me. 
lorebi  fia  aritichiflìmo  , e per  cosi  dire  identificato 
col  foggetto  ; qualora  parecchie  parti  del  corpo  ne  ^ 
fieno  nello  fteffo  tempo,  febbene  diverfamente , affet-  tutte  ria. 
f*  relativamente  alle  loro  funzioni  , • che  il  male  ò di«**toai . 
nel  fuo  colmo  , ò ben  difficile  di  adempiere  a tutte 
l’ indicazioni , con  quefU  metodi  , anche  combinati  . 

Accade  affai  fpeffo  che  il  male  venereo  , che  ha  refi- 
ftito  ad  una  o a parecchie  preparazioni  di  mercurio  , Perchè  ì 
fi  guarifea  mediante  1’  applicazione  di  alcune  altre  , 
tutto  che.  non  fé  ne  porta  fempre  rendere  una  ragio- 
ne foddisfacente . Ed  è perciò  , dice  il  Sig.  os  Hor, 
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54  Parte  Seconda,  Cap.  XL1X.  §>  VII.  Art,  Ih 
he,  che  in  certi  cafi  infogna  talora  cimentarle  l’un* 
dopo  l’altra,  regolandone  tnttavolta  ragionevolmen- 
te l’applicazione  fecondo  il  bifogno  , ed  a tenore 
della  loro  azione  conosciuta  : il  che  moltiplicando  le 
differenti  combinazioni  di  quedo  rimedio  , non  pub 
che  offrire  nuovi  rifultati  più  vantaggiofi  , e confe- 
guentemente  aumentare  i prefidj  dell’arte. 

Non  bifogna  per  tanto  Sprezzare  , ni  rigettare  al- 
cun metodo  ; ma  apprezzandoli  Solo  dietro  la  loro 
anali!)  , conviene  Saperli  collocare  nella  loro  claffe  , 
e non  giudicarli  pofcia  definitivamente  che  a tenore 
dei  loro  effetti  f ... 

Se  dunque  verSo  la  metà  della  cura  diretta  dietro 
l’uno  o r altro  dei  metodi  combinati,  di  cui  abbia- 
mo di  preSenre  favellato  , non  avvedefi  che  di  poca 
o pedona  diminuzione  negli  accidenti , bifogna  Sape- 
re collocare  a propofito  alcune  unzioni  , o qualche 
fumigazione  locale  , E'  imponibile  di  determinare  il 
numero  delle  volte  che  bifogna  adoperare  così  fatti 
rimedj  . Siccome  effi  non  fono  che  fecondar)  in  sì 
fatti  metodi,  l’ intenfità  e la  gravità  dei  fintomi  de- 
vono edere  le  fole  guide  del  Medico  . 

Noi  c’incamminiamo  a vedere  nel  metodo  Seguen- 
te la  miniera  di  amminiflrare  le  unzioni  fole,  e com- 
binate con  altre  preparazioni  mercuriali  : parleremo 
pofcia  del  metodo  delle  fumigazioni  t de’  ( lifieri , del 
Sublimato  corrofivo , e de’  fudortfici , ) 

Metodo  di  amminiflrare  il  mercurio  col  mezzo  delle  unzioni , 

( Tutte  le  volte  che  il  veleno  venereo  è recente  , 
che  occupa  ancora  il  tejfuto  cellulare  della  pelle,  o che 
s’è  arredato  nelle  curai  e nelle  gUndule  , e che  noe 
ha  d’altra  parte  prodotto  alcuna  infiammazione  urgen- 
te , te  unzioni  mercuriali  , adoperate  con  prudenza  e 
cautela , diveggono  un  mezzo  Sufficiente  di  guarigio- 
ne , perchè  il  mercurio  , introdotto  nella  pelle  con 
quedo  metodo,  efercita  !n  allora  un’azione  pronta  e 
naturalmente  diretta  Sopra  il  miafma,  per  così  dire, 
concentrato  nelle  Sue  parti . La  Sua  azione  in  quedo 
cafo  è Sovente  tanto  (ìcura  e tanto  completa  , quin- 
to 6 pub  deGderare , 
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Metodi  di  amminiflrare  il  mercurio , et.  55 

Vi  fono  eziandio  delle  circoflanze  , dove  quello  che  rùtfr. 
metodo  fembrerebbe  meritare  la  preferenza  fopra  al- 
con  altro  : ed  e quando  gli  organi  principali  delia  vi-  f««  * tutti 
ta  e della  fanità  fono  notabilmente  lefi  ; o quando  a 511  *,tri  ’ 
motivo  della  loro  tefTìtura  , della  loro  delicatezza  e 
configurazione,  v’abbia  luogo  a temere  sì  fatta  lelione . 

Ma  per  preferire  in  quello  cafo  le  unzioni  ad  ogni 
altro  metodo,  fa  di  meltieri  che  la  pelle  non  Caputi-  «cetrarie 
to  fufeettibile  di  rifipota , nè  d’ una  coftrizione  oltina-  mUiftrl*" 
ta  , che  i bagni  lleffi  non  polfono  vincere  . ( Ved.  * <>n«  delle 
di  fopra  la  nota  7 di  quello  Cap.  ) Bifogna  in  ol-  LOtlOB1  * 
tre  che  non  v’abbia  alcuno,  o poco  fpurgo  di  / 'cola - t<r<  no» 
KÌone  : imperciocché  è provato  che  il  mercurio  adope-  no"”**® 
rato  in  unzione,  ingorga  e rilava  forprendentemente  yp*^[*d( 
i vofi  linfatici  , li  fpalanca  , e fa  loro  perdere  quali  fca/»xioae. 
ogni  elallicità  : cib  che  rende  quella  forila  di  fpurghi  et,ch*  * 
talvolta  incurabili,  malfime  fé  non  fi  amminiftrano 
le  unzioni , come  fi  fa  comunemente  , che  alla  fine 
delie  gonorree  . 

Allorché  dunque  tutte  le  circoflanze  fi  unifeono 
per  far  fperare  il  fucceflo  del  metodo  ifolato  dell’ 
unzioni , fi  comincia  dal  cavar  [angue  al  malato,  fe  i Sisara, t>*« 
fintomi  lo  efigono;  dal  preferi  vergli  due  bagni  al  gior-  g"ùViP.*t' 
no,  uno  la  fera  e l’altro  la  mattina,  fino  alla  font- 
ina di  venti , più  o meno , a tenore  dei  carattere  co- 
gnito della  pelle  , e dal  fargli  prendere  uno  o due 
purgativi,  come  quelli  preferitti  di  fopra  pag.  1;  di 
quello  Voi. 

In  appreffo  fi  amminiftra  la  prima  unzione  alla  do-  “** 
fe  di  due  dramme  di  unguento  mercuriale  ben  prepara-  mcruutie 
to,  con  parti  eguali  di  mercurio  e di  graffo  , ( Ved.  £ 
di  fopra  pag.  12  di  quello  Voi,  ) llpofdimane  m«-  ehe 
fina  fi  fa  la  fécqnda  unzione , e così  fi  continua  raet-  dè.òm'iì*. 
tendo  un  giorno  d’ intervallo  tra  ciafeuna  unzione  . l’ 
La  prima  unzione  fi  fa  alla  noce  del  piede  ; la  fecon-  *d  oidio* 
da  nello  ftelfo  firo  dell’altro  piede  ; la  terza  fi  ften 
de  dalla  cavicchia  fino  al  polpaccio  della  gamba  ; la 
quarta  nel  medefimo  luogo  dell’altra  gamba  ; la 
quinta  dal  polpaccio  della  gamba  fino  al  ginocchio  , 
ec.  coti  di  fcguito , montando  per  gradi  lungo  le  co- 
ierie, le  natiche,  i lombi,  il  dorfo,  le  fpalle,epaf- 
faado  alternativamente  da  un  lato  all’ altro, 
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5 '6  forte  Seconda , Cap.  XLIX.  §.  VII.  Art.  II. 

^Tott  r*  n*  Allorché  tutte  quelle  parti  anno  ricevuto  fucceiH- 
r«E>*  ,f*»e  vagente  una  , e che  il  malato  non  è guari- 

mi  «taire,  to , fi  ricomincia  dalla  cavicchia,  e fi  fegue  lo  flefio 
ordine  • Si  fchiverà  di  fare  delle  Unzioni  fui  petto  e 
fui  ventre. 

Qatnd»  Quando  ì fintomi , febbene  recenti,  fono  gravi  , fi 
aumenta  la  dofe  dell’«»£«r>jro  fino  a quattro  dramme  , 
dote  deli*  c)0p0  di  avere  però  fatte  le  prime  unzioni  con  foli 
uasutnto*  due  dramme. 

Manirrt  4t  Torto  che  la  bocca  comincia  a ribaldarli , s’ intet- 
un'fom  ,'e  rompono  le  unzioni , e fi  purga  ; fi  riprendono  po- 
*i lon he  il  fcja  ie  unzioni  , come  s’  è poc’  anzi  prel'crirto  . Sé 
al.  malgrado  la  purgazione  , il  mercurio  offende  ancora  U 
u bocca.  bocca  y conviene  pofporre  le  unzioni  d’  un  giorno,  e 
metterne  due  d’ intervallo  . Se  quello  mezzo  non 
riefee,  è d’uopo  di  feemare  la  quantità  de\V unguen- 
to mercuriale  in  cadauna  unione  , e ridurla  ad  unsi 
dramma  , qualora  non  fia  potàbile  in  quella  quanti- 
tà di  ottenere  la  reflazione  degii  accidenti  della  boc- 
ca . Ma  quando  ad  onta  di  quella  ultima  dofe  sì 
fatti  accidenti  perfflono,  bifogna  palfare  ad  un  alerai 
metodo  , e fcegliere  quello  eh’ è il  più  appropriata! 
alle  circollanze. 


f)< celione  Durante  quella  cura  il  malato  prenderà  ogni  gior- 

di  r«ir*p*-  no  un  boreale  di  decozione  di  falfaparìglia  , non  ufeì- 
nft'n’  m»  tà  all’  aria , ma  reflerà  dentro  la  fua  danza  , tenen- 
èo,onurfibb*  doli  moderatamente  caldo  . Non  fi  cangierà  nè  di 
damante  fottocaizoni  , nè  di  calzette  in  rutto  il  tempo  della 
H cura  . córa  ^ c(,e  n0n  terminerà  fé  non  quindici  giorni  do- 
^ po  che  tutti  i fintomi  faranno  fvaniti  . Allora  fi 
m purgherà  una  o due  volte  . 
titte , D’altra  parte  l’infermo  feguirà  la  regola  di  vitti 
preferitta  di  fopra  pag.  zi  di  quello  Voi. 

Ma  ficcome  è raro  , per  poco  che  la  malattia  fia 
complicata,  di  vederla  cedere  alié  fole  unzioni,  con- 
viene il  più  delle  volte  aflbciar  loro  un  altro  meto- 


do ; e tra  tutte  le  preparazioni  mercuriali  , non  vé 
n’ha  alcuna  la  di  cui  combinazione  fia  più  felico 
• più  univerfalmente  praticata,  che  quella  del  fubli- 
mato  corrofivo  con  V unzioni  mercuriali  : quello  meto^ 
do  combinato  è quello  che  a Parigi  fi  chiama  miflo . ) 
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Metodo  di  ammini frare  le  unzioni  mercuriali  combinate 
col  fubltmatò  cotrofivo  . 

( Il  metodo  mifìo  conviene  fopra  tutto  , allorché  thsJ“n*^L 
àgli  altri  fintami  venirti  fi  congiùngono  òt\V ulcere  , n*  la  coro- 
dèlie  pufìote,  dell’ eruzioni  erpetiche  , degli  [purghi  vi • Si"4,”."»* 
r utenti  , ec.  due  meta- 

in  tal  cafo  dopo  di  Avere  punta  la  véna  al  mala-  ^«para- 
fo, fe  il  falaffo  fia  indicato  , dopo  di  averlo  purga- 
io  , di  avergli  fatto  fare  alcuni  bagni  , e prendere  rublimatoj 
delle  bevande  ammollienti , fe  gli  porge  un  quarto  di 
grano  per  giórno  di  fubltmatò  corrofivo  , e fi  aumen- 
ta per  gradi , come  1’  abbiamo  dettò  di  fopra  * Me- 
todo di  fomminifìtate  il  mercurio  ìnfolubile  , unitamente 
al  fublimato  corrofivo , pag.  51  di  quello  Voi. 

La  dimane  mattina,  fe  gli  fa  un’ unzione  del  pefd  Dote  MI* 
d’ una  dramma  d’ unguento  mercuriale , preparato  a me-  mercuriale; 
ià  . Si  replica  quella  unzione  ogni  quattro  o cinque 
giorni,  più  o meno  prontamente , fecondo  l’intenfità 
del  male,  ed  i progrefiì  dei  rimedi . 

Se  forviene  la  falivazione , fi  fofpendono  V unzioni  % 
e il  fublimato  , e fi  purga  : fi  ripigliano  , qualora 
quella  fia  celiata  . Quindici  giorni  dopo  che  tatti  i 
fìntomi  fono  fvaniti,  fi  purga.  ) 

Metodo  di  amminiflrare  P unzioni  mercuriali  unitamente 
ai  clifteti  antivenerei. 

$ 

( Se  la  fol'uzione  del  fublimato  Corrofivo  , unita  alle 
unzioni  mercuriali , ne  facilita  e ne  afiicura  il  fuccef- 
fo  ; fe  il  mercurio  applicato  alla  pelle  fotto  quella  for- 
ma , abbia  qualche  volta  bifogno  d’ un  veicolo  per 
determinarne  ed  accelerarne  l’azione  , i ctifìeri  anti- 
venerei, la  di  cui  bafe  è uri  mercurio  efattamente  fa- 
tubile , devono  adempiere  lo  ftefio  oggetto  nelle  me-  cero  eh* 
defime  circoflanze . Meritano  ancora  la  preferenza  * riehtede^ 
quando  lo  jìomaco  fianco  e fconvolto  , per  qusdfifia  ment/q**- 
cagione , non  può  tollerare  le  prime  impreflioni  del 
fublimato . 

Ma  vi  fono  dei  cafi , ne’ quali  i clifteri  antivenerei , 
uniti  alle  unzioni  mercuriali , producono  degli  effetti 
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58  Parte  Seconda , dtap.  XltX.  §.  VII.  Art.  II. 
•ncora  piti  (icari  e piti  notabili  , e non  poflono  et- 
fere  che  difficilmente  rimpiazzati  da  un  altro  meto- 
do  : ed  è quando  ai  (intomt  vinetti  ordinari  fi  co» 
giungono  delle  gonorree  inveterate,  che  anno  reddito 
a tutti  i ri  mia j , o ch’efTendo  (tate  curate  poco  me- 
todicamente , fi  fono  inafprite  , e presentano  delle 
complicazioni  di  lenitone  e di  rilafTamtnto  , che  con- 
..  trariano  la  cura,  e che  fono  difficili  da  Superare. 

tonGua'  I clifltri  antivenerei  facendo  in  quefio  cafo  l’uffizio 
*n  un  bagno  leggermente  vulnerario  e tonico  , diretto 
tinatttt . contro  il  male  flefTo  , agilcouo  con  una  luperiorità 
notabile  , e recano  una  impresone  decifiva  Sopra 
tutti  gli  organi  male  affetti  : donde  ne  rifui ta  quafi 
Sempre  una  crifi  completa  e Salutare  , prodotta  da 
un’ampia  evacuazione  dell’  umore  della  gonorrea  , e 
dal  ri  fi  ringimento  proporzionale  e fuccefltvo  delle  fi - 
ère  rilaffate  e diftefe  dall’ eccedo  di  quello  umore,  in 
guif*  che  per  produrre  quello  fecondo  effetto  , non 
fi  ha  quafi  mai  bifogno  di  ajìringenti , sì  pericoloni  ad 
ufarfi,  allora  eziandio  che  fono  necefiarj . 

Le  unzioni  concorrono  con  i clifleri  antivenerei  alla 
diffrazione  totale  del  miafma , e r afficurano  ancora 

firn  pofitivamente  : in  modo  che  fi  pub  dire  che  dal- 
a combinazione  di  quelli  due  timedj , rifulta  Soven- 
te un  effetto  che  non  fi  avrebbe  potuto  prometterli 
sì  completo  da  un  Solo, 

nìoM^oV  Dopo  di  avere  preparato  l’infermo  , come  per  i 
•«ridati'  precedenti  , Se  gli  fanno  applicare  due  eh  fìtti 

T*Jerc"j"  antivenerei  al  giorno,  uno  la  mattina  e l’altro  la  Se- 
ta , come  diremo  piu  apertamente  qui  apprefTo  , nel 
Metodo  di  foninitntflrart  il  mercurio  mediante  i clifleri  an- 
tivenerei foli , pag.  óz  di  quefio  Voi.  Il  terzo  o quar- 
D«ir  un  to  8‘?rno  fe  gli  f*  una  unitone  d’  una  o due  dram- 
f iien'o u * me  d’ unguento  mercuriale  , fecondo  l’intenfità  dei  fia- 
«ntreuti*.  t9m;  > e (j  replica  quella  unzione  ogni  tre  o quattro 
giorni  , fenze  interrompere  i clifleri  antivenerei  a due 
per  giorno- 

Se  forvenga  la  falivazjone , s’interrompono  le  due 
Spezie  dì  rimedj , e fi  purga  l’infermo*  Si  riprendo- 
no poi  e fi  continuano  fino  a quindici  giorni  dopo 
|a  cefTazione  di  tutti  i fintomi » Il  malato  prende  in 
j*>r»p»ri.  fi  C0t(9  4j  qW(ia  cura  un  boccale  di  decozione 
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Metodo  di  ammini flrart  il  metcurió  in  f ujfumigj  - f? 
di  [«([«pariglia , e fegue  la  regola  di  vitto  preferiti» 
pag.  *»  di  quello  Voi.  ) 

Metodo  di  «mminiflrare  P unzioni  mercuriali 
unitamente  ai  [ujfumigj , 

( Quando  a tutti  i fintomi  venerei  eh’  efigono  P ara- 
jniniltrazione  dell’  unzioni  mercuriali  , 0 congiungono  no  i». co*, 
delle  puftole  fuppuranti  fparfe  fopra  la  nelle , che  ren-  Ji"  q^tt? 
dono  quella  fpezie  di  rimedio  difficile  aa  adoperarli,  "i*1** 
o alcune  ulcere  corrofive  e ollinate , che  non  cedono  d‘  ' 
nfc  a quello  primo  rimedio  , ni  a veruna  medicatura 
metodica  , i [ujfumigj  locati  ne  producono  allora  la 
detersone  e il  rammarginatnento  ; e lungi  dall’op- 

fiorii  all’effetto  delle  unzioni,  anzi  lo  aliicurano  , « 
o rendono  più  completo. 

Dopo  di  avere  preferitto  all’infermo  un  falajjo,  fe  Pttptra. 
fia  indicato,  alcuni  fragni  e un  purgante , fi  comincia  * 
dal  fargli  fare  una  unzione  di  due  dramme  d'unguento  „ 
mercuriale  preparato  a metà  ; il  dì  fufieguente  fe  gli  u«*u«»ro 
fa  un  fuffumtgio  d*  una  dramma  di  mercurio  dolce , che 
fi  dirige  principalmente  fopra  le  parti  aggravate  da  oti  mtr- 
fujìole  e da  ulcere  . ( Ved.  qui  di  fotto  il  Metodo  di  ‘n’fVqiw- 
a mmiaiflrare  i [ujfumigj  foli , pag.  feg.  ) «ì#  , 

Il  terzo  giorno  fi  fa  una  fecónda  unzione  , e il 
giorno  dopo  un  fecondo  fujfumigio  . Quello  ordine 
non  dee  ofTervarfi  con  tutto  il  rigore  : fi  rende  tal- 
volta  necelTario  di  alare  parecchi  giorni  di  feguito  i < 
[ujfumigj  , fecondo  eh’ è necefTario  di  penetrare  , di 
detergere,  e di  cicatrizzare;  o di  fofpenderli , relati- 
vamente agli  effetti  ch’effi  producono.  I fintomi  pre- 
dominanti e le  altre  circoftanze  devono  feryire  di 
guida  , 

Torto  che  la  falivazione  fi  manifella  , s’ interrom- 
pono quelli  rimedj  mercuriali , e fi  purga  . Quando  fc 
calmata,  fi  riprendono,  e fi  continuano  fino  a quin- 
dici giorni  dopo  fvaniti  interamente  tutti  gli  acci- 
denti . 

Durante  tutta  la  cura  il  malato  feguirà  la  regola 
di  vivere,  preferitta  pag.  zi  di  quello  Voi.  , e berà  - 
ciafeun  giorno  un  boccale  della  decozione  di  fat/apq-*^*^' 
figlia,  ) . 
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Metodo  di  amminiflrare  il  mercurio  mediante  i 
Suffumigi  foli. 

fiatami  ( Allorché  il  corpo  % coperto  di  puflote  o di  vo- 
»o*  Stt  ètiche  fuppuranti  ; che  efillono  degli  [purghi  di  go. 
*odo  d»*4  norreà  inveterata  , o dell’ ulcere  infanabili  alle  partì 
fuffamìsl  ’ della  generazione  e all’«»o  , i fufumigi  divengono 
neceflarj  , perchè  il  mercurio  fotto  quella  forma  è 
più  penetrante,  più  difeccativo  , e capace  di  procu- 
rare più  lìcuramente  la  detersone  e il  rammargina- 
mento  dell’  ulcere . 

mtaucaì1*  Tuttavolta  ficcome  adoperato  di  quella  maniera  i! 
•o , mercurio  efercita  un’azione  tonica,  e in  qualche  mo- 
do afìringente , bifogna  evitare  di  prefcrivere  i Suffu- 
migi tutte  le  volte  che  v’abbia  fiogofi  , ìnfiammazio- 
ne , fenfìbilità  , dolere , o difpofoione  al  canchero  . Deeli 
egualmente  altenerfene  , quando  il  malato  abbia  il 
petto  delicato  < che  fia  attaccato  da  un  afma  [ecco  , e 
convulfiuo , che  fia  minacciato,  fe  efla  è una  femmi- 
na , da  una  piaga  nella  matrice  ; quando  il  malato' 
lìa  d’un  temperamento  troppo  fecco  e fmagrato  dal, 

gt  fono'gè.  I fujfumigì  mercuriali  fono  o generali  o locali  . E 
UcSl.hu  fuSFum’SÌ  generali  amminillrano  mediante  una  fedi  a 
àier»  di  fumigatorid , inventata  dal  Sig.  la  Louette  Dottori 
Sra"  i' g*.  Reggente  della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi  , cui 
Serali  ; fjamo  debitori  di  avere  perfezionato  quello  metodo  , 
fino  al  fuo  tempo  d’  un  fucceffo  poco  lìcuro  , d’ un 
effetto  quali  fempre  pericolofo  , e in  confegu'etjza 
proferitto.  Ma  indipendentemente  da  quefla  macchi- 
na , di  cui  daremo  la  deferizione  nella  Tavola  alla 
voce  Sedia  fumigatola  , e che  mettendo  al  riparo  la1 
fella  , rifparmia  agli  occhi  e ai  denti  l’ imprelfione 
Viva  che  può  fare  fopra  quelli  organi  il  Suffumigio! 
mercuriale  eh’  ei  preferi  ve,  rende  quelli  Suffumigi  uti- 
lilìrmi  . Quello  metodo  è dunque  un  mezzo  di  più 

Eer  concorrere  alla  dillruzione  del  veleno  venereo  , e 
ifogna  guardarti  bene  dal  negligerlo . 

Quelli,  eh«  I Suffumigi  locali  fi  amminillrano  con  un  imbuto, 
rodo  metti.  c{,e  fi  dirige  fopra  le  parti  che  fi  fottommettono  al 
mercurio  adoperato  fotto  quella  forma.  Cotefti 
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Metodo  di  ammìni flrare  il  mentirlo  in  fuffumig) . 6t 
vù gj  locali  fono  an  mezzo  fecondarlo  , e anco  indi- 
fpenfabile  in  molte  cìrcoftanze  , per  arrivare  ad  una 

Suarigione  radicale,  come  abbiamo  detto  di  fopra  , 
ietodo  di  amminijlrare  P unzioni  mercuriali  unitamente 
ai  fuffumig)  pag.  59  di  quello  Voi. 

Si  comincia  dal  cavar  / angue  all’infermo  , qualora 
il  falaffo  fia  indicato;  fe  gli  prefcrivono  alquanti  ba- 
gni % e fi  purga  . Si  efpone  pofcia  tutto  il  corpo  al 
vapore  d’una  dramma  di  cinabro  artifiziale  o di  mer- 
curio dolce.  Si  cflerverà  di  non  adoperare  giammai  il 
cinabro  naturale  , perchè  la  dofe  del  mercurio , che 
contiene  quell’  ultimo  , può  variare , laddove  fi  è cer- 
to della  quantità  precifa  eh’ è contenuta  nell’ artifi- 
ziale.  Si  è in  oltre  più  ficuri  intorno  la  qualità  ftef- 
fa  del  mercurio  adoperato  nell’  artifiziale  , poiché  a- 
vanti  di  formarne  il  cinabro  , è potàbile  e facile  di 

fiurificarlo  da  tutti  i corpi  llranieri , a’ quali  può  ef- 
ere  unito , fortendo  dalla  miniera  . Noi  configliamp 
però  di  preferire,  per  quanto  é potàbile,  il  mercurio 
dolce  al  cinabro , anco  artificiale  ; l’  effetto  n’  è più  fi- 
curo  e più  pronto  (9)  . 

La  dimane  mattina  fi  fa  il  fecondo  [uffumigio  alla 
{leda  dofe,  e fi  continua  cosi  di  due  in  due  giorni, 
per  due  o tre  fettimane  . Allora  fi  aumenta  la  dofe 
del  cinabro  artificiale  , o del  mercurio  dolce  , ad  una 
dramma  e mezzo;  e mettendo  un  giorno  d’ interval- 
lo tra  ciafcun  /uffumigio  , non  fi  fofpendono  che 
quindici  giorni  dopo  l’intera  ceffazione  di  tutti  t 
fintomi  . 

E’  fovente  neceflario  di  adoperare  i fuffumig)  loca- 
li unitamente  ai  generali , malfime  nel  cafo  di  ulcere 
e di  /purghi  oftinati  . Allora  fi  dirige  il  vapore  d’u- 
pa  dramma  di  mercurio  dolce  fopra  la  parte  flelfa  , 
col  mezzo  d’un  imbuto.  Si  amminifira  quello  fuffu. 
migio  la  fera  del  /uffumigio  generale  , o il  dì  fufle- 
guente  . 


Prtpar*. 
zione  . 


Dofe  del 
cinabro  . a 
del  mercu- 
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(9)  Sarebbe  cola  ancora  più  ficura  1’  adoperare  le  prepara- 
zioni mercuriali  del  Sig.  ia  Louette  deferitte  nel  fuo  i»bo- 
vo  Metodo  di  medicare  le  malattie  veneree  con  i Suffumigi  , 
ec.  pubblicato  per  ordine  del  Re» 
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Vitto.  s»i-  Noi  corfo  di  quella  cara  il  malato  fegua  il  viltà 
fijwiglia.  indicat0  pag.  j2  di  quello  Voi.  , e prenda  ari  boc- 
cale di  decozione  di  falfapariglia  al  giorno . ) 

Metodo  di  ewtmìnijirare  il  mercùrio  col  mezzo  dei 
eli  fieri  antivenerei  foli  * 

x* '7C* *!"  (»1Ì  metodo  d’  introdurre  il  mercurio  nel  corpo  u- 

figoBo*»"»»  mano  col  mezzo  dei  clifteri  , fc,  dice  ii  Sig.  de 
cìifte^wu1*  Horne  , affai  recente,  e fi  può  dire  ch’i  di  mol- 
nnoartii  „ to  ingegnofo  . Siamo  debitori  di  queflo  ai  Signor 
Hoyer  , vecchio  Cerufico  Aiutante  Maggiore  dei 
4,  Campi  e deli’ Andate  , che  in  una  piccola  Ope- 
„ r»  conlparfa  nel  1764  , e che  s’fc  poc’anzi  ri- 
,,  (lampara  , ha  deferitto  affai  ampiamente  i motivi 
che  l’anno  indotto  a pubblicare  coretto  metodo. 
itSS*»l  „ Quetta  maniera  di  fomminiftrare  ii  mercurio  , è 
rifeoa/mr  i,  preferibile  ogni  volta  quando  fi  ha  da  curare  del- 
fatto*  tot'  ” *e  Per^one  che  anno  il  petto  debole  e delicato; 
tot»  i ’ „ che  fono  foggette  alle  Cardialgie  i ai  mali  di  ftoma- 
co,  ai  vomiti  i 0 che  anno  una  ripugnanza  invirt- 
„ cibi  le  per  t rimtdf  interni , e che  non  poffono  af- 
„ foggettarfi  alle  unzioni  per  le  cagioni  efpotte  di 
a fopra , pag.  54  di  quefto  Voli 

1,  Si  guarifeono  per  mezzo  det  clijìeri  antivenerei 
44  le  piaghe  veneree  , le  puflole  , le  ulcere  antiche  , i 
4,  porri  4 e le  altre  efcrefcenZe  dello  fletto  genere  : la 
4,  carie  , V efoflofi  fovente  loro  non  refiftono  , molto 
„ meno  le  doglie  e le  vigilie  veneree  . 
tilt  n*.  ii  Quello  metodo  pub  effere  riguardato  come  fupé- 
utto  ” r‘ore  a tatt‘  1‘  cogniti  per  la  guarigione  dell’ 
*to  i«  go  „ antiche  gonorrèe , e a pia  forte  ragione  delle  receri- 
■•rm . ^ ti  * E'  noto  quanto  quella  malattia  i oftinata  da 

„ curarli , e quanto  è contumace  nelle  femmine  fo- 
N „ pra  tutto  ; i clifteri  antivenerei  la  terminano  alle 
„ volte  d’una  maniera  prodigiofa  ; e quelli  faccetti 
,4  fovente  ripetuti , fi  ricavano  fpezialmertte  dalla 
4,  manièra,  con  cui  quello  rimedio  ì amminittrato . 
idra  di*  ” ^°8na  *11  fattoi  confiderarlo  come  uno  fpecifico  ; 
UfogS*  4,  applicato  quali  immediatamente  fopra  il  male  ftef- 
cuSrf  *!  *»  lo  » 1°  penetra  agevolmente , prontamente , e fenz5 
tir<  stiri  4 if  alcun*  alterazione;  quefto  fc  un  topico  attivo  ; qu$- 
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Metodo  di  amminì firare  il  mercurio  coi  tlijìeri  . 

H ilo  è una  fpezie  di  bagno  locale  , il  di  cui  effetto? 
i,  continua  talora  per  alquante  ore  intere  , f«nz*  au- 
i,  mentare  per  ciò  fi  rilaffamento  , tanto  da  temerli 
i,  in  quella  malattia;  e s’egli  agifce  d’ una  maniera 
,,  non  equivoca  come  fpecifico  , efercifa  quali  altret- 
„ unto  compintamente  la  Tua  azione  tonica , e anco 
y,  gradatamente  attingente  , fopra  alcune  parti  origi* 

<,  nanamente  ingorgate , e talvolta  divenute  rilaffate 

fino  <•!  rotale  indebolimento  „ . Condì. 

Ma  acciocchì:  il  mercurio  , che  forma  la  bafe  dei  zìoci  ne- 
cliflen  antivenerei , produca  tutti  quelli  effetti  , bifo-  ** 

gna  che  il  malato  polla  trattenerli  un  tempo  balle-  eli»*-' 

vole  ; fenza  di  che  il  rialforbiinento  farebbe  imper- 11  * 
ferro*  o non  farebbe  molto  poflibile  . 

V’ è un’altra  condizione  egualmente  neceffaria  al 
fùccelfo  di  quello  rimedio  ; ed  è che  non  produca  ni 
termini  * nè  dolori  vivi  y nè  morici  infiammate  : il  per- 
chè meno  conviene  alle  perfone  che  anno  i vtfeeri  Malattìa 
dilìcctti  i,  facilmente  irritabili  , e particolarmente  ai 
vaporofi  4 Coloro  che  per  una  eftrema  fenfibilirà  non  viipio  < 
pofiono  trattenere  per  un  illante  un  cliftere  comune  , 
potrebbero  ancora  meno  fopportaj-e  I*  effetto  di  que- 
llo, che  deve  neceffariamente  avere  uoa  determinata 
attività  . 

Tufravolta  li  perviene  talora,  malgrado  quelli  due 
odaceli  , ad  ufare  con  fucceffo  i ctifleri  antivenerei  , l’ufo  : al 
ttefcolandovi  alcuni  narcotici  , che  lungi  dal  dimi-  If1 a«?n*»£ 
fluirne,  rte  aflìcUrauo  al  contrario  il  foro  effetto  ; e 
quell’ aggiunta  i comunemente  badevole  per  preve.  ntui. 
nife  il  primo  degli  inconvenienti  annunziati , e ri- 
mediare al  fecondo.  In  quelli  medefimi  cafi , bifogna 
altresì  prenderli  quali  freddi. 

Per  ufare  con  più  di  frutto  i clijbri  antivenerei , fa 
di  meflieri  che  il  canale  inteflinale  fia  libero  ; il  che  »*««i  • 
obbliga  quali  fempre  a purgare  i malati  prima  di  Sai,  c»ft- 
principiarli  , e anco  di  ritornare  talvolta  ai  purgati- 
vi nel  corfo  della  cura . _ Canna- 

li liquore  antivenereo  ch’entra  nella  compolìzione  a ««*rì«rt 
ai  quelli  chflerì  , è un  mercurio  perfettamente  fola-  mircumu? 
6ilfi  e mifeibile  a tutti  i nodri  umori.  E'  rofliccio . «h*u| 
chiaro'  , d’ un  odore  naufeofo , dominato  da  quello  cii*«n , 
della  canfora  3 ma  la  ricetta  è ancora  «n  imiterà.* 
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64  P4rte  Seconda , Cap.  XLÌX.  §.  VI I.  Art.  II. 
giova  fperare  che  l’ Autore  ne  arricchirà  un  giorno 
la  materia  Medica.  La  dofe  di  quello  liquore  è dal- 
le dieci  dramme  fino  alle  venti , che  fi  mefcola  efat- 
tamente  con  una  decozione  di  femi  di  lino. 

Allora  dunque  che  il  malato  è (lato  preparato  co! 
falaffo , fé  fia  indicato,  e con  uno  o due  purgativi  , 
che  fpno  indifpenfabili  in  quella  cura  , fe  gli  fanno 
fare  due  clijìeri  antivenerei  al  giorno  , compolli  , co- 
me abbiamo  detto  poc’  anzi  , d’ una  decozione  di  femi 
di  lino  , nella  quale  fi  mefcolano  elettamente  dieci 
dramme  del  liquore  antivenereo  del  Sig.  Rover  ; e fi 
continua  ogni  giorno  lo  (ledo  numero  di  clijìeri , au- 
mentando per  gradi  la  dofe  del  liquore  fino  a venti 
dramme  . Non  fi  tralafcia  il  governo  che  quindici 
giorni  dopo  fpariti  affatto  tutti  i fìntomi  . 

Durante  la  cura  , il  malato  fegue  lo  (leflo  vitto  , 
come  negli  altri  metodi,  e lo  fi  purga,  allorché  ac- 
corgali di  qualche  rallentamento  nel  progrelTo  dei  ri - 
medj  -,  il  che  indica  che  alcune  materie  , ammaflfate 
nel  tubo  inteflinale  , s’  oppongono  all’  effetto  dei  di- 
fieri  antivenerei . 

Abbiamo  già  detto  che  quelli  clijìeri  erano  mezzi 
fecondar)  vantaggiofiffimi  , che  concorrono  fovente 
cogli  altri  metodi  alla  guarigione  delle  malattie  ve- 
neree le  più  gravi  e le  più  complicate.  Non  indiche- 
remo qui  le  circollanze  nelle  quali  quella  combina- 
zione è tanto  utile  . Le  abbiamo  efpofle  nei  metodi 
precedenti , pag.  50  e 54  di  quello  Voi.  ) 

Metodo  di  amminijìrare  il  mercurio  per  mezzo 
dei  bagni  antivenerei  foli . 

, 1 ' * •.  ’*  * 

( Siamo  debitori  di  quello  metodo  nuovo  e inte- 
relTantiffimo  al  Sig.  Baumc  , celebre  Speziale  di  Pa- 
rigi , dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze  , ec.  Lungi 
dal  fare,  come  tanti  altri,  uti  miftero  della  prepara- 
zione mercuriale  , che  gli  è fembrata  preferibile  ad 
adempiere  in  una  maniera  efatta  e certa  le  fue  mire 
in  quello  propofito  , egli  al  contrario  lo  annunzi* 
con  quella  franchezza  e ficurezza  , che  fono  conve- 
pienti  al  fuo  difinterefle  e al  fuo  fapere. 

Il  fublimato  ( orrofivo  , feioito  da  prima  alla  dofe 
- • • ' • d’ un  - 


j 
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Metàào  dì  animi  ni Jlr  art  il  mtrtufio  in  bagni.  4$ 

8*  un  mezzo  grano' in  ciafcun  boccale  d’acqua,  e ri-  gjf  laHve. 
dotto  poi  tacceffivamente  e fecondo  i bifogni  ad  una 
dofe  più  gagliarda,  c quello  che  forma  tutta  la  cqm-  corrofivo. 
pofizione  dei  bagni  antivenerei . 

Sebbene  i bagni  antivenerei  non  debbano  e (fere  co- 
inunemente  riguardati  che  come  un  mezzo  feconda  >ì'  metodo 
rio  per  guarire  il  mal  venereo , tuttavolta  ci  fono  dei 
cali  dove  pofTòno  badare,  e anco  talvolta  preferire,  basa  foia 
roaflime  quando  gli  altri  metodi  fono  dati  predo  po- * 8Mrire  ’ 
co  inutili , o quando  1’  organo  della  pelle  i talmente 
comprefo  e alterato  dal  miafma  , eh’  è neceffario  di 
fottometterlo  all’ irapredìone  abituale  e continua  dei 
bagni  ; allora  fi  ottiene  il  vantaggio  di  adempiere 
con  un  fol  mezzo  a queda  prima  e indifpenfabile  in- 
dicazione; pofeia  di  attaccare  il  miafma  col  fate  mer- 
curiale fciolto  nei  bagni , di  fnervare  la  fua  azione  , 

• di  adoperarli  a didruggerla  onninamente. 

V‘è  fopra  tutto  una  circodanza  dove  i bagni  unti- 
venerei  fono  commendabilidimi  ; ed  è quando  alcune  diro  ne- 
affezioni  nervofe , alcuni  accedi  replicati  di  vapori , o ’ 
di  melancolia  , fi  congiungono  alla  malattia  venerea  , 
la  precedono  , o la  feguono  , e perciò  la  rendono 
piò  grave  e piti  difficile  a fanarfi  . Si  fa  il  pericolo 
degli  altri  metodi  in  quede  circodanze  : la  maggior 
parte  fono  anche  talvolta  impraticabili.  I bagni  an- 
tivenerei per  lo  contrario  poflbno  fempre  in  quedo 
cafo  adoperarfi  con  frutto,  e apportare  almeno  qual- 
che foliievo. 

Noi  ci  accingiamo  a traferivere  Poffervazione  che 
il  Sig.  de  Horne  efibifee  in  prova  dell’utilità  di 
quedo  metodo  ; ella  ò troppo  importante  per  panàr- 
ia fotto  filenzio  ; d’  altra  parte  efTa  fervirà  di  guidi* 
nell’ amminidrazione  dei  bagni  amivenerei. 

Una  femmina  in  età  di  ventiquattro  anni  aveva  oircw** 
patito  fin  dalla  fua  nafeita  parecchi  incomodi,  che  fi110*** 
fuccedevano  o fi  riproducevano  affai  frequentemente  . 

I principali  erano  alcune  otealmie  quafi  abituali  , e 
diverfe  eruzioni  alla  pelle  . Da  quattro  anni  in.  poi 
fpezialmente , quedo  ultimo  vizio  non  erafi  che  au- 
mentato, e il  fuo  carattere  non  era  più  equivoco. 

Un  erpete  quafi  univerfale  , farinaceo  , fquamofo  , 
bianco , talvolta  tappetante , indebolendo  e alterando 
Tomo  IV.  E 
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tutta  la  pelle  , organo  tanto  interedante  pel  tatto  » 
cagionava  dei  pruriti , dei  pizzicori  , e totalmente  la 
sfigurava . 

11  vizio  erpetico  fparfo  da  per  tutto  , e che  non  *- 
veva  rifparmiato  le  dede  radici  dei  capelli  , aveva 
reddito  fino  a quello  giorno  a tutti  i timedj : e quel 
che  apparirà  ancora  più  forprendente  , fi  é che  que- 
lla malata,  la  quale  non  aveva  giammai  avuto  com- 
mercio con  alcun  uomo.,  e che  portava  le  prove  fi- 
fiche  le  meno  equivoche  della  fua  faviezza  , (offriva 
una  / colazione  della  (leda  qualità  di  quell’efpurgo 
che  caratterizzava  il  vizio  erpetico  fparfo  fopra  tutta 
la  foperficie  del  corpo. 

Siccome  aveafi  motivo  di  fofpettare  che  quello  fbf- 
fe  un  vizio  ereditario,  poiché  non  potevafi  ragione- 
volmente addolcarne  la  colpa  alla  (leda  inferma  , e 
che  qualunque  fi  foffe  la  caufa , l’amminiftrazione 
del  fublimato  non  poteva  , che  produrre  un  cangia- 
mento vantaggiofo  allo  dato  fuo,  la  fi  preparò  a ri- 
cevere quedo  rimedio  mediante  una  cacciata  di  f an- 
gue , una  pwtgagione  , e de’  bagni  femplieemente  am- 
mollienti . Ella  cominciò  a prendere  il  fublimato  il  dì 
Ottobre  1776,  con  la  precauzione  di  continuarceli 
Aedi  bagni  di  acqua  tiepida  almeno  ogni  due  giornr. 

Se  le  diede  da  prima  un  quarto  di  grano  di  fubli- 
mato  fciolto  in  un  boccale  di  tifano  ammolliente  , e 
tra  giorno  ella  beveva  alcuni  bicchieri  di  fiero  di  lat- 
te. Li  zi,  22,  zj  e 24,  continuò  lo  dedo  rimedio 
alla  fletta  dole,  e con  le  deffe  cautele. 

A’  25  fi  aumentò  la  dofe  del  fublimato  , che  fa 
portata  ad  un  mezzo  grano  al  giorno  ; e vi  fi  fog- 
gettò  li  lei  giorni  fufleguenti , fenza  che  ne  provafle 
alcun  inconveniente,  e fenza  che  rifultaffe  nemmeno 
verun  cangiamento  nella  malattia. 

Il  primo  Novembre  , prefe  i tre  quarti  di  grano 
di  fublimato  al  giorno,  fciolto  nella  (leda  quantità  di 
tifana , e lo  continuò  a queda  dofe  fino  ai  ?,  fenza 
alcun  miglioramento  nello  dato  fuo,  e fenza  che  nc 
foffe  in  verun  modo  incomodata:  neffùn  dolore,  nef- 
funa  fcorrenza  di  ventre , nelfuna  fativazione  : neduna 
delle  funzioni  ne  fu  alterata  , e l’ appetito  fopra  tut- 
to fi  foftcnne  come  nella  più  perfetta  fokse  • 
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Li  6 Novembre , quella  inferma  prefe  un  grano  di 
fublimato  al  giorno  , fciolto  in  Un  boccale  di  tifand 
[udori fera  , e ne  continuò  l’ufo  alta  ftefla  dofe  find 
ai  20  Novembre  , in  cui  fi  fcoperfe  una  leggiera  di- 
minuzione nel  vizio  erpetico  : il  prurito  era  altresì 
rallentato  s alcune  fquame  cominciavano  anco  a ca- 
dere, e lo  fpurgo  della  vulva  era  molto  diminuito* 

Ma  fi  fu  allora  obbligato  di  abbandonare  il  fubli - 
moto  corro/ivo  , di  cui  la  malata  ne  aveVa  già  prefi 
ventiquattro  grani , perché  eccitava  delle  ttaufee  e de’ 
fcòncerti  di  fiomaco  che  ne  rendevano  la  bevanda  in- 
tollerabile : fe  le  forti  tuirono  i bagni  antivenerei , va- 
le a dire  fi  cangiò  l’ amminiftrazione  del  rimedio  i 
fenza  perciò  abbandonarlo . 

A’ 22  Novembre,  usò  i bagni  antivenerei  alla  dofe 
indicata  dal  Sig.  Baume  , cioè  ad  uh  me2zo  grano 
di  fublimato  corrofivo , fciolto  in  ciafcun  boccale  d’ac- 
qua, il  che  montava  ad  una  cinqUantena  di  grani  di 
fublimato  in  ciafcun  bagno  : ella  vi  reftava  due  ore 
intere  fenza  verun  inconveniente  . 

Si  aumentò  giornalmente  la  dofe  del  fublimato  , e 
fi  ridufTe  infenfibilmente  fino  a cento  grani  : ella  fa- 
ceva querto  bagno  ogni  due  giorni,  e pigliava  altet- 
uativamente  della  tifana  fudorifiea  leggiera  . 

Li  28  Novembre  , gli  erpeti  fquamofi  cominciava- 
no a cadere  ; quelli  che  Appuravano  , fi  difeccava- 
no , e la  pelle  fi  nettava  viabilmente  ; la  / colazione 
era  quali  affatto  afciugata. 

Ài  10  Dicembre  * la  pelle  era  quali  totalmente  pur- 
gata dal  vizio  erpetico  , febbene  rimanelfe  ancora  in 
alcuni  luoghi  ineguale  e fcabra  ; la  [colazione  era 
fermata  . 

Ai  x j i non  appariva  piò  alcun  erpete  , e la  pelli 
èra  altrettanto  Iifcia  , quanto  fi  poteva  bramare,  e 
molto  più  di  quello  che  fi  avelfe  mai  ardito  di  fpe- 
rare  . 

Ai  17  Dicembre,  fi  tracciarono  i bagni  antivene- 
rei, ch’ella  aveva  ufato  al  numero  di  dodici  , e che 
r.on  avevano  cagionato  alcun  dolore  , alcuna  lpezie 
d’ irritazione , nè  alcuna  evacuatone  rtraordinaria  . 

L’inferma  fu  purgata  due  volte  dopo  la  cura  con 
le  pillole  del  Bellone,  e fu  configliata  di  purgarfi  cort 
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quella  medicina  almeno  ogni  mefe  . Siccome  elfa  a- 
veva  trafcurato  quella  cautela  , e viffuto  fenza  veru- 
na regola  , i /noi  erpeti  ricomparvero  un  poco  nell* 
primavera  fulfcguente  i ma  alcuni  boccali  di  tifanti 
apritiva  , e una  pomata  femphce  , ballarono  in  allora 
per  difeccarti  ; e da  quello  tempo  in  poi  non  pili 
apparvero  , e la  pelle  lilcia  > bianca,  e morbida  , ne 
pareva  liberata  per  Tempre  . D’altra  parte  la  fanità 
pi  quella  donna  fc  migliorata  al  fommo  grado  . 

Non  fi  avrebbe  ofato  di  dare  per  bocca  a quella 
malata  la  quantità  di  [ublimato  cono/ho  che  farebbe 
fiata  necelFaria  per  guarirla  radicalmente.  Ma  fotto- 
mettendo  tutta  la  pelle  all’  impresone  di  quello  ri- 
medio , oltre  che  il  foccorfo  diveniva  immediato  e 
più  ficuro  , n’è  fiato  alTorbiro  fulficientemente  per 
produrre  la  mutazione  e la  diftruzione  del  veleno  , 
fenza  che  li  vtfceri  abbiano  potuto  eflerne  offe  fi  . 

Vi  fono  poche  malattie  di  quello  genere  così  efle- 
fe  e così  gravi  ,•  ma  quello  efempio  bada  per  faperc 
cib  che  fi  pub  attendere  , e db  che  fi  dee  fperare 
dal  [Mimato  prefo  con  coftanza , e che  non  può  ef- 
fere  amminillrato  in  sì  grande  quantità  che  per  mez- 
zo dei  bagni  ) (io;.  . % . ... 

Ken  fi  E imponìbile  di  fidare  e la  quantità  efatta  dei  ri* 
j>ui  medj  adoperati  in  ciafcun  metodo , e il  tempo  prect- 
t*  dli’mc'ri  fo  che  bìfogna  continuarli  , per  compiere  la  cura  . 
leffkrio'iB  Quelle  circoltanze  varieranno  Tempre , fecondo  la  co - 
ci»fcu»  flituzion e del  malato,  la  ftagione  dell’anno  , rinten.- 
fità  del  male,  il  tempo  di  lua  durata,  ec. 

Ma  febbene  fia  in  fatti  difficile  , come  il  celebre 
Astruc  l’offerva,  di  determinare  a priori  la  quanti- 
tà precifa  di  mercurio  , che  bifogna  fomminiftrare  per. 
ottenere  la  guarigione  completa  delta  fifilide , tutta- 
via fi  pub  farlo  a pofleriori  , a norma  della  diminu- 
zione e ceffazione  dei  } intorni  . Lo  ftelfo  Autore  fog- 
giunge  che  nei  cali  ordinari  non  bifogna  adoperate 


£ io } Il  fublimato  eorrojìvo  riefce  aliai  collantemente  nelle 
malattie  della  pelle  ,e  maflìmamente  nell’ affezioni  erpetiche  : 
ma  bifogna  aggiungervi  i bagni,  un  vitto  rinfrescante  , dar* 
lo  per  lungo  tempo , e in  piccola  dofe . 
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fileno  di  due  onde  d’  unguento  mercuriale  .forte , allor- 
ché fi  mette  in  opra  il  metodo  delle  unzioni,  e fpoftò 
qui  fopra  pag.  54  di  quello  Voi.,  e che  negli  altri 
Cafi  , non  bifogna  mai  adoperarne  pili  di  tre  , o 
quattr’  oncie. 

Di  tutte  le  preparazioni  chimiche  di  mercurio,  tan- 
to vantate  per  la  guarigione  della  fifilide  , noi  non 
Faremo  parola  che  del  fublimato  corrojivo  . L’ illultre 
Barone  Van.swieten  pratico  quella  preparazione  in 
Lamagna  buon  numero  di  anni  addietro  , e ben  to- 
flo  il  fapiente  Dottor  Prxngles  , ch’era  allora  prime» 
Medico  dell’armata  Inglefe  , ne  introduce  l’ufo  iti 
Inghilterra . 


Metodo  di  amminìflrare  il  mercurio 
fublimato  corrojivo . 


La  compofizione  di  quello  rimedio  fi  fa  come  fé*  «,2 
gue  « 1 «***•*“& 

Prendete  fublimato  corroflvo , un  grano  ; da*  j iq** 

acquavite  di  Francia  j 

o fpirito  di  frumento  , due  oncie  • 

Fate  feiogliere  il  fublimato  corrojivo  in  quella  quanti- 
tà  di  acquavite,  o di  fpirito  di  frumento. 

Si  porge  un  cucchiaio  ordinario  di  quella  foluzio- 
ke  , o la  quantità  d’una  mezz’oncia  due  volte  al 
giorno  , e la  fi  continua  fino  a tanto  che  i fintomi 
fono  interamente  fvaniti . Quando  lo  ftomaco  non  può 
fopportare  quello  rimedio  fotto  quella  forma , fi  efibi- 
fee  in  allora  il  fublimato  corrojivo  fotto  la  forma  di 
pillole , preparate  con  la  conferva  di  rofe . ,e*‘ 

( Si  preferive  il  fublimato  corrojivo  in  bevanda  o Non 
in  pìllole  ; non  bifogna  mai  darlo  fui  principio  che  picco  ut! 
in  tenuirfìma  dofe  , come  d’ un  quarto  di  grano,  va- 
le  a dire  ima  cucchiaiata  della  foluziont  fuddetta , ma  decozione 
una  fola  volta  al  giorno  , ftemperata  in  un  boccale 
di  decozione  di  falfaparigli a , di  colla  di  ptfee  , 0 di  con»  d'jK- 
gomma  arabica  . 11  malato  non  prenderà  egualmente  gomm»*  ì! 
che  un  quarto  di  grano  di  fublimato  corrojivo  , rav-  r,bìt*  * 
volto  in  un  po’  di  conferva  di  rofe , allorché  fi  deter- 
minerà , per  qualunque  fia  cagione  , in  favore  delle 
pillole  i 
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Non  fi  aumenta  la  dote  del  fublimato  che  gradata- 
mente,  e quando  fi  vede  che  il  corpo  non  provasi, 
cuno  (concerto  , e che  anzi  fi  trova  in  miglior  fiato 
che  avanti  di  averlo  cominciato  . Si  pub  ridurne  in. 
fenfibilmente  la  dofe  di  quarto  in  quarto  di  grano  , 
fino  ad  un  intero  grano  per  giorno  ; ma  non  è però 

Eermetto  di  oltrepaflare  quella  dofe,  che  Fefperienza 
a d’altronde  provato  eflere  fufficiente  . Quella  non 
fc  necettaria  a tutti , • farebbe  ancora  troppo  gagliar- 
da per  molti. 

-•<r.r.ép4r!'  Dopo  dunque  di  aver  fatto  cavar  / angue  al  mala- 
affo,  porr  to,  fe  il  falaffo  h neceflario,  e di  averlo  purgato,  fi 
®*Qutrto  comincierà  dal  dargli  un  quarto  di  grano  di  fublìma- 
t0  corrofivo  , fciolto  in  una  pinta  dell’ una  o dell’  al- 
Inut0,tra  delle  tifane  fpecificate  di  fopra  , e lo  continuerà 
Mczw  *n  <lue^a  «ofe  fette  in  otto  giorni , Allora  fe  niente 
gr*no.  fi  opponga,  fi  patterà  ad  un  mezzo  grano  al  giorno, 
e l’infermo  prenderà  quella  dofe  ancora  per  lette  in 
tuu  ir»r*  otto  B‘orn*  » finalmente  fi  aumenterà  fino  a tre  quar- 
no . *"  ti  di  grano , che  fi  continueranno  a prendere  dal  ma- 

lato fino  a quindici  giorni  dopo  dileguatili  del  tutto 
vitto,  i fintomi  , Il  malato  durante  quello  governo  feguirà 
la  regola  di  vitto  prefcritta  pag.  21  di  quello  Voi. 

„ Pochi  Medici  negano  al  prefente  la  virtù  del 
,,  fublimato  correfivo  per  la  guarigione  delle  malattie 
„ veneree  ; e fembra  dimoftrato  che  non  pub  produr- 
„ re  verun  effetto  finiftro  , quando  fia  faviamente 
ti»*  im-  „ amminiftrato . Ma  fi  i tanto  abufato  della  facilità 
Jon'e'dii  « c^e  fi  ^ trovata  nel  procurarfi  un  antidoto  tanto  fi* 
fublimato  „ curo  , quanto  di  poca  fpefa  ; che  tante  perfone  fi 
mulino”  ! ,,  fono  prefe  l’arbitrio  di  adoperarlo,  e di  ricorrervi 
fih*tttribai  *»  fenza  nemmeno  conofcerlo  , onde  ne  poterono  ri- 
fcono  '.  m‘  „ fultare  quegl’  inconvenienti  , che  un  gran  numero 
„ di  perfone , ed  alcune  parimenti  dell’  arte  , ebbero 
,,  l’ ingiullizia  di  addottare  a quello  rimedio  fletto  , 
„ quando  veramente  furono  il  rifiatato  della  cattiva 
„ amminillrazione  che  fe  n’b  fatta, 
lune  *•"'  « Ma  coloro  che  conoprono  la  natura  del  fubhma- 

turti  i m«.  te  corrofivo  , che  ne.  rffino  ben  fludiato  e indagato 
tnoc  ** ,,  gli  effetti, non  lo  anno  giammai  confiderà»)  come 
„ un  rimedio  che  convenga  indiflintamente  ad  ognu- 
s.ift  nu.  » no,  e non  ve  a’ ha  alcuno  di  quella  fpezie : anno 
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„ per  lo  contrario  mille  volte  ripetuto  , che  bifo- 

gnava  ben  diftinguere  le  circollanze  dov’era  indi- 
„ cato,  da  quelle  dove  non  poteva  edere  che  noce- 
,,  vole,  e che  fi  doveva  fopra  tutto  calcolare  la  fua 
„ azione  fui  temperamento  del  malato  , cui  fi  deftina- 
„ va . Guidati  da  sì  fatti  principi , non  é maraviglia 
„ che  non  abbiano  giammai  provati  de’finiftri  effetti 
,,  dal  fublimato  corrotìvo  : egli  è Tempre  flato  tra  le 
„ loro  mani  in  un  gran  numero  di  circollanze  un 
„ mezzo  quanto  ficuro  , altrettanto  fàcile  di  guarire 
,,  il  morbo  venereo . Anno  altresì  riconofciuto  che  fi 
„ davano  de’cafi  particolari,  dove,  fenza  il  foccorfo 
„ di  sì  fatto  rimedio , la  guarigione  era  talvolta  im- 
„ potàbile. 

„ Ma  quando  fi  difcende  a confiderare  IaclafTe  in- 
„ numerevole  delle  perfone  d’ ogni  condizione  , che 
„ fenza  principi , lenza  cognizione  , fenza  cautela  , 

„ fenz’ alcuna  difiinzione  di  età , di  felTo  e di  tempt- 
„ ramento  , e fenza  riguardo  al  carattere  eflenziale 
„ della  malattia  , efibifcono  indiftintamente  quello 
,,  rimedio  a tutto  il  mondo  , fi  ha  motivo  di  cotn- 
,,  piangere  un  abufo  che  pub  avere  fovenre  delle  fa- 
„ ftidiofe  confeguenze  , e fi  vorrebbe  forfè  che  lo 
„ virtù  di  quello  fpecifico  fodero  ancora  ignote  . In 
„ fatti  non  v’ha  buon  Cittadino  , che  da  ciò  che 
„ ora  abbiamo  efpofto,  che  non  é che  troppo  vero, 

„ non  defideri  forfè  che  il  Governo  proferiva  l’ufo 
,f  interno  del  fublimato  corro/ìvo . Ma  fe  fia  dimoflra- 
„ to,  che  quello  rimedio  é per  fe  flelfo  buonitàmo  , 

,,  e che  bene  amminillrato  non  apporta  verun  incon- 
„ veniente,  tutti  i voti  allora  fi  riuniranno  , perché 
,,  ad  una  efclufione  troppo  generale,  che  priverebbe 
,,  i Medici  d’un  rimedio  cui  é fp edo  difficile  il  fup-. 

,,  plire  con  verun  altro  , fi  follituifcano  1 mezzi  dt 
„ prevenirne  l’ abufo. 

„ Tutto  dee  cedere  all’efperienza,  fpezialmente  in 
„ Medicina  : elTa  è dunque  quella  che  bifogna  con- 
f,  fultare  ; quella  é la  guida  che  conviene  feguire  , 

»,  per  fapere  fe  fi  dee  rigettare  il  fublimato  dalla 
M pratica  , o ammetterlo  con  le  giulle  e faggie  re* 

„ finzioni. 

„ Ora  f#  mercé  del  ragionamento,  $ é pervenuto  ” 

E 4 
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72  farit  Seconda , fSap.  XLIX.  §.  FU.  Art.th 
a falere  che  il  fublimato  non  conviene , e non  poi 
convenire  a tutte  le  fpezie  di  mali  venerei,  l’efpe- 
rienza  ha  infegnato  che  quello  è uno  de’ migliori 
rimedj  per  procurare  la  guarigione  dell’  ulcere,  del* 
le  puflole  , del  fimofi  , dell’  eruzioni  cutanee  , e che 
nella  gonorrea  virulenta  , ch’efige  quali  Tempre  liti 
da  principio  l’ufo  del  mercurio,  non  fi  può  ammi- 
Ararlo  fotto  una  forma  più  felice  e più  conforme 
alla  cura  efatta  di  queAo  male  . Egli  agifee  pof- 
fentemente  nei  cali  di  carie  , e può  effere  riguar- 
dato in  allóra  come  V antifettico  il  più  vantaggiofd 
e il  meglio  indicaro. 

„ Ma  non  ha  un  fuccelfo  fempre  così  certo  , così 
cofiante  per  la  nfo/az'one  degl’  ingorgamenti  linfatici  > 
m?lTìtne  fe  fieno  di  vecchia  dara  , 1 buboni  e 1’  e- 
ferefeenze  fungofe  di  ogni  genere , e principalmen- 
te l’ ef  jìofi  che  anno  Io  AelTo  carattere  , almeno 
nel  loro  principio,  non  cedono  fempre  egualmente 
a queAo  rimedio  , fpezial mente  quando  éfibitd 
fola  . 

„ Vi  fono  fenza  dubbio  molti  altri  cali , dove  noti 
conviene  giammai  impiegale  il  fublimato  , e nei 
quali  farebbe  almeno  inutile  : Come  quando  gl’iti- 
goigamentì  fono  inflammatorj  e di  già  troppo  avan- 
zati ; quando  V cjituz’oni  fono  ornai  formate  e feri- 
fibili  , quando  anno  un  carattere  farrofo  , e cori 
più  ragione  , quando  lo  farro  minaccia  di  diveni- 
re cancbet'Jo. 

,,  Sebbene  fia  (opra  ogni  altro  indicato  per  procu- 
rare la  deferitone  e il  rarnmarginamento  dell’w/cf'. 
re,  non  bifogna  però  darlo  che  con  circofpezione, 
e per  così  diré  fcandaglhndo  fe  V ulcere  fletto  trop- 
po eflefe  , troppo  profonde  , o fe  occupino  delle 
parti  troppo  intereflanti  ; ed  % cofa  piu  prudente 
l’alferierfene,  fe  v’abbia  una  febbre  lenta  congiun- 
ta al  morbo  venereo,  che  faccia  fofpetrare  la  lefìone 
di  qualche  vìfeere  ; fe  il  genere  nervofo  fia  fenfibt- 
Hflìmo  e irrìtabiliflimo  ; fe  il  malato  vada  fogget- 
to  a de’  fpafmi , e fpezialmente'  fe  provi  degli  ac- 
ceflfi  di  tptleffia  . 

„ Non  n può  egualmente  impiegare  fenza  rifchtcr 
quello  fi9udh%  quando  v’abbia  una  difpofizione  al 
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Metodo  di  amminiflrare  il  mercurio  fublìmato , te,  7 J 
vomito  , o un  vomito  giornaliero  ; qualora  vi  fie-  • ai  eeaft 
,,  nò  dell’  emorroidi  dolorofe  e infiammino  , o quando  morie 
j,  la  fifitide  fia  complicata  eoa  qualche  altra  malattia  • 

„ grave  , che  il  fublìmato  non  farebbe  che  aumen- 
„ tare  » . 

D’  altra  parte , quando  i fintomi  deferitti  di  fopra , ràrf'nSnà 
e tutte  le  circoftanze  dipendenti  dal  malato , efigono  j1 
l’ amminiftrazione  del  fublimato  corrofivo  , bifogna  fo-  de’ 
fpenderne  l’ufo,  in  qualfifia  tempo  della  cura,  qua- “JJ 
Jora  fi  rifvegli  una  tofje  ^ una  colica  , ec.  per  quanto  colici  .«*- 
leggiera  ella  fia  . Uopo  è di  foflituirgli  un  rimedio t0 U8|lt**t- 
più  blando,  quali  fono  i eh  fieri , o i bagni  antivene- 
rei , di  cui  abbiamo  parlato  pag.  6z  e 64  di  quefto 
Voi.,  o attendere,  per  riaflumerlo , che  la  calma  fia 
affatto  riftabijita. 

Del  refto  ci  fono  alcune  circoftanze  dove  il  fièli- 
maio  corrofivo  diviene  un  rimedio  fecondarlo  importan-  medio  cf 
tiflìmo,  e che  non  ù permeilo  di  trascurare . Noi  le  "“^ri- 
abbiamo efpofte  di  fopra  : Metodi  di  ammini firare  il  **'*  «‘«d? 
mercurio  infoi  ubile , e le  unioni  mercuriali , unitamente  a*M*  * 
al  fublimato  corrofivo , pag.  50  e J4  di  queffo  Voi.  ) 

Metodo  di  curare  il  mal  venereo  col  me^o  dei 
[udori feri . 

1 ...  ' 

Si  fono  vantate  parecchie  radici , parecchie  fpezie 
di  legni  , e di  fiorxje  [udorifere  per  la  cura  del  mal  dati  unirai 
venereo  ; ma  neffuna  di  effe  ha  corrifpofto  , almeno 
fecondo  l’efperienze  che  fe  ne  fono  fatte,  all’atta  i-  « acetica 
dea  che  fe  n’era  formata.  Tuttavolta  , febbene  nonJJjJtg* 
fi  poffa  contare  fopra  alcuna  di  queffe  piante,  allor- 
ché s’impiegano  fole  , per  ia  guarigione  di  quefto 
morbo,  fi  fono  nulla  di  meno  trovate  propriffime  ad 
accelerarla,  quando  fi  danno  unitamente  al  mercurio . ^ 

( Le  circoftanze  in  cui  quelli  rimedi  [udori feri  fono  M ir‘*  eoa 
indicati  , fono  fpezialmente  quando  il  temperamento 
del  malato  é fpoffato  , e nei  cafi  dove  afjbiafi  qual- 
che ragione  di  temere  il  rilaffamento  prodotto  aall* 
introduzione  del  mercurio . Sono  egualmente  nèceffarj 
tutte  le  volte  che  fi  avranno  a curare  dèi  foggetti  , 
il  di  cui  temperamento  è flemmatico  e abbondante  di 
ferofità  , 0 eh’ è divenuto  tale  per  la  malattia  e »n<vtr% 
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74  ì*rfè  Sterni* , Gap.  XL1X.  $.  VII . Art.  Il, 
•NtHfkmJper  l’ eccedi  va  evacuazione  d’ un  umore  di  gonorrea 
*“  ' o latticinofo.  ) Quella  di  quelle  piante  che  noi  cre- 

diamo doverli  preferire,  i la  falfapariglia  , la  di  cui 
decozione  G fa  come  fegue . 

Mg?  Prendete  radice  di  falfapariglia , 

■ufi* ! di**  tagliata  e acciaccata  , onde  due  ; 

hi  Lo  . rafehiature  di  legno  guajaco , un’oncia. 

Fate  bollire  con  leggier  fuoco  in  tre  boccali  d’ac- 
qua, finché  fieno  ridotti  ad  uno. 

Verfo  il  fine  aggiungete, 

legno  /aflafraffo  , mezz’oncia; 

radice  di  regolila , tre  dramme; 

per  renderne  il  fapore  meno  fpiacevole  : feltrate , 

Dote . Sì  prendono  da  uno  fino  a due  boccali  di  quella 
decozione  nel  corfo  di  venti  quattr’  ore  . 
q,«8»&  d»'  Quefta  ircozione  , oltre  la  virtù  eh’  ella  ha  di  ac- 
c-iione  celerare  la  guarigione , polfede  anco  quella  di  fortifi- 

s'e,  I»  fiomaco  , e di  agire  in  qualità  di  rifiatante : 

«telar  ella  é dunque  fingolarmente  utile  nei  cali  che  i ma- 
Seat».  lati  fono  debolilfimi  e quafi  ftenuati  dal  male.- 

Vini  «art-  ( Ma  la  falfapariglia  non  ha  forfè  che  quelte  vir- 

affa*,  tù  ì Ecco  un  olfervazione  che  m’  ha  fomminiftrato 
»»»tgii» . nel  mefe  di  Gennaio  *779 , un  uomo  di  trenta  anni 
OfTer»»-  incirca,  piccolo,  ch’era  flato  rachitico  nella  fua  in- 
•ra’Sam*-  fanz’,a  » magro  e sfinito  tanto  dalla  malattia  , che  a- 
fato  guari-  veva  in  dolio  da  dieci  meli  , quanto  da  una  farragi» 
fair«V»V*  ne  rimedf  che  aveva  prefo  fenza  interruzione  per 
«lì»  . tutto  quello  tempo  . 

*»?«**  M maiat£*a  s’era  dichiarata  da  una  gonorrea  viru- 
* lenta , accompagnata  da  un  'ulcera  fulla  verga  , e im- 
mantinente dopo  da  due  buboni , uno  in  cialcheduna 
anguinaia  . Si  mife  tra  le  mani  d’  un  Cerufico  , che 
medicandolo  alla  fua  foggia  , diffipò  quelli  fintomi 
pei  tratto  circa  d’un  mefe,  dopo  del  quale  fi  mani- 
feflò  una  piaga,  che  gli  rodeva  V uvola  e i due  pila - 
fri  del  velo  palatino  . Quello  (lelfo  Cerufico  pratici 
in  allora  iftolri  rimedf,  ma  infruttuofamente . Chia- 
mò un  altro  Profelfore  a confulta  , e i loro  foccorli 
riuniti  non  ebbero  migliore"fucceflb . 

In  quello  tempo  forvenero  dei  dolori  violenti  di 
capo , che  gli  toglievano  affatto  il  Tonno  . La  fami- 
glia chiamò  un  Medico  iftjruttifTimo , eh*  fece  fparir? 
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la  piaga  della  gola  , e mitigò  la  doglia  di  tejla  : ma 
il  malato  (limolato  da  un  amico,  fi  mife  tra  la  ma- 
ni d’un  cerretano , che  promife  di  guarirlo  in  quin- 
dici giorni . In  fatti  a capo  di  quello  termine  i do- 
lori di  teda  apparvero  interamente  diffipati , e il 
malato  credeva  di  «(Terne  perfettamente  libero , allor- 
ché , cinque  o fei  fettimane  dopo  , le  doglie  di  capo 
ricomparvero  più  violente  che  mai.  Sembrava  all* in- 
, fermo  che  fe  gli  (Iracciaflfero  i tegumenti  del  capo , e 
che  fe  gli  fendere  il  cranio  . Quelli  dolori  atroci , 
che  Io  affalivano  per  via  di  accelfioni  , gli  facevano 
gettare  delle  grida  orribili  . Elfi  lo  riducevano  alla 
difperazione , e un  giorno,  fi  farebbe  lanciato  da  una 
fineltra,  fe  una  perfona  vigorofa  non  lo  avelie  prefo 
per  le  braccia , e (lefo  con  ella  nel  mezzo  della  ca- 
mera . Le  notti  gli  riufcivano  foprattutto  crudeli  ; 
non  chiudeva  occhio  , tutto  che  prendere  cotidiana- 
mente  lei  dramme  di  fciloppo  di  diacodion . 

Fu  richiamato  il  cerretano,  e ad  onta  d’innume- 
revoli purganti  , di  pozioni , di  tifane  , e di  unzioni  , 
ch’egli  (ledo  preparava  e amminillrava,  non  gli  pro- 
curò che  alcuni  filanti  di  calma.  Nel  redo  del  tem- 
po, i dolori  erano  predo  poco  gli  fielfi,  e il  malato 
eflenuavafi  , (ebbene  avelie  Tempre  avuto  fpfiìciente 
appetito  , e che  il  cerretano  lo  avelie  configliato  di 
mangiar  molto  e di  bere  , fpezialmente  del  vino  e 
dell’ acquavite  fulla  fera.  Finalmente  sfinito  tanto  per 
il  governo  ridicolo  che  fe  gli  faceva,  che  a cagione 
dei  dolori  , congedò  quello  medicaflro  , rifoluto  di 
abbandonar  la  fua  forte  alla  Natura. 

Erano  due  meli  all’ incirca  che  non  ufava  più  al- 
cun rimedio  ; che  cercava  di  non  badare  alla  fua  fi- 
tuazione  infelice  , frequentando  i fuoi  amici , abban- 
donandoli ad  ogni  gozzoviglia  , bevendo  fenza  rite- 
gno , prendendo  dell’  acquavite  e dello  fciloppo  diaco- 
dion  la  fera  ; allorché  elfendo  al  primo  di  Gennajo 
predo  uno  de’  fuoi  parenti  , lo  vidi  per  la  prima  vol- 
ta . Si  colfe  quella  occafione  per  fargli  fare  la  narra- 
tiva minura  del  fuo  male  , e indurmi  ad  intrapren- 
derne la  cura . Atterrito  da  quanto  intendeva  f non 
potei  fe  non  promettere  di  fare  un  tentativo  , fenza 
dar  lufinga  di  riufciivi  « Chiefi  da  prima  di  vedere 
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fi  Patte  Seconda  * Gap.  XLlX.  5.  VII.  Art.  lì. 
èd  efaminare  il  malato  più  particolarmente , e fi  api 
puntò  l’ora  di  andare  da  lui  nella  dimane  mattina  . 

Ecco  quanto  rilevai  dall’efame  , oltre  i fintomi  di 
«ui  s’è  fatta  parola  di  fopra  . La  gola  era  perfetta^ 
mente  guarita.  Si  vedevano  , e fi  veggono  ancora  lo 
tracce  del  difordine  cagionato  dalla  piaga  ;.Y  uvola  è 
corrofa  nella  fua  parte  inferiore  , ed  è reflata  come 
ritorta  . Il  parietale  finifiro  mi  ofFerfe  verfo  la  fua 
parte  media  un  tumore  largo  quanto  uno  feudo  di 
lei  lire , predo  poco  regolare , molliccio  , gommo fo  , 
che  cedeva  leggermente  fotto  le  dita  , e cagionava 
dei  dolori  atróci , per  poco  che  fi  premette  . Un  al- 
tro tumore , ma  più  piccolo,  fi  facea  vedere  fui  coro- 
nale, verfo  la  J ut  ut  a temporale  dello  {tedio  Iato'.  Que- 
llo tumore , come  pure  un  terzo  fopra  la  parte  fupe- 
riore  del V occipitale,  refifteva  alla  preffione.  Tutte  le 
future  degli  ojfi  del  cranio  erano  rilevate  e indurite  i 
V’era  una  efoftofi  fenfibiliffima  fulla  fpina  della  tibia 
della  gamba  finiftra,  in  quali  tutta  la  fua  lunghezza  - 
Era  meno  dura  che  lo  fporto  delle  future  , e riufeiva 
dolorofiflima  . L’occhio  finifiro  era  incavato  ed  ap- 
pannato . Le  palpebre  e tutti  gl’integumenti  del  vi- 
fo,  da  quello  lato,  erano  gonfiati.  Il  malato  era  ec- 
cedi vamente  magro,  e di  tinta  tutta  verdaftra  . 

Quella  folla  di  fintomi  orrendi  non  mi  avrebbe  per- 
metto d!  concepire  la  menoma  lufinga  di  buon  even- 
to, fe  non  avedi  odervato  che  i vtfeeri , anzi  il  cer- 
vello ftedo  , erano  intatti  . L’infermo  non  rifentiva' 
dolore  nè  nel  petto , nè  nello  fiomact , nè  nel  ventre , 
e i fuoi  dolori  di  teda  non  erano  aumentati  dallo 
flarnuto.  Una  delle  narici  era  ftoppata  da  crofie  che 
incedantémente  vi  fi  riproducevano  ; ma  fi  purgava' 
l’altra  fenza  accrefcere  i fuoi  dolori  . Finalmente  ho 
creduto  di  poter  pronunziare  che  Io  fiato  dell’ infer- 
mo non  era  fenza  riparo,  ed  il  fuccedò  ha  giudica- 
to il  mio  pronojìico . 

fin*  pi*.  Cominciai  dal  preferivere  al  malato  il  ritiro  in  ca- 
mera,  e ri  cuftodirfi  moderatamente  caldo,  perchè  la 
Ragione  era  allora  freddidìma  . Gli  vietai  il  vino  t 
eccettuato  a patto,  ftemperato  in  molt’ acqua  . Ri- 
nunzio  da  fe  ftedo  all’  acquavite  , così  pure  allo  fei- 
bppo  diaqdmì  c|w  non  gli  ptodocey?  yenm  rilètto  4 
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è di  cui  non  volli  aumentarne  la  dofe.  Gli  feci  da- 
re  a merenda  un  mezzo  feftiere  di  latte  e del  pane  ; 
a definare  una  zuppa,  e un  po’ di  carne,  e per  cena 
il  latte  come  a merenda . 

Coll’intenzione  di  preparare  il  malato  al  mercurio,  Doreddi* 
ordinai  tre  onde  di  fai  [apari glia  bollita  in  tre  bocca- 
Ji  d’acqua  , lino  alla  riduzione  della  metà  : fi  ag- 
giungeva fui  fine  un  po’ di  regolizia , e prendeva  que- 
lle tre  fogliette  di  tifava  nel  corfo  della  giornata . Si 
cHerverà  che  in  quella  decozione  non  vi  entrava  nè 
guanaco , nè  faffafraffo , ma  la  fola  falfapariglia . 

Negli  otto  primi  giorni  lo  flato  fuo  non  cangiò 
punto  ; ma  in  quell’  epoca  cominciò  a trafpirare  for- 
temente la  notte,  e la  notte  del  terzodecimo  fino  al 
quattordicefimo  giorno  ebbe  un  /udore  copiofo  , che 
gli  acchetò  la  doglia  del  capo  quali  interamente . 

Otto  giorni  dopo  non  ne  aveva  la  piò  leggiera  idea . 

Egli  fleflo  fi  fentiva  prefo  da  eftrema  maraviglia  per 
sì  fatto  difparire  dei  dolori  ; non  gli  reflava  piò  che 
il  timore  del  ritorno  d’ un  male  , che  da  piò  di  fei 
tnefi  gli  aveva  appena  lafciato  tempo  di  refpirare  ; 
mai  dolori  piò  non  comparvero  . I tumori  offei  del 
capo  e-  della  gamba  fvanirono  del  tutto  in  meno 
d’ un  mefe  . Nulladimeno  continuava  fempre  il  fuo 
metodo  di  vivere , e la  /al/apariglia  alla  ftelTa  dofe , e 
così  fece  ancora  in  tutto  il  mefe  feguente  . 

Quello  miglioramento  perfiflendo  da  un  mefe  in  todfmSI 
poi , le  notti  efliendo  buoniflime  e il  fonno  pacifico  ; ^fintomi  « 
il  malato  ripigliando  con  la  fanità  la  fua  allegria  fo-  ratte . “* 
lita , un  colorito  naturale , e buone  carni , io  mi  fen- 
tiva tentato  di  reflare  fermo  in  quello  metodo,  e di 
non  preferivere  punto  di  mercurio  . Tuttavolta  le  re- 
cidive frequenti  che  aveva  provato  l’ infermo,  la  lun- 
ghezza del  male  ; i dolori  atroci  a’ quali  era  flato 
foggetto  ; una  certa  diffidenza  fulla  (olidità  d’un  go- 
verno che  mi  aveva  dato  motivo  di  maraviglia  ; fi- 
nalmente Ì rimproveri  che  mi  farei  fatto  a me  fleflo 
nei  calo  d’ una  ricaduta  , le  aveffi  negletto  il  grati 
mezzo  cognito  per  prevenirla,  tutto  mi  sforzò  afotn- 
miniflrare  lo  fpecifico . 

Per  ciò  ordinai  l 'unzioni  , cui  il  malato  fi  aflog- 
gettò  fino  alla  fomma  di  dieci  , delle  quali  cinque 


Digitized  by  Google 


78  Fétte  Se  comi 4 , Cap.XtlX.  §.  VU.  Art,  H. 
furono  di  due  dramme  d’ unguento  mercuriale  , tre  dt 
tre,  e due  di  quattro  dramme  . V unguento  era  pre- 
parato per  metà,  e fi  mifero  due  giorni  d’intervallo 
tra  ciafcuna  unione  . Il  malato  continuò  la  fai  [spa- 
riglia alla  fletta  dofe  durante  V unzioni  , e quattro 
giorni  dopo  1’  ultima  fu  purgato . 

Il  mercurio  fotto  quella  forma  non  ha  cagionato  il 
menomo  accidente,  la  più  piccola  rivoluzione  ; ap- 
pena la  bocca  s’ è rifcaldara  ; e dal  momento  che  fit 
compiuta  la  cura,  egli  gode  la  falute  la  più  perfet- 
ta : ciò  è quanto  potto  atteflare , avendo  occafione  di 
vedere  frequentemente  lui,  o alcuno  de’ Tuoi  parenti  • 
Chiunque  farà  rifletto  fu  quella  cura  , non  accor- 
derà forfè  che  la  fatfapariglia  fia  un  mezzo  di  più 
che  ci  offre  la  Natura  , per  combattere  un  morbo 
tanto  crudele  ? Ma  finalmente  era  un  mefe  prima  di 

E rendere  il  mercurio  , che  il  malato  fi  fentiva  cosà 
ene  come  fi  trpva  oggigiorno  ; e fe  avelli  avuto 
qualche  ottervazione  di  più  , neltùn  rifletto  avrebbe 
potuto  indurmi  a prefcriverlo.  Aveva  di  già  veduto 
la  falfapanglia  , ordinata  da  un  celebre  Pratico  di 
quella  Capitale,  fare  fparire  Un'ulcera  ricomparfa  per 
la  terza  volta , dopo  di  effere  Hata  fulle  prime  cura- 
ta con  le  pillole  mercuriali , pofeia  con  le  unzioni  ; e 
quello  terzo  ricorfo  aveva  talmente  rofa  l’ uvola , eh* 
era  affatto  feparata  dal  velo  palatino  nel  fuo  mezzo  * 
e che  non  pendeva  più  che  da  due  fili  in  ciafchedun 
lato  . Ma  quello  Medico  , malgrado  lo  fparimcnto 
dell’  ulcera,  fece  fui  fatto  ammioillrare  V unzioni.  Ma 
in  quella  guifa  le  fue  ottervazioni  concluderebbero 
ancora  meno  , perchè  io  non  ho  preferitto  il  mercu- 
rio che  un  mefe  dopo  la  cettazione  completa  di  tutti 
i fintomi  . 

aia  «irtii  Tra  i [udoriferi  vantati  dagli  antichi  per  guarire  la 
tra'""*!»  fifihde , il  guafaco  ha  rifeotto  i maggiori  elogi  ; e feb- 
fatfapcri'  bene  fi  avette  in  ufo  di  aggiungervi  , nella  decozione 
•»a*  um?*  che  fe  ne  faceva  , la  [alfapariglia  , non  fe  le  attri- 
CRita  . buiva  punto  più  di  virtù  , che  al  faffafraffo  , al- 
ti metodo  k c,a4  * a^a  ìeo*zonera  , ec.  ; che  vi  fi  accoppiava- 
e«i  (udori,  no  egualmente  ; e tutto  il  mondo  fa  eh’  è già  gran. 
Soiaatob*o!  tempo  che  s’  è abbandonato  il  metodo  dei  [udortferi , 
C0QDe  infutficieptc. 
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Mi t odo  di  tifare  ì [udori ferì  • jt) 

Il  Sig.  de  Horne  fteftb  , febbene  riferifce  l’olTer- 
vazione  d’ una  femmina  guarita  mediante  i fudoriferi , 
efita  nell’ attribuirla  interamente  a sì  fatti  rimedi . ,,  S» 

„ riefcono  , die’ egli  , è malfime  quando  il  mercurio 
„ ha  mancato  . Producono  allora  un  effetto  tanto 
,,  più  notabile , quanto  più  il  corpo  è aggravato  dal 
„ mercurio  , fenza  che  abbia  operato  alcun  cangia- 
„ mento  fui  male  ; perchè  efercitano  quafi  neceffa- 
,,  riamente  un’azione  fui  mercurio  fteffo  ; azione  che 
„ gli  dà  impulfo,  lo  volatilizza,  e lo  porta  fuccef- 
„ fivamente  verfo  gli  emuntorf  del  corpo  ; lo  che 
,,  prepara  e ne  facilita  la  forma.*  e quefto  fvolgi- 
,,  mento  non  pub  aver  luogo,  fenza  che  il  mercurio 
„ eferciti  la  fua  azione  fopra  le  parti  virulente  ftef- 
,,  fe  , e feco  lui  le  ftrafeini . 

„ Quefto  mezzo  di  fanare  il  morbo  venerei , conti- 

nua  il  Sig.  de  Horne  , appartiene  per  verità  tan- 
w to  al  mercurio , che  ai  fudoriferi  : ma  fenza  il  foc- 
,,  corfo  di  quelli  ultimi  rimtdj , il  primo  farebbe  fta- 
,,  to  almeno  infufficiente  . Vi  fono  forfè  degli  altri 
„ cafi  , ne’  quali  i fudoriferi  foli  potrebbero  produrre 
„ ficuramente  la  guarigione  ; ma  fono  più  rari , e 
,,  nòn  ho  potuto  convincermene  colia  mia  propria 
,j  efperienza  , perchè  non  fi  abbandonano  facilmente 
„ dei  mezzi  di  guarire  cogniti  e ficuri , per  adottar- 
„ ne  degli  altri  che  fono  almeno  equivoci  „ . 

Che  che  ne  fia  , la  falfaporiglia  è certamente  un 
rimedio  da  tentarli  folo  * Tocca  ai  Medici  a molti-  re  t tetti 
plicarne  i fatti  , e a (tendere  le  loro  ofTervazioni  : rUpiisui' 
devono  dirigere  tutta  la  loro  attenzione  verfo  i me-  f<}l«  • 
rodi  (empiici  : noi  ne  fiamo  mancanti , mentre  che  I 
mezzi  complicati  di  guarire  non  fono  che  troppo 
comuni  . ) 

La  radice  di  mefereum , o fia  la  laureola , è del  pa- 
ri  valevoliftìma  ad  aiutare  I’  azione  del  fublimato  cor - centro  >i 
rofivo , o di  qualfivoglia  altra  preparazione  mercuriale  • 

Si  adopera  o fola  , o unitamente  alla  falfaparigli <*  * 

Quando  fi  combinano  infieme  , la  dofe  della  feorza 
della  radice  frefea  di  mefereum  è d’ un  oncia  , in  ott* 
oncie  di  [alfapariglia , dentro  otto  boccali  d’acqua  ri- 
dotti a metà  : vi  fi  aggiunge  un  po’  di  re[olizia  co- 
me di  (opta  i Se  fi  mena  in  opra  la  feorza  dilla  1%  , 
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lice  del  mefereum  foto,  fe  ne  prende  allora  un’on* 
eia  di  frefea,  che  fi  fa  bollire  in  fei  bocali  d’ acqua % 
fidotti  a quattro , e fi  aggiunge  fui  fine  un’  oncia  di 
radice  di  regolila  : quella  decozione  fi  prende  nella 
flefla  dofe  della  falfaparìgtia . 

®5Vdo*  Ci  vien  detto  che  i Nazionali  dell’America  gua- 
iwM  e a-  tifeano  la  (ìjxlìde  di  qualunque  grado  con  la  decozione. 
inxic»  , <je]ja  radice  d’una  pianta  chiamata  labe  li  a.  , che  ado- 
perano o frefea,  o fecca  ; ma  noi  non  abbiamo  pun- 
to di  certo  fopra  la  fua  dofe  . Alcune  volte  la  me- 
fchiano  ad  altre  radici,  come  al  ranuncolo  , al  cenno- 
thus  , ec.  : nulla  fi  fa  di  più  , fe  ciò  fi  faccia  per 
agevolarne  l’attività  , o per  modificarne  il  fapore. 
Il  malato  prende  una  forte  dofe  di  quella  decozione 
nella  mattina  , e continua  a fervìrfene  come  di  be» 
vanda  ordinaria  pel  refio  della  giornata. 

Sebbene  noi  fiamo  pochiflìmo  informati  del  meto- 
do che  i Nazionali  d’America  adoperano  per  rifa- 
narfi  dal  mal  venereo , tuttavia  fe  certifliino  che  gua- 
rirono prontamente,  ficuramente , e perfettamente  , 
fenza  avere  la  menoma  cognizione  del  mercurio  , Sa- 
rebbe dunque  importanti  (timo  di  conofcere  quello 
metodo.  Noi  non  portiamo  pervenirvi  , f»  non  fa- 
cendo de’  faggi  con  le  piante  che  ci  vengono  da  que- 
lla parte  del  mondo,  e particolarmente  .con  quelle 
che  fappiamo  edere  adoperate  a quell’effetto  dalle 
nazioni  felvagge  che  l’abitano. 

Cote  (le  nazioni  traggono  i loro  principali  rimedp 
dal  regno  vegetabile  , e pofTedono  fovente  dei  fecreti 
pofien  urtimi  , relativamente  alle  piante , che  fono 
ignote  alle  nazioni  illuminate  . E'  vero  che  non  fi 
può  dubitare  che  parecchie  piante  dei  noftri  paefi  , 
qualora  fi  volelìe  darfi  la  pena  di  provarle , farebbe- 
ro altrettanto  efficaci,  contro  la  /ìfilide  che  quelle  dell* 
America  ; ma  finchfe  i Medici  non  faranno  fedotti 
che  dai  nomi  grandiofi,  e che  il  redo  degli  uomini 
non  oferà  tentare  dell’ efperienze  , quelle  piante  ci 
faranno  Tempre  del  tutto  incognite. 

» cmiaco,  Noi  potremmo  far  menzione  di  parecchie  altre  ra- 
V'XZ.  dici,  di  parecchi  altri  legni,  di  molte  altre  foftanze , 
annó'nug-  ec*  vantate  Per  k guarigione  di  quello  morbo  ; tali 
B»ore  Tinti  fono  la  radice  di  cina , quella  di  Japonari* , quella  di 

bar- 
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Riflefionì  gtàtf ali  fopta  h malattìe  vinetti  > n 
tardona,  ec.  1 legno  di  guajaco  , _ di  fajfafraffo  , ec.  chi  Ié  pi*», 
ma  nè  quelli  legni  , ni  quelle  piante  non  fembrano  “ 

Jier  alcuna  maniera  fuperiori  a quelle  di  cui  abbia-  nonMM  ' 
ano  già  favellato. 

( Nomineremo  lolamente  l’ichthyocolla,  o fia  Ia*-»«oH*« 
tolta  di  pefce , che  un  Medico  celebre  , e degno  pel  p,fc*  ’ 
fuo  talento  e fapere  del  pollo  eminente  che  occupa, 

•doperà  con  maflìmo  frutto  nella  fifilide  confermati  ’ 
allorché  un  governo  metodico  , e ordinato  non  ha 
perfettamente  guarito  quello  male  . Niente  abbiamo 
di  precilo  Culla  maniera  di  amminiftrarlo,  e non  ab- 
biamo ancora  avuto  occafione  di  fervirfene . Ma  Tap- 
piamo che  Ce  ne  fono  fatti  parecchi  faggi,  che  , pee 
quanto  lì  dice,  fono  perfettamente  riufciti . L’ abbia- 
do folamente  prefcritta  in  decozione  nel  Metodo  di 
tmminiflrare  il  fublimato  corro/ivo  , per  fervire  di  vei- 
colo a quello  !»  le  mercuriale.  E' probabile,  che  quan- 
do il  numero  delle  olfervazioni  farà  abbaftanza  com- 
pleto per  certificare  l’efficacia  della  colta  di  pefce , 
quello  Medico  , amico  dell’umanità  , farà  pubblica 
quella  importante  fcoperta.  ) 

Termineremo  ciò  che  avevamo  a dire  intorno  il 
m»l  venereo  , con  alcune  rifleflìoni  generali  Alile  at- 
tenzioni ch’efigono  i malati  attaccati  da  quello  mor- 
bo » e Culla  natura  del  veleno  che  lo  produce. 

§.  Vili. 

Rìfkffioni  generali  fopra  la  cura  delle  malaftie 
veneree  . 

BI  fogna  fempre  ufare  attenzione  alla  coflituziom  e attwlo- 
alio  flato  del  malato  , prima  di  fomtninillrargli  il 
mercurio  , Cotto  qualunque  fi  fia  forma.  re  *11»  co. 

Egli  * ugualmente  pericolofo  e poco  ficuro  il  fom-  *iiUm“cen; 
tninillrarlo  ad  una  perfona  attaccata  da  una  malattia  rp',0r/c*"0bfb* 
acuta,  come  da  una  febbre  putrida , da  una  plturifia  , nll'cjfi  di 
da  una  fiujjione  di  petto,  ec. 

Il  mercurio  nuocerebbe  ancora  nelle  malattie  croni-  pi  miiat. 
che,  come  nell’  idropi  fia , nello  [cirro,  nella  febbre  len-  dft,qu»“ó- 
ta  etica , nell’ ultimo  grado  della  con  funzione , ec.  Tal-  r*  a*1”'»® 
volta  però  quelle  due  ultime  malattie  anso  per  ca-  c»gìonv« 
Tomo  IV.  F 
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ii  m»l  « gìone  la  fifilidt  confermata  ; allora  il  mercurio  divieni 
“*rt0‘  indifpenfabile . 

si  à «fi  Allorché  le  malattie  croniche  fono  d’ una  natura  me- 
birióai.  no  pericolofa,  come  a cagione  di  efempio  V a [ma  , 
nopico  pè  ttne^a  » ec*  fi  può  fomminifìrare  ii  mercurio  con 
ritolgi*  : rutta  ficurezza . 

Kob  biro-  Se  un  uomo  attaccato  da  morbo  venereo  é fiatai 
■cfckfo'di  fip°fi"ato  dalla  malattia,  dal  travaglio,  dall’ attinenza, 
ifiBimtfl.  o da  gualche  limile  cagione,  bifogna  differire  a fom- 
minifirargji  il  mercurio,  finché  col  mezzo  del  tempo, 
del  riprfo,  e d’ una  dieta  nutritiva,  lo  fi  abbia  metto 
in  -fiato  di  fopportarne  gli  effetti  : precetto  di  Com- 
ma importanza  . 

Donate  li  Bifogna  guardarli  bene  dal  fomminifirare  il  mercu- 
?*gnra«*f!*  a^e  femmine  nel  tempo  de’ loro  mejìrui , allorché 
mi  ni eit  f0no  fui  punto  di  averli  , o negli  ultimi  meli  della 
S»n«:*w»  loto  gravidanza  . Ma  allorché  una  femmina  non  é 
bnm'i  **'  finv'da  che  da  qualche  mele,  e che  le  circofianze  le 
mi  * rendono  il  mercurio  necettario,  fi  può  fomminiffrarlo, 
a piccole  doli  per  altro,  e ad  intervalli  più  lunghi 
di  quelli  che  fi  ufano  ordinariamente  . Con  quelle 
cautele  s’é  fpeffe  volte  rifanara  la  madie  e il  figlia 
ad  un  tratto  . 

Se  non  fi  giunge  a guarire  , s’impedirà  almeno 
che  il  male  faccia  de’ maggiori  progredì  , finché  la 
donna  avendo  partorito  , e ricuperate  baftanfemente 
le  fue  forze,  fi  polla  adoperare  un  metodo  più  fini- 
rò , il  quale  , fe  ella  allatta.il  proprio  figlio,  farà 
probabilmente  fuflkiente  per  fanare  l’una  e l’altro  r 
il  metodo  ( 11  Sig.  df.  Horne  riferifce  , nell’Opera  citata 
a«*it!°nRra.  nota  z di  quello  Cap. , l’oflervaztone  d’ una  gravida 
ud*dti,'cu.  di  quattro  in  cinque  mefi,  rilanata  perfettamente  dal 
«cri  «nti.  morbo  venereo  manifefiiflìmo  mediarne  alcuni  c/ijleri 
«eatrci  ; antivenerei,  di  che  abbiamo  parlato  di  fopra.  Metodo 
di  fomminifìrare  il  mercurio  mediante  t clifìeti  antivene- 
rei , pag.  62  di  quello  Voi. 

Egli  dice  ancora  in  una  oflervazione  feguente  ,che 
prefe  fettantaquattro  chjìeri  antivenerei  , a due  per 
eh*  porto  giorno,  fenz’ averli  interrotti  nel  tempo  dei  mefirui  , 
fem'rnim*  c^e  ^ODO  r*comParfi  di  tre  ,n  tre  fettimane , com’  era 
itm*1  mi  folita.  Ma,  foggiunge  egli,  ficcome  ella  non  prova- 
£SKi«  va  Teruna  fpezis  di  dolore  non  fi  fono  perciò  in- 
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Riftejjiom  generali  /opra  le  malattie  veneree . J?  * 
ferrottì  i cliften , che  anno  in  fatti  la  proprietà , foi* 
fe  unica  * fuori  di  qualche  calo  particolare',  di  poter 
«fiere  amminifirati  anche  nel  tempo  dei  mcflrui . y 

Quanto  ai  fanciulli,  non  fi  pub  loro  ammini fidare  c*u<(if«  , 
il  mercurio  con  badante  cautela:  imperciocché  la  lo  gii  ‘ 
to  coflituzione  dilicata  rendendoli  incapaci  di  foppor- 
tare  la  falivazione , richiede  che  loro  non  fi  dieno  le  riontif»à* 
preparazioni  le  pivi  blande  di  quello  rimedio , che  con  ciuUl  r 
le  maggiori  riferve  , come  diremo  più  diflfufamente 
in  appreflo  al  Capit.  LI , §.  XV , che  tratta  del 
morbo  venereo  nei  fanciulli  * 

Quello  precetto  é ugualmente  applicabile  ai  vec-  ytc>i 
chi,  che  anno  la  difgrazia  di  foggiacere  a quella  ma- 
lattia. Non  v’ha  dubbio  che  l’infermità  dell’età  a- 
vanzata  , non  debbano  rendere  gli  effetti  della  foli, 
vazjont  ancora  più  perigliofi  ; ma , ficcome  lo  abbia- 
mo già  ollervato,  ella  é di  rado  necelfaria . D’altra 
parte  abbiamo  in  generale  ofiervato,  che  il  mercurio 
ha  minore  attività  nei  vecchi  , che  fopra  le  perfone 
meno  avanzate  in  età  < 

Deefi  ancora  amminiftrarlo  con  molta!  cautela  nell’  ^e  òrei' 
iflericbe , negl’  ipocondrie! , in  coloro  che  fono  fogget-  ìpoconr ri- 
ti ad  una  diarrea , o ad  una  diffentetia  abituale  ; che  /f cìi*qft>nò» 
foffrono  dei  frequenti  e violenti  attacchi  di  epile - ^ 

ffia  ; finalmente  in  quetli  che  fono  afflitti  da  fcrofo.  ria,  aù’ ^ 
le  e dallo  feorbuto  . Allorché  una  di  quelle  malattie 
domina  prefTo  un  malato,  conviene,  fe  fia  potàbile,  »u°  feor- 
guarirla,  o almeno  palliarla,  prima  di  adoperare  jj[  but0  • te* 
mercurio.  Che  fe  non  fi  pub  riufeirvi,-  allora  non  bi- 
fogna  darlo  che  in  piccolillìme  dofi  , e con  alcuni 
intervalli  più  lunghi.  ( S’é  veduto  di  fopra  pag.  50 
e feguenti  di  quello  Voi.  nt\V  Efpofizione  dei  metodi 
principati  di  trattare  le  malattie  veneree  , quello  che 
conviene  a ciafcuno  di  quelli  malati . ) 

Le  flagioni  le  più  favorevoli  all’ufo  del  mercurio  |t  svt1*fl"”rr. 
fono  la  primavera  e l’autunno,  allorché  l’aria  è *cni»oii 
moderatamente  calda  * Tutravolta  fe  le  circollanze  Sìòral'ionri 
fono  tali  che  non  ammettano  verun  indugio,  fi  pub  ^ 
difpenfarfi  dall*  attendere  un  tempo  conveniente  , e 
amminillrarlo  in  ogni  Ragione  ; ma  devefi  aver  cura 
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ia  flagione  lo  ricerca , come  fi  pub  vedere  nell’  offerti 
della  pag.  74  e fegg.  di  quello  Voi. 

Ntcemti  Quanto  alia  preparazione  ch’efige  il  malato  avan- 
re Ornali'  **1  ^ p^fTare  all’ufo  del  mercurio  , parecchi  la  riguar^ 
ti* ;*  m ' dano  come  effenziale  . OfTervano  che  fe  fi  cominciai 
dal  rilaffare  i vali,  e dal  correggere  il  vizio  che  do-, 
mina  nel  lingue , non  fidamente  il  mercuri • agirà  con 
più  di  attività,  ma  ancora  fi  prevenirà  un  gran  nu- 
mero  d’inconvenienti. 

col  pur-  Abbiamo  già  raccomandato  i purganti  blandi  e la 
WM":  cacciata  di  j angue  , prima  di  fomminiftrare  il  mere» - 
niro,  e coi  no,  pag.  1?  di  quello  Voi.  e nota  4 di  quello  Cap. 

r*e"  Qui  aggiungeremo  fidamente  che  fa  d’ uopo  ripetere 
circoflan*  rimedj , più  o meno,  fecondo  l’età,  le  forze, 

m\co  1 ’ e il  temperamento  del  malato:  qualora  n’ abbfc  il  co- 
modo, uferà  in  feguito  , una  o due  volte  al  giorno  » 
per  qualche  tempo,  un  bagno  d’ acqua  tiepida  ; fi  met- 
terà ad  un  vitto  leggiero,  umettante  , e rinfrefeante  ; 
fi  aflerrà  dal  vino , dai  liquori  gagliardi  o calorofc , da 
ogni  cfeiazio  violento,  e da  ogni  applicazione  confi- 
derabile  dello  / pirito . 

impor-  Durante  l’ufo  del  mercurio  v’ha  altresì  un  metodp, 
r*g«t*d'd*  vivere  da  ofTervarfi  ; e ciò  è tanto  più  necefTario, 
vitto  do  che  la  trafeuranza  di  quello  oggetto,  non  folamente 
a<i  ranca  11  oppone  (ovente  alla  guarigione  del  malato  , ma 
,l#  » ancora  può  mettere  la  di  lui  vira  in  pericolo  . Vi 

abbifqgia  una  quantità  minore  di  mercurio  per  una 
perfona  che  offerva  una  regola  di  vitto  moderato  t 
che  fugge  ogni  fpezie  di  ecceffo  , e che  fi  cuflodifce 
al  caldo,  che  per  quelle  che  non  poiTono  in  veruna 
maniera  riftringerfi  nei  loro  appetiti  . Forza  ò il  dir- 
lo , e non  fi  può  baflantemente  ripeterlo  , di  rado 
quelle  ultime  perfone  rifanano  perfettamente  da  que- 
llo morbo . 

e dilla  Niente  di  più  importante  , per  prevenire  o per 
Rtticaza . guarire  1 1.  malattie  veneree  , quanto  la  nettezza  . Fa- 
cendovi attenzione  di  buon’ora  , s’ impedifeono  fo- 
Vente  i progreffi  del  veleno  ; fi  ripara  che  non  cor- 
rompa tutta  ia  coftituzione  ; e quando  quello  malore 
(ò  già  arrivato  , fi  può  con  tal  mezzo  molto  bene 
palliarne  gli  effetti , prendendoli  cura  dal  primo  filan- 
te che  fi  ha  motivo  di  fofpettare  di  elferne  infetta- 
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tO  . Bifogna  lavarfi  le  parti  naturali  con  deWacqa* 

# dell  'acquavite  i o con  dell’  dio  , o con  dell  'acqua  e 
del  latte , e anco,  fe  fi  può  farlo  facilmente  , injet- 
tarfi  un  po’  d’  segua  e di  latte  nel  canale  deli' uretra . 

E' difficile  il  determinare  fe  quefla  malattia  trag- ,Forrt  ia 
ga  la  fua  origine  dall’immondezza;  ma  ciò  che  v’ha  «Ó  tr«*w 
almeno  di  certo  fi  fe  , che  da  per  tutto  dove  quella  ^•,°1r^n* 
immondezza  regna  , i fintomi  e il  veleno  di  quello  monde*»*  * 
morbo  arrivano  Tempre  ai  più  alto  grado  ; ciò  che 
dà  motivo  di  credere  che  con  una  grande  politela  fi 
pervenirebbe  forfè  e dillruggerlo  onninamente. 

Ho  di  fpefib  veduto  , non  fidamente  la  fifiliàe  re- 
cente a fparire  in  pochi  giorni  col  mezzo  della  poli- 
tezza, cioè  mediante  i bagni , li  fomenti , le  injezioni  , 
ec.  ma  ancora  quello  metodo  produrre  gli  effetti  i 
più  felici  fopra  la  fifilidt  molto  più  inveterata. 
r Ne  ho  ultimamente  veduto  un  efempio  fignifican-  .«rim- 
te  in  un  uomo,  la  di  cui  verga  era  quafi  interamen-  t™d«rcb.M 
te  corrofa  da  alcune  ulcere  veneree  . Non  s’era  prefa  *cr0  *f*r- 
veruna  cura  di  nettarle  , ed  erano  giunte  a quello106" 
ilato,  ad  onta  dell’ufo  del  mercurio  e degli  altri  ri- 
medi . Ordinai  che  s’ infitta fie  tre  o quattro  volte  al 
giorno  del  latte  e dell’  acqua  in  tutte  le  ulcere , dove 
vietano  dei  fini , a fine  di  far  fortire  la  marciai  po- 
feia  di  bene  riempierli  di  filaccie  , per  afforbirne  il 
marciume  a mifiira  che  fi  rinnovellarebbe  : l’ammala- 
to prendeva  nel  tempo  Beffo  ogni  giorno  un  mezzo 
grano  di  fublimato  corrofivo  , fciolto  in  un’oncia  d’ 
acquavite , t beveva  un  boccale  di  decozione  di  fat- 
fapariglia  . Mercè  di  quello  metodo  rellò  perfetta- 
mente guarito  in  fei  fettimane  ; e ciò  eh’ è affai  da 
rimarcarli  , la  parte  del  membro  virile  , eh’  era  fiat» 
corrofa,  fi  riproduce  . 

Il  Dott.  Gilchsist  ci  ha  dato  la  Caria  d’una 
Ipezie  di  fifilteie  molto  comune  nella  partt  occidenta- 
le della  Scozia , alla  quale  le  perfone  del  paefe  dan- 
no il  nome  di  fibbins  o fintini.  Egli  offerra  cheque-  j yzrrj 
fla  malattia  non  fi  propaga  in  generale  che  pel  di-  ’ 

fetto  di  nettezza,  e fembra  fupporre  che  preCaudovi  c^*fCt  fi 
un’ attenzione  conveniente  , fi  potrebbe  interamente  guerce 
dillruggere  quella  malattia  . Il  governo  è lo  Ceffo  ^£0 

che  quello  delia  fifilifii  confermata . Si  può  guarir* 
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trtsj  della  fìefTa  maniera  i pav>s,  malattia  molto  co» 
fiume  attualmente  in  America  e nell’ Itole  (11). 

Co'»  bi-  Allorché  il  morbo  venereo  è negletto  , o mal  go- 
xrmrche  il  vernato,  diviene  lovente  come  una  malattia  propria 
trVbt  «*vo  della  peffona.  In  quello  calo  forza  è di  tentarne  la 
traforato  cura  coi  rifioranti , come  il  iurte  , la  decozione  di  fai - 
vernate 5°  fapatiglia , ec,  ai  quali  fi  pub  , fecondo  Poccafione  , 


(n)  Non  v’è  Pratico  che  non  abbia  fatto  la  ftelTa  offer» 
vazione  . M’è  accaduto  fpcflG.'fimo  di  vedere  fparire  in  po- 
chiflìmo  tempo  delle  tumt fratoni  infiammatorie  , delle  pic- 
cole efeori  e fiorii , anche  dell’  ulcerane  veneree,  dei  porri  , dei 
bitorzoli  , re.  col  folo  lavare  le  parti  naturali.  A tal  ogget- 
to foglio  adoperare  l’ acqua  vegeto-minerale  del  Goulard 
leggiera  , e trovo  eh’ efla  corrifponde  perfettamente  in  quello 
cafo  agli  elogj  che  le  dà  il  fuo  Autore  . Alcuni  eataplafmi 
fatti  con  la  mollica  di  pane  e quell'acqua,  fanno  egualmente 
teza*  non  ^P*r,re  * tinconi . Ma  nè  il  Sig.  Bucham  , nè  gli  altri  Me» 
c che  ua  dici  riguardano  lo  fparire  di  quelli  fintomi  , come  una  gua- 
nmed  o rigione  della  fìfilide,e  per  confeguenza  le  lavande  nè  ianet- 
deUa'fifia.  tezl*  > come  veri  prefervativt  della  contagiane  venerea  ; e la 
«e  , (tua  fidanza  in  efle  loro  fu  tale  propolito  farebbe  tanto  piti  tenie» 
cflcrnc  un  rari»  , quanto  più  l’efperienza  prova  tutto  giorno  che  fe  fi 
’ fofpcnde  l’ufo  delle  lavande, di  quelli  eataplafmi  , fenz’am- 
miniilrare  internamente  lo  fpecifico  , fi  vedono  ricomparire 
tutti  roteili  /intorni. 

Infuffi.  Lo  Hello  fi  dee  dire  con  maggiore  ragione  degli  altri  pre- 
eitr.z-i  dei  ttfi  prefervativt  , da  cui  il  Pubblico  è inondato  da  qualche 
unlù.ì*’  ttrnP°  • Tali  fono  l’ acqua  allumino  fa  del  Sig.  de  Macon  ; 
che  tanto  l'olio  e l’ unguento  mercuriale  in  lozione  ; l’ alcali  caujìico 
fi  moltipli-  jn  iniezione  del  Sig.  VVaren,  Medico  d’  Edimburgo  ; V ac- 
itti  giorni  ",  9!,a  fondente  preftrv.ntva  del  Sig.  Guii.bert  de  Preval  j 
la  nuova  acqua  fondente  nel  Sig.  Cezan  j l'acqua  vegeto » 
mercuriale  del  Sig.  Pressavi^,  ec. 

Tutti  entelli  rimedi  prefentati  fotto  1*  afpetto  il  più  impo» 
nente  , fono  tanto  più  incapaci  di  corrifpondere  all’ utilità 
che  i loro  Autori  luppongono  , che  le  follanze  aflringcnti , 
che  formano  la  loro  bafe,  li  rendono  pericolo!! . Che  ci  ven- 
gano dunque  efibiti  , dice  il  Sig.  de  Horne  vero  amico  dell’ 
umanità,  dei  rimedi  più  importanti,  meno  contrari  alla  de- 
bolezza dei  noÙri  organi  ; che  s’inventino  dei  prefervativt 
più  onelli  e meno  dannofi  al  buon  collume  c alla  fanità  ; e 
fi  tralafc  no  di  vantare  come  tali  dei  mezzi  tanto  diflrutti- 
vi , quanto  poco  ficuri  , e fulla  fede  dei  quali  fi  trova  fo- 
vente  l’amarezza  c il  tormento,  dove  non  li  cercava  che  la 
Scurezza  e il  piacere . 
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aggiungere  il  mercurio.  Nel  Nord  dell’Inghilterra 
v'è  il  cortame  di  mandare  quelli  malati  alla  campa- 
gra a prendere  il  fiero  caprino  : quello  metodo  é fa- 
vi filmo  , purché  s’abbia  prima  interamente  ertirpato 
jl  veleno.  Imperciocché  fenza  di  ciò  , e allorché  fi- 
dafi  fu  quello  rimedio  , per  compiere  la  guarigione, 
fi  va  molto  foggetti  a rertare  delufi  dal  tentativo  . 

Ho  di  fpeflTo  veduto  quella  malattia  riprodurli  con 
tutta  la  lua  violenza  , dopo  di  aver  ufato  del  fiero 
ài  capra  per  un  tempo  confiderabile , e anco  dopo  d’ 

«fferfi  immaginato  thè  quello  metodo  di  vivere*  folle 
alTolutamente  diffidente  per  compiere  la  cura. 

Una  delle  circoflanze  le  più  infelici  , per  coloro  M*iorì  «h« 
che  fono  attaccati  da  quello  male,  é la  neceflìtà,  in  d/f'VSSr 
cui  fono  fovsnte  di  effere  guariti  prontamente  ; im  el™*  bu«- 
perciocchè  fono  da  ciò  sforzati  a prendere  i rimed)  r«i,.nte"  a 
troppo  orecipitofamente  , e di  abbandonarli  a capo  ^eu*fto  m*‘ 
di  pochiffimo  tempo  . SpelTe  volte  alcuni  grani  di 
mercurio  di  più  , o alcuni  giorni  di  più  di  ritiro  , a- 
vrebbero  badato  a perfezionare  la  cura  ; laddove 
trafeurando  l’uno  e l’altro,  fi  lafcia  una  piccola  por- 
zione di  veleno  negli  umori,  che  per  quanto  piccola 
fia,  li  corrompe  a gradi  , e ne  infetta  in  fine  tutta 
la  mafia  . 

Per  riparare  un  difordine  che  porta  delle  confe-  dc^0®a0n 
gnenze  tanto  funerte  , noi  configliamo  nel  più  ferio  traisfciti» 
modo,  di  non  abbandonare  giammai  i rimed ) nell* i- 
ftante  che  avvedefi  che  i fintomi  fono  fpariti  ; ma  *»- 
anzi  di  continaarli  ancora  per  qualche  rempo  , di-  H 
minuendo  per  gradi  la  quantità  che  fe  ne  pren-  "'««P»- 
de,  finché  fi  fia  ficuri  che  il  male  fia  perfettamente"10* 
ertirpato  . 

Siccome  é difficile  e anco  afiolutamente  impoffibi-  e*  8- 
h di  fifiare  efattamente  il  grado  di  virulenza,  da  cui  continua.* 
quello  male  può  effere  accompagnato , é fempre  mol-  lrror™*<1’, 
to  più  ficuro  il  continuare  i rimed j più  a lungo  che  lojigó,  ch« 
non  bifogna  , che  il  tralafciarli  troppo  predo  . Un  fc‘\,[u|Sp. 
Pratico  moderno,  rinomato  per  la  guarigione  di  que  p<-  pr«t« 
do  morho,  fembra  effere  interamente  guidato  da  que- 
da  malfima  : imperciocché  egli  fa  fempre  fare  a’ fuci 
malati  una  fpezie  di  quarantena  , durante  la  quale 
fa  loro  prendere  quaranta  bottiglie  d’una  fotte  dee* 
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Spione  , fecondo  quel  che  ra’  immagino  di  fa/fapan.' 
gha  , o di  qualche  alrro  femplice  antivenereo  . Cia 
che  ne  fia  , feguendo  quello  metodo  , e prendendo 
unitamente  la  quantità  neceflaria  di  fub  limato  corrof- 
l;o,o  di  qualunque  altra  preparazione  mercuriale  , fi 
mancherà  di  rado  di  guarir#  una  ine  confermata  . 

'Accidenti  E ancora  una  difgrazia  congiunta  particolarmente 
e.fr  ?,la  cura  di  <luefio  male>  che  tra  dieci  perfone  che 
contraggono  v _ appena  ve  n’abbia  una  che  fia  iti 
(sverno  illato,  o che  abb'a  la  voglia  di  fottometterfi  ad  uno 
SK  «g®1?  n.eceiraria  di  vitto.  Il  malato  vuole  bensì  preti- 
riRte  i uf«  dere  ì rnneaj  ; ma  è obbligato  di  attendere  ai  fuoi 
affari  ; « per  prevenire  ogni  fofpetto  , bifogna  eh’  egli 
mangi  come  tutti  gli  altri  della  famiglia.  Tale  * la 
forgenre  dei  nove  decimi  dei  difordini  che  cagiona- 
no le  malattìe  veneree . 


Non  ho  mai  veduto  che  quella  malattia  foffe  dif- 
ficile da  guarirli  , o_  ch’ella  folfe  accompagnata  da 
pencolo  , allorché  il  malato  feguiva  a.  puntino  gli 
avvilì  del  Medico;  ma  un  volume  non  ballerebbe  pei 
deferivere  le  confeguenze  orribili  che  rifultano  da 
una  condotta  contraria.  Gli  [cirri  de’  tefìicoli  , le  ul- 
cere  àpUi  gcla  , la  confunzione  , la  carie  dell’  offa , i 
bambini  infetti  , ec.  fono  un  piccol  numero  dei  ma- 
lori che  da  quella  fonte  derivano . 

•Tw/éuSl  , N°n  polliamo  .abballanza  declamare  contro  un» 
■Imueia-  tp«i«  di  fallo  ragionamento  che  fi  fa  di  fovente  in- 
nisrbo  j1  tornò  quello  morbo  , e che  lo  rende  fanello  ad  uni 

SET™  gT.  num#r.°  d,.Prerf0DV  Un  uomo  di  una  buon» 
eie  fuoeito  (fjìttuzjone  viene  infetto  da  una  lue  leggiera  ; ne  ri- 

™m“.‘r*dif^a/enzHa.re  C0,fe’  ó f,nza  Podere  molti 
■Mieti.  rimedi.  Subito  fi  conclude  che  con  una  capitazione 
pan  alla  fua , ne  avverrà  Tempre  lò  Hello  . Qualche 
tempo  dopo  contrae  di  nuovo  lo  Hello  male  , a con 
fìntomi  dieci  volte  più  violenti;  ma  dietro  il  fuo 
modo  mirabile  di  ragionare  , fi  governa  con  tanto 
poca  cura,  come  prima,  e rovina  il  (uo  temperarne*- 
to  . Da  ciò  fi  vede  che  non  fi  pub  Ilare  abballanza 

„ Wirbe  #V’r*mtI  .C0nrr0  Un  inganno . 

v« Her«o  Ea  varietà  de’fuccefli  ia  quella  malattia  fono  tut- 

JffiL  *e  a*r*^an^°  Sr* ndi  che  nel  vajuolo  , di  cui  Stde- 
«h.  mhak  diceva,  che  in  alcuni  cafi  il  più  abile  Medico' 
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npn  pub  fai  vare  il  malato  , mtntre  che  in  altri  il  k Mai 

£iù  ignorante  infermiere  non  può  ammazzarlo  . Seb- 
ene  una  forte  cojli turione  fia  Tempre  una  cofa  favo-  R>i°re  «•- 
revole  per  il  malato  , tuttavolta  ella  può  divenire  “‘t'******  * 
molto  nocevole,  fe  vi  fi  metta  molta  fiducia. 

In  fatti,  ficcome  una  ferie  di  oflervazioni  anno  prò- 
vato  che  la  coflituzione  la  più  robufta  non  può  ave-  $”?*buOa 
re  da  fe  fola  , o fenza  alcun  foccorfo  eflraneo  , la 
forza,  di  fuperare  il  mi  a f ma  venereo,  o di  trionfarne  , iimufra* 
quando  una  volta  fia  palliato  nel  /angue  t il  fidarli 
della  propria  coflituzione  in  fimil  cafo  , è un  grande  «ti  &■- 
abufo  , poiché  bifogna  fempre  far  ricorfo  ai  rimedi,  fona 
i quali  fono  d’una  neceflìrà  affoluta.  JrT 

Sebbene  a .cagione  dei  differenti  gradi  di  virulenza  foli», 
©{fervati  in  quello  male  , fia  totalmente  impoffibile 
di  fiflfare  alcune  regole  cèrte  fui  governo  ch’egli  efi- 
ge,  ciò  nulla  oliarne  fi  troverà  fempre  che  il  piano 
generale  che  ci  accingiamo  ad  efporre  , farà  il  più 
immune  da  pericolo  , e che  farà  di  fpeiTo  accompa- 
gnato da  buon  evento . > ( b ( ^ 

Secondo  quello  piano  fi  caverà  /angue,  con  le  pré-  RiBrttMÌ 
cauzioni  indicate  nota  4 pag.  1$  di  quello  Voi.,  è Sjf.cbTbU 
fi  fomminillreranno  alcuni  purganti  blandi  nel  tempo  £- 
dell’  infiammazione  : in  feguito  e to(lo  che  quelli  fin- 
tomi  faranno  calmati , fi  porgerà  il  mercurio  fiotto  la  n,ieo  • 
forma  la  più  aggradevole  all’infermo.*  quello  ultimo 
rimedio , avvalorato  da  una  decozione  di  [al/apatigha , 
e da  un  vitto  appropriato  , efpoflo  pag.  zz  di  que- 
flo  Voi.  lo  preferverà  non  folamente  dalle  confeguen- 
ze  della  fifilrde  confermata  , ma  ancora  lo  condurrà 
alla  guarigione  . 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMO. 

Delle  malattie  delle  femmine , in  generale  ; di  quelle  che 
dipendono  dai  meftrui  irregolari  , fopprefli  o troppo  ab- 
bondanti; della  gravidanza  ; dell'aborto  , o / conciatu- 
ra ; <&/  parto  ; delle  malattie  delle  femmine  di  parto  ; 
della  ferititi ì , e del  furore  uterino . 

$.  I. 

Delle  malattie  delle  femmine  , in  generale . 

u otta-  T ’Ufo  d’ oggigiorno  pretto  tutte  le  nazioni  incivi- 
?« qnri'i f».*  •*-*  l'rc  ì * di  affidare  alle  femmine  la  direzione  de- 
bo  d«uìD«.  gli  affari  domeffici  ; e ciò  con  molta  ragione,  aven- 
Intnt  fono  dole  la  Natura  refe  meno  proprie  che  gli  uomini  al- 
aua'ióra  occupazioni  attive  e laboriofe  . Ma  in  generale 
fai  ut* . s’ é fpinta  troppo  innanzi  l’indulgenza  fu  Tal  propo- 
sto : imperciocché  in  vece  di  trovarfene  meglio  le 
femmine  anno  molto  patito  per  sì  fatto  cottume , 
per  difetro  di  efercirjo  e di  refpirare  un'aria  libera. 
Pro»»  Per  tettarne  convinti,  batta  folo  paragonare  l’aria 
trarr»  dai-  di  fanità  delle  nottre  contadine  , con  la  tinra  pallida 
sachc^Vaffà  delle  femmine  che  vivono  rinchiufe  . La  Narura  ha 
!n?ale  di™’  *®nza  dubbio  ftabilito  una  differenza  affai  notabile  tra 
Città  » le  femmine  e gli  uomini  , relativamente  alia  forza 
«tmpagaa.  ^el  COrP°  e al  vigore  della  coJlituKÌone  ; ma  non  é 
’ certamente  mai  fiata  fua  intenzione  che  le  une  guar- 
dalato Tempre  la  cafa,  e che  gli  altri  fletterò  fempre 
di  fuori  all’aperto. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Cagione  delle  malattie  delle  femmine  , in  generale . 

Malattìe  T A vita  rinchiufa  delle  femmine  non  Solamente 
confici!  nuoce  alla  loro  figura  e alla  loro  compleffìone  , 
ze  din»  ,i.  ma  ancora  rilafla  i loro  folidi , indebolirne  le  facoltà 

Xu^fcol? del  loro  Spirito  , e difordina  tutte  le  funzioni  del 

nuatt 
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corpo.  Quindi  le  tndigefliont  , le  flatulenze  , le  ojlru - 
ziont , g'»  aborti , e la  folla  dei  mali  de*  nervi  : malat- 
tie che  non  fidamente  rendono  le  femmine  incapaci 
di  divenire  madri  e di  allattare  , ma  ancora  capric- 
ciofe  , e fpeflo  ridicole.  In  fatti  lo  fpirito  dipende 
talmente  dalla  fanità,  che  di  rado  trovali  uno  fpiri- 
to fano  in  un  corpo  malato . 

Ho  tempre  oflisrvato  che  le  femmine  che  s’ impie-  L«  ftmmi- 
p,ano  fuori  di  cafa  nei  giardini  , o ne’ lavori  campe-  5hc?o™o*" 
ri , e in  altre  occupazioni  di  quello  genere  , erano 
quali  altrettanto  robufte  che  i loro  mariti  , e i loro  robuitt  che 
figli  etano  forti  e fani  come  elTe  . Ma  abbiamo  già  gli 
deferitro  gl’inconvenienti  della  vita  fedentaria  e dell’ 
inazione  nell’uno  e l’altro  fello , Part.  Prima,  Cap. 

II , §.  II  e III. 

Noi  c’  incamminiamo  attualmente  ad  indicare  i 
differenti  flati  e funzioni  delle  femmine,  «he  rifulta-  pitoio. 
no  dalla  loro  conformazione,  e dalle  ville  alle  quali 
la  Natura  le  ha  deflinare  : funzioni  che  le  rendono 
foggette  ad  alcuni  incomodi  particolari  , di  cui  i 
principali  fono  i mcjìrui , o evacuazioni  mefltuali  , la 
gr aviàanz/i,  il  parto,  ec.  E' vero  che  a propriamente 
parlare  , non  fi  pofiono  appellare  malattie  nè  i me- 
fimi,  nè  la  gravidanza,  nè  il  parto  ; tuttavoita  a te- 
nore della  delicatezza  delle  femmine,  e della  cattiva 
maniera  con  cui  la  maggior  parte  dirigefi  in  sì  fatte 
occasioni,  quelli  effetti  naturali  di  loro  conformazio- 
ne Jivengono  fovente  delle  forgenti  feconde  d’ia- 
fermità  , 

ARTICOLO  SECONDO. 

Attenzioni  generali  che  eftgono  le  femmine  ii  fané 
che  malate  , 

( T E perfone  del  fello  efigono  dunque  un’  attenzio- 

Lt  ne  particolare  dalla  parte  di  coloro  che  invi- 
gilano falla  loro  falure  ; imperciocché  come  indivi- 
dui della  fpezie  umana  , fono  elleno  efpolle  a tutte 
le  malattie  che  affliggono  gli  uomini  ; e come  fem- 
mine , fono  foggette  a buon  numero  d’ infermità  , 
che  non  appartengono  che  alla  loro  propria  confor. 

\ 
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«azione  . Ma  elleno  fleffe  debbono  inceffantetìientè 
tenerli  in  guardia  Culla  loro  maniera  di  vivere , pon- 
chi le  malattie  che  loro  fono  peculiari  , non  annò 
il  più  delle  volte  altre  cagioni  che  gli  errori  che 
commettono  nella  regola  del  loro  vivete  . ) 

§.  II. 

t ,■%  s . i _ , . , 

Dei  meflrui  o fiuffo  mtjìruale  ; della  puma  eruzione  , <• 
della  foppreffìone  dei  meflrui  ; della  tinta  pallida  o ciò. 

e del  gujlo  depravato , detto  pica  o malaria;  dei 
meflrui  fmodati  ; delle  perdite  di  [angue  , o emorragie 
e trafudamenti  della  matrice  ; del  polipo  della  matrice  ■ 
delle  purghe  bianche , e della  erganone  dei  meflrui . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dei  mejìrui  o flttjfo  mejbuale  in  generale  • 

f .*  - * r.  ^ J m i 

«tà"e TN  generale  le  femmine  cominciano  ad  avere  x Ic- 
mine  «o.  X ro  mejìrui  verfo  l’età  dei  quindici  anni,  e ceffa- 
^ avere  i 0°  vederli  ne’  cinquanta  ; il  che  rende  quelli  due 
*°.r“  periodi  della  lor  vita  affai  critici. 
r“iae«a  . ( Importa  moltillìmo  l’ avvertire t che  l’età  in  cut 
tenore  1 appaiono  nelle  femmine,  non  l la  fteffa  da 

e<j  dina  , per  tutto.  Il  clima  che  abitano,  la  robufiezza  o da- 
to riiiltb  bolezza  di  loro  cojlituzione  , e il  genere  di  vita  che 
menano  , influifeono  notabilmente  Culle  prime  appa- 
rizioni di  quello  fiuffo  periodico  . Nei  paefi  caldi  le 
fanciulle  Cono  mellruate  a’  nove  anni  e Cpeffo  anco 
piu  predo.:  fi  narra  d’una  fanciulla  , che  nell’ Indie 
vide  i Tuoi  meflrui  nell’età  di  tre  anni,  e partorì  in 
quella  di  cinque.  Nei  paefi  freddi  al  contrario  le 
femmine  appena  fono,  mellruate  di  venti  , venticin- 
que anui;  e nei  freddiffimi  non  lo  fpno  mai  , come 
nella  Groelandia. 

Ci  fono  anco  nello  lleffo  paefe  delle  varietà  con- 
fiderabili  riguardo  a ciò.  In  generale  le  femmine  di 
Città  fono  mellruate  più  giovani  che  quelle  di  cam- 
pagna , e quelle  che  abitano  Tulle  montagne  più  pre- 
do dell’  altre  che  vifono  nelle  pianure  . A Parigi 
l’età  dei  mflrui  fc  in  generale  dai  dodici  fino  ai  qnat- 
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tordici  anni,  e nelle  Provincie  meridionali  dai  dieci 
fino  ai  dodici . 

Quella  evacuazione  una  volta  ftabilita,  riede  tutti  Durit* 
i meli  , cioè  ogni  ventifette  o venti  otto  giorni  ••  SSu*"» 
quello  termine  è almeno  il  più  comune.  Impercioc- 
chè  d’altra  parte  ci  fono  alcune  femmine,  che  fenza  acPdeiawl 
elfere  malate , fono  naturalmente  meflruate  due  volte  trul  * 
al  mefe  , o tre  volte  in  due  meli  , laddove  alcune 
altre  non  lo  fono  che  una  volta  in  cinque  Tet- 
ti mane  . 

La  durata  di  quella  evacuazione  ì affai  varia.  E'  dum« 
però  raro  che  non  giunga  ai  tre  giorni  , o che  ol- 
trepafii  i lei  . 

E'  difficile  a valutarli  la  quantità  del  fangue  che  li  i,  qu»„. 
evacua  in  ciafcuna  volta  ; imperciocché  varia  in  ca-  f^oed«‘e 
daun  foggetto , fovente  ancora  in  ciafchedun  periodo  fp»ad'a  è 
nel  foggetto  Hello . Comunemente  quelle  variazioni  li 
{tendono  in  quello  paefe  dalie  fei  fino  alle  fedici  on- 
de , febbene  v’abbiano  alcune  femmine  che  ne  per- 
dono meno  , e che  ve  n’abbiano  dell’ altre  che  ne 
perdono  di  più  , fenza  elfere  ammalate. 

Il  [angue  che  fciuurifce  nei  mefìrui  è fano  nelle  dJ} 
femmine  che  fono  lane  , e di  buona  complelfione  . * n*i- 
Quindi  tutto  ciò  che  fi  dice  della  fua  qualità  vene - r!n*?«noa 
fica  , della  fua  proprietà  particolare  di  guadare  il  vi-  ha  ,7"“"* 
IlO  , le  confetture,  ec.  è un  pregiudizio  ridicolo  che  «fica, 
non  merita  di  edere  combattuto. 

L’evacuazione  dei  mefìrui  è preceduta  o feguita  *an™tflrul 
per  più  o meno  di  tempo  da  uno  fedo  linfatico , eh’  /entrale 
§ più  o menp  abbondante  , relativamente  allo  dato  • 

delle  femmine  e alla  coflituzione  della  matrice.  Vi  fo*  d» uno  (co- 
no però  molte  femmine  fané  e bene  complellìonate,  10  WMUV 
nelle  quali  non  fi  oderva  nè  avanti  nè  dopo  verun 
gemitio  di  quella  fpezie. 

I mefìrui  mancano  nel  tempo  di  gravidanza  , fpe- 
zialmente  negli  ultimi  meli  ; imperciocché  avviene  mine  nelle 
talvolta  che  fi  mantengano  ancora  durante  i tre  pri-  Srui'ìnTnl 
mi  meli . Mancano  altresì  nel  maggior  numero  delle 
nutrici  . Non  fi  vedono  finalmente  in  alcune  conta-  te  fenzà 
dine , in  alcune  femmine  laboriose  , in  certe  ballerà- 
ne , le  quali  non  fono  mai  mellruate  , fenza  che  ne  * 
ritentano  il  menomo  incomodo  , ed  elfendo  auiffime 
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al  concepimento.  E*  evidente  che  in  tai  cali  il  fudó<> 
fa  qual’ ^ e le  altre  perdite  fupplifcono  al  fluffo  mtflrua/e. 
éti  i me-  Finalmente  i meftrui  continuano  a fcorrere  collo 
nó^iVcor-  fteflo  ordine , e oflervando  gli  fteffi  periodi  , fino  a5 
‘ quaranta,  quarantacinque,  cinquant’ anni,  in  cui  ce f- 
lano  da  loro  medefimi . E'  vero  che  ficcome  il  tem- 

?>o  della  loro  comparfa  è variabile  * lo  è altresì  quel* 
o della  loro  ceffazione  , e accade  più  pretto  o più 
tardi  , fecondo  il  temperamento  , e il  genere  di  vita 
delle  femmine  ; fecondo  le  malattie  che  anno  foffcr- 
to,  o il  clima  che  abitano,  ec.  ) 
fon™oil-ni  Verfo  il  tempo  in  cui  le  prime  apparenze  dei  me- 
ttami d«  fi  manifeftancr , la  compitatone  foggiace  ad  un 
frimtiuó  cangiamento  per  verità  notabile  , ed  è generalmente 
mm*tempe  *n  rne8^°  > tuttavolta  fuccede  talora  tutto  al  contra- 
tamtnto fio.  Quetto  periodo  domanda  dunque  le  cure  le  più 
attente,  poiché  la  fanità  e la  profperità  futura  delle 
femmine,  in  gran  parte  dipendono  dalla  maniera  co» 
cui  elleno  fi  diportano  in  quetto  tempo  (a). 

ARTICOLO  SECONDO* 

Della  prima  apparizioni dei  mtflrui  * 

Quatta  OE  una  fanciulla  di  quattordici  o quindici  anni  * 
no  "eh**1»  più  ° men0  fecondo  il  clima  che  abita  , é co- 
gio*cnt  j fretta  di  Tettare  rinchiufa  in  un  appartamento  fempre 
aria*  buina  feduta,  fenza  potere  traftullarfi  , e correre  da  un  la- 


i*  nccef-  (.a')  E'  dovere  delle  madri  e delle  femmine , che  fono  inca* 

lY^arrfone  dell’educazione  delle  fanciulle  , d’ informarle  per  tenw 

Rovini  lì-  P°  della  maniera  onde  debboniì  condurre  e regolare  in  que- 
aaa  lafar-  fto  periodo  critico  della  lor  vita . Un  pudore  mal  intefo  , la 
ciòcche  difattenzione  , e l’ignoranza  di  ciò  eh’ è favorevole  o nocivo 

debbono  in  quell’epoca  , fono  la  font^  d’uni  moltitudine  di  travagli 

provin n«l  e malattie,  che  una  femmina  faggia  e fperimentata  avreb- 
Vipar i zi*o  bc  facilmente  prevenuto  con  qualche  iflruzione  data  a pro- 
ne dei  me-  polito  . 

■rat . Non  ^ nienó  necelTario  di  avere  una  grande  attenzióne  ai 

ricorli  fulfeguenti  dei  meftrui . I cibi  infalubri  o contrari  al- 
la coftituzjone  ; le  pacioni  violente  ; il  freddo  prefo  per  im. 
prudenza,  badano  fovente  per  rovinare  la  fanità  , e per  ren-r 
dere  una  femmina  incapace  vi  avere  in  fegtiito  de’  figli  * 
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td  all’altro;  in  fine  fenza  efTere  impiegata  in  veni- « r*ceia 
na  occupazione  attiva  , che  pofTa  tenere  in  efercizio 
tutte  le  parti  del  corpo,  ella  diverrà  debole , langui- 
da, e macilente:  il  fuo  [angue  male  lavorato  le  darà 
una  tinta  pallida  , e fmorta  ; la  fua  fanità  , il  fuo 
coraggio  , e le  fue  forze  fi  diminuiranno  , e diverrà 
infermiccia  pel  refio  della  fua  vita , 

Tal’ è la  forte  d’uri  grandiflìmo  numero  di  sfortu- 
nate fanciulle  , che  o per  troppa  negligenza  dalla 
parte  delle  loro  madri  , o per  le  circoftanze  difficili 
nelle  quali  fi  trovano,  vengono  privare  verfo  quello 
momento  critico  della  loro  vita  , degli  avvantaggi 
dell* efercizio  e dell’<w'<*  buona,  che  noi  abbiamo  det- 
to efTere  di  sì  grande  importanza,  Tom.  I,  pag.  di 
e fegg. 

La  negligenza  e una  inclinazione  alla  infingardag-  c«nf*- 
gine  , divengono  egualmente  nocive  alle  fanciulle  di  uiJSgv! 
quella  età  . Tra  le  femmine  che  menano  una  vita  d*SRi“« 
attiva  e laboriofa,  appena  fe  ne  trovano  che  fi  que-  ctùiu 
relino  dì  ojlruzioni , laddove  le  femmine  feioperate  e 
negligenti  ne  vanno  radamente  efentt  , e quafi  tutte 
fono  la  vittima  della  c/oro/l  o d’altre  malattie  fimi- 
li  . Per  la  qual  co  fa  raccomandiamo  a tutte  quelle 
che  vorranno  fottrarfi  da  sì  fatte  infermità,  di  fuggi- 
re la  pigrizia  e il  ripofo  , come  i loro  più  mortali 
rimici,  e di  flarfene  all’ aria  aperta  per  quanto  farà 
loro  poffibile  * - 

Un’altra  cagione  de’ mali  delle  fanciulle  in  quello  Malattìe 
periodo,  è il  nodrimento  mal  fano  « In  fatti  paffio-  Mnr^enf 
nate  per  tutto  ciò  che  fi  chiama  droga , vi  fi  abban-  "r^*‘0cd*£" 
donano  fovente  fenza  ritegno  , e finché  i loro  umo-  nuoto  e 
ri  fono  interamente  viziati  . Quindi  le  cattive  di-  ^e*  pVr’ie 
geftioni , la  mancanza  di  appetito,  ed  altri  incomodi  q«*i* 
innumerevoli.  Se  i fluidi  non  fono  bea  preparati,  é potrai* 111 
affolntarnente  impoffibile  che  le  fecrezìoni  fi  facciano  erw» 
d’  una  maniera  convenevole  . Il  perché  vediamo  che  **  ° ' 
le  fanciulle,  le  quali  menano  una  vita  pigra  , e che 
non  mangiano  che  droghe  , fono  non  fidamente  fog- 
gette  alla  fopprejjìone  dei  tnejìrui  , rna  ancora  agli  in- 
gorgamenti delle  gtandule , alle  [crofole^  ec. 

Una  difpofizione  trifle  e meiancolica  , é ancori®*'1*  ***« 
notevole  alle  fanciulle  di  quella  età.  Di  rado  vedeft  dei!** 
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»?!«Mli?aìe  ',na  ^anc‘u^a  vivace  e gaja  , non  godere  della  nal- 
ù'o  delia  glior  falute  ; laddove  quelle  che  fono  ferie  » capric- 
«upofiaio-  c;0fe  e mede,  fono  travagliate  dai  vapor i,  e dall’  af- 
fezione iflerica.  La  giovinezza  è la  Ragione  della  dif- 
fipazione  e dell’allegria.  Fa  di  raeftieri  adunque  che 
le  fanciulle  vi  fi  abbandonino  ; devefi  farne  loro  ua 
dovere  . 

roDfmp ònt  Procacciarci  una  buona  falute  nel  tempo  di  gioven- 

cnmc  un  tù , è un  atto  di  prudenza  tanto  neceffario  , quanto 
il  cantelarG  contro  i mali  della  vecchiaia.  Per  la 
u diflra.  qUal  cofa  , giacchi  la  faggia  Natura  porta  la  gio- 
**  ventù  a godere  de’ divertimenti  tumultuo!!  , i conG- 
gli  feveri  dell’  età  tarda  non  vengano  ad  opporfi  a 
quello  utile  impulfo,  ni  ad  avvelenare  con  una  fo- 
fca  trillezza  quella  bella  Ragione  della  vita,  deliina- 
ta  all’allegria  e a tutti  piaceri  innocenti. 

Quanto  i Ma  ciò  che  nuoce  fpezialmente  alle  femmine  in 
h»*  d«cn*o  riUffta  età,  fono  i òufli  di  balena  troppo  Rretti  . Vo- 
* gliono  a tutta  forza  avere  un  taglio  di  vita  fnello  % 
®“*  a *“•*  e la  loro  folle  immaginazione  le  indice  a credere 
• che  potranno  riufeirvi , facendofi  ben  llringere  quan- 
do fi  affettano  il  bullo  . Frattanto  nulla  più  nuoce 
alla  digiftiont  , ni  cagiona  maggior  numero  di  mali 
incurabili  , quanto  la  pazzia  di  farfi  llringere  lo  fto- 
maco  e gl’inttllini  in  quello  modo  , come  abbiamot 
avvertito  Tom.  I , pag.  28  e nota  f e ij» 

Bifogna  però  accordare  che  quella  pazzia  i meno 
oggidì  generale  eh’  ella  non  lo  fu  altravolta  ; ma  fic- 
come  nulla  i così  variabile  come  la  moda  , e che 
quella  (leffa,  tutto  che  flolida,  tutto  che  micidiale  , 
potrebbe  ritornare  ancora,  quel  che  qui  diciamo  non, 
è fuor  di  propofito  , e non  fi  può  abballanza  dimor 
Orarne  tutta  la  follia. 

Conofco  parecchie  femmine  che  fi  rifentono  anco- 
ra oggidì  degli  effetti  fanelli  di  quello  compaflione- 
vole  collume , tanto  in  voga  altravolta  , di  llringere 
con  violenza  le  fanciulle  verfo  la  metà  del  corpo  , 
in  guifa  che  fi  riducano  alla  maggior  fottigliezza 
polfibile  in  quello  fito  . Giammai  lo  fpiriro  umano 
non  ha  potuto  immaginare  ufanza  più  contraria  alla 
fiuiità  . ‘ 

Della 


t 
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Bella  prima  eruzione  de*  nfeflrui  , quando 
sboccano  difficilmente  . 

Quando  una  donzella  è giunta  al  termine  in  cui  . c°r*  w- 

. ^ „ . , 1.  . 0 . . foga»  f«re 

1 mejìrui  devono  ordinariamente  comparire  , e che  m ««e  ai 
lungi  dal  manifeflarfi  , fi  vede  anzi  fcemare  la  fua  drlghe*!11* 
Sanità  e le  fue  forze  , mio  avvilo  fi  è che  in  vece 
di  tenerla  chiufa , e ingozzarla  di  accia  jo  , d’ affi  feti- 
da, e di  altre  droghe  tanto  fpiacevoli  , la  fi  mandi 
in  un  luogo  , ove  polla  relpirare  un'aria  buona  , e 
godere  d’  una  focietà  aggradevole  , che  colà  fi  nutra 
di  buoni  alimenti  ; che  faccia  un  efercizio  fuflicienre  ; 
che  cerchi  di  ricrearfi  e di  divertirfi  nella  maniera 
che  le  farà  più  gradita  ; e così  fi  avrà  poco  motivo 
di  temere  che  la  Natura  in  ral  guifa  foccorfa  , non 
compia  il  fuo  lavoro  : di  rado  vi  manca  ella  , e ciò 
non  avviene  mai  che  per-nottra  colpa. 

( E'  Tempre  vantaggiofo  che  i meflrui  forvengano  circoft»*. 
alle  donzelle  nell’età  conveniente,  cioè  verfo  il  duo- 14  ihe„tc" 
decimo,  decimoterzo , decimoquarto  , o decimoquin-  c*mpjgn*- 
to  anno,  come  G è detto  di  fopra  pag.  pt  di  que- 
fio  Voi.;  che  sbocchino  agevolmente,  e fenza  acci-  d«i  mtftrm, 
denti,  perchè  V eruzione  che  feco  reca  quelle condizio-  ?unoCC*»a- 
ni , rifparmia  alle  fanciulle  molti  incomodi, annunzia  tagsicfi. 
una  buona  coflituzione  , e promette  le  difpofizioni  le 
più  felici  per  la  fecondità . 

E'  dunque , per  legge  contraria , una  difgrazia  per 
le  donzelle,  che  cotefta  eruzione  manchi  di  alcuna  di 
quelle  condizioni  , vale  a dire  che  i meflrui  appari- 
scano o troppo  pretto  , o troppo  tardi  ; che  fi  co- 
mincino difficilmente  e con  pena  , o che  dietro  fi 
traggano  de’ faflidiofi  accidenti  . Oltre  che  quello  è 
un  fegno  quali  ficuro  della  cattiva  coflituzione  della 
matrice , 1’ efperienza  fa  d’altra  parte  vedere  , che  le 
fanciulle  alle  quali  ciò  accade , fono  di  fovente  efpo- 
fte  ad  alcune  infermità  pertinaci  ; fono  quali  Tempre 
Soggette  a non  avere  mai  che  dei  meflrui  travaglio!! , 
e fono  per  l’ ordinario  meno  atte  a partorire  de’  fan- 
ciulli , e fpezialmente  de’ fanciulli  di  buona  falute  . 
Astruc  , Maladies  dts  Femmes  ; Tom.  I,  pag.  109 
e no.  ) 

Tomo  IV,  G 
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$8  Parte  Senni*,  €ap.  L.  §.  II.  An.1t, * 

Sintomi  cbi  precedono  la  prima  eruzione 
dei  mejìrui  * 

I meflrui  di  rado  app-ijono  tanto  all*  improvvida 
die  forprendano  Io  fanciulle  in  un  momento  che  me- 
no li  attendevano.  D’ordinario  fono  preceduti  da* 
fimomt  che  li  annunziano  : quelli  fintomi  fono  dei 
calori;  delle  gravezze,  de’ dolori  fordi  nei  reni ; una 
rtnfione  e una  durezza  nel  feno  ; deile  doghe  di  capo  ,• 
la  perdita  dell’appetito  , delle  laffezze  , un  pallore 
fui  volto,  e talvolta  ancora  una  febbritciatoU. 

Cura  eh'  efigono  quefli  fintomi  . 

Allorché  udz  fanciulla  ò nell’  età  di  edere  meflrué- 
te,  e ch’ella  G accorge  di  quefti  fintomi,  bi fogna  chy 
effa  pretti  la  maggiore  attenzione  di  non  far  cofa  che 
per  poco  porta  ritardare  quetta  evacuazione  falutare 
e neceffaria  ; fa  di  eieflieri  anzi  eh’  effa  adoperi  tut- 
ti i mezzi  capaci  di  follecitarla  ; che  G metta  roven- 
te a federe  fopra  il  vapore  di  acqua  calda  ; che  bei 
delle  tifane  diluenti  calde  ; che  immerga  di  fpeffo  i 
piedi  e le  gambe  denrro  l’acqua  calda , ec. 

Della  maniera’  di  condurfi  nel  tempo  dei 
meflrui . 

Torto  che  una  volta  i meflrui  anno  cominciato  2' 
feorrere  , devefi  predare  la  maggior  cura  per  guar- 
dare da  tutto  ciò  che  potrebbe  fopprimerli . Le  fem- 
mine nel  tempo  dei'  meflrui  debbono  dunque  Ilare' 
molto  vigilanti  fu  ciò  che  mangiano  e bevono  .-  Deb- 
bono evitare  tutto  ciò  eh’ è freddo-  o'  foggetto  ad 
infortire  déntro  Io  flomaco  , come  le  frutta  crude’ , il 
latte  di  butirro , ec.  Si  atterranno' altresì  dal  pefee , e' 
da  rutti  gli  alimenti  che  poffono  effere  di  difficile' 
digeflione . . 

Ma  Iccome  é impoffibile  di  annoverare  tutto  ci# 
che  può  nuocere  a cadauna  femmina  in  partico- 
lare , che  fi  trova  in  quefto  cafo , noi  raccomandia- 
mo a tutte  in  generale  di  ttarfene  particolarmente 
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Cura  della  fopptejfione  del  mejìrui. 
iv^ertite  fu  ciò  che  loro  d’ordinario  l contrario,  è 
di  non  farne  giammai  ufo  in  quel  tempo  . 

Il  freddo  é Angolarmente  nocivo  alle  femmine,  d»iiW 
ilei  tempo  dèi  mejìrui.  Vede  fi  buon  numero  di  fem- 
mine  , le  di  cui  malattie  riconofcono  piuttolio  la  lo-  * e“£°|}^ 
io  origine  dal  freddo  che  anno  prefo  in  quello  tem-  tndto  ; 
po,  che  da  qualunque  altra  cagione  . Debbono  per 
tanto  guardacene  , ed  elfere  molto  drcofpetre  nella 
loro  condotta  in  quella  epoca.  Un  grado  di  freddo  , 
incapace  di  loro  nuocere  in  qualfifia  altro  tempo  , 
balla , allorché  anno  i loro  mejìrui , per  rovinare  in- 
teramente e la  loro  fallite  e la  loro  coflituzìone. 

foon  minore  attenzione  debbono  le  femmine  allo  f 
ftato  del  loro  fpirito  , che  anno  a mantenere  «ella  «nVmoVdaù 
maggior  calma  e nella  maggior  allegria  . Le  pajfioni  u P*flìoBi  ♦’ 
anno  una  fortuna  influenza  fopra  tutte  le  funzioni 
dell’ér «nomèa  animale-,  ma  fd  di  neffuna  ne  anno  tan- 
ta quanto  fopra  i mejìrui  . Lai  tollera , la  paura  , la 
me [ìi zia  , e le  altre  affezioni  dell’  anima  cagionano 
fovente  delle  foppreffioni  che  divengono  alfolutamen- 
te  incurabili  ; come  già  s’è  fatto  vedere  Part.  I # 

Gap;  X1 1 §<  II  e III. 

Articolò  terzó< 

Della  foppreflioné  dei  mejìrui  . 

Vetta  da  prefcriver/t  nella  fopprejjione  dei  mejìrui , 
qualunque  ne  fia  la  cagione  . 

Qualunque  fia  la  cagione  ciie  abbia  dato  luogo  al- 
pla  fopprejjione  dei  mejìrui  , eccetto  nel  calo  di 
gravidanza  , di  allattamento  , di  danza  , di  lavoro 
sforzato  , ec.  come  fi  é detto  di  fopra  pag.  94  di 
quello  Voi,;  bifogna  attendere  a riflabilirli . Il  per- 
ché configliamo  le  femmine , che  fono  in  quello  fla- 
to , di  fare  un  efetazio  (ufficiente , di  refpirare  un’ a*  er«ciii<J 
ria  libera,  afcintra  , e un  po’frefca  , e di  mangiare 
degli  alimenti  fani . meati  f«»t- 

Se  il  corpo  é debole  e languido  , beranno  de’//- 
quoti  genttojì , cercheranno  le  compagnie  piacevoli , e ^cv*t°n*d€,e 
fi  ricreeranno  di  qualfifia  maniera  . Se  quelli  mezzi  n'^rof*  •• 
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IOO  Parte  Seconda , Cap.  L.  §.  II.  Art.  IH. 
non  riefcono  , fi  farà  ricorfo  ai  rimtdj  , di  cui  ìm- 
prendiamo  a favellare. 


Cura  della  foppreffiont  dei  mtjlrui , cagionata 
dal  rilajjamento  . 

sintomi  Allorché  la  fopprtjfione  dei  meftrui  dipende  da  un 
puffi  oìcP*  rilaflamento  dei  feti  ai  , ( lo  fi  riconolce  dai  fintomi 
.lei  melimi  feguenti  : P inferma  prova  della  foltezza , delle  debo- 
mcnto*!1*  lezze,  dei  doloii  , e del  pelo  nei  lombi  ; delle  doglie 
' di  capo , la  veglia,  l’oppreflìone  di  relpiro,  d e?  flati  % 
e delle  gonfiezze  di  flomacot,  delle  voglie  di  vomita- 
re, delle  coliche  ; un  pallore  univerfale  che  fi  fpande 
fopra  tutta  la  /elle  , norabiliffimo  fui  rifo  , che  di- 
viene talvolta  verdiccio  ; quello  ultimo  J intorno  cofli- 
tuifee  la  malattia  detta  clorofi , di  cui  faremo  parola 
nell’Articolo  feguente , ) 

In  quello  calo  conviene  far  ufo  dei  rimedj  che  fo- 
no capaci  di  facilitare  le  digejhoni  , di  fortificare  i 
fohdi  , di  mettere  gli  organi  in  ifiato  di  preparare 
un  buon  fangue  . I principali  tra  quelli  rimeeif  fono 

Te.ro,  ehi  ferr0  e ja  chinachina  , combinata  cogli  altri  amati 
nathina.  n . * ° 

aft  fingenti . 

Le  limature  di  ferro  fi  prendono  infufe  dentro  il 
vino , o la  birra  leggiera , nella  maniera  feguente  . 
Prendete  Untatura  di  fitto , due  o tre  onde  ; 

vino  o birra  leggiera , due  libbre,  o una  pinta  . 
Fate  infondere  in  luogo  caldo  per  due  o tre  felli- 
niane ; feltrate  . 

La  malata  ne  beri  un  bicchierino  in  circa  due  voi- 
■ te  al  giorno  : oppure  fi  prende  della  limatura  di  fer- 
ro preparata  , alla  dofe  di  trenta  grani  , che  fi  me- 
fchia  con  un  po’ di  mele  o di  teriaca , e fi  replica 
quella  dofe  tre  o quattro  volte  al  giorno. 

La  chinachina  e gli  altri  amari  fi  prendono  in  fo- 
Jlanza  , o in  tnfufioue , fecondo  il  guflo  della  malata. 


Manitr* 
rii  «nini  ni 
Aure  il 
tetro  . 


Cura  della  fopprejfione  dei  mejlrui  , cagionata  dalla 
pletora  e dalla  vifeofità  del  fangue  . 

Allorché  quello  male  ha  per  cagione  un  fangue 
dento  , vifcojo , e che  le  femmine  che  ne  fono  attac- 
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Cura  della  foppte filone  dei  mefiruì . jor 
fcàte1^  fono  piene  di  umori  e d’una  cogitazione  pitto- 
fica,  i rimedi  che  convengono  fono  gli  evacuanti  , e 
tutti  quelli  che  fciolgono  ed  attenuano  gli  umori. 

In  quello  calo  conviene  cavar  {angue  all’ ammala-  Psead'j^ 
ta  , farle  immergere  fovente  i piedi  nell’acqua  cal- 
da , efibirle  di  tanto  in  tanto  alcuni  purgativi  rinfre- PaT santi» 
/ canti . 

Non  fe  le  preferiveranno  che  degli  alimenti  Ieg 
gieri  e liquidi^ . La  fua  bevanda  tion  dee  eflue  che  * * 

de]  f:rop  del!a  bnra  ,egg'era  , e bi fogna  nrcrcizio . 

eh  ella  faccia  dell  ejeretzio  . Se  le  darà  due  volt?  al 

giorno  un  cucchiaio  da  caffè  di  tintura  di  elleboro  Tintura  di 
bianco  dentro  un  bicchiero  di  acqua  calda  . ( In  ge. tU,btt8* 
cerale  la  fopprcfiìane  dei  mefìiui  , cagionata  dalla  ple- 
tora, t la  più  lulcettibile  di  guarigione  . E' raro  eh* 
ella  non  ceda  al  [ala fio  dal  piede , ai  pediluvi  , ec.  ) 

Cura  della  fopptefiione  dei  mejlrui  , cagionata 
dall * affezioni  dell'  animo  . 

Allorché  la  fopprrjfione  é cagionata  dall’ affezioni  t m tartan  - 
dell’animo,  dalla  triflezza  , dalla  paura  , dalla  col-  juameato** 
lera , ec.  bifogna  tutto  mettere  in  opra  per  dilìrarre  e 

e ricreare  1 inferma.  Il  mez2o  il  piu  ficuro  per  di  jioo«  in 
flruggere  la  cagione  di  quello  male,  é,  per  quanto  «*r#‘ 

poffibile  , P allontanare  la  malata  dal  luogo  dove  ne 
ha  ricevuto  le  prime  impreflioni  i 11  cangiamento 
del  luogo,  prefentando  all’anima  de’ nuovi  oggetti  , 
ha  fovente  i più  felici  effetti  per  liberarla  dalla  pili 
profonda  trillezza.  Alcune  maniere  affabili,  tenere  * 
lufinghiere  con  le  femtnine  in  quella  occafione  fono 
ancora  di  fomma  importanza  . 

( Quelli  mezzi  Tempre  eccellenti , non  fono  però  ei«o#«- 
fufficienti  , allorché  la  Jopprefiiont é invecchiata.  Que-  mjnd»oo°* 
Ili  cali  prefentano  fovente  dei  fegni  di  pletora  ; bifo-  >*  cacciata 
gna  in  allora  palTare  alle  emtfiioni  di  {angue  : ma  s’ é *”**'  * 
Offervato  eh’  era  in  generale  vantaggiofo  di  comin- 
ciare dal  {ataffo  dal  braccio , per  pattare  in  feguito  a 
quello  dal  piede  . Vi  fu  fpeflo  ancora  bifogno  di  ap-  RhVTvcn,- 
plicare  le  Jangui{ugbe  alla  vulva , ai  vali  emorroida-  «»f«- 
li;  alcune  ventoje  alle  cofcie  e all’  anguinaie , ec. 

Ma  i mezzi  i più  tifaci  , nei  cali  che  non  fono 
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IO*  Patte  Seconda , Cap.  L.  §,  I/.  Xr».  /II. 
gravi,  dopo  quelli  ora  prefcritti  , fono  il  vapore  di 
Vipori  ai  acqua  calda,  /opra  il  quale  fi  fa  federe  l’ inferma,  l 
Sa^b  **»*  ^a&n*  ca^‘»  e l’immergere  le  gambe  nell’acqua  tie- 
fnm*B**"  * pida , i fomenti  rilaffanti,  i eli  fleti  la [fativi  , ec.  fan- 
c iifttn , te,  no  ancora  affai  di  bene,  e sì  fatti  mezzi  convengo- 
no egualmente,  fia  che  la  fopprefflone  venga  cagiona- 
ta dalle  paffloni  violente  , fia  che  fi  debba  al  freddo 
improvvifo,  p a qualche  altro  accidente,  ) 

Cura  delta  fopprefflone  dei  meflrui  , cagionata  da 
gualche  malattia. 

Ma  una  offervazione  Importante  da  farli  folla  fop- 
prefflone dei  meflrui,  é ch’effa  fpeffo  non  é che  l’ef- 
fetto d’ un  altro  male  . In  quello  cafo  in  vece  di 
dare  i rimedi  proprj  a richiamare  i meflrui  , il  che 
porrebbe  effere  molto  pericolofo,  bifogna  folo  affati- 
carli a guarire  la  malattia  che  ha  cagionato  la  fop- 
prefflone , e a fortificare  l’ inferma  ; e quando  la  fua 
falure  farà  ri  (labilità  , i meflrui  ritorneranno  poi  da 
fe  foli  . 

Attenzione  che  bifogna  avete  prima  di  curare  la 
fopprefflone  dei  meflrui , da  qualunque 
cagione  provenga , 

( In  generale  prima  d’intraprendere  a curare  U 
*n*r  V»  v f0PPrrffiont  dei  meflrui , da  qualunque  cagione  fembri 
«u  dipendere,  devefi  cominciare  dall’ affìcurarfi  bene,  fe 
mV  "*  eHa  f,a  l’effetto  della  gravidanza  ; imperciocché  ve- 
niamo tutto  giorno  ingannati  da  alcune  fanciulle  che 
anno  intereffe  a celare  il  loro  (laro  , e fulla  virtlt 
delle  quali  non  fi  ha  talora  alcun  fofperto  . Bifogna 
ancora  , allorché  quello  fofpetto  non  può  effere  rt- 
fchiaratp,  fofpendere  i rimedi  fino  a tanto  che  fieno 
almeno  fcor.fi  cinque  meli  dalla  fopprefflone  in  poi , 
per  potere  in  allora  decidere  di  sì  fatta  fopprefflone 
con  maggiore  cognizione  di  caufa  ; avvegnaché  que- 
lla epeca  é comunemente  quella  in  cui  i fegni  del-* 
la  gravidanza  cominciano  ad  effere  più  certi  # pili 
fenfibili  , La  mano  fredda  applicata  allora  fui  ven- 
tre, può  eccitare  qualche  movimento  fenfibile  nella 
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Sintomi  dilla  cloro/i , o tinta  pallida io? 
matrice  , fenza  parlare  degli  altri  fegni  della  gravi- 
danza , fu  cui  fi  verferà  in  feguito  , §.  Ili  di  que- 
llo Cap. 

Si  offerverà,  e quello  è un  punto  etfeaziale  , che 
il  tempo  il  più  favorevole  ai  rtmed)  , di  cui  s’fc  di 
prefente  favellato,  è quello  dell'eruzione  dei  me  [imi , 
o piuttodo  quando  dovrebbero  edere  comparii  , cal-  ioPt>r*in0. 
colando  i loro  periodi  , in  cunfronto  del  tempo  in  J*U?V 
cui  la  malattia  non  ancora  elìdeva  , madìmamente 
fe  la  inferma  rifente  in  allora  gli  Aedi  forieri  che 
Coleva  provare  in  quel  tempo  , come  il  dolore  gra- 
vante de’  lombi , la  cotica , il  calore  febbrile  , ec.  ) 

ARTICOLO  QUARTO. 


Della  c/orofi  , e del  gufo  depravato , chiamata 
pica  e malacta. 

O 

{ A Ubiamo  già  detto  che  Ja  clerofi , vale  a dire  quel. 
il  la  tiara  pallida,  e talvolta  verdiccia  , fparfa  mtne'foV' 
Copra  il  volto  delle  femmine  , li  mtfoui  delle  quali 
Cono  foppredì , era  un  fintarne  di  quella  ftelfa  foppref 
fione  dei  mefoui , Ma  queda  malattia  pub  aver  luo- 
go allora  pure  che  i mefoui  continuano  a fcorrere  % 
febbene  in  minor  quantità  , nei  loro  periodi  ordina- 
ri. Non  è raro  il  vederla  di  queda  fpezie  predo  le 
Cànciulle  nubili , e nelle  vedove  giovani  , che  fono 
vivaci  e piene  di  fenfibilità  ; ma  che  vengono  con- 
jtrariate  nei  loro  defiderj . ) 

Sintomi  della  clorofi , o tinta  pallida  . 


( A mifura  che  il  pallore  della  peli»  fa  dei  progref- 
£,  fi  manifedano  delle  tumefazioni  nelle  palpebre,  e 
nell’ altre  parti  del  vifo,  come  pure  nelle  gambe,  nei 
piedi , ec.  le  doglie  dal  capo  fi  aumentano  : l*  inferma 
lente  delle  inquietudini  nelle  gambe  ; patifce  delle 
apprejftoni  ael  petto  , ad  ogni  menomo  moto  ; delle 
palpitazioni  di  cuon , delle  aofietd , de’  fvemroenti . Sor- 
viene  una  febbre  lenta  , più  fen Cibile  la  notte  che  il 
giorno , una  gonfiezza  negl’  ipocondri  , una  elevazione 
nel  ventre  , talora  a fegno  di  far  nafcere  de’  dubbj  di 
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Confituri, 
z*  della 
tinta  pai. 
lida. 


1.C4  Parte  Seconda,  Gap.  L.  §.  II.  Art.  IK 
gravidanza  : quello  errore  è però  di  grande  confe'guen- 
za,  perchè  fi  può  nuocere  al  buon  nome  di  fanciulle 
favilline,  o lalciare  le  femmine  in  una  Scurezza,  che 
loro  diviene  talvolta  funetla . 

Queflo  tumore  del  ventre  , che  fi  dee  piuttofto  ri- 
ferire alla  ritenzione,  che  alla  foppreljìone  de’  meflrui , 
termina  fovente  con  una  emorragia  , che  fi  è prefa 
parecchie  volte  per  una  /conciatura  : errore  che  , co- 
me è facile  di  credere  , può  offufeare  ben  ingiufla- 
mente  la  riputazione  della  fanciulla  più  faggia  . Nei 
tempo  di  quella  gonfiezza  di  ventre,  i malleoli  fi  gon- 
fiano ; ma  quella  gonfiezza  è più  fenfibile  la  matti- 
na , che  la  fera,  c non  riceve  Pimprelfione  delle  di- 
ta, come  nell’ idropi/ìa , di  cui  fi  è parlato  Tom.  Ili , 
Cap.  XXXII. 

Sebbene  la  fopprefflone  dei  meflrui  fia  la  cagione  ge- 
nerale della  tinta  pallida , accade  nondimeno  cheque- 
ila  fopprejfmne  non  è totale  ; che  i meflrui  feorrono 
di  tempo  in  tempo  ; e in  quello  cafo  la  malattia  è 
tanto  più  pericolofa,  quanto  fi  ha  motivo  di  teme- 
re , eh’ ella  fia  cagionata  dall ' oflruzione  dei  vifeeri  del 
baffo  ventre. 

La  cloro/t  mette  oflacolo  al  concepimento  . EU» 
può  durare  lungo  tempo;  ma  d’ordinario  è poco  da 
temerli  , quando  almeno  non  riconofca  la  cagione  , 
che  abbiamo  poc’  anzi  alfegnato  . II  ritorno  dei  me- 
flrui per  lo  più  la  dilfipa  ; fe  però  fi  trafeuri , può 
cagionare  la  cache/fla , V idropi/ìa , ec.  ) 

Sintomi  del  guflo  depravato , chiamato  pica 
e molaci  a . 

Le  femmine  , che  anno  la  tinta  pallida  o clorofi  , an- 
,no  fpelfo  un  appetito  fregolato , che  le  porta  a man- 
giare le  cofe  le  più  llraorainarie  , come  del  /ale  , e 
del  pepe  foli , e in  quantità  ; delle  frutta  non  mature;  della 
carne , e del  pefee  crudo  ; delle  lucertole  ; delle  bot- 
te , de’ragnatelli , del  geflò  , della  calce  viva , delle  ce- 
neri, del  carbone;  deila  neve,  e del  ghiaccio;  della 
carta  , del  cuojo  vecchio,  degli  eferementi  fteflt , e 
una  infinità  di  altre  materie  nocevolilfime , e incapa- 
ci di  nutrire- 
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Ve  ne  fono  , che  provano  ancora  un  piacere  (ingo- 
iare a Centi  re  gli  odori  i più  difaggradevoli  ;a  maneg- 
giare , a (Tritolare  Cotto  le  loro  dita  certi  corpi  nau- 
leofi  ; ad  immergere  le  loro  mani  dentro  certi  liquo- 
ri , ec.  Quelto  gufo  depravato  , ch’é  una  vera  malat- 
tia , fi  nomina  pica  nelle  fanciulle  , e malecia  nelle 
donne  gravide,  che  ne  fono  altresì  talvolta  attaccate  .) 

Cura  della  tinta  pallida  di  corpo , o cloro/t , e del  gujlo 
depravato , chiamato  pica  , t malacia  . 


(Il  governo  della  cloro/t  é attolutamente  lo  fletto  , 
che  quello  poc’  anzi  prefcritto  , pag.  ioo  di  quello 
Voi.,  contro- la  fopprejfione  dei  mejlrui  , cagionato 
dal  rilaffamento  dei  jolidi  ; ma  fi  dee  ofliervare  , che 
quando  il  gufo  depravato  è durato  lungo  tempo  , 

0 che  avendo  durato  poco  , ha  indotto  le  fanciul-  £iredBtB. 
le  , o le  donne  a mangiare  alcune  foflatize  perni-  2e'che  mi 
ciofe,  come  una  parte  di  quelle  che  abbiamo  nomi-  * , 
nato  di  Copra,  non  fi  pub  a meno  di  non  comincia-  *omiti»i  , 
re  dail’efibire  i diluenti , un  vomitorio , e un  purgante , V?“ro*?chfI 
per  fgombrare  lo  lìomaco , e le  prime  vie  , che  fono  »*chto«  ,, 
riempiute  da  quelle  materie  ftrantere  : fi  pana  in  ap- 
pretto ai  corroboranti , qual  é il  ferro , la  chinachina , e 

gli  altri  amari . 

Si  fa  ancora  un  grand’ufo  dell’  acque  ferruginofe , Acque 
come  quelle  di  Paffy  r di  Porger- , di  Fai s,  dell’  acqua  For/rs’,  <u 
della  pallottola  di  morte  , ec.  Barbeirac  riguardava  ^^ola* 

1 bagni  come  efficacilfimi  in  quelli  cali  ; ma  la  mag-  fcrrugìno- 
gior  parte  dei  Pratici  , dice  il  Sig.  Lieutaud  5 fi  f?vì  ,F«ro. 
contenta  di  far  tenere  per  qualche  tempo  le  gambe 
nell’acqua  calda;  o di  ribaldarle  mediante  le  jìropic-  nlon?»'/ 
dature.  Si  prova  finalmente  ogni  giorno  , che  il  ma- 
trimonio é il  rimedio  più  ficuro  e più  pronto  che 

polla  produrre  la  guarigione. 

Quanto  alle  gravide  che  anno  il  gujlo  depravato , annoti 
ficcome  ne  refiano  d’ordinario  libere  verfo  il  quarto  goflo  <ie- 
tnefe  di  loro  gravidanza  , o al  più  tardi  nel  tempo  JÓV Vano 
del  loro  partorire  , in  generale  non  anno  bi  fogno  di  bìfogno  di 
veruna  fpezie  di  rimedio  , lopra  tutto  dei  vomitar / . nudi* . 
Tutto  ciò,  che  fi  può  fare,  è di  opporli,  per  quan- 
to  da  noi  dipenderà,  acciocché  non  abufino  dell’ ia- fare. 
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dulgenza  , che  ordinariamente  fi  ha  per  le  loro  fs«a 
rafie  in  tali  cali,  ) 

ARTICOLO  QUINTO. 

Dei  mejìrui  f modali . 

LI  mejìrui  poflbno  farfi  vedere  in  troppo  grande  , 
ctì me  in  troppo  picciola  quantità  ( i ) . 

Sintomi  dei  meflrui  fmodati. 

Nel  primo  cafo  la  malata  diviene  debole  e palli, 
da,  perde  l’appetito,  le  digejìioni  fono  cattive;  ferì-  ‘ 
fiagionc  idematofa  dei  piedi , Vidropifia , la  confunzione 
ne  fono  le  confeguenze  , 

in  qati’tià  Le  femmirte  fono  ordinariamente  efpofle  a quelli  ac- 
eoaBc  »ì  cidenti  verfo  l’età  dei  quarantacinque,  cinquanta 
«*“ °.  * p9  anni , ed  è difficiliffimo  il  guarirle . 

Cagioni  dei  mejìrui  fmodati . 

L’abbondanza  de’  melimi  può  venire  dalla  vita  fe- 
denraria  ; da  un  nodrimento  troppo  forte  , comporto 
di  alimenti  falati  , di  fapore  piccante  , o acri  ; dall’ 
ufo  di  liquori  fpiritofì ; da  una  fatica  eccertìva  ; dal 
tilaffamento  dei  vafì , da  uno  flato  di  dijfoluziont  nel 
/angue,  da  violente  pajfioni  dell’animo,  ec. 


ZO  Con  quella  efpreflione  il  Sig.  Buchan  intende  la  dirai- 
eruzione  dei  mejìrui  , fu  che  gl'  intervalli  tra  i loro  ritorni 
fieno  più  lunghi , fu  che  lo  fcolo  fu  minore  della  qaantitì  ordi- 
naria . Siccome  quefto  fiato  non  differire  dall*  vera  fopprtjfto- 
«e,che  in  quanto  è meno  fenfibile , e meno  urgente  , l’Auto- 
j re  non  fa  , che  indicarlo  ; e in  fatti  efige  Io  fielTo  governo  cha 
la  fupprejjioue  dei  mejìrui  , di  cui  fi  è trattato,  àrt.  HI  di 

Juefto  §. , proporzionato  però  alle  lircoianza  t all’  intenit  i 
egli  accidenti  che  Io  Cagionano . 
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Cura  dei  meflrui  fmodati , 

La  cura  di  queflo  male  dee  eflere  varia,  come  la  BirogMco; 
cagione,  che  l’ha  fatto  nafcere.  Quando  proviene  da 
qualche  errore  nel  vitto  , devefi  rimediare  feguendo  tiun  u" 
una  regola  contraria  , e aggiungendo  i rimedj  che  gfSV. 
anno  una  tendenza  ad  arreflare  quello  fluflo  troppo  to 
abbondante , e ad  opporli  alle  affezioni  morbofe  della  ?eu*#0  mkm 
perfona,  le  quali  ne  fono  fiate  l’origine. 

Per  opporfi  alla  troppo  grande  abbondanza  de?  me-  Rifarò  , 
flrui  , conviene  tenere  l’inferma  affatto  tranquilla, 
di  corpo  e di  fpirito  , Se  quella  abbondanza  ec- 
celfi^ , fi  terrà  in  letto  con  la  tella  baffa  : ( e fe  le 
caverà  [angue  dal  braccio  , relativamente  all’età,  al 
temperamento  dell’  ammalata,  e alla  violenza  degli  ac- 
cidenti . ) 

. La  fi  metterà  ad  una  dieta  leggiera,*  rinfrefcante  ; Regola» 
non  fe  le  darà  che  de’ brodi  di  vitello , di  polio,  e un  £Jé«* . “ 
po’ di  pane  : berà  una  tifana  di  radice  di  ortica , ^ 

o di  confoh da  maggiore , o di  millefoglio , che  fi  farà  confonda 
più  forte  o più  leggiera  fecondo  i cafi.  “ d?8m°u'«I 

Se  quelli  mezzi  non  ballano,  conviene  palfare  agli  fojiìo . 
attingenti  più  forti,  come  il  cacciò.  Vallarne,  la  chi- 
anchina  , ec.  . 

Ecco  la  maniera  di  prefcrivere  quelli  rimedj , poker*  a. 

Prendete  allume , \ due  dramme  ; • 

cacciò , " una  dramma  . 

Tritate  tutto  infieme  ; dividete  in  otto,  o nove  pre- 
fe  ugnali , o fatene  otto  bocconcelli  con  quantità  fuffi- 
eiente  di  fciloppo  di  rofe . • 

L’ammalata  prenderà  una  di  quefte  doli  tre  volte 
al  giorno. 

Le  perfine  il  di  cui  f ìomaco  non  potrà  fópportare 
J*  allume  , prenderanno  in  fno  luogo  il  rimedio  feguente  . 

Prendete  tintura  di  rofe , un’  oncia  ; 

laudano  liquido  del  Sydenham , dieci  goccie  . 

Mefcolate. 

L’ammalata  prenderà  quella  dofe  tre  o quattro  volte 
al  giorno. 

Se  quelli  rimedj  non  riefcono  , l’inferma  prenderà 
trenta  fei  grani  di  chinachina  in  polvere  , dentro  un  jrfirc  » 
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*ìtri»l«  bicchiero  di  vino  rollò  , al  quale  fi  aggiungeranttO 
«entro  Jtl  g0CCJ0|e  di  ehfire  di  vitriolo. 

Si  ripeterà  quella  dofe  quattro  volte  al  giorno* 

ARTICOLO  SESTO. 

RifleJJioni  / opra  li  meflrui  * o fiuffo  mejìruale  . 

LI  meflrui  fono  (oggetti  a molte  variazioni  ch’S 
necefiario  di  fare  conofcere  , perchè  , ficcomO 
non  fono  vere  infermità,  fe  le  femmine  fi  avvifano  di 
prendere  dei  rimedi , il  che  pur  troppo  fpeflb  accade  » 
loro  fono  tanto  più  contrari , in  quanto  che  fi  oppon- 
gono alla  Natura,  la  quale  allorché  mantenganfi  uri 
cammino  collante,  perviene  fempre  alla  faa  meta,feb* 
bene  per  delle  ftrade  in  apparenza  oppofte . 
thVprcfca-  Quindi  è,  che  ci  fono  alcune  femmine , le  quali  an- 
fano i mt-  no  li  loro  meflrui  parecchie  volte  in  uno  fletto  mefe  J 
uVoggct".  alcune  altre  che  li  attendono  due  o tre  meli  ; altrtì 
non  feparano  in  ciafcun  mefe  che  alquante  gocciole 
di  / 'angue  ; alcune  in  fine  ne  perdono  molto  per  otto» 
dieci , e quindici  giorni , fenza  che  nè  l’une  , nè  lé 
altre  provino  verun  incomodo , godendo  anzi  tut- 
te una  falute  ferma  e coflante . 
corpo  a»*1  L°  fcolo  dei  meflrui  non  fi  fa  fidamente  dalle  par- 
ie quali  fi  ti  della  generazione.  Si  vedono  ancora  delle  femmina 
caacB*o*lè  foggiacere  a sì  fatta  feparazione  da  tutte  le  altre  par- 
fortire  * ti  del  corpo  : quello  è ciò  che  fi  chiama  meflruazionì 
me  rul ' deviate  . In  fatti  fi  fono  vedute  talune  ad  averle  dal 
nafo,  dagli  occhi,  dall’orecchio*  avendo  cotelìe  fem- 
mine dell1  emorragie  tutti  i meli  da  quelle  parti  . In 
alcune  altre  fi  è veduto  il  / angue  a forrire  dalla  boc- 
ca, tanto  dagli  organi  della  faliva  , che  dalle  gengiva 
e dagli  alveoli.  Quelle  anno  uno  [puto  % o un  vomito 
di  [angue  periodici  ; quelle  un  fiuffo  o un  pifcio  di  [an- 
gue regolare  : finalmente  fi  fono  vedute  delle  fem- 
mine, a cui  il  [angue  fortiva  dal  vertice  della  tetta  , 
dalle  guancie, dalle  mammelle,  dal  bellico  , da}l’«*gwi- 
Sintomì  nafe , dalle  mani,  dai  piedi,  dalle  dita,  ec.  Si  folle* 
SonoPuc**  va  *n  tai  C»G  fopra  quelle  parti  una  fpezie  di  tumore 
mcSrui  in  infiammatorio , dolorofo , e ottinato  , da  cui  il  [angue 

quelli  caB . 
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(cola  naturalmente,  e lafcia  una  piaga  che  ben  predo 
fi  chiude,  ma  che  fi  riapre  ogni  mele. 

Si  pub  per  verità  tentare  di  fviare  li  mefirui,  e di  Alterchi 
richiamarli  alle  loro  vie  naturali,  fia  mediarne  i fa-  *0n*dc-*J 
Jajfi  dal  piede,  e le  coppette  all’  ungula»]:  , e ali’eftre-  ,,*,e  fono 
miti  inferiori,  fia  merce  dei  femicupj  caldi  , del  va-  ?*?',  noa" 
pore  dell’  acqua  calda,  o delle  decozioni  ammollienti , 
ec.  Ma  fe  vi  fi  è riulcito  talvolta  , ciò  non  è fiato  ri/htem«r. 
che  nei  principi  e nelle  donzelle  ancor  giovani  ; im-  u *„;t 
perciocché  quando  fi  vede  che  qued' n-acuaz>»»i  fi  fo-  *'•  " 

no  ftabilire  per  alcune  parti,  dalle  quali  non  dovreb- 
bono  produrli , e che  la  perfona , che  ci  va  foggetta , 

<!’ altra  parte  fi  Teme  bene,  forza  é di  flare  tranquillo, 
e lafciare  alla  Natura  l’adempiere  alle  fue  ville  alla 
fua  foggia  ; ella  l Tempre  più  faggia  che  noi . ) 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Della  perdita  di  / 'angue , o emorragia  uterina , e dello 
jh II icidio  della  matrice. 

( Pi  dà  il  nome  di  perdita  di  /angue  ad  ogni  fco-  cotetetea- 

O Io  fanguigno  delia  matrice  e della  vagina  , che  dafi  P"  J* 
niente  affatto  conferva  del  periodo  dei  mejlrui , e che  taCdiPV«r 
può  accadere  in  tutti  i tempi  della  vita  . Se  la  per-  s“*  * 
dita  é confiderabile  , fi  chiama  emorragia  uterina  ; fe 
mediocre,  ma  continua  ed  oftinata,  fi  nomina  Jlillici- 
dio  della  matrice . ) 

Cagioni  della  perdita  di  /angue  , o emorragia  uterina , 
e dello  flillicidio  della  matrice. 

Le  cagioni  immediate  della  perdita  di  /angue  fono 
alcune  ulceri  , qualche  piaga  , delle  fcaifitture  , o 
fcorricature  , che  accadono  talora  al  di  dentro  della 
matrice , nelle  /conciature  e nei  parti  l aborio  fi -,  o delle 
fcrepolature  cagionate  dai  fluori  bianchi  troppo  acri , dal- 
le iniezioni  troppo  corrofive , dai  colpi  ti’unghia  d’un 
Ricoglitore , o d’una  Ricoglitrice  inefperta  . Deve- 
lì  riporre  nel  novero  di  quelle  cagioni  una  troppo 
grande  citazione  delle  vene  della  matrice , o una  di- 
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Stazione  continuata  troppo  a lungo  di  quelle  fleflò 
vene , cagionata  dallo  flillicidio  dalla  matrici  » 

Tutte  ouefle  cagioni  fono  favorite  dall’ eccedo  di 
Éalore  dell’ aria  * dagli  accijji  violenti  di  febbre,  dalle 
Veglie  frequenti,  dalle  troppo  vive  pajfloni  d’  animo * 
dall’ufo  fraodato  dei  jemicupf  , dall’azione  fubitanea 
del  freddo,  dai  terrori  improvviO,  dall’  ufo  foverchiat 
dei  piaceri  amorofi , dagli  e ftràzj  laboriofi , dalle  ca- 
dute , dalle  feofle,  dalle  grida  violente  , dalle  decla- 
mazioni ad  alta  voce  , dagli  (lemmi  frequenti  dai 
premiti  troppo  a lungo  foflenuti  nella  diarrea , dal 
tenefmo , dalle  [mutature  , dai  polipi  della  matrice  < dall- 
abufo  degli  tmenagoghi,  finalmente  dalle  troppo  ripe-* 
tute  cacciate  di  / angue  dal  piede  * ) 

Sintomi  della  perdita  di  [angue , o emorragia  uterina  i è 
dello  flillicidio  della  matrice  4 

( In  tutte  le  perdite  di  [angue,  le  malate  divengono! 
pallide  , sfinite  ; il  polfo  è lento  , e debole  ; l’ eftre- 
mità  fono  fredde . L’appetito  fi  perde  , le  digeflioni 
mal  fi  compiono.  Sovente  fi  formano  delle  oflrutioni 
bei  vifeeri  del  baffoventré  4 Allorché  1*  inferme  fono! 
rizzate,  le  gambe*  e i piedi  divengono  edematosi  II 
[angue  feda  dalla  matrice  a mifura  che  vi  giunge  v 
oppure  vi  fi  rappiglia  e forma  dei  grumi  . Quando 
vi  abbia  lefione  di  continuità  , le  perdite  di  [angue 
fono  fufleguìte  da.  fluori  bianchi  ; il  che  non  accade* 
qualora  non  abbiavi  veruna  Iefione. 
iùuttu  ' 1°  generale  ogni  perdita  di  [angue  dalla  matrice  è 
*h*  J&*  una  m*latt*a  faflidiofa.  Spedò  è feguita  da  cacbeffla v 
f«°  confi-  da  idropi fia  * da  confunzione  , ec.  Quelle  che  fono  in- 
fuituptr.  veterate  , o che  accadono  alle  femmine  attempate  ,• 
ette.  fono  le  più  funefle*  Quelle,  che  dipendono  da  qual- 
che vizio  nell’interiore  della;  mattici , fono  le  più  dif- 
ficili a fanarfi.) 

Cura  della  perdita  di  [angue  , 0 emorragia  uterina ,• 
•#  dello  flillicidio  della  matrice , 

v t 

Nettanti  Quando  una  femmina  va  foggetra  ad  una  perdita  ab- 
ill HA  bondante  e attuale,  cioè  ad  una  emorragia  di  matrice  * 
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fi  comincia  dal  coricarla  in  letto  , effendo  il  ripofo 
di  una  neccflirà  afloluta.  Fa  di  meftiere  , eh’ effa  vi  poftT 
Aia  colcata  cori  la  tetta:  baflìffima,  e il  fuo  letto  dee  }ju£ènmetl 
efTere  comporto  d’ una  fempiice  coltrice  di  crini  , o rcr<  * l’ fai 
d*un  pagliazzo:  i materalfi  ed  i letti  di  piume , l’ef-  *dee 
fetto  de’ quali  è quello  di  rifcaldare  ^ fono  afloluta-  effire  eom- 
aiente  contrari.  L’ammalata  avrà  fomma  attenzione  ft*?o  !l*° 
di  non  muoverfi  ; bifogna  ancora  , eh’  ella  fi  attenga 
di  parlare,  fe  ciò  fe  poffìbile  ^ n«n  <uì 

Allora  fi  cava  /angue  all’inferma  dal  braccio,  e fi  Taco^dSi" 
ripetono  quelli  falaJJ i relativamente  all’  età  , alla  co-  p«ri«"  • 
fiituzione  dell’ammalata  * e alla  violenza  degli  acci-  S4* 
denti . Quando  la  perdita  di  /angue  fe  confiderabite , e 
minaccia  uri  pericolo  imminente , conviene  anco  ripe- 
tere 1*  emij/tone  di  /angue  di  quattro  in  quattr’ore 
nelle  prime  giornate , frapponendo  che  l’ammalata  non 
fia  affatto  sfinita  a 

Tratfanto  fe  le  fa  prendere  di  ora  in  ora,  tre  ó JKfllS.*' 
quattro  cucchtaj  di  luco  di  piante  ajlrmgentt  , o il 
bocconcillo  preferitto  nell’Articolo  precedente  , e fe 
le  porgerà  ogni  mezz’ora  un  bicchierino  di  decozione  *re  di 
di  mille/oglio , in  cui  fi  metteranno  otto  o dieci  goc-  '"ppV/f1* 
éiole  di  eli/ite  di  vitriolo , e un  po’ di  /ciloppo  di  con ■ confoiw* 
/alida  maggiore  t • j • m***t*r*  * 

L’inferma  nei  due  o tre  primi  giorni  non  ha  bi- 
fogno  di  alimenti , qualora  almeno  non  rifenta  delle  dicano  i'n' 
debolezze  ; allora  fe  le  porge  uno  odue  brodi.  Tut- 
to  ciò  ch’ella  bee  deve  eflere  freddo , anche  lo  ftef-  freddi , co. 
fo  brodo.  E'  inutile  il  dire  che  il  vino  le  dee  eflere  bìbit»1'*  *" 
affoluramente  vietato  così  pure  le  droghe  calorofe* 

Se  avviene  che  l’ammalata  cada  in  Jtncope , come 
£ affai  ordinario,  fe  le  farà  refpirare  dell’acero  ; fe 
{Impiccieranno  le  tempia  ,•  ec.  come  l’abbiamo  di  fo- 
pra  preferitto,  Tom.  Ili,  Cap.  XLV , §.  IX.  , - _ . 

Talvolta  quelli  foccorfi  non  battano  : bifogna  in  «tu*  «equa 
allora  venire  ai  rimedi  etterni . Si  ordinerà  all’  infer-  ^ 

ma  di  tuffare  i piedi  nell’  acqua  fredda  ; fe  le  appli-  «equa  fal- 
cheranno fui  ventre  e fui  pube  de’ pannilini  imbevuti  *•*. 
«l’acqua  fredda  ,*  s’ inietterà  dentro  la  matrice  del  fu-  ^2^2 
CO  di  piantaggine , di  ortica  , di  con/olida  maggiore , o tc . 
dell’  aceto  , ec. 

La  perdita  di  /angue  fe  berte  fpeffo  feguita  dai- 
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lo  flillicidio  [anguigno  della  matrice , che  ha  luogo  fo. 
pra  tutto,  allorché  v’abbia  un  polipo , un'ulcera,  uno 
[cirro,  a un  canchero  in  quello  vifceie . In  tali  cali  de- 
vonfi  combinare  i rimedi  indicati  contro  quelle  ma- 
lattie, con  quelli  che  fi  fono  poc’anzi  configliari  , 
ma  modificati  relativamente  alla  gravità  di  quello 
flillicidio , che  a ben  confiderai , richiede  degli  aflrin- 
gentt  meno  attivi  che  la  lleffa  perdita  di  [angue. 

Lo  Jhllicidio  che  fuffegue  a\V  emorragia  uterina,  fo- 
vente  dipende  dall’  atonia  o dal  rilaffamenro  di  que- 
llo vi  (cere.  In  tal  calo  deefi  far  ricorfo  ai  corroboranti 
blandi  , che  fi  adoperano  internamente  ed  ellerna- 
mente  . 

Tra  quelli  ultimi  fipreferive  fopra  tutto  il  vapore 
dell’  aceto,  gettato  poco  a poco  fopra  una  padella  cal- 
da, che  fi  dirige  vedo  la  matrice , col  mezzo  di  un 
imbuto  : fi  applicano  fopra  il  pube  de’  piumacctuolt 
inzuppati  nell  'aceto  freddo  , e fi  preferi  vono  all’am- 
malata delle  gelatine  di  carne,  delle  zuppe,  de’ ere. 
mori  di  rifo  fatti  col  brodo , dell’  uova  a forbire,  ec. 
ma  non  bifogna  conligliare  1’  ufo  della  carne  e del 
vino , fe  non  quando  lo  flillicidio  è fermato. 

Allorché  lo  flillicidio  della  matrice  forviene  fenza 
che  vi  abbia  preceduto  la  perdita  di  / angue  , e che 
fia  la  malattia  principale,  bifogna  feguire  la  ftefla  nor- 
ma di  vivere,  e preferì  vere  gli  fleflì  rimedi  che  fi 
fono  ordinati  contro  la  perdita  di  [angue  ; avvertendo 
però  che  i [alafli  debbano  edere  moderati  fui  grado 
di  quello  flillicietio . 

In  generale  ogni  perdita  ai  [angue  dalla  matrice,  e 
tutte  ['emorragie,  fono  mali  delicatiffimi  per  la  natura 
dei  rimedj  ajìringentì  eh’  efigono  : effe  richiedono  de* 
lumi,  e una  prudenza  , di  cui  é affai  lontano  cha 
ognuno  fi»  capace  . Forza  e adunque  in  tali  cafi  di 
ricorrere  a de’ Medici  , e a de’ Medici  iftrutti . ) 

Mezzi  di  prevenire  le  perdite  di  [angue , o emorragie 
uterine  , e lo  flillicidio  della  matrice  . 

( Quando  fi  fia  pervenuto  a (lagnate  la  perdita  di 
[angue , lo  flillicidio  [an gnigno  della  matrice , ec.  bi  fo- 
gna affaticarli  per  impedire  che  non  fi  rinnoveliino  . 

Per  ' . 


i 
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Del  polipo  della  matrice  , t della  vagina j i j 
Per  tanto  fi  vieterà  all’  inferma  ogni  efe,eiKi0  violen- 
to ; fe  le  prefcriverà  di  guardare  il  letto  il  pii»  che 
potrà  , per  un  dato  tempo  ; di  moderare  le  fue  pajjio. 
ni  , di  attener fi  dai  doveri  coniugali , e di  eflere  ri- 
fervata  fopra  l’ufo  del  vino  e delle  carni . 

Si  prefcriveramio  le  acque  minerali  ferruginofe , come  Acq*.  r.<- 
quelle  di  Forgei,  di  Provini,  di  Paffy,  ec,  l’ufo  del  r“S,aof«  • 
latte  può  beniffimo  convenire  .Si darà  a vicenda  quel-  ‘ * 
lo  di  capra , di  a/iàe/la , « di  vacca  , che  fi  tempera 
con  una  infufione  di  erbe  vulnerarie  , quando  vogliali 
addolcire  il  / 'angue , fortificare  i vafi , « raflodare  le 
$icatrici . ) 

ARTICOLO  OTTAVO. 

Del  polipo  uterino  o della  matrice , r del  polipo  delta  vagina  . 

( OI  dà  il  nome  di  polipo  uterino  , o della  matrice dlc^Jc,JQ^ 
•J  ad  una  e fere  [cernia  carnofa  , o fungofa  , che  mal»  • 
nafee  dalla  fottanza  fletta  della  matrice  ; e fi  no- 
mina polipo  della  vagina  , quello  che  fi  forma  nelle 
pertinenze  della  fottanza  fletta  della  vagina . ) 

Sintomi  del  polipi  della  matrice  , e della  vagina  , 

( Il  polipo  della  matrice  ha  le  fue  radici  o nel  fon-  s*d* 
do  di  quello  vifceie  , o nel  collo,  o fugli  orli  del  limatrice, 
fuo  orificio.  Nei  due  primi  cali  cagiona  fempre  la 
perdita  di  [angue:  e perciò  ella  è cofa  di  fomma  im- 
portanza in  tutte  le  perdite  di  [angue  ottinate  l’cfami- 
nare  per  via  del  tatto  le  femmine;  poiché  un  polipo 
uterino  può  talora  eflerne  la  cagione  : e in  tal  cafo 
un  Cerufico  abile  ed  efperto  potrebbe  liberarne  con 
prontezza  l’inferma.  Nell’ultimo  cafo,  non  v’é  per- 
dita di  {angue  , perché  l’orificio  della  matrice  non  é 
aperto,  come  nei  due  primi. 

E imponìbile  di  accorgerli  dei  primi  progretti  del 
polipo  uterino  , la  di  cui  bafe  é nel  fondo  della  ma- 
trice, o nel  collo  di  quello  vifcere  : fa  di  mellieri  , 
ch’eflendo  poco  a poco  crefciuto,  abbia  formontato 
orificio , e che  avendolo  dilatato,  fia  pervenuto  den- 
tro la  vagina  t dove  trovando  dello  fpazio  per  fte*- 
Tomo  IV.  fi 
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derfi , prende  ordinariamente  la  forma  d’una  pera  , il 
polipo,  la  di  cui  baie  b all'orificio  della  matrice , Ita 
meno  di  tempo  a farli  conofcere  . Col  mezzo  del 
tatto  fi  difcopre  prontamente  ; lo  fletto  fuccede 
del  polipo  della  vagina. 

il  miatai  Quelli  due  ultimi,  fpezialmente  quello  della  vagì- 
u*c»«tnne  ”ai  altra  cagione  non  fogliono  avere  che  il  miafma 
h piò  fr«-  Veneteo.  Importa  dunque  moltilfimo  l’interrogare  1* 
qufSi'roii  inferma,  e farla  confettare  fe  fia  Hata  mai  infetta  dì 
pl  * morbo  venereo , o fe  abbia  mai  patito  alcuno  dei  fin- 
tomi efpofii  nel  Cap.  precedente  . 
fondono"'  I polipi  della  matrice  e della  vagina , che  anno  pre- 
ZT*ITdi fcef<  un  accrefcimento  conliderabile  , pottono  facilmen- 
*11»  mitri.  te  ingannare  , prendendoli  per  umdifccfa  della  matrice 
c**  con  tovefciamento  . Molti  fono  caduti  in  si  fatto  er- 
rore. Ed  in  feguito  di  quello  sbaglio  alcuni  Au- 
tori anno  detto  di  aver  veduto  delle  femmine  a gua- 
rire facilmente  dalla  difcefa  della  matrice  , e eh? 
alcune  abbiano  concepito  dopo  l’amputazione  totale? 
di  quelle  vifeere  . Ma  quelle  pretefe  difeefe  di  matri- 
ce , dice  il  Sig.  Lfvrf.t  , non  erano  per  la  mag- 
gior parte  , che  polipi  uterini  , Tempre  accompagna- 
ti da  emorragie  piti  o meno  confiderabili  , ora  con# 
tinue , ora  periodiche  . 

ehe'dut/»  * legni  da’ quali  fi  riconofce  la  difcefa  della  ma- 
guono  u trite  con  tovefciamento  , fono  una  fenfibilità  ellremJ 
ne^  tumore  che  forre  dalla  vulva , e una  facilità  fin- 
tile* con  golare  ad  eflere  rifpinro  al  di  dentro,  febbene  fubitar 
meato’ "dii  dopo  ricada  , allorché  non  fi  ufino  de’  mezzi  capaci 
polipo  • di  ritenerlo  in  fito  ; laddove  il  polipo  b affatto  infenfì- 
bile  T ed  b imponìbile  di  farlo  rientrare . ) 

Qura  del  polipo  della  matrice  e della  vagina  - 

Legatura , £ H gran  rimedio  contro  quelli  polipi  b la  legatu- 

e^trpazio.  ^ ^ coj  mezzo  {je|ja  qUaie  g eftirpa  . Noi  vor- 
remmo potere  panicamente  deferivere  tutti  i meto- 
di che  il  Sig.  LtvRET  , celebre  Ricoglitore,  ha 
metto  in  ufo  per  praticare  sì  fatta  operazione  *,  ma  * 
ficcome  non  potreffimo  farci  comprendere  , che  coll* 
ajuto  delle  figure  , rimandiamo  i Cerufict  a quelle  Ta- 
vole, che  quello  Autore  ha  fatto  incidere  nell’ Opere 
che  ha  pubblicato  fopra  quella  materia- 
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Sintomi  del  fluor  bianco  t 1 1 f 

Cl  contenteremo  intanto  di  dire  relativamente  ai 
polipo  della  vagina , che  quando  fia  evidentemente  ca- 
gionato da  fìfllide^  bifogna  dar  principio  dall’ ufo  de£ 
mercurio  , fecondo  il  metodo  che  converrà  al  fogget- 
to,  e che  fi  troverà  efpoflo  nel  §,  VII  del  Cap,  pre- 
cedente , Spe fio  quella  cura  hadifpenfaro  da  ogni  al- 
tra , anco  dalla  legatura,  che  fi  dee  però  fare  al- 
lorché i tumori  polipofi  fuflìflono  ad  onta  dell’  am  mi-* 
niftrazione  del  mercurio  < ) 

ARTÌCOLO  NONO, 

■ v • Del  fluor  e i o purga  bianca , 

LE  purghe,  meflrualt  pofibno  egualmente  peccare  per 
la  qualità  i ficcojne  peccano  per  la  quantità  , La 
malattia  ordinariamente  chiamata. fluor  bianco  é molto 
comune  j e porta  delle  confeguenze  talvolta  faftidio- 
fiflìme  nelle  femmine  delicate, 

( Il  fluor  bianco  , malattia  che  non  fi  vede  che  ch{  toua 
tìelle  grandi  Città , dove  però  fi  trova  affai  comune- 
mente  , infetta  le  donzelle , le  femmine  maritate , e le  foggetw , 
Vedove.  Quello  fpurgo  non  comincia  per  l’otdinario 
che  nell*  età  di  dodici  o quattordici  anni  . Si  fono 
tuttavia  vedute  delle  fanciulle  di  otto  anni  , e anco 
di  quattro*  a provarne  i primi  attacchi.  Non  fi  può 
dunque  fempre  dire  che  i fluori  bianchi  fieno  li  me- 
flrui  , che  peccano  nella  loro  qualità  , poiché  le 
giovaniflìme  fanciulle,  nelle  quali  fi  offervano,  ben 
lungi  dall1  avere  le  loro  purghe le  vedono  ordinaria- 
mente più  tardi  dell* altre.  D’altra  parte  la  gravi- 
danza non  efenta  da  quelli  * come  efenta  dai  me* 
flrui  , Tuttavolta  quello  fpurgo  è iti  generale  fofpe- 
fo  nel  mentre  , che  i meflrui  fcorronO  t ed  é ori 
continuo,  ed  ora  periodico.  Precede,  o fegue  i me * 
flrui  : in  parecchie  i fuoi  ritorni  fono  irregolari,  e 
giungono  per  fino  i (turbare  i periodi  meflrualt  * ) 

Sintomi  del  fluot  bianco , 

Lo  fpurgo , chiamato  fluor  bianco , non  ha  però  feta- 
Pre  quello  colore  -,  è talvolta  pallido , giallo,  verde# 
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nero  , ec.  alle  volte  ì chiaro*  e d’un  'acrimonia  che 
lo  rende  corrofìvo  ; altre  volre  fc  torbido,  fetido,  ec. 
Le  femmine  che  ne  fono  attaccate,  fono  pallide  ,anno 
dei  dolori  nel  dorfo  , della  naufea,  e fono  fog getto 
ad  avere  i piedi  gonfi , ec. 

(Oltre  quelli  fintomi  le  femmine  provano  ancora  del» 
' le  iaffezze,  delle  gravezze  nei  lombi,  dell’ inquietudi- 
ni nelle  gambe,  delle  naufee  , dei  dolori  nello  flomaco, 
che  la  maggior  parte  corrifpondono  al  petto  , e che  uni- 
ti  ai  dolori  del  dorfo  , inducono  1*  inferme  a crederS 
tifiche.  Ho  altresì  veduto  alcuni  Cerufici , e talvolta 
de’  Medici  difattenti  a confermarle  in  sì  fatta  opi- 
nione pericolofa  . Le  loro  orine  depongono  un  fedi - 
mento  pituitofo , o contengono  dei  fiocchi  , che  fem- 
brano  eflere  della  fletta  natura,  ec.) 

Cagioni  del  fiuor  bianco  . 

Abaro  Quella  malattia  in  generale  proviene  da  un  rilaf- 
famento  , da  una  debolezza  degli  organi  , talvolta 
cguofc  ; dalla  foppreffwne  dei  mejìrui , dall’  inazione,  e dall’ut» 
eccellivo  del  tè  , del  caffi,  o di  altre  bevande  a- 
cquofe  . 

vin  (e.  ( Bifogna  aggiungere  la  vita  fedentaria  , cagiona 

catana,  principale  , alla  quale  li  dee  attribuire  il  gran  numero 
delle  femmine  comprefe  da  fluori  bianchi  nelle  Città  ; la 
‘calumila,  coltumanza  di  lederli  battiffime  , abitudine  familiare 
alle  femmine , e che  facendo  flagnaregli  umori  nei  vafì 
finirne  ; della  matrice  e della  vagina , contribuifce  a trattene- 
re i fluori  bianchi , che  dietro  l’o nervazione  del  cele- 
bre Tronchi»!  , anno  celTato  mediante  la  fola  at- 
tenzione di  metterli  fopra  una  fedia  pili  alta. 
n«boi«zzt  Una  cagione  importante  a conofcerfi,  e che  il  piti 
delle  volte  ha  una  gran  parte  nei  fluori  bianchi  , b 
la  debolezza  dello  flomaco,  che  dando  luogo  alle  cat- 
tive digejìtoni  e a de’  fughi  mal  preparati , cagiona  il 
«lattamento  di  tutti  gli  organi , e più  o meno  quello 
della  matrice . 

ric.fi*  ******  I parti  laboriofi,  le  / conciature , la  triflezza  , i trava- 
ru.  , ec.  jej|0  fpirito  5 ec>  danno  di  fpetto  motivo  ai  fluori 
Bianchi , o li  mantengono  . 

s fc  u'  Poflono  altresì  liconofcere  un  vizjo  fambutico  \ fon# 
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àtlcOra  prodotti  dal  morbo  venereo , fenza  per?)  meritare  mar^o  io. 
il  nome  di  gonorrea  , la  quale  ha  un  altro  principio  °*r,° 4 
e un’altra  fede.  Quello  é ciò,  ch’ignorano  certe  fem- 
mine, che  fi  Itudiano  tutto  giorno  di  far  pattare  una 
gonorrea  per  fluori  bianchi  ..  E'cerrittimo  , che  la 
lloria  tronca  che  fanno  del  loro  flato  , e che  l’am- 
biguità , di  cui  lo  coprono,  non  prefenta  comune- 
niente  -,  che  dei  dubbj  , e dell’incertezzè  ; e fe  a sì 
fatte  difficoltà  aggiungali , che  quelle  due  malattie  fi 
accoppiano  fovente  l’una  all’altra  , fi  comprenderà 
quanto  è difficile  in  quello  cafo  di  fapere  la  verità  . 

Per  buona  forte  però  elleno  anno  ciafcuna  i loro  fin - 
tomi  particolari  t 

Nei  fluori  bianchi  la  materia  dello  f purgo  non  di-  , 

viene  acre  , corrouva  , e fetida  , che  quando  la  «nono  i 
malattia  é arnica;  laddove  nella  gonorrea , la  fi  vede 
in  pochilfimo  tempo  gialla,  verde,  putrida , e corro- 
fiva , ma  affai  radamente  fetida.  I fluori  bianthi  fof- 
frono  comunemente  una  interruzione  nel  tempo  dei 
mefluti  i mentre  la  gonorrea  non  cella  punto  du- 
rante  il  fin  fio  dei  meflrui  ; la  materia  é folamente 
meno  abbondante . D’ altra  parte  la  gonorrea  è accom- 
pagnata da  ardore  d 'orina , da  fl ranguria  , e da  pruri- 
to-, la  fua  fede  è principalmente  nei  contorni  dell* 
uretra  : i fluori  bianchi  vengono  dalla  vagina  e dalla 
matrice.  La  gonorrea  che  fi  annunzia  poco  tempo 
dopo  Un  commercio  impuro,  termina,  allorché  noti 
fia  negletta  , nello  fpazio  di  quaranta  in  cinquanta 
giorni , diminuendo  verfo  il  fine  affai  fenfibilmente  ; 
i fluori  bianchi  fono  Tempre  più  ribelli  : durano  de- 
gli anni,  come  abbiamo  fatto  vedere  pag.  p di  quei 
Ilo  Voi. 

I fluori  bianchi  che  nòn  fcolano  che  In  piccola 
quantità  , alcuni  giorni  avanti  o dopo  i meflrui , ed«B®i«*oI 
che  non  fono  accompagniti  da  veruna  fenfazione  do- 
lorofa,  non  fono  da  tefherfi  ; maallorchè  quello  fluf-  goni™  . 
fo  é più  abbondante  , fenzt  interfni£ione , inveterato, 
e che  cagiona  dell’ irritazioni, fi  dibhono  paventarne 
le  confegnenze.  In  quello  ultimo  cafo  quella  malat- 
tia palla  per  una  delle  più  ribelli , fegnatamente  nel- 
le femmine  che  fono  d’un  temperamento  vivace  , il 
eh#  le  rende  bene  fpeffo  llerili  . Ella  é ancora  pi* 

H j 
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difficile  da  guarirli  dopo  )a  ceffazione  dei  meflrui  : paffa 
finalmente  per  incurabile  allorché  è ereditaria, 
rh^lrto'*  11  fluote  bianco  fpeffo  riduce  al  matafmo , o produce 
no  c (Terne  dell’  ulcere  nella  matrice , che  pofTono  dar  luogo  a dell* 
su«a2afc"  erf,orraS'e  ttrabocchevoli  e anco  mortali. 

c*fo  <o.  Finalmente  allorché  quello  fpurgo  ha  durato  lun- 
« ’i  flnor  ghilfimo  tempo,  e ch’é  divenuto  come  abituale,  fem- 
iùtguwjinl  bra  allora  come  neceffario  al  confervamento  di  pa- 
recchie femmine  cachetiche ; il  [angue  egli  umori  delle 
quali  li  purga  per  quella  via  dalle  materie  viziate  , 
di  cui  la  matrice  diviene  la  fentina  , facendo  in  tal 
calo  l’uffizio  di  un  cauterio  ,e  avendone  tutte  le  pro- 
prietà: si  fatto  lpurgo  fpeffo  abbondantilfimo,  pub 
garantire  quello  vi/cere , e con  ragione  le  ne  teme  la 
ceflazione . 

Un  tal  fatto  dee  rendere  affai  circolpetti  fopra  la 
cura  di  quello  male.  Le  femmine  che  li  trovano  in 
quello  ultimo  calo  , non  devono  mai  intraprendere 
di  farli  guarire  dai  fluori  bianchi , fe  non  abbiano 
coniugato  un  Medico peritillìmo.  Quanto  alle  altre, 
effe  feguiranno  efatramente  i precetti  che  li  facciamo 
ad  elporre  : e qualora  lì  mantengano  collanti  nel  go- 
verno , di  rado  mancheranno  di  reltarne  guarite  . ) 

Cura  del  fluor  bianco . 

KfcrcUio.  Per  combattere  quello  male  , bifogna  che  l’ inférma 
fàccia  tanto  eferctzjo  , quanto  le  fue  forze  poffo- 
no  a lei  permettere  , lenza  fiancarli , e che  non  retti 
Alimenti,  foverchiamentea  letto  ; che  pigli  degli  alimenti  folidi  , 
nutritivi  , ma  di  facile  digejlione-,  che  bea  del  vino , 
come  di  quello  di  Porto  , o di  Bordeaux  , ec.  tetti- 
vi»* « perato  coil’acque  di  Pyrmont  o di  Bnjlol  , o con 
ì’  acc]u*  di  calce  ; finalmente  che  fi  attenga  dal  tè  e 
lorws  , o caffi. 

d'  Rjììorì  . fpefl"°  veduto  in  quella  malattia  degli  effetti 

Erooì  for-  eccellenti  da  buoni  confumati  , o fieno  rifiori  , o dai 
" • L*tte‘  brodi  fortiflìmi  ; Così  pure  ho  talvolta  veduto  il  latte 
prefo  per  totale  nodri mento  , ballare  folo  per  gua- 
rirla. 

eh taichi.  Allorché  bifogna  pattare  ai  timedj , io  non  ne  co- 

ti • nofco  alcuno  di  migliore  della  sbmacbina  , che  in 
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jnefto  cafo  dee  Tempre  edere  prefa  in  folhnza,  ciò* 
in  polvere.  Nella  ftagione  calda  il  bagno  freddo l d’un 
grande  ajuro  . (Ma  è qmli  Tempre  neceffario  di  far  fredll“  * 
precedere  alcune  evacuazioni , anzi  di  preferivere  dodi- 
ci o quindici  grani  d’ ipecacuana  , malTìme  quando  ipéeacut. 
fia  evidente  che  la  ragioneria  debolezza  dello  fio  £iroR.*t’u* 
macole  le  cattive  digeftioni , Il  rabarbaro  è il  purgati- 
vo che  bifogna  preferire . Si  efibifee  alla  dofe  di 
una, dramma  in  polvere  , o in  bocconcello,  comporti  col- 
io fi' toppo  di  [pìn  cervino.  La  tacciata  di  [angue  non 
r neceflaria  in  quello  male  , fe  non  quando  la  [op- 
pr  e filone  dei  me  fi,  ut  l’ha  cagionato  , e queflo  cafo  è 
raro  ; ed  altresì  il  f-iaffo  non  può  edere  preferitto 
che  alle  femmine  giovani  e vigorofe . In  tutte  le  al-  11  r*'a<r° 
tre  circofianze  tiefee  adolutamente  contrario.  Allor-  f.mpr«R 
chr  \ fluori  bianchi  dipendono  dal  miafma  [orbatici  , 0 contrari# . 
venero,  non  polfono  guarirli , che  mediante!  rimedj, 
eh’ efigono  quelle  due  ultime  malattie,  delle  quali 
abbiamo  trattato  di  fopra  Tom.  Ili  , Cap.  XXXV, 

§.  I.  e Cap.  XLIX,  §.  VII,  e Vili  di  quello  Voi. 

Nella  primavera  del  1776,  ho  guarito  una  fan- 
ciulla di  ventun  anno,  prefcrivendole  V eferci zio  ; V 
acqua  della  pallottola  marziale  per  bevanda  , con  la 
quale  temperava  il  fuo  vino  a palio  ; le  lavande  fred- 
de, e la  polvere  di  [ale . ejfenziale  di  chinachina  e di  ra- 
barbaro , preferitto  Tom.  II.  pag.  295  , di  cui  ne 
prendeva  ogni  giorno  una  prefa  nel  fuo  primo  cuc- 
chiaio di  mineflra . Ella  ha  continuato  queflo  gover- 
no per  tre  mefi . Ne  ho  rifanate  dell’ altre  con  V ac-  • 
que  di  Pafsy  , e quella  della  polvere  . Le  acque  di 
Vals,  di  Fergei,  fono  egualmente  vantaggiofe  in  que- 
llo cafo . ) 

ARTICOLO  DECIMO. 

Della  ceffazione  dei  mefltui . 

IL  tempo  della  vita  in  cui  i meflrui  cedano  ^ criti- 
co per  le  femmine , quanto  quello  in  cui  comincia- 
no ; ed  e una  ofTervazione  collante , che  la  c'elTaztone 
d*  una  evacuazione  confueta  in  qualunque  piccola  quan- 
tità fi  fia , balla  per  alterare  tutta  la  cojìituzione  , e 
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1 io  Parte  Seconda , Gap.  L.  §.  Il,  Art.  X. 
fovente  ancora  per  mettere  la  vita  in  pericolo  . Pef 
la  qual  cofa  fi  vede  buon  numero  di  femmine  a cadere 
in  malattie  di  languore  , o morire  verfo  quello  tem- 
po ( 2 ) ; ma  quelle  poi  che  pafiano  quello  periodo  fenz* 
avere  contratto  veruna  malattia  cronica  y acquillano  fo- 
vente una  faniti  migliore  , più  forte  di  quella  che 
avevano  innanzi , e vivono  fino  ad  una  età  avanza- 
ti (Ti ma  , godendo  d’ una  forza  e d’un  vigore  fingo* 
lare  . 

Cura  eh'  e ftge  la  ce  [fazione  dei  meflrui , allottiti 
accade  fubitaneamente . 

vite*.  Allorché  i meflrui  celfano  tutto  ad  un  tratto  in  ri» 
ra  femmina  d’ una  cojhtuzione  pletorica , uopo  è eh’  el- 
la feemi  in  qualche  parte  il  Tuo  nodrimento  ordina- 
corcìtìo . rio , e che  rinunzii  fopra  tutto  agli  alimenti  «utriti- 
« hur**r*’  v‘  » come  la  carne  , le  uovà  , ec.  é necelfario  che 
*ur*.  ' faccia  un  e fertizio  fufficiente  , che  fi  tenga  il  ventre 
libero,  prendendo,  una  o due  volte  alla  fettimana  , 
un  po’  di  rabarbaro , o Uni  infufione  di  bìtra-picra , nel 
vino  o nell’  acquavite  . 

caro  i»  Accade  fovente  che  le  femmine  graffe  abbiano  ver- 
cfttano* di  fo  quello  tempo  delle  fpezie  di  ulcere  alle  cavìcchie 
,referi*tr«  dei  piedi,  o in  altre  parti  del  corpo  . Bifogna  ferri* 
»I*.MUlt"  pre  riguardare  quelle  ulcere  come  critichi  , e mante- 
nerle , o fupplirvi  mediante  uno  fpurgo  artifiziale  „ 
come  un  fetone , un  cauterio , ec.  Le  femmine  che  va- 
gliono  che  fi  difecchino  sì  fatte  ulcere  artifiziali  , ne 
pagano  il  fio  in  feguiro  ; imperciocché  non  fi  tolta 
quelle  piaghe  rellano  difeccate  y che  vengono  fpello- 


la  ceffi-  ( a } Quella  confeguenza  fpaventevole  non  é per  buona  forte 
aiont  d«l  giufla,  almeno  in  Francia  . E'  flato  provato  dai  Necrologi  9 
mettevi o c^e  1,eti  dei  40  ’n  45  anni  » che  ®.  fP*cci*  t#nt0  terr’*>il® 
to%«rico-  per  le  femmine , non  è punto  più  critica  per  effe  che  pegli 
lofa  all*  uomini  ; poiché  dopo  l’età  dèi  venti  fino  ai  cinquanta  anni  , 
com? fi  ere  non  ci  fono  morte  nello  fpazio  di  40  anni  , che  fettecento 
de . dieci  otto  donne  , in  confronto  di  fettecento  fertilità  uomi- 
ni : dunque  il  termine  della  rivoluzione  mtflruale  non  influì’*' 
Ccc  quanto  tallio  «'immagina  full»  mortalità  dell?  ffjnspifts 
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(SufM  che  tflgtla  cefldziont  dei  meftruì , tei  i*i 
tfialite  da  malattie  acute  o croniche  , per  le  quali  pe- 
ri fcono  . 

( La  maggior  parte  delle  malattie,  confeguenza  si  JÌmH  Oc* 
comune  della  cefiazione  dei  melimi  , dipende  molto  gioai*»  p?5 
meno  da  cagioni  naturali  , come  fi  i veduro  nella  Sin"***, 
nota  precedente,  che  dal  governo  , cui  le  femmine  »*«<« .cw 
fi  fottomettono  in  quello  periodo  della  loro  vita  . Se  «‘u  «ir*, 
una  femmina  di  quarantacinque  in  cinquantacinque 
anni  non  fi  facelfe  cavar  molto  [angue,  molto  purga- 
te; fe  attendere  pazientemente  che  la  Natura  indi- 
caffè  l1  uno  o l’ altro  di  quelli  rimedi , ella  crederebbe 
di  efporfi  ad  un  diluvio  di  mali  , e le  fue  amiche 
non  mancherebbero  di  aggiungere  alle  di  lei  inquie- 
tudini i rimproveri  i più  amari . 

Io  mi  trovai  al  cimento  di  altercare  con  una  fem-  A che  il 
mina  , che  in  tal’ età  s’era  fatto  un  fiflema  di  farG 
cavar  [angue  e purgar»  in  tutti  i meli . Dopo  di  aver  che  a co*- 
feguito  quella  pratica  per  qualche  tempo  , fcnza  ef-  j£aJ°e»ìS 
ferne  altrimenti  incomodata,  avvenne  che  nella  dima- •J**™*^ 
ne  mattina  dopo  una  purgagione  , li  meflrui  fi  fecero  do  «dui*- 
•vedere,  ma  centro  l’ordinario  in  piccoliffìma  quan-ri®‘ 
tità  , avendoli  Tempre  avuti  quella  femmina  abbon- 
dantiflìmi . Quella  eruzione  , che  non  durò  che  alquan- 
ti minuti , fu  feguira  da  una  febbre  violenta  , da  do- 
glie di  capo  ecceflive  , da  dolore  nel  dorfo  e nello 
fiomaco,  da  cardialgia , da  vomito , e da  uno  [cola  bi- 
anco abbondante  . Dopo  di  avere  calmato  tutti  gl* 
accidenti,  volli  farle  vomprcndere  la  fallacia  e il  pe- 
ricolo  d’ una  Umile  condotta  ; ma  effa  era  talmente 

Jierfuafa  della  fua  efficacia  , che  non  fu  polfibile  fui 
atto  convincerla:  mi  tolfi  da  effa  , affatto  perfuafo 
di  non  più  rivederla.  Tuttavolta  le  rifleffìoni  eh’ el- 
la probabilmente  fece  , la  induffero  a fofpendere  1 
Tuoi  rimedi  ; e dopo  aver  paffato  feì  meli  ia  buon» 
falute  , fenza  [atajfi  , ni  purganti  , mi  richiamò  per 
mezzo  d’  una  fua  amica . 

Io  afflilo  attualmente  un’altra  femmina,  eh’ effon- 
do giunta  alla  (leffa  epoca,  era  della  lleffa  intenzio- 
ne ; ella  ebbe  però  la  prudenza  di  non  volere  far 
nulla  fenza  prender  configlio,  e dopo  nove  meli  che 
i mejlrui  fono  cedati , non  ha  {offerto  in  due  diffc 


Digitized  by  Google 


1 22  PmtU  Stconti a , Cap.  L.  §.  III. 
miti  volte  , che  due  fiuffi  di  ventre  leggieri  , per  ! 
quali  ha  prefo  due  purgativi  flomachici . 

Non  trf.  Se  ella  è una  legge  ricavata  dalla  Natura , di  giam- 
f»r"cont*J  ma‘  prescrivere  dei  rimedj  che  dietro  ['indicazioni  che 
l’mYctoó*  ne  dimofirano  la  neceflìtà  , perché  mai  le  femmine 
fora"»”**  ne*  caf°  della  ttjfazione  dei  mefìrui , pretenderanno  di 
io  tèmpo  trasgredirla  impunemente?  E' certo  che  vi  fono  delle 
ttonrtdd  femmine  che  in  allora  anno  biSogno  di  fard  cacciar 
incinti,  /angue  ; che  ve  ne  foao  dell’ altre  cui  bifogna  purga- 
re; che  ve  ne  fono  da  ultimo  , cui  conviene  levar 
/angue  e putgare  a vicenda  ; ma  che  tutte  indifttnta- 
mente  fi  perfuadano  di  edere  in  tale  neceflìtà  , que- 
(lo  è ciò  che  ripugna  all’andamento  vario  di  Natu- 
ra, e per  confeguenza  alla  ragione  . 
l»  ce(T*-  La  ceffazione  dei  mefhuì  non  è per  Se  fteffa  un* 
meòroi^noB  malattia  i è un  effetto  naturale  , quanto  la  caduta 
* ver  fc  (jei  capelli,  dei  denti,  ec.  cagionata  dall’età  . Que- 
méiìtni*  fi»  varietà  fi  manifefta  nelle  femmine  del  popolo  e 
liBze’rc0'  ne^e  contadine,  tra  le  quali  non  fi  vedono  di  mala- 
to cU>  *Hf«  te  Se  non  quelle  che  anno  condotto  una  vita  irrego- 
«Itirtmcdj.  |ar;fljma  ^ e che  anfl0  jj  /angue  viziato  , perchè  la 
ceffazione  dei  meflrui  diviene  per  effe  la  ceffazione  d* 
uno  Scolo , per  mezzo  del  quale  gli  umori  fi  purga- 
no dai  principi  qualunque  che  l’ imbrattano  e li  cor- 
rompono . Quelle  appunto  fono  quelle  femmine  alle 
quali  abbifognano  dei  rimedj  ; e dopo  la  regola  di 
datarle . vitto  poc’  anzi  preferitta  , vitto  di  cui  tutte  le  fem- 
mipe , niuna  eccettuata , debbono  far  ufo , il  cauterio 
è (1  primo,  e fpeffo  l’unico  rimedio  che  bifogna  ado- 
perare j ma  è neceffario  che  quelle  femmine  lo  coa- 
fetvino  aperto  per  tutta  la  loro  vita.  ) 

§.  III. 

Della  gravidanza, 

t»  *ra.  QEbbene  la  gravidanza  non  fia  una  malattia  , ella 
nodn*è*oB*  ^ fc  però  Sovente  accompagnata  da  differenti  inco- 
maigttia  ; raodi , anche  dolorofi  , che  meritano  attenzione , e 
*0I'  che  talora  efigono  dei  rimedj  . E' vero  che  ci  fono 
modi  Jchc  delle  femmine  che  fi  trovano  meglio  allorché  fono 
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Della  gravidanza . II? 

Incinte , clie  in  qualunque  altro  tempo  ; ma  quelle  uirotn 
non  formano  il  maggior  numero  . La  maggior  parte  £***% 
generano  con  doglie , e fono  difturbate  quali  per  tutto  »«<>  • 
il  tempo  della  loro  gravidanza . 

Elleno  non  fono  tuttavia  efpofte  che  ad  un  picco- 
liffìmo  numero  di  malattie  perigiiofe  , durante  quello  «r»«a.  che 
tempo,  fé  fe  n’eccettui  1 * aborto  . Il  perchè  preltere- 
mo  un’attenzione  particolare  a quello  accidente,  de-  <R  ®»M 
fcritto  nel  §.  feguente  ; poiché  d’  ordinario  è fatale  *f*T1  * 
al  bambino , e talvolta  ancora  alla  madre . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Sintomi  della  gravidanza. 

( T)Rima  di  far  conofcere  le  malattie  alle  quali  fo-  i r**«t 
-L  no  efpofle  le  gravide , noi  ci  accingiamo  ad  e- 
fibire  i fegni  i meno  equivoci  , da’ quali  fi  riconofce  fon»  «|“l- 
la  gravidanza . Abbiamo  ornai  fatto  vedere , Tom>  IH , ai  quatto 
Cap.  XXXII,  nota  a,  che  vi  fono  delle  giovani  chem(ft* 
anno  premura  di  far  paffare  delle  gravidanze  per  affi- 
ti : alcune  altre  per  la  fopprejfione  dei  loro  meflrui  , 
ec.  con  la  mira  di  prendere  dei  rimedi , che  le  fac- 
ciano abortire  , come  abbiamo  notato  di  fopra  pag. 

102  di  quello  Voi.  Vi  fono  ancora  delle  donne  ma- 
ritate, che  non  avendo  motivo  di  dilfimulare,  fono 
elleno  fteffe  nella  maggiore  incertezza  intorno  il  lo- 
ro flato,  e fi  pongono  fovente  a de’rifchj  per  pura 
ignoranza.  Sarebbe  dunque  neceflario  di  renderli  in- 
formati fu  quello  propofito  ; ed  è certamente  una  dif- 
grazia  che  ì fegni  della  gravidanza  fieno  tanto  incer- 
ti , dall’  iftante  del  concepimento  fino  al  quarto  mefe  . 

E'  folito  fenza  dubbio , che  nelle  femmine  che  an-  t meBroi 
no  concepito  , i meftrui  fieno  fopprelfi  ; fe  ne  incon- 
«ano  però  parecchie  che  li  anno  nei  primi  meli  , <ju- 
febbene  in  più  piccola  quantità  : ve  ne  fono  ancora 
che  non  cedano  di  averli  durante  tutta  la  gravidanza . "B> 

Il  cattivo  fapore  della  bocca  , l’appetito  deprava-  pie. 
to , le  voglie,  le  r.aufee , o il  vomito  fono  altresì ./?«- 
tomi  famigliati  alla  maggior  parte  delle  gravide  nei 
primi  mefi  . Se  ne  vedono  però  molte  le  quali  ne 
vanno  libere  affatto , e che  padano  tutta  la  loro  gra- 
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H4  P*rte  Secónda , Gap.  I.  §,  J7J.  //. 
vidanza  fenza  eflere  incomodate  in  veruna  maniera  « 
E’ dunque  faviezza  il  non  decider#  prima  del  quarto 
me  fé,  tempo  in  cui  i fegni  della  gravidanza  diven- 
gono pili  certi.  Bifogna  fino  allora , fpezial mente  con 
1#  perfone  fofpette,  contentarti  nel  cafo  che  chiedef- 
fero  dei  timtdj , di  non  prefcriverne  loro  che  di  blan- 
di , e che  fieno  incapaci  di  recar  danno  al  loro  (lato . 
legni  thè  Ma  nel  quarto  mefe  la  gravidanza  non  i più  sì 
Vìi  dlflici,e  da  diftinguer#  : il  ventre  comincia  ad  eOere 
jHirt*  me-  molto  apparente  ; il  tumore  , che  prefenta  , differire 
“•  dagli  altri,  tanto  per  la  fua  elevatezza  verfo  il  bel- 
lico e la  linea  bianca  , che  per  le  diverfe  forme  che 
prende  dal  movimento  del  bambino  ; movimento  fen- 
lìbìle  predo  poco  verfo  quello  tempo;  le  mammelle fi 
gonfiano  j e divengono  dolorofe;  i capezzoli  cangiano 
di  colore,  e divengono  lividi  ; il  latte  dà  dei  legni 
di  fua  elìltenza , ec.  ) 


ARTICOLO  SECONDO* 

Cura  degl’  incomodi  a ’ quali  fono  efpofle  lo 
femmine  durante  la  gravidanza . 


Teli  fot*  T É femmine  incinte  fono  fpeflò  affalite  da  un  c*- 
«uVu'pÌT  " lore  cocente  nello  flomaco  r o da  quello  che  noi 
toB  ; chiamiamo  cardialgia  , e piroft  o bruciatore  , di  cui 
abbiamo  parlato  Tom.  Ili  , Cap.  XLlV  , §.  IV  # 
Art.  IV  , dove  abbiamo  efpofla  la  maniera  di  cal- 
mare quello  J intorno . 

ti  Sono  ancora  durante  la  gravidanza  , fpezialmente 

e1i|te“mi'  ne’1  principi  » molellate  da  fvogliatezze  e da  vomiti  . 
ni  Abbiamo  egualmente  fatto  vedere,  Tom.  II  , Cap* 
XXII,  §.  IV , Art.  iV,  come  bifognava  combatte- 
re sì  fatti  incomodi. 


■ it  docile  Le  doglie  di  capo  , i dolori  di  denti , travagliano 
Mtiiori *<?  molto  *e  donn6  incinte.  Nel  primo  cafo  reflano d’  or- 
anti; dinario  follevate  tenendo  loro  il  ventre  libero  ; facen- 
do loro  mangiare  delle  prugna , dei  fichi  , delle  mela 
cotte  dinanzi  il  fuoco,  ec.  Allorché  i dolori  fono  vio- 
lentiflimi  , bifogna  paffare  alla  cacciata  di  / angue  * 
Quanto  ai  dolori  di  denti  , rimandiamo  il  Lettore  a 
quanto  abbiamo  tfpofto  , Tom*  III , Cap.  XXVIL 
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Governo  nella  gravidanza  ì nj 

( Aggiungeremo  (blamente  , che  il  celebre  Hel  - 
vezio  configliava  in  quello  calo  alle  gravide  di 
farfi  fpicciar  / angue  di  tanto  in  tanto  dalle  gengive  , 
fia  col  mezzo  delle  unghie , fia  con  uno  ftuzzicaden- 
ti  : e con  quello  mezzo  femplice  e facile  ha  confer- 
vato  i denti  alla  Regina,  della  quale  era  allora  pri- 
mo Medico,  e a molte  Dame  della  Corte  . Il  Sig. 
ie  Rov  , che  mi  ha  comunicato  quello  fatto  , lo 
intefe  dalla  vedova  moglie  dell’ illuftre  Autor#  del 
Libro  De  /’  Efprit . ) 

Potreflimo  far  menzione  di  parecchi  altri  acciden- 
ti che  accompagnano  la  gravidanza,  come  della  toffe , u talTe 
della  difficoltà  di  tefptro  , della  fuppufiione  o dell’/’»- 1»  fopprcf- 
continenz » d*  orina , ec.  ma  ficcome  ne  abbiamo  parla-  f-Tncòat?- 
to  Tom.  II  , Cap.  XX  , §.  If  , Art.  IV  e Cap.  B,,,“ 
XXII,  §.  II  e III,  ci  difpenliamo  di  farne  qui  pa-  r‘“*  * 
cola  . 

( Quanto  alle  femmine  incinte  che  fono  infette  di 
mal  venereo,  de  ve  fi  medicarle  nel  tempo  di  gravidan- 
za, qualora  vogIhG  prevenire  la  [conciatura  e la  mor- 
te del  bambino  , purché  ciò  fi  faccia  nei  fei  primi 
*nefi.  Se  fieno  piò  avanzate,  fi  attenderà  il  pano,  e 
allora  fi  medicherà  la  madre  e il  fanciullo  nel  tem- 
po fleflb  , come  abbiamo  preferitto  nel  Cap.  prece- 
dente, §.  VII,  Art.  II,  e §.  Vili;  e come  dire- 
mo nel  Cap.  feg.  §.  XVI,  il  quale  tratta  del  morbo 
venereo  nei  fanciulli . ) 

ARTICOLO  TERZO. 

f - • , 

Maniera  con  cui  debbono  regolar  fi  le  gravide , allora 
anco  che  non  provano  verun  incomodo  . 

( T E gravide , che  non  foffrono  verun  incomodo  t 

1-*  nemmeno  di  que’ mali  di  cui  s’è  poc*  anzi  far 
veìlato  , debbono  , febbene  d’altra  parte  fi  Tentano 
bene,  fare  di  fe  delle  un  grande  rifparmio  . 

Ve  ne  fono  che  anno  bifogno  di  levarli  / angue  , e 
il  tempo  di  trarlo  è il  terzo  , il  fetritno  , il  nono 
mefe  ; ma  molto  ci  vuole  , perchè  abbifogni  cavar  ridia* 

{angue  a tutte  le  gravide  . Il  maggior  numero  dei  *»*." 
falejfi  che  fi  fanno  alle  femmine  in  quello  fiato  , fo- 
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no  piuttoflo  prefcritti  dall’  ufo  che  dal  bifogno  Sé 
il  fallir*  una  grattò*  non  patifce  ni  dolori  di  lombi  , né  di 
àoB  t » ìtnl  f oppreffiont  nel  petto  , né  doglie  di  gola  , nè 
**rt«  le  * dolore  di  denti , di  tefla,  ec.  ella  non  ha  bifogno  di 
trarTdf*  cavarfi  [angue , e il  [angue  che  le  viene  levato  in  tal 
circolile  modo  fenza  nelfuna  indicazione , non  contribuire  che 
ini*»**’"  ad  indebolirla,  e difporla  all  'aborto  , malli  me  fe  Ili 
aufcac  * convulfionartò  é Ho  veduto  parecchie  di  quelle  femmi- 
ne i che  anno  più  volte  partorito  fenza  averli  mal 
levato  [angue  * , 

T*mfé  di  Quanto  abbiamo  ora  detto  dei  [alaffi  , dee  ugual- 
leni*1^».  mente  intenderli  dei  purganti  . Ippocrate  vietò  ché 
vidimi . fl  purgaflero  le  gravide  nei  tre  0 quattro  primi  meli  * 
così  pure  verfo  la  fine  del  loro  termine  .‘Gè  avuta 
pur  troppo  fpeflo  motivo  di  pentirli  di  aver  violata 
quello  precetto  * 4 

Coi*  fcù  Se  dunque  la  perdita  dell1  appetito  * la  lingua  fi i- 
*?lórch*r^  cida , le  nitrazioni  , , una  [coerenza  di  ventre  ec.  u 
miTennso  manifeftalTero  nei  primi  meli  di  gravidanza , bifogne- 
ì? dT-'Jà.  rebbe  mediante  delle  bevande  appropriate , o col  mez- 
gan*  di  20  di  leggieri  flomachici  * ftudiarfi  di  palli  are  sì  fatti 
Vtimimtn! [intorni , e attendere  net  quinto  o fedo  mefe  per  dare! 
un  purgativo  blando  t nel  cafo  che  folle  ancora  necef- 


Mciedo 
di  yi»er* 
thè  debbo, 
no  offerte. 
re  le  gr*. 
vide . 

. Alimenti 
llggicrl,  c 
Olito  ripe, 
enei . 

Xfcrcizio  * 

dittrxzio- 

kc.  etri*. 

OD. Illt*  di 
Ipitito  . 

Bìfora» 
ih*  fuggi- 
ao  li  tii- 

*****  , é 
tutte  le  al. 
tri  palli». 
*<  Vtf*  . 


In  tutto  il  tempo  della  gravidanza  bevono  le  fem- 
mine foddisfare  al  loro  appetito,  ma  con  alimenti  di 
fàcile  digejìione , e devono  piuttoflo  moltiplicare  i lo- 
ro patti,  che  mangiare  troppo  alla  volta;  impercioc- 
ché le  indigeftioni , alle  quali  , fono  foggette  , polfona 
ftrafcinarlì  dietro  gli  accidenti  i più  fanelli  * Bifogn* 
che  facciano  dell’ e[ercizio  durante  tutta  la  loro  gravi- 
danza , contando  fpezialmertte  dal  quarto  mefe  < È' 
di  fomtna  importanza  che  ftieno  allegre  , e che  abbia- 
no lo  fpirito  tranquillo . Bifògna  che  fuggano  con  lai 
maggiore  follecitudine  If  occafioni  di  rattriftarG  ; im- 
perciocché niente  più  anno  a paventare  che  la  tri- 
Jlezza . In  generale  le  p affieni  vive  loro  fono  in  tutti 
i tempi  fanette*  ) 


1 


Digitized  by  Google 


Dell*  aborti t o [conti attiri* 

§<  IV, 


ii? 


Dell'  aborto  ^ e [conciatura* 


fY»"*  donna  incinta  è pii,  0 meno  in  pericolo  di  ò*.r  p<~ 
>T  Jconc,*rfi*  Devono  dunque  ufare  tutte  le  caute-  Tid*  * pi* 
le  immaginabili  , onde  prevenne  quello  accidente  pencolo  di 
perchè  non  folo  infralì  Tee  la  cojlituz/one  , ma  rende  ‘bor,ir*  ‘ 

difgrazia”  pr°srefl°  Ie  femmine  f°Sgerre  alla  fletta 


L'  aborto  pub  aver  luogo  in  tutti  i tempi  della  Jì*» 
gravi  anza  , ma  è piu  ordinario  nel  fecondo  o terzo  »ninia  ia 
mefe  : talvo  ta  però  alcune  femmine  fi  fconciano  nel  ?*,£*?«* 
quarto  o nel  quinto  mefe,  #t0* 

Allorché  l'aborto  accade  nei  due  primi  mefi  , co-  <*«•■*»  * 
tnunemenre  fi.  chiama  [alfa  concepimento , o,  come  di- 
cono  le  femmine,  faifo  germe  ; fe  fuccede  dopo  del**' 
fettimo  t il  bambino  può  vivere  , qualora  vi  fi  pre- 
nino  le  cure  convenienti. 


ARTICOLO  PRIMO, 

Gagioni  dell’aborto , o [conciatura* 

T E cagioni  le  piò  comuni  dell’ *£*rr0  fono  la  mot'. 

te  del  bambino,  la  debolezza  della  madre,  il  ri. 
lanamento  delle  fibre , alcune  evacuazioni  copiofe  , uri 
i/ercizio  violento , alcuni  sfotzi  per  levare  de’ fardelli 
pefantiflìmi  , o per  arrivare  con  la  mino  ad  alcun* 
cofe  troppo  elevare;  il  vomito , la  tojfe  , e le  convut- 
ponti  le  percoffe  ricevute  fui  ventre i e le  cadute;  I* 
febbri  + gli  odori  fpiacevoli , una  foverchia  quantiti  di 
J angue , 1 inazione  , urt  nodrimentcr  troppo  fucofo 
come  pure  troppo  poco  nutritivo  ; le  pajfioni  violen- 
flezza  ec  BZ10n*  come  la  paura , la  tri * 

( Aggiungiamo  i tutte  quelle  cagioni  la  fUticbert* 
za,  che  travaglia  le  gravide  ad  un  fegno  forprenden- 
te , e alla  quale  tuttavia  fi  dura  tanta  fatica  a rime. 
2""-  c?n°foo  una  femmina  che  ha  avuto  tre  abor. 
1 fogni to  « Ella  non  foddisfaceva  al  ventre  che  et* 
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gni  fei  oppure  otto  giorni,  « giammai  fenza  foffriro 
i dolori  i più  violenti  : fi  determinò  finalmente  nel 
quarto  mele  di  gravida»*.*  * prendere  dei  chfteri  ogni 
due  giorni,  e partorì  ai  dovuto  termine. 

L’  abufo  del  caffi  , del  vino  , de’  liquori  gagliardi  v 
certe  voglie  non  foddisfatre  , alcuni  mali  acuti  , la 
mala  porzione  della  matrice  , il  velino  venereo  , fcor- 
butico , ec.  poffono  altresì  effere  cagioni  di  aborto  . ) 

articolo  secondo. 


Segni  chi  annunziano  P aborto  . 

I Segni  proffimi  dell’  aborto  fono  alcuni  dolori  nei 
reni,  o verfo  la  parte  inferiore  del  ventre  ; dei 
dolori  fordi  e gravofi  nell’  interior  parte  delle  cofcie  ; 
un  fenfo  di  freddo  , o un  brivido  ; alcuni  lenimen- 
ti , le  palpitazioni  di  cuore  ; la  deprefflone  delle  mam- 
melle e la  loro  mollezza , e l’  abbaiamento  del  ven- 
tre ; finalmente  uno  fcolo  di  / angue  o di  umori  ac- 
quosi per  le  parti  naturali,  che  ritorna  ad  intervalli  : 
quelli  fintomi  comparifcone  un  mefe  avanti  l’aborto, 
e durano  fino  al  tempo  in  cui  egli  accade . 

ARTICOLO  TERZO. 

Mezzi  da  ufarfi  per  prevenire  P aborto  . 

bona* fare*  A ^ °&S,tt0  prevenire  1*  aborto  configlierei  vo- 
te femmine  lontieri  alle  femmine  di  una  coflituzi«»e  debole 
delicate*;  « molle  di  non  far  ufo  , che  di  alimenti  folidi  ; di 
giammai  farfi  lecito  delle  grandi  quantità  di  rè  , o di 
altre  bevande  leggieri  e acquofe  ; di  levarli  c di  cori- 
carli di  buon’  ora  ; di  fuggire  le  abitazioni  umide  ; di 
prendere  fpclfilfimo  dell’  eferetzio  all’  aria  aperta , fen- 
za fiancarli , e di  mai  fortire  , per  quanto  loro  farà 
poiiibile  , in  tempo  di  nebbia  e di  pioggia  . 

. Quanto  alle  femmine  che  fono  graffe  e pletoriche, 
mangieranno  poco , fi  priveranno  de’  liquori  forti , e di 
fktoiiche,  tutto  ciò  ch’ò  capace  di  rifcaldare  o di  aumentare  la 
quantità  del  [angue.  I loro  alimenti  faranno  di  natu- 
ca  riUffaate,  compofti  fpczial mente  di  vegetabili. 
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Metti  dì  prevenire  P «Sorto  '.  rio 

Fa  meflieri  che  una  donna  gravida  ftia  allegra,  Bi«ta. 
e che  abbia  lo  fpinto  tranquillo  . Devefi  foddisfarla  chc,**r»- 
iielie  fue  voglie,  per  quanto  fieno  depravate,  finché  «’ùVeT 
la  prudenza  può  permetterlo  . roddisfia» 

I*  loro  to. 
glie  . 

ARTICOLO  QUARTO. 

Cofa  Si/ogna  fare  allorché  i fegni  dell ’ aborto  lo 
annunciano  come  vicino. 


ALlorchè  i fegni  dell’  aborto  fi  manifeftano  , e lo  Puntura 
annunziano  come  vicino , devefi  (tendere  la  gra-  l;;"'™?’ 
vida  (opra  un  letto,  o fopra  un  materazzo  , in  ma  ’* 
mera  che  abbia  la  tetta  aliai  batta  . Bifogna  eh’ ella  a*' 
vi  fi  tenga  tranquilla  , che  la  fi  diftragga  , e che  le 
fi  dia  coraggio  . 

Bifogna  avere  gran  cura  che  non  Tenta  tropoo  cab  1 Cati  *»- 
do,  e che  nulla  prenda  che  fia  cataro fo . I foci  altmen.  i.nl.  bZ- 
ti  devono  confittere  in  brodi  , o rifo  col  latte  , in  ',°,JwT'Se 
gelatine,  o in  farinate  di  avena,  ee.  , e li  avrà  fem-  «i*  " 

pre  a prendere  freddi . 

Se  fia  abbafianza  forte  per  refiftervi,  fe  le  caveran  wuiro.»!- 
no  almeno  fei  oncie  di  [angue  dai  braccio.  Berà  dell’  fop^rt^- 
acqua  di  orzo  , actdulata  col  fuco  di  limone  , o alcuni  lo  * 
grani  di  nitro  in  polvere,  dentro  un  bicchiere  di  ac- 
qua di  avena,  ogni  cinque  o fei  ore  . 

Se  fi  trovi  travagliata  da  una  feorrenza  di  ventre  cola  fcifo- 
confiderabile , fe  le  darà  una  decozione  di  corno  di  cer-  fe  V abbi» 
vio  calcinato  e preparato . Se  abbia  vomito  , fe  le  por- 

geranno  fpeffo  tra  giorno  due  cucchiai  ordinari  della  o' romito, 
pozione  falina  . 

In  generale  i calmanti  pedono  effere  utili  ; ma  non 
fi  devono  mai  dare  fenza  cautela  . 


( Tuttavolta  quelli  rimtdj  non  faranno  d’ una  gran- 
de  utilità,  fe  v abbia  uno  fcolo  di  fangue  o d’umo-  biro*»»  «ev 
ri  dalle  parti  naturali  , perchè  1’  efperienza  infegna  mente  *rt- 
tutto  giorno  che  quello  fcolo , e a più  forte  ragione  correre  al 
V emorragia  o il  corfo  uterino  , allorché  vi  anno  luo- 
go  , come  pure  il  vomito  , non  pedono  ceflare  che 
quando  la  matrice  è liberata  dal  feto , dalla  placenta  , 
e dai  grumi  di  fangue  \ locchè  h puro  lavoro  della 
Natura , che  fi  dee  iafeiare  agire , qualora  almeno  la 
Tomo  IP.  I 
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ptrdita  non  divenga  eccepiva  , e che  non  fia  accom- 
pagnata da  convulfioni  ; circoftanze  che  annunziano 
per  l’ ordinario  una  morte  viciaa . 

Deeli  in  allora  far  ricorfo  ad  un  Riccglitore  , o 
ad  una  Mammana  efperta  ; ma  conviene  che  l’età 
del  feto  , o la  fua  fituazione  permettano  di  operare  ; 
poiché  fe  non  abbia  cinque  o fei  mefi  , o fe  prima 
di  quello  tempo  non  fi  prelenti  all’ orifìcio  della  ma- 
trice con  le  fue  membrane,  dopo  elferft  diflaccato  na- 
turalmente dal  fondo  di  quello  vincere,  la  mano  dell' 
Operatore  diviene  inabile  . 

Dopo  che  il  feto  é forti to , fa  d’uopo  che  la  fem- 
mina fegua  per  ogni  conto  la  regola  di  vitto  che  pre- 
fcrivereino  nell’ Àrr.  Ili  , del  Paragrafo  feguente , 
che  tratta  di  ciò  che  bi fogna  fare  alle  femmine  di 
parto  . ) 

ARTICOLO  QUINTO. 

Cofa  debbano  fare  le  femmine  che  vanno  foggette  ad 
abortire  . 


Tempo  fn 
col  blfcKB* 
punger  lo- 
ro In  rena. 


Quieto  I 

Im  trattan- 
te che  le 
«avide 
(accano 


dell'  «fer- 
culo . 


LE  femmine  robufle  e fanguigne,  che  fono  fogger- 
te  ad  abortire  in  un  dato  tempo  di  loro  gravi- 
danza , devono  Tempre  farli  aprire  la  vena  alquanti 
giorni  prima  che  quello  tempo  giunga  . Ufando  di 
quella  cautela , e feguendo  la  regola  di  vivere  da  noi 
poc’anzi  preferitta , potrebbero  fpeflo  evitare  la  dif- 
grazia  dell’  aborto . 

Tuttoché  raccomandiamo  alcune  cautele  per  preve- 
nire l’ aborto  , non  intendiamo  con  ciò  d’impedire 
alle  donne  incinte  di  darli  ai  loro  eferetzf  ordinari  ; 
imperciocché  da  sì  fatta  privazione , lì  vedrebbe  fuc- 
cedere  tutto  il  contrario  di  ciò  che  lì  vuole  impedi- 
re . In  tatti  la  mancanza  di  efercizio  non  folamente 
rilaffa  le  fibre , ma  ancora  produce  la  pletora  , o una 
foverchia  pienezza  nei  va/i , che  fono  le  due  cagioni 
le  più  ordinarie  dell’ aborto. 

Turravolta  vi  fono  alcune  femmine  di  una  cojìitt* - 
rione  sì  delicata , che  fono  coftrette  a non  fare  quali 
verun  e/ercizio  per  tutto  il  tempo  di  Ior  gjravidtmz,*  « 
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Btl  parto  femplice  o naturali.  ijr 

§.  V. 

Del  parto  fempliee  o naturale  ; del  parto  contro 
Natura,  difficile  e laboriofo  . 

ARTICOLO  PRIMO. 


Del  parto  femplice  o naturale 


LE  femmine  foggiaciono  ad  un  gran  numero  di 
mali , che  fono  prodotti  unicamente  dalle  poche 
cautele  che  fi  prendono  nei  parti  ; e in  generale  le 
più  robufte  fono  quelle  che  più  fprezzano  ogni  go- 
verno: difetto  fpezialmente  proprio  delle  donne  gio 
vani  . 

S’ immagiaano  che  allorché  i dolori  del  parto  fono 
finiti,  ogni  pericolo  fia  paffato,  ma  fi  pub  dire  dav- 
vero che  allora  folo  quello  comincia . La  Natura  ab- 
bandonata a fe  fteffa , verrà  fempre  a capo  di  efpel- 
lere  il  feto , come  già  abbiamo  detto  Tom.  II , Cap. 
VII  , §.  II  , nota  15  : ma  l chiaro  che  la  madre 
non  fi  ridabillrà  lenza  un  dato  governo  e le  cure 
convenienti . 

Confeffo  che  pub  elfervi  dell’eccelfo  tanto  per  una 
parte  che  per  1*  altra  ; imperciocché  fi  ofTerva  che  le 
femmine  che  anno  il  maggior  numero  di  perfone  d’ 
attorno  ad  effe,  nel  tempo  che  fono  nel  parte,  fono 
d’ordinario  quelle  che  vi  danno  men  bene  . Tuttavol- 
ta  non  é meno  vero  che  il  loro  dato  domanda  una 
certa  attenzione. 

Del  redo  queda  offervazione  fopra  il  pericolo  del- 
le attenzioni  troppo  moltiplicate  , non  é folamente 
applicabile  al  governo  delle  donne  di  parto  ; lo  è an- 
cora a molte  altre  malattie,  dove  quede  follecitudi- 
tii  ' ingannano  quali  fempre  la  nodra  attenzione  e i 
nodri  defiderj , e fanno  in  generale  più  di  male  che 
fe  non  fe  ne  aveffe  ufato  affatto  veruna. 

Sebbene  da  tempo  immemorabile  fia  data  ridotta 
1*  arte  di  foccorrere  le  donne  nel  travaglio  del  parto 
ad  una  profelfione  didima  ; tuttavia  bifogna  accorda- 
re che  l'Arte  di  raccogliete  i parti  è ancora , nel  nag 

1 a 


1*  pache 
tautil*  eh* 
n pnitui, 
net  paro, e 
la  targante 
d*  un  gran 
numero  <5f 
mali . 


Non  fo- 
gna pttft 
chi  qntfle 
cautele  fie- 
no portate 
a<t’  Muf- 
fa . 


V tetterà 

di  cautele 
è aacerole 
in  tutte  le 
malattie. 


tn  quale 
tato  Ila  v 
arttdi  rie- 
cogliere  I 
parti  tra  le 
mani  delia 
mammana. 
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gior  numero  dì  paefì  , in  uno  flato  infelice  fra  !• 
mani  delie  mammane  . Poche  femmine  penfano  ad 
abbracciare  quella  profellione  , avanti  di  vederfi  ri- 
dotte  4 non  poter  fare  altra  cofa  per  vivere  ; Ipcchè 
fa  che  la  maggior  parte  non  abbia  nè  l'educazione 
conveniente,  nè  abbia  acquiftato  le  cognizioni  necef- 
farie  a quella  profellione  importante . 

L E'  vero  che  la  Natura  abbandonata  a fe  della  d’ 

gior  "parte  ordinario  libera  la  madre  nel  parto  del  fuo  bambino} 
tHcMMao  15113  * ugualmente  vero  che  la  maggior  parte  delle 
molto  <si  femmine  in  quello  flato  hanno  bifogno  d’ elTere  coq- 
parti  f*1  dotte  e dirette  con  attenzione  e con  abilità  , e che 
fpelfo  le  levatrici  ignoranti  e oflìziofe  fanno  lorQ 
molro  male  , a cagione  dei  loro  pregiudizi  fuperfti- 
zioli  e ridicoli . 

Vutacsi  I malori  che  ne  rifultano,  fono  molto  pili  confi- 
e'b,,ro*tfé  labili  che  non  s'immagina  comunemente , nel  men- 
■óobn  *er  tre  che  farebbe  anco  facile  di  prevenirli  in  gran  par» 
rKcogncrc  ’e  t non  A permettefle  a veruna  levatrice  di  prati- 
ì ostriche  care  l’arte,  fenza  edere  Hata  riconofciuta  capace  dt 
trid  cono-  efercitarla  ; e predando  un’attenzione  neceflaria  ad 
* se*/ jì  fa*  una  **  >mPortanre  > non  fidamente  fi  falvereb- 

^»ci  i ar-  ja  vju  a mojt;  individui  , ma  ancora  fi  toglie- 
rebbe di  mano  agli  uomini  quella  parte  tanto  pia- 
cevole della  Chirurgia,  che  per  molte  ragioni  con- 
viene affli  meglio  alle  femmine  (}). 


Quinti  fan,  O)  D*  eib  che  dice  il  Sig.  Buchan  , fembra  che  in  In* 
tiulii  muc-  ghilterra  muoiano  molti  fanciulli  per  imperizia  delle  levatrh* 
ion»  nella  r>- , Sembra  altresì  però  che  quella  mortalità  non  lìa  sì  conly» 
derabile  come  lo  è nelle  nollre  campagne  dove  ella  è arri- 
ye ritta  del-  vaia  a tal  fegno  , che  merita  la  più  grande  attenzione  dgl 
ìtìct' Hi'*1  G°vern®  > e farebbe  di  molta  importanza  che  fi  promulgali 
Jotiìtori  una  legge  , che  proibifee  nella  più  rifoluta  maniera  che  ferri» 
de'  Vnlag.  mina  alcuna  o alcun  Chirurgo  ricogliefle  i parti  nelle  canv* 
81  ' pagne , fenza  prima  efiere  fiati  eliminati  e riconofciuti  capa,- 

ci  dalle  perfonè  dell’  Arte , ed  averne  un  formale  attefiato  - 
e Offervazioni  incontrafiabili  afficurano , che  in  un*  Contrada 
f« m rn^nc C molto  eftefa  della  Sciampagna  muojono  quali  per  metà  i fan- 
ver  feoho e ciulli  per  l’ignoranza  delle  levatrici  , e che  in  tutto  il  tem- 
fern*e°  p*r  P°  c^e  femmine  poflono  avere  de’  fanciulli , che  nelle  cam- 
«!  .ciis  iiiii*  pagne  è ordinariamente  dalli  venti  fino  i quarantacinque  ari- 
cigitae , ni,  per  quella  fieli»  ignoranza  molto  più  ne  muore  che  y,Qn 
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Ì2ofa  bifogna  fare  allorché  la  femmina  è nel  travagliò 
del  parto  . 

Mentre  una  femmina  \ nel  travaglio  del  par  SO  t ctiOrofn  . 
Ho»  bifogna  darle  cofa  alcuna  cataro  fa  . Ella  può  perchc 


mini,  indipendentemente  però  d’altre  cagióni.  Si  aggiunga  a 
ciò  li  accidenti  ai  quali  fono  efpofte  quelle  che  non  muojo- 
no,  per  l’ imperizia  ed  ignoranza  di  quelle  pretefe  levatrici 
o Chirurghi  di  campagna  . 

Quanto  a ciò  che  dice  l’Autore,  che  l’arte  di  ricogliert  i 
parti  conviene  meglio  alle  femmine  che  agli  uomini  , non 
v’  ha  dubbio  che  la  decenza  e il  pudore  ripugnano  del  pàri 
che  la  pratichino  gli  uomini  ; ma  ci  fi  diino  delle  levatrici 
iftrutte,  e gli  uomini  non  più  fi  frammetteranno  in  quella 
parte  della  Chirurgia,  tanto  più  fallidiofa  per  efli  , che  l’oc- 
cafioni  d’efercitare  i loro  talenti  fono  rarillime  ; giacché  è 
prova  di  fatto  che  di  cento  parti  , novanta  fonò  opera  unica* 
mente  della  Natura  ; che  degli  altri  dieci , otto  ve  n'  ha  che 
Don  ricercano  che  una  capaciti  comune  : ficchè  di  cento  par- 
ti due  foli  efigono  fapere  ed  abiliti . 

Non  imprenderemo  noi  qui  defcrivere  i talenti  ed  il  fape- 
re d’ un  abile  Ricoglitore . Per  far  conofcere  quanto  fia  utile 
t preziofo  all’umanità  colui  che  fi  diltingue  in  quella  parte 
della  Chirurgia,  ballerà  il  dire,  che  quello  ramo  dell’arte  u- 
nifce  li  due  eltremi , cioè  a dire  , che  fe  niente  v’  ha  di  cosi 
femplice  come  un  parte  naturale  , niente  altresì  v’è  di  così 
difficile  come  il  parto  laboriofo  e contro  Natura  , e che  il 
genere  umano  deve  un’eterna  riconofcenza  a degli  uomini  , 
quali  fono  li  Maùrictau , ì Lamette  , i Levret  , ec.  che  anno 
impiegato  i loro  fublimi  talenti  a portare  l'arte  di  ricoglie - 
re  i parti  a quel  grado  in  cui  fi  trova  oggidì. 

Ci  fi  nomini  una  Itvatric*  che  abbia  faputo  dillingucrfi  in 
Un  parto  contro  Natura  . Si  decantano  alcune  che  anno  avu- 
to il  fecreto  di  acquillarfi  riputazione  per  un  merito  di  un 
genere  del  tutta  diverta  ; ma  una  fola  non  può  citarli  che 
Ubbia  contribuito  ai  progredì  dell’  Arte  . La  loro  indolenza  , 
mi  lì  perdoni  il  termine , fe  tale , che  la  concorrenza  di  Rico- 
glitori non  fu  capace  di  eccitare  in  elfe  neppure  alcuna  e- 
mulazione  ; e dopo  che  vi  fono  de’  Riceglitori  , e che  a ga- 
ra ognun  cerca  co’fuoi  talenti  e fatiche  d’illultrare  la  fua 
profeffione  , non  fi  fono  vedute  le  levatrici  fare  niente  di 
più  : in  fine  , fia  difetto  di  coraggio  o di  emulazione , com’  fe 
più  verifimile , vi  fono  attualmente  molto  meno  levatrici  che 
sgerifiuo  quello  nome , che  altra  volta . 

I Ì 


Pcrtfiè  gii 
nomini  S 
fieno  msW 
a ricoglier  e 
i parti  . 


Di  cento 
parti  . no- 
vali'» tono 
opera  dell» 
Natura  . 

Quanto  è 
preziofo 
all’  umani* 
tà  un  abi- 
le RteogU* 
tare  . 


Indolenza 
ed  incapa- 
ct’4  dote 
levatrici  a 


Digitized  by  Google 


i $4  fatte  Seconda,  Gap.  L.  §.  V.  Art.  I. 
prendere  di  tanto  in  tanto  un  po’  dì  panatella  , e fa. 
re  dell  'acqua  panata , o dell’acqua  di  avena.  I liquo- 
ri fpiritofì , il  vino , le  acque  cordiali  , tutte  le  altre 
droghe  che  fe  le  danno  ordinariamente,  colla  mira  di 
fortificarla  e di  accelerare  il  patto  , non  tendono  il 
più  delle  volte  che  ad  aumentare  la  febbre  , ad  in. 
fiammare  la  matrice , e a prolungare  il  travaglio. 
chl^cas'ia.  ^ più  rendono  le  confeguenze  del  parto  pericolo, 
ni  ii  viti»  fe , perchè  fovenre  cagionano  dell’  emorragie  mortali, 
;n  e difpongono  la  partoriente  ad  alcune  febbri  eruttive, 
to.  o di  altro  caratrere  ; come  è la  migliare , di  cui  s’è 
parlato  Tom.  II , Cap.  X.  <. 

Iti  C Si  fa  c^c  il  termine  del  parto  è alla  fine  del  no- 

»on*  fcm.no  mefe  : tuttavia  fuccede  alle  volte  immaturo , cioè 
X'de/oo*  accade  nell’ottavo,  fettimo,  e anche  nel  quinto  me. 
■o  mete , fe  , ficcome  parecchie  olfervazioni  fembrano  alficurar- 
lo  ; altre  volte  è tardivo,  cioè  accade  nel  decimo  , 
duodecimo,  e come  talani  anno  aderito  , anco  nel 
decimo  ledo  mefe,  del  che  importa  moltiffimo  l’ef- 
fere  prevenuti  . ) 

Cof*  bif«-  Allorché  il  travaglio  del  parto  diviene  lungo  e dif- 
lorcht  u naie,  devefi  cavar  f angue , a fine  di  prevenire  1»»- 
àNu*nc'Q  fiammazione  : bifogna  ancora  fare  e ripetere  de’  cltfle- 
in*go  ; ri  ammollienti , mettere  la  femmina  a federe  fopra  il 
vapore  di  acqua  calda  , ftropicciare  leggermente  la 
vagina  con  qualche  manteca  addolcitiva  , o con  del 
burro  frefeo,  ed  applicare  fopra  il  ventre  de’ pannili, 
ni  inzuppati  nell’acqua  calda. 

( Aliojxhè|  Se  la  natura  fembra  infievolirli  , fe  le  forze  della 
f?mr.rà"ìn'  femmina  appaiono  efaufle  dalla  fatica,  fi  pub  allora, 
fiivoiufi . ma  giammai  in  altro  cafo  , darle  uh  bicchiette  di 
buon  vino,  o di  qualfifia  altra  bevanda  cordiale . 


ii»lf  Non  dunque  querelarli  fe  gli  uomini  efercitano  quell* 

l*  levatri  meftiere;  l’ignoranza  delle  levatrici  n’è  la  principale  cagio* 
fe  gli  ne.  Elleno  fono  che  anno  chiamato  gli  uomini  nei  cali  diffi- 

liberato  felicemen- 
di  un  parto  con - 

tro  Natura,  crederà  dover  edere  tacciata  d’ingratitudine  , fe 
non  dona  a lui  tutta  la  fua  confidenza , in  diicapito  di  un* 
femmina  che  l’ avrebbe  lafciata  perire  , o le  avrebbe  prelun» 
fiati  i fuoi  patimenti . 


ci,  fe  gii  ne.  Elleno  tono  che  anno  chiamato  gli  uon 
celgòoa  t cd'  > e 1*  femm>oa  cui  un  Ricoglitore  ha  li 
pani  . te  dal  fuo  pefo , o l' ha  falcata  dai  pericoli 
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Dei  parto  femplice  o naturale.  I35 
I foccorfi  che  abbiamo  poc’anzi  propodo,  badano 
nei  parti  naturali. 

Dell’  operazione  aitila  Natura  nel  parto  femplice 
0 naturale  . 

( Noi  ci  accingiamo  a defcrivere  il  parto  natura-  „ p)ir(0 
le  . Quarta  defcrizione  fervili  a provare  che  quella  frms>lice  4 
fpezit  di  parto,  il  più  comune  di  tutti  , è alfoluta  o. 

mente,  e unicamente  opera  della  Natura,  e che  altura*!1* 
tutti  i foccorfi  che  ftudiafi  di  predare  alle  femmine  ‘ * 
in  quello  cafo  , ben  lungi  dal  rendere  nel  minimo 
modo  più  fpedito  il  travaglio  del  patto , fervono  an- 
zi a ritardarlo  , e talvolta  ancora  a renderlo  docile 
e labottujo  . 

Una  gravida  giunta  al  termine  in  cui  la  matrice  t«*po  in 
non  pub  più  renderfi  a maggiore-dilatazione , comm  nT‘t8»«o*" 
eia  a patire  per  uno,  due,  e talvolta  tre  giorni,  an-  '*  P™?e 
zi  che  le  doglie  fi  manifeftino  , una  inquietudine  rtra- SótiitJ 
ordinaria  ; e allorché  il  travaglio  del  parto  realmente 
comincia,  ella  rifenre  de’ dolori  nel  dorfo , verfo  la 
regione  dei  reni  : quelli  dolori  non  durano  lungamen- 
te ; ma  dopo  una  mezz’  ora  o all’  incirca  d*  tntermif- 
Jìone , raddoppiano  la  loro  violenza.  Le  femmine  che 
anno  partorito  altra  volta,  fi  prendono  così  poca  cu- 
ra di  quelli  primi  dolori  , cui  fi  dà  il  nome  di  do- 
glie f furie , che  anzi  continuano  ad  attendere  alle  lo- 
ro faccende  domeftiebe. 

Ma  le  giovani , che  fono  gravide  la  prima  volta  , fuetti  èp- 
todo fi  credono  fui  punto  di  partorire  : chiamano  a 
juto;  e le  mammane  fia  per  ignoranza,  fia  per  farti  » <J«i  pig- 
mento, non  mancano  di  tormentarle  col  tocco  delle  ha  eòe* 
mani,  coi  clijleri  irritanti , colle  dilatazioni  , coll’io»-  d<  • 
zioni  di  olio , di  butirro  , di  manteca  , ec.  , quando 
per  altro  non  v’  \ affatto  bifogno  di  nulla  . Giova 
al  contrario  che  quelle  femmine  rattengano  i loro 
sforzi , perché  non  fervono  che  ad  indebolirle , mentre 
avranno  quanto  prima  bifogno  di  tutte  le  loro  forze 
per  fecondare  i veri  dolori  del  parto . 

Dal  momento  delle  prime  doglie,  che  fi  chiamano 
f furie , anzi  alcuni  giorni  prima  , geme  dalla  vagina 
c dalla  matrice  un  muco  denfe  , che  fuccelTivamente  SrV»ii/h* 
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veduto  il  diviene  fempre  più  abbondante  : quefto  muco  fervè  * 
ftgno*  lubricare  le  parti;  e a loro  impartire  la  mollezzà 
neceflaria  , acciocché  fi  dilatino  convenevolmente  « 
Viene  talvolta  un  po’ tinto  di  [angui,  e aliorafi  fuol 
dire  volgarmente  che  la  gravida  ha  veduto  il  fegno  * 
cantari  A mifura  che  il  travaglio  del  parto  fi  avanza  , le 
dogìu?"  doglie  moltiplicate  divengono  più  forti , e fi  {tendo- 
no circolarmente  da  ciafcun  lato  per  riunirti  al  bel- 
lico, e di  là  all’orificio  della  matrice  : e allora  ap- 
punto é quando  la  partoriente  è sforzata  anco  fuò 
malgrado  a fecondarle , e a mettere  in  opra  tutto  il 
fuo  vigore  per  dirigere  con  forza  ciafcuna  doglia 
verfo  il  fito  ove  ella  tende,  cioè  verfo  il  bafTo  . Il 
polfo  in  quello  incontro  è molto  elevato  : il  vifo  di- 
viene rodo,  e tutto  il  corpo  è talvolta  forprefo  da 
Tremore  . 

Da  quello  ftelfo  momento  la  partoriente  non  può 
più  reggerli  in  piedi  ; ftà  male  anco  fopra  una  fedia 
d’appoggio,  e cerca  di  coricarli  . Alle  volte  quella 
mutazione  di  pofirura  prolunga  l’ intervallo  delle  do- 
glie; ma  ben  prefto  fi  rifvegìiano  più  forti,  più  lun- 
ghe, e più  frequenti  . 

eora  cfc!a  Dopo  de’  ricorfi  più  o mentì  iterati  di  sì  fatti  do- 
masioàé°r  I0"  > gli  sforzi  fi  ftendono  fopra  le  membrane  , dove 
detl’ «que.  fono  racchiufe  le  acque  del  bambino  : quelle  membra- 
ne vengono  fpinte  al  di  fuori  a traverfo  l’ orificio  di- 
latato della  matrice , e formano  un  facco  elafUco , re- 
tondo e regolare.'  quefto  è ciò  che  appellali  la  for- 
mazione dell’  acque . 

efdt»  dei  Alcune  nuove  doglie  rompono  quefto  facco,  danno 
bambina!  luogo  alla  fortita  d’ una  pane  di  quelle  acque,  e all* 
avanzamento  della  tetta  del  bambino  verfo  le  parti 
naturali  efterne  . Le  doglie  che  divengono  fempre 
più  gagliarde  e più  lunghe , impegnano  infenftbilmen- 
te  la  tetta , che  finalmente  viene  fpinta  con  forza , e 
feco  ftrafeina  il  corpo  del  bambino  e le  acque . 

5n/*for"  Alle  volte  la  fecondina  efee  col  bambino,  e ne  ri-  I 
tendo  nello  mane  una  parte  fopra  la  fella  in  forma  di  berretti- 
no^ d?ce"  no  i il  che  chiamali  nafeere  con  la  cuffia  : ma  il  piit 
cimilo  /n"  *°venre  re^a  ancora  alquanti  minuti  , un  quarto  d* 
t'o  con  u ora  al  più,  dentro  la  matrice,  e non  n’è  efpulfa  che 
“®* ’ mediante  de’ nuovi  dolori)  ma  infinitamente  più  m*- 


l 
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Del  parto  femplice  o naturale . t$J 
Retati  di  quelli  che  anno  preceduto  , e a’ quali  vieh  Ma  il  pM 
dato  comunemente  il  nome  di  tormini  o pondi.  io’JVfee 

Tale  è l’andamento  della  Natura  in  quella  grande  the  •'opo  * 
operazione  , chiamata  parto  . Atrefa  la  forma  e la  "««"‘do- 
flruttura  che  devono  avere  le  parti  della  generazione  lor’ chìl* 
della  femmina,  per  ricevere  il  germe  del  parto  , ac-  "Vi  f°1' 
ciocché  vi  fi  animaffe  , fi  fvilnpalTe  , e giungere  ad  dei*c*^gfi« 
un  grado  di  accrefcimento  che  lo  mettelTe  in  iflaro  »‘  tf*  *» 
di  fofienere  fenza  rifchio  le  impreflìoni  dell’  aria , cui  «««*«*• U 
é efpofio  allorché  viene  al  mondo  , era  ìmpoflìbile  £'{*  g* 
che  l orificio  di  quelle  parti  avelie  una  capacità  ta-  rition*  ! 
le  che  il  bambitio  potefle  fortire  dal  feno  materno  , 
lenza  fare  a lei  IbfTrire  i dolori  indifpenfabili  d’una 
dilatazione  tante  maggiore , quanto  il  fanciullo  ha 
più  di  volume. 

La  donna  non  pub  dunque  partorire  fenza  dolori  ; u»  pària 
é tal’  é in  queflo  propofito  la  legge  univerfale  , che 
un  parto  fubitaneo  e lenza  dolori  , come  accade  tal 
volta  a cagione  di  rilaflamento  , é quafi  fempre  fe-  «cìi*nrf 
guito  da  accidenti  funefti  . Lo  ha  detto  Ippocrate  f*wai0** 
nell’  Afor.  2^8,  e quella  verità  viene  put  troppo  con- 
fermata tutto  giorno  . Cellino  dunque  le  femmine  di 
metterli  in  paura  : il  Creatore  le  ha  provedure  ti’  u- 
na  Comma  di  forze  necelfarie  a quella  operazione  4 
come  fi  é fatto  vedere  Tom.  Il,  Cap.  VII,  §.VII, 
nota  15  : il  perché  é cofa  infinitamente  rara  il  ve- 
dere una  donna  a morire  nell’atto  di  partorire;  que- 
lla difgrazia  non  ha  luogo  che  predio  quelle  che  fono 
di  parto  , le  quali  fono  fiate  forprefe  da  paura  nel 
tempo  di  partorire,  o il  parto  delle  quali  é fiato  tur- 
bato per  imprudenza,  per  ignoranza  , ec.  ; o final- 
mente nelle  femmine,  la  di  cui  conformazione  vizio- 
fa  fi  oppofe  alfolutamente  alla  fortita  del  bambino . _ . 

Il  Rìcoglirore  più  efperto  e più  abile  non  ptib  giitore  Sm 
dunque  in  un  patto  naturale  prefervare  una  donna  dai  ar°£, 
dolori.  E‘  anzi  dubbiofo  fe  polla  abbreviarne  il  tra ■ *ar*  una- 
vaglio  , quantunque  il  maggior  numero  lo  pretenda  ; ^"0”  dei* 
ed  a morivo  di  si  fatta  prerefa  , le  mammane  e qual- 
che  giovane  Cerufico  non  fi  riftanno  di  palpeggiare  « « tn* 
le  partorienti , di  dilatare,  di  ftirare  le  parti  naturali,  ¥**u* ' 
ec.  operazione  imprudente  e dolorofa , che  cagiona  il 
dif«cumento  di  quelle  parti , le  infiamtnaqiQni  , le 
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ammaccature , e per  confeguenza  neceflaria  i!  prolun- 
gamento del  travaglio  , e fpeflo  ancora  alcuni  mali 
gravilfimi  . Per  la  qual  cola  il  Ricoglitore  più  fag- 
gio lì  guarda  da  niente  fare  nei  pani  femplici  : fe  vi 
fi  trova  prefente , egli  noi  fa  che  per  foddisfar*  alla 
vanità  di  quelli  che  lo  chiamano  ; vi  rimane  qual 
fpettatore  inoperofo;  e fa  talvolta  fi  moftra  fuor  di 
propofito  attivo  di  molto , ciò  nafee  perché  la  mag- 
gior parte  delle  femmine  i contaminata  dal  pregiu- 
dizio falfe  e aflùrde  , che  più  che  taluno  le  ajutiy 
più  il  parto  fi  renda  facile  . 

Noi  non  abbiamo  in  animo  di  dire  che  convenga 
abbandonare  a fe  rtefla  una  partoriente:  ella  ha  certa- 
mente bifogno  che  alcune  perfone  fenfate  le  facciano 
coraggio  in  quelli  ilianti  burrafeofi  , tengano  in  lu- 
finga  il  fuo  fpirito  , rallegrino  là  fua  immaginazio-' 
ne,  e la  dillraggano  nei  dolori  che  foffre  . Vorrem- 
mo folamente  ch’ella  fcaccialTe  lungi  da  fe  tutte 
quelle  pettegole,  non  tanto  pericolofe  per  i loro  va- 
ni timori,  che  per  i configli  ridicoli  , e fovente  fa- 
nelli, co’ quali  la  opprimono . ) 

Dell1  utilità  di  cui  poffono  tffete  le  perfone  affilienti,  ' 
tojlo  che  il  bambino  è fori  ito  dal  feno  materno  . 

( Ma  fe  la  Natura  è diffidente  a fe  medefima  nel 
parto  naturale,  la  femmina  che  ha  recentemente  par- 
torito efige  delle  attenzioni , che  lo  fiato  di  debolez- 
za , di  fianchezza  , e fovente  di  sfinimento  , in  cui 
generalmente  fi  trova  , le  impedifeono  di  predare  a 
fe  ftelfa  e al  fuo  bambino.  E' dunque  necelfario  che 
fi  trovino  vicino  ad  una  femmina  che  partorifee,  u- 
na  o due  perfone  faggie  e intelligenti  , o una  mam- 
mana o un  Ricolgitore,  per  predarle  i foccorfi  de* 
quali  entra  in  bifogno. 

La  prima  cofa  da  farli,  ò di  preparare  un  filo  pie- 
gato in  quattro  e le  forbici , per  legare  e tagliar*  il 
cordone  ombelicale  rollo  che  il  bambino  farà  ufdto  dal 
feno  materno  - 

Se  la  fecondino  efee  col  bambino,  come  accade  tal- 
volta , baderà  di  legare  il  cordone  in  un  folo  fito, 
ciol  due  o tre  pollici  dittante  dal  bellico  del  bambi* 
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e di  tagliarlo  uno  o due  pollici  al  di  fopra  del  •■beiieti 
filo* • fi  avrà  cura  di  legare  quello  filo  ftrettilfimò  , tbJ  **°re« 
pere»  fi  tratta  d»  impedire  z\  {angue  del  bambino  di  «£«»»*, 
fcaturire  dalle  arterie  ombelicale  . Si  comprende , che  bambino  t 
fe  folle  debolmente  legato  , fi  metterebbe  il  bambino 
a rifehio  di  perdere  tutto  il  {angue. 

Allorché  la  {econdina  fe  rellata  nella  matrice , dopo  Allorché  le 
che  il  bambino  fe  ufeito,  devonfi  fare  due  legature  al 
cordone  ; la  prima  nel  fito  che  abbiamo  ora  indicato  , B,iu  ma- 
e la  feconda  , tre  o quattro  pollici  al  di  fopra  di  il  bambine 
quella  prima,  e fi  recide  il  cordone  traile  due  legatu  Sformo 
re  . Quelle  due  legature  fono  necelfarie  , 1.  per  la 
ragione  poc’anzi  accennata;  2.  per  impedire  al  {an- 
gue di  fcaturire  per  la  vena  ombelicale  . 

Bifogna  legare  e tagliare  il  cordone  nel  tempo  che  Cnj  bjf#gn> 

il  bambino  giace  ancora  tra  le  eofeie  della  madre  ; e «me  fi 

fi  dee  avere  gran  cura  di  non  perdere  di  villa  quel  cordon*. 

capo  del  cordone  , che  flà  attaccato  alla  placenta  un- 
chiufa  nella  matrice , e che  pende  al  di  fuori.  Piu  fi. 
curo  fe  il  tenerlo  in  mano  , fino  al  momento  di  li- 
berare la  femmina,  come  lo  diremo  in  apprelfo  , per- 
chfe  le  contrazioni  che  la  matrice  fe  vicina  a provare, 
potrebbero  farlo  rientrare  : locchfe  obbligherebbe  ad 
introdurre  la  mano  dentro  quello  vtfeere  , nel  calo 
che  fofle  neceffario  di  ricorrere  alla  operazione , come 
dicono  le  femmine,  ctofe  all’  iflraztone  della  fecondtna  : 
ma  quello  cafo  fe  raro  ; quella  operazione  elTendo  d or- 
dinano opera  della  Natura . . , 

V'fe  però  un  cafo  dove  non  conviene  nfe  legare,  circoBiB- 

nfe  tagliare  il  cordone  , qualora  almeno  la  {econdina  b°fo. 

non  fia  fortita  dalla  matrice  nel  tempo  JJelTo  del  barn-  s»  »*  £ 

bino’  ed  fe  quando  il  bambino  non  moltra  verun  le-  Biiire  u 
eno  di  vita  . Quefto  cafo  , benchfe  per  buona  forte  «“>«»«  • 
poco  comune  , poichfe  non  fi  rifeontra  che  dopo  al- 
cuni parti  difficili , laboriofi  e contro  Natura , fara.  però 
fempre  troppo  frequente  , perchfe  d’  ordma.no  fi  trae 
dietro  e la  perdita  del  fanciullo  , e la  deflazione 
della  famiglia.  Crediamo  per  tanto  di  dover  prelcn- 
vere  fu  quello  propofito  i precetti  feguentt  ; e lpe- 
riamo  che  faranno  tanto  più  graditi , in  quanto  che 
i mezzi  che  conviene  impiegare  in  tali  etreoftanze, 
fono  (empiici  al  pari  che  efficaci  , e mettendoli  1» 
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opra,  fi  sfuggirà  l’orrore  di  far  fotterraré  de’ fati* 
ciulli  vivi,  e fi  procurerà  a fe  fteffi  il  piacere  inef- 
plicabile  di  ridonare  alla  patria  de’ Cittadini  , e ad 
alcune  famiglie  de’ germogli  che  poffono  un  giorno 
perpetuarle,  e forfè  ancora  illuftrarleé  ) 

C ofa  debba ft  fare  al  bambino  che  nell'  u fette  dal  [erto 
materno  non  moflra  verun  fegno  di  vita. 

s-onT®?**?.  ( Allorché  dunque  un  bambino  , fortito  dal  fen<* 

iih'ettor*  materno»  non  verun  feBno  di  vita,  e che  non  fi 
iV'btffo*  lente  nè  il  battere  del  fuo  cuoricino  , nè  quello  delle 
vcitr*.  fue  arterie , non  bifogna  mai  legare  il  cordone  ombeli- 
cale , quando  però  la  placenta  non  fia  ufeita  con  ef- 
fo  : detefi  in  tal  cafo  lafciare  per  alcuni  Manti  il 
bambino  tra  le  cofcie  di  fua  madre  : fe  gli  faranno 
delle  leggiere  Jìrofinazioni  con  la  mano  calda  fui  ven- 
tre e fui  petto  ; fpeffe  volte  non  v*è  bifogno  di  al- 
tra cofa:  poco  tempo  dopo  il  moto  del  cuore  fi  ri- 
fveglia  , e fi  fanno  fentire  alla  mano  applicata  fui 
petto  alcune  Jeggiere  contrazioni  di  quell’  organo . Qua- 
lora fi  continuino  quelle  piccole  Jìrofinazioni  , quelli 
fegni  di  efiilenza  divengono  fempre  piti  fenfibili  ; le 
pulfazioni  delle  arterie  fi  manifellano  , e ben  tolto  le 
membra  fanno  qualche  picciolo  moto  . Il  bambino 
entra  allora  in  pofleflò  della  vita*  e fi  può  con  tut- 
ta ficurezza  legare  • tagliare  il  cordone  ombelicale .- 
Soft*  d’  »-  quelli  mezzi  non  riefeono  , forza  è 1*  introdur- 
li* re  dell’  atta  dentro  i polmoni  del  bambino  , fia  appiè. 
Sii  unH.  cando  ,a  fe0**3  foPra  1»  fu»  , fia  introducendogli  m 
bocca  Un  cannoncello  di  pipa  , o una  cannelhrzza  di 
paglia,  e ferrandogli  le  narici  con  le  dita  , per  for- 
zare Varia  a penetrare  per  via  della  trachea  dentro  i 
polmoni , ec.;  perchè  in  tal  cafo  fembra  da  non  du- 
bitarli che  la  cagione  che  tiene  il  fanciullo  nello  fla- 
to d’inerzia  che  lo  fa  parere  morto  , dipenda  dalla 
difficoltà  ch’egli  prova  a re f pirare . Che  quella  diffi- 
coltà fia  prodotta  da  un  umore  denfo , vifeofo , e te- 
nace che  oftruifee  le  vie  del  refpiro  , o dalla  poca 
«laflicità  che  poflede  Varia  della  camera  dove  giaoé 
la  partoriente  \ che  appartenga  all’ una  e all’altra  di 
cagioni  » V *w  che  s’ introduce  sella  bocca. 
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con  certa  forza , e le  ftropicciature  leggere  che  fi 
fanno  fui  petto,  diltruggono  prontamente  i’oftacolo  . 

Cotefta  in fpir aliene  artifiziale  coltringe  il  petto  alla 
e[piraz.ione  , e l’ introduzione  dell’  aria  , reiterata  tre 
o quattro  volte,  più  0 meno  , dà  moto  a quell’a- 
zione de’ polmoni  che  cofiituifce  la  refpiretKtone . 

Si  continuano  quelli  foccorfi  , fino  a tanto  che  fi 
veda  il  corpicciuolo  del  bambino  a veftire  un  colo- 
re un  po’  animato  che  annunzia  il  buon  fuccefiò  . 

Allora  fi  ridà  un  poco  dal  foffiare , per  ripetere  l’o- 
perazione dopo  alcuni  iftanti  ; non  devonfi  però  in- 
terrompere le  leggere  fregagioni  lui  ventre  , fui  pet- 
to , e lungo  ancora  la  / pina  del  dotfo-,  in  oltre  bifo- 
gna  fcuoterlo,  dimenarlo,  ec. 

Se  ad  onta  della  perfeveranza  di  tutti  quelli  mez- 
zi,  il  bambino  non  moltra  alcun  fegno  di  vita  , fa  Muffimi, 
d’uopo  , che  prefa  dentro  il  cavo  della  mano  una 
certa  quantità  d’acqua  frefchiflìma , la  fi  fpruzzi  con 
forza  e rapidità  fopra  il  petto  ed  il  vifo  di  quello 
bambino . 

Quando  in  quello  flelfo  cafo  , cioè  quello  in  cui  Geme  6T-- 
il  bambino  fembra  morto  f la  fecondino  è ufcita  in-  u”a»ii*rÌ 
fieme  con  elfo  dal  feno  materno  ; eh’  è fiato  per  con- 
feguenza  neceflario  di  legare  e tagliare  il  cordone  , fi  u°g»”«  °* 
dovrà  cominciare  dal  pungere  colla  lancetta  la  mena  a 

ombelicale  , intendendo  però  bene  , al  di  fopra  della 
legatura  . Quella  emiflione  di  J angue  è affatto  necdla- 
ria,  allorché  i vafi  fono  turgidi,  e che  il  volto  e il 
corpo  del  bambino  fi  mofira  violaceo  . Alle  volte 
ancora  il  [angue  s’ è ifpeflito  , coagulato  dentro  i 
vafi  ombelicali  , a fegno  di  non  potere  fcaturire  per 
la  fola  puntura  della  lancetta  ; in  tal  cafo  devonfi 
fare  alcune  / canficaiyoni  . Si  adoperano  poi  gli  llefli 
foccorfi  che  abbiamo  configliato  di  fopra,  e che  rie- 
feono  egualmente  ; ma  a motivo  che  la  circolazione 
dalla  madre  al  bambino  è interrotta  , bifogna  ufare 
maggiore  cofianza  , e non  riftarfene  che  quando  la 
refpirazìone  ed  il  calore  fi  fono  perfettamente  ria- 
biliti . ) 
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. C ofa  è da  far  fi  al  fanciullo  cbt  / pira  alcuni  i fanti 
dopo  la  nafcita  , 

foccortfch*  ( E' d’uopo  tenere  la  detta  condotta  verfo  que* 
"r«  "r°t«  bambini  che  fembrano  fpirare  alcuni  iflanti  dopo  la 
*r  **  * loro  nafcita  , o che  per  mancanza  di  attenzione  fi 

riguardano  da  prima  come  vivi , e fi  feorgono  lenza 
moto  veruno  alcuni  iflanti  in  appretto.  Ognuno  ve- 
de che  quelli  ultimi  cafi  ricercano  dell’attenzione  e 
delle  cure  ancora  maggiori  : tuttavia  non  fono  di- 
fperati . Ecco  un  fatto , di  cui  fono  flato  teflimonio 
nel  tempo  d’ un  parto  . 

Una  donna  mal  conformata  , il  di  cui  parto  labo- 
•***•  ricfijfimo  richiedeva  ogni  noflra  attenzione  , ci  fece 
trafeurare  il  bambino  , che  credemmo  vivittimo  , al 
quale  fi  legò  e fi  recife  il  cordone,  e fi  ripofe  dentro  il 
grembiule  d’una  giovane  allieva, che  non  era,  come 
coi , occupata  che  per  la  madre , Dopo  di  avere  pre- 
dato ad  etta  tutti  i foccorfi  che  il  fuo  flato  efigeva  « 
e dopo  avere  riparato  agli  accidenti  a’ quali  era  efpo- 
da , fi  fiamo  rivolti  al  bambino,  che  abbiamo  trovato 
lenza  movimento , e che  appariva  attblutamente  morto  • 
Il  Profeflòre  fece  di  botto  portare  dell’acqua  tiepi- 
da, nella  quale  fi  gettò  un  po’ di  aceto  poco  necetta- 
rio,  ma  che  fi  può  mettere  in  opra  quando  fi  podi 
averne  facilmente,  lo  tuffò  in  quell’ acqua  ; gli  fece 
alcune  flrofinazioni  leggere  fui  pitto  , fui  ventre  , e 
lungo  la  /pina  del  dorfo  : gli  fottìo  in  parecchie  fiate 
dentro  la  bocca  .*  non  tardò  il  petto  a metterli  in  a- 
zione  , e poco  dopo  il  bambino  mandò  fuori  alcuni 
vagiti . 

Quatta  e Prima  di  finire  quello  Articolo  , crediamo  di  do- 
ì?  non**»*  ver  raccomandare  con  la  maggiore  premura , di  nien- 
«“'l*  in-  te  far  ingoiare  ai  bambini  che  fono  in  quello  cafo  . 
Kmb*n*  Qualunque  liquido , e molto  piò  i liquori  fpiritofi,  lo 
"a* in  qneì  ammazzerebbero  infallibilmente  , 

*o  «»?•;*  Bifogna  ancora  jguardarfi  dal  coprire  con  pannicel- 
«vrfrte?  falviette,  ec.  i fanciulli  che  paiono  morti  ; è Io 
detto  che  volerli  ammazzare  , rendendo  vieppiù  dif- 
ficile la  facoltà  di  refpirare . ) 
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Co/a  conviene  fare  al  bambino  perfettamente  vìvo  dopo 
che  i’  i legato  e tagliato  il  cordone  ombelicale  . 

( Ma  ritorniamo  al  primo  propofito  . Come  pri-  «■J 

ma  s’é  terminato  di  legare  e tagliare  il  cordone  ad  t*°rVu  b»m. 

un  bambino  già  vivo  , fi  porge  quello  fanciullo  ad  Jjj,"* 
una  delle  perfone  affilienti , che  lo  collocherà  vicino  tnr». 
al  fuoco  fopra  de’  pannilini  , finché  fi  pofla  prender 
cura  di  lui  ; ma  fa  di  mefiieri  che  fia  fituato  fui 

fianco  , acciocché  pofTa  liberarli  dalle  flemme  che  li 

fiaccano  da  tutte  le  parti  della  fua  bocca  e della  fua 
gola  . ) 

Maniera  di  liberare  la  partoriente  dalla  fecondina 
e di  adagiarla  fui  letto. 

( Dopo  che  il  bambino  farà  fituato  comè  1’  abbia*  »*ti’  tr- 
ino telài  detto  , fi  offerva  cofa  ricerchi  il  bifogno  Minna* 
della  madre , la  quale  fupponefi  non  ancora  liberata  cattili** 
dalla  fecondina.  Ben  preflo  le  contrazioni  della  ma - 
trice , la  quale  sbarazzata  della  maggior  parte  del  fuo 
fardello,  cerca  di  rimetterli  nel  riftretto  volume  che 
aveva  prima  della  gravidanza,  diflaccano  la  placenta , 
ch’é  appiccata  al  fuo  fondo;  Iocché  cagiona  de’ do- 
lori affai  vivi , tuttoché  lo  fieno  meno  , e d’  un  ge- 
nere diverfo  da  quelli  del  travaglio  del  parto . Quelle 
contrazioni , che  fi  fuccedono  ad  intervalli  più  o me- 
no corti , fpingono  faori  la  placenta , la  quale  imboc- 
ca infenfibilmente  l’orificio  della  matrice  , ed  elee  il 
più  delle  volte  da  fe  medefima . 

Frattanto,  fe  tardalfe  troppo  a fortire  , la  mam-  £!•'* 
mana  , o il  Ricoglitore  , che  dee  fempre  tenere  il  u qo»i*  a 
capo  del  cordone  in  mano  , per  le  ragioni  addot-  «inori*»!* 
te  nella  pag.  ijp  di  quello  Voi.,  Io  tirerà  Ieg.  «u» 
germente,  e sì  la  ftrafemerà  facilmente  fuori  . Se  <ha*  * 
quello  piccolo  moto  non  baflalfe  , ciò  indica  che  la 
placenta  non  é interamente  dillaccata  ; forza  è 1*  a- 
fpettare  ; e configliare  la  partoriente  di  (Impicciarli 
il  ventre  per  tutti  i verfi  con  la  mano  , per  accele- 
rare le  contrazioni  della  matrice  e il  difiacco  della 
placenta , Se  ancora  non  efee  7 fi  può  tirare  da  dritta 
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e da  Anidra  il  cordone  , che  fi  tiene  in  mano  , m* 
fempr»  leggermenre  ; e la  [econdtna  non  più  refifte 
all’uno  o all’altro  di  quelli  mezzi. 

Bifoga»  E necefiario  che  la  jecondma  efca  tutta  intera  , 
ft’ufccn-  perché  le  porzioni  , per  quanto  fieno  piccole  , che 
dia»  e im-  rimangono  dentro  la  matrice , impedifcono  le  contra- 
zioni eh’  ella  fa  per  liberarfi  da  sì  fatti  corpi  fira- 
nieri,  e per  confeguenza  i dolori,  e talvolta  ancora 
Y emorragie  e le  perdite  di  [angue.  Si  dee  dunque  efa- 
minare  la  placenta , e fpezialmente  i fuoi  orli  ; e fe 
v’abbia  qualche  lacerazione  , fi  ravvicinano  per  ve- 
dere,  fe  vi  manca  qualche  parte.  In  tal  cafo  , fe  la 
parte  che  manca  è groffa  , devefi  immantinente  in- 
trodurre la  mano  nella  matrice , per  ghermirla  e por- 
• tarla  fuori;  ma  qualora  fia  piccola,  è meglio  lafciar- 

ne  le  cura  aHa  Natura  , che  mercè  di  nuove  con- 
trazioni la  fcaccierà  fuori  fenz’ altro  indugio. 
imp»r  La  fortita  della  placenta  è ordinariamente  feguita 
t*nz>  dei  da  una  perdita  di  [angue  più  o meno  copìofa  dalla 
a>*fto°.Pa  vagina  . Fa  di  meftieri  dunque  che  la  partoriente  fi 
metta  in  gran  ripofo  , e fi  tenga  tranquilla  più  eh’ 
è pofiibile  : ella  rimarrà  fopra  lo  Aedo  letto  , dove 
t»  cor»  partorito  . Si  avrà  cura  che  abbia  i reni  un  po* 
debbono  follevari,  le  ginocchia  ravvicinate,  e fe  le  applicbe- 
'annfui!  1 ranno  fenza  preflione  tra  le  cofcie  alcuni  panni  lini 
*o\u  ,V°r  a^ciuttl  e tieP*di , per  raccogliere  il  [angue  o i iochii . 
wr*cntc*f'  Si  muteranno  quefii  pannilini  , tofio  che  faranno 
fporchi . Refierà  iu  quefia  politura  una  mezz’ora  , 
più  o meno,  o fino  a tanto  che  lo  fedo  del  [angue 
fia  un  poco  moderato  . Si  prefieranno  da  ultimo  le 
maggiori  diligenze,  acciocché  non  venga  forprefa  da 
freddo , 

•té  cìnta-  V’è  la  coAumanza  di  Artngere  il  ventre  d’ una 
r» noh cor  donna  ch’abbia  recentemente  partorito,  con  alcune 
5r°fnrtV  cinture,  o con  de’ pannilini  appreAati  a tal  oggetto, 
giont  co»  Cotefia  pratica  afiurda  è fondata  fopra  due  opinioni 
•*  pacano . delle  più  falfe . La  prima  , che  quanto  più  fi  Ario- 
se il  ventre  , e più  prefio  fi  rifiabilifce  nel  fuo  vo- 
lume naturale  : la  feconda  , che  quefio  è il  mezzo 
d’ impedire  che  non  vi  fi  formino  delle  rughe  ; ma 
ne  avviene  anzi  tutto  il  contrario. 

»fce*dma.  Stringendo  il  ventre  fi  comprime  la  pelle  , i 

[coli. 
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fc oli  , e tutù  i vifccri  di  cui  fono  l’inviluppo  , ei«tti»,*j!e 
s’ impedire  con  ciò  ai  mufcoli  c alla  pelle  di  rimet-  2»*ia#«oi* 
terfi  gradatamente  nel  loro  flato  naturale  , in  virtù  cmturs . 
dell’  etafticnà  di  tutte  le  fibre  , e della  forza  che  an- 
no per  riflabilirfi  nel  loro  flato  primiero  , quando 
fono  reftate  molto  diflefe  . Finalmente  con  quelle 
legature  s’  impedifce  la  circolazione  in  quefle  parti , e 
fi  coflringe  cadauna  di  effe  a reffare  nella  fituazione 
ìn  cui  fi  trovava  quando  fono  flati  applicati  tali  le- 
gami : quindi  la  groffezza  del  ventre  della  maggior 

Iiarte  delle  donne  che  vivono  nelle  Città  , mentre 
e contadine  non  fi  vedono  con  tale  difformità,  nem- 
meno dopo  di  avere  figliato  un  gran  numero  di  vol- 
te ; quindi  le  rughe,  perchè  la  pelle  è come  tramor- 
tita da  sì  fatte  comprrjfioni  * e non  ha  più  elaftickà 
veruna  per  rimetrerfi  nello  flato  fuo  naturale  : quin- 
di da  ultimo  , cofa  eh’  è infinitamente  più  impor- 
tante , il  rallentamento  dei  lochii  , fpeffe  volte  la 
fopprtjfiom  di  cotefla  evacuazione  neceflaria  , forgente 
di  malattie  innufnerevoli  . 

In  luogo  dunque  di  quefle  fafee , di  quefle  cintu-  unir»  u . 
re,  di  quefli  legami,  fi  poferà  fopra  il  venrre  della  IJlVbbifó. 
partoriente  una  femplice  falvietta  molle,  afeiutta,  e 
tiepida,  che  fi  allaccierà  fopra  i reni  baflanfemente  ’ 
lenta  , onde  fi  portano  partire  agevolmente  le  dita 
tra  erta  e la  pelle . 

Quanto  abbiamo  prefentemente  detto  delle  fafeia-  n rfBa 
ture  del  ventre  , deefi  egualmente  intendere  di  quel- 
le  con  le  quali  fi  ravvolge  il  feto  delle  novelle  par- 
torienti . 

Quando  la  madre  fia  adagiata  , come  l’abbiamo 
ora  detto,  e che  goda  della  tranquillità  e del  ripo-  fu  ntetir»* 
fo  che  abbiamo  raccomandato,  deefi  badare  al  barn-  mm*r*  h 
bino,  che  di  prefente  fupponiamo  perfettamente  vi- 
vo  , e ben  fituato  , come  abbiamo  avvertito  di  fopra  jn  ehe  n i 
alla  pag.  14$  di  quello  Voi.  , e fi  efaminano  con 
molta  attenzione  tutte  le  parti  del  (uo  corpo.  Pochi 
per  verità  fono  quelli  che  non  fieno  ben  conformati  : 
tuttavia  fe  ne  incontrano  talvolta  , il  di  cui  orificio 
dell’arco  e l’eflremità  del  canale  dell  'uretra  non  fono 
aperti . Quefli  vizj  di  conformazione  mettono  a ri- 
fchio  la  vita  del  bambino  : forza  è dunque  di  chia- 
Tomo  IV,  K. 
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nate  incontanente  un  Cejufico  fperimentato  per  far» 
le  operazioni  neceflarie  in  Amili  cali . 
cof*  fi»  Più  di  fpefTo  fi  vedono  de*  fanciulli  ad  avere  ciò 
, cKe  dicefi  Io  fcilinguagnolo  : quefla  l una  cortezza 
cch*bNo  troppo  grande  del  legamento  membranofo  , che  ferve 
«ai*  cefo  '?  ad  attaccare  la  lingua  alla  mafcella  inferiore:  quella 
brevità  é alle  volte  tanto  notabile,  che  impedirebbe 
al  fanciullo  di  poppare  , e di  parlare  in  un’età  piti 
avanzata.  Devefi  dunque  efaminare  attentamente  la 
bocca  del  fanciullo  ; e qualora  accorgafi  di  quello  di- 
fetto, metterlo  nelle  mani  d’un  Cerufico. 

Si  efamineià  ancora  fe  abbia  ammaccature , slogazìo- 
nì , fratture , e io  tai  cali  fi  confulterà  il  Cap.  Lll  , 
§.  VI,  e i Cap.  LIII,  e LIV,  §.  I. 

Come  e Dopo  quello  efame  fi  leva  la  crolla  mucofa  , che 
«a  qual  apparifce  l'opra  certe  parti  del  corpo  del  bambino  , 
na  larare  (Impicciandolo  leggermente  con  deU’o//o  ; pofcia  fe 
si  bambino  gj;  java  {f  corpo  coll’ acqua  tiepida  , in  cui  fi  avrà 
m.ntc'na.  mefcolato  un  po’ di  vino  ; ma  bifogna  che  quefta 
lavanda  fia  fatta  delicatamente  , per  non  malmenare 
e anco  fcorticare  la  fua  tenexa  pelle.  Sarebbe  meglio 
aftenerfene  affatto  pfattoflo  che  lacerarla  , come  ac- 
cade fovente  .*  in  apprelTo  fi  metterà , Tempre  di  fian- 
co, in  una  fifcella  foderata  di  pannilini  netti  , mol- 
li e afciutti , e fi  coprirà  leggermente  , in  maniera 
folo  d’impedire  che  non  abbia  freddo:  fi  lafcierà  in 
queflo  flato  dieci  o dodici  ore:  dopo  queflo  tempo, 
fi  prefenterà  alla  mammella  di  Tua  madre,  come  ab- 
biamo avvertito  Cap.  I , §.  IV , della  Parte  I.  ) 

ARTICOLO  SECONDO. 

Del  parto  contro  natura , difficile  e laborioso , 

enfila-  OI  chiamano  parti  contro  natura  tutti  quelli  ne’ qua- 
*“tJBcon*  ^ li  il  bambino  non  pub  fortire  nella  lolita,  ma- 
tte saturni  niera  , fia  che  ne  venga  impedito  da  un  vizio  di 
conformazione  negli  organi  della  generazione  della  ma- 
dre ; fia  eh’  egli  flelTo  fi  trovi  mal  fituato  dentro  la 
matrice  , o mal  proporzionato  relativamente  ai  paf- 
faggi  ; fia  da  ultimo  che  l’oflacolo  dipanda  dalla 
madre  c dal  figliò  : imperciocché  é potàbile  che  la 
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f uscire  efleado  mal  conformata,  il  bambino  fi  prefett- 
ti  male,  e ognuno  comprende  che  tal  cafo  ì il  più 
perigliofo  * 

Vi  fono  ancora  dei  parti  che  fono  femplicemente  ?»r  »ir* 
difficili  e laborinfì , fenza  edere  contro  natura  : tali  fo-  ub. Violo, 
no  quelli  che  la  madre  eflendo  ben  conformata,  e il 
bambino  in  una  buona  politura,  fono  preceduti  dal- 
la perdita  di  tutte  l 'acque,  e accompagnati  da  gran- 
di debolezze,  da  malattie  gravi,  ec. 

Tutte  quelle  fpezie  di  parti  , fegnatamente  quelli  Quefli  py- 
contro  natura,  efigono  una  efperienza  e una  abilità  , Vnno°“ac,'«* 
di  cui  il  maggior  numero  delle  levatrici  incapace  . ^rÌcoVh- 
In  tali  circollanze  vedefi  la  loro  vanità  fare  mille  tori  illriiN 
sforzi  per  coprire  la  loro  ignoranza  : dovrebbero  ttm*i  * 
piuttoflo  confeflare  la  loro  incapacità  , follo  che  fi 
avveggono  che  il  bambino  è in  una  pofuione  contro 
natura  , o che  v’abbia  gualche  altro  ollacolo  che  fi 
opponga  alla  di  lui  fortita  « Con  tale  confefitone  , 
che  la  loro  cofcienza  e l’umanità  dovrebbero  loro 
fuggerire,  prevenirebbero  gli  accidenti  foliti  dei  par- 
ti difficili  , e che  il  più  delle  volte  riefeono  funelU 
o alla  madre  0 al  figlio,  a motivo  folo  d’indugio* 

Non . entreremo  nelle  particolarità  dei  fegni  che 
caratterizzano  i parti  contro  natura  e i parti  difficili  . 

Quella  importante  materia  non  pub  elTere  trattata 
che  da  un  uomo  dell’Arte*  Abbiamo  d’altra  parte  un 
gran  numero  di  Opere  fopra  quella  fpezie  di  parti  * 

Quelle  dei  Mauri cf.au  , dei  Lamotte  , dei  Smelie  , 
dei  Levrf.t,  dei  Burtort,  non  lafciano  punto  da 
defiderare  fu  quello  propofito  : ma  ficcome  non  fono 
fatte  che  per  i Ricoglitori  , fuperano  l’ intelligenza 
del  popolo,  e forfè  d’ un  gran  numero  di  levatrici  • 

Da  quello  motivo  fu  indotto  il  Sig.  Baudelocque  , 
giovane  Ricoglitore  d’ un  merito  Angolare , a pubbli- 
care dei  principi  fulParte  di  raccogliere  i parti,  per 
via  di  domande  e di  rifpolle  . 

Aveva  egli  intraprefo  quella  piccola  Opera  folo 
per  agevolare  lo  fludio  e i progrefii  d’una  giovane 
levatrice  , deflinata  ad  eftrcitare  la  fua  profefftone 
nella  campagna  d’un  gran  Signore;  ma  poi  ha  cre- 
duto che  potrebbe  efler  utile  all’  altre  che  afpiraflero 
* sì  fatto  impiego  , « certamente  non  polìono  in 
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verun’ altra  parte  ritrovare  dell’iltruzioni  più  chta»' 
re,  più  precife,  e più  focfe  : le  perfone  ftelTe  che  fi, 
dedicano  a quelli  profeffione  , e che  defiderano  fola- 
mente  di  avere  delie  notizie  cfatte  fopra  i parti,  non 
polfono  fare  di  meglio  che  procacciarli  quella  Ope- 
retta . 

eh  ^un'^r  Si  contenteremo  di  avvertire  che  conviene  chia- 
ro 'procede  mare  un  Riccglitore,  o una  levatrice  fperimentata  * 
fubito  che  avvedali  che  il  travaglio  dei  parto  fi  tal- 
chiamare  lenta  e languifce,  o che  non  proceda  con  quell’ or- 
gTuot«<.°*  dine  che  abbiamo  deferitto  di  fopra,  e molto  più  f? 

la  femmina  Ga  mal  conformata,  gobba,  rachitica ec. Y 

ARTICOLO  TERZO. 


Cura  che  conviene  alle  donne  di  parto . 


Ruoì*  di  A Llorcltè  la  donna  b liberata  dal  parto  , e acco- 
»!»«*.  jf\  modata  come  abbiamo  poc’anzi  detto,  pag.  14^ 
e fegg.  di  quello  Voi.  , deeli  guardarla  da  ogni  in» 
quietudine,  e Tenerla  nella  maggiore  tranquillità  pof- 
Trehe-u’1-  fidile  (rt) . Non  fe  le  poseranno,  che  degli  alimenti 
lirh  ai  f|»i.  leggieri  e liquidi,  come  d e' cremori  di  avena,  delia 
cibi  , e parlottila  , ec.  la  fua  bevanda  farà  leggiera  e diluen- 
barcoa\n.  te  • Quello  precetto  però  ò foggetto  a molte  eccezioni  . 
chiese™'*  H°  veduto  alcune  femmine,  alle  quali  bi fognava  fo- 
fina . fienere  le  forze  dopo  il  parto  con  alcuni  alimenti  fo- 
lidi,  e dei  vini  genero^.  In  tal  cafo  fi  può  loro  efi- 
bire  del  pollafirelio , e un  bicchiere  di  otriino  vino  ». 
( Vi  fono  ancora  delle  femmine  , che  fenza  averne 
bifogno,  domand.no  con  ifianza  del  vino,  alle  quali 
non  fi  può  ragionevolmente  negarlo  per  tema  d’ ir- 
ritare le  loro  palficni  , opponendofi  a tali  voglie  . 


\ 


Quanto  00  Noi  non  polliamo  a meno  di  non  biafimare  1’  ufo  ridi» 
fi*  perito-  colo  , fempre  in  voga  nella  maggior  parte  .delle  nortre  cam- 
inaar*'  r*’  PaSne  » di  radunare  un  gran  numero  di  femmine  intorno  ad 
r,iou*  p«.  una  partoriente  . Tutte  quelle  donnicciuole  , ben  lungi  dall’ 
ione  nella  edere  utili,  non  fervono  che  ad  ingombrare  la  camera  , e a. 
unTfemmt.  turbare  le  perfone  neceflarie  . In  oltre  fiancano  la  malata 
or.  -tu  p*r-  col  loro  rumore , e fovente  nuocono  molto  con  i loro  confi, 
gli  afiurdi , o dati  mal  a propofico . 


toilfct  , 
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Frattanto  Ved.  il  Gap.  X,  §.  V , pag.  158  e fcg. 

del  Tom.  IL  ) 

§.  VI. 


Delle  malattie  delle  donne  di  patto  : tali  fono  li  puerpe- 
ri troppo  abbondanti  , le  perdite  e le  emorragie  ; li 
dolori  violenti  ; /’  infiammazione  de'la  matrice  ; la 
fopprejfione  dei  lochii  0 puerpeij-,  P infiammazione  delle 
mammelle  , e le  fcrepolatute  di'  capezzoli  ; la  febbre 
migliare  ; la  febbre  porporina  ; la  febbre  lattea  , e la 
tacita  , 0 Jta  il  latte  aggrumato  nelle  mammelle . 

ARTICOLO  PRIMO. 


Dei  lochi t troppo  abbondanti , delle  perdite 
delle  emcyaggie . 

ACcade  talvolta  che  la  partoriente  dopo  dì  eflerfi 
liberata  incontri  una  emorragia  o to'  lochii  trop- 
po abbondanti  : in  allora  fa  di  medieri  che  la  don- 
na tenga  la  teda  balla,  che  fia  mantenuta  frefea  , e 
che  fia  governata  per  tutti  i riguardi,  come  nei  me- 
ftrui  eccedivi,  di  cui  abbiamo  parlato  nelPArr.  VI 
del  §.  II  di  quedo  Cap. 

Se  i lochii  divengono  ecceflivamenfe  abbondanti,  0 
piuttodo  fe  la  malata  loffie  una  perdita  o una  emor- 
ragìa , s’ inseveranno  de’ pannilini  in  una  miflfira  di 
parti  eguali  di  acqua  e dì  aceto,  o di  vino  rodo  , e 
fi  applicheranno  fui  di  lei  ventre,  fui  reni  , e fopra 
le  ccfcie  . Bifogna  cangiare  quedi  pannilini  Cubito 
che  fono  afeiutti  e rinnovellarli  fino  a tanto  che 
V emorragia  abbia  cominciato  a calmarli  . ' 

. In  un  calo  fimile  ho  ritratto  degli  effetti  eccellen- 
ti dalla  mifiura  feguente  . 

Prendete  acqua  pillata  di  pulegio , ) y.  cIafcuno 
femphee  di  cannella,  , ) due  0ncie 

Jciloppo  diacoaicn , ) 

elifire  di  vintolo  da  quaranta  in  fefTanta 

gocciole  . 

Mefcolate  t 

M 


c 


Còr*  co. 
Viene  fate 
»!  lorcli  ; 1 
lochii  fono 
abbondan. 

tintimi  . 


Fomenti 
di  acqua  c 
di  stero  , 
«llor.-hè  i 
lochii  fono 
abbonditi- 

nflTiaii  . 


Miflnra 
ctl  «ante  e 
»Ur  insta- 
te . 
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D«r*.  Se  ne  danno  due  cucchiai  ordinari  ogni  due  ort 
o più  fpeflb , fé  fia  necefTario . 

( Giova  di  e Aere  avvertito  che  il  fiuffo  ecceflìvo 
f.oja  *»iù  dei  locbii  fc  talvolta  mantenuto,  come  pure  V emor- 
v"‘,S.-ì\r2  rafia  uterina  , da  una  porzione  della  fecondino  , o da 
bogunia  qualfilìa  altro  corpo  rattenuto  dentro  la  da  cui 

ìochu  . un  aij^e  Ricoglitore  può  lui  momento  fielìo  liberarla, 
li  che  non  D’altra  parte  i lochit  pofTono  effere  abbondanti  flì- 
Ampr*  d«i  ln  alcune  femmine,  fenza  che  ne  foffrano  il  me- 
nmcd) . nomo  incomodo  ; in  guifa  che  non  Tempre  dall’ab- 
bondanza apparente  di  quella  feparazione  fi  dee  giu- 
dicare del  fiuffo  fmodato  , ma  dagli  accidenti  che  fi 
Sìntomi  trae  dietro,  come  dalla  tendone  del  ventre  , dalPo- 
c«no  feuramento  della  villa , dagli  fvenimenti  , dalle  con- 
vul/toni , dalle  gonfiezze  edematofe  delle  gambe  , ec. 
Per  tanto  in  quelli  cali  fidamente  conviene  ricorrere 
ai  rimedf  quivi  propolli . ) 

ARTICOLO  SECONDO, 

Dei  dolori  violenti  , delle  veglie , del  calore , et*  in 
diverfe  parti  del  corpo  * 

CE  dopo  che  una  donna  ha  partorito  , fofTra  de* 
«iiorchc  la  O gran  dolori,  uopo  è che  beva  copiofamente  d’u- 
prora  de»  na  tt funa  diluente  calda , come  del  cremore  di  avena  , 
UaU;  *‘°'  ° del  tè  con  un  po’  di  spifferano  : fe  le  porgeranno 
dei  brodi  leggieri , nei  quali  fi  metteranno  de’  Temi 
di  carvi  , o un  poche  di  feorze  di  arancia  . Si  può 

ancora  darle  di  Ipefio  tra  giorno  un’oncia  di  olio  di 

mandorle  dolci  , in  un  bicchiere  di  alcuna  delle  be- 
ghe oflinal  vande  precedenti . Se  la  partoriente  patilca  delle  ve- 
**  * glie  olii  nate  , fe  le  darà  di  tanto  in  tanto  un  cuc- 
chiaio di  fctlappo  diacodion , in  un  bicchiere  di  quelle 
flefle  bevande. 

nei  calo.  Se  rifenta  del  calore , o fe  abbia  una  difpofizione 
d!  pollilo*  a^a  febbre  , piglierà  ogni  cinque  o lei  or»  , dentro 

»«  *•'*  un  bicchiere  della  fua  bevanda  ordinaria  , una  dofe 

* della  polvere  feguente. 

Prendète  zampe  di  grane bj  preparate , mezz’  oncia  ; 

nitro  purificato.,  due  dramme  ; 

zafferano  in  polvere , una  dramma  • 
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Cagioni  della  infiammazione  della  matrice  i ijt 
Mefcolate  il  tutto  infieme  ; dividete  in  otto  o no- 
ve doli  . 

Allorché  la  partoriente  è oppreffa  o tormentata 
dai  dolori  ifierici , fe  le  daranno  fpefle  volte  tra  gior- 
no, dodici  o quindici  gocciole  di  tintura  di  affafeti « 
da , in  un  bicchiere  d’ tnfufione  di  paleggio . 

ARTICOLO  TER  Z©‘. 

Deir  infiammazione  della  matrice. 

L*  Infiammazione  della  matrice  è una  malattia  peri* 
colofa,  e molto  frequente  dopo  il  patto. 

Cagioni  dell*  infiammazione  della  matrice  . 

( La  foppreffione  dei  locbii  è la  cagione  la  più  co- 
mune di  quello  morbo  : nulladimeno  può  ancora  ef- 
fere  la  conleguenza  delle  contufioni , delle  pajfioni  rio- 
lente, delle  [conciature , della  ritenzione  della  placca . 
ta  o della  fecondina  dentro  la  matrice , e alcune  vol- 
te della  foppreffione  dei  mijìrui  nelle  femmine  che  non 
fono  gravide,  uè  di  parto.  ) 

Sintomi  dell ’ infiammazione  delta  matrice  » 

Quefla  infiammazione  fi  mani  fella  da  alcuni  dolori 
nella  parte  inferiore  del  ventre  , che  dalla  prelfione 
fi  rendono  d’ ordinario  piò  violenti  ; dalla  tenfione 
o dalia  rigidità  delle  parti  ; da  una  grande  debolez- 
za ; da  un  cangiamento  improvvifo  in  tutta  la  per- 
fona  ; da  una  febbre  continua  , accompagnata  da  un 
polfo  débole  e duro  ; da  leggier  delirio , o da  vaneggia- 
mento ; talora  da  un  vomito  continuo  ; dal  fingbioz - 
zo  ; da  u*  gemitio  di  acqua  roffigna  , fetida  , acre 
dalla  matrice  ; da  pruriti  frequenti  di  fcaricare  il  ven- 
tre ; da  ardori  di  orine , e altre  volte  dalla  loro  fop- 
preffione  totale . 

( L’  infiammazione  della  matrice  è quali  Tempre 
mortale,  e non  luole  oltrepalfare  il  fetrimo  giorno, 
eh’  è il  pih  terribile  : dì  rado  termina  per  rtfiluzie- 
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ne  ; ma  il  più  delle  volte  patta  alla  fuppurazione  e 
stgof  eh*  aHa  cancrena. 

£2"?."*^  1 do!ori  lancinanti  i più  vivi  , e il  raddoppia- 

pnrniont  mento  ai  violenza  di  tutti  gli  accidenti  , annunziano 
««•addi»  1*  fopurazione . I brividi,  gli  fventmenti , e i (udori 
pittrice . freddi,  indicano  la  cancrena.  Si  è veduto  F infiamma- 
zione  della  matrice  degenerare  ancora  nello  farro , in 
cancro  , ec.  ) 


Cura  deiP  infiammazione  della  matrice . 

Tempo  di  Quefla  malattia  deve  edere  medicata  come  tutte 
gat\  f*°  altre  infiammazioni,  col  fa! affi  e i differì  diluenti  . 

( Il  tempo  in  cui  fi  debbono  fi  re  i fnhjfi  , è nei 
tre  primi  siorni  ; e quello  un  puj  to  dei  più  im- 
portanti. Si  ripeteranno  a norrrn  dell’età,  delle  for- 
ze dell’inferma,  e dell’urgenza  dei  fintomi.  ) 

Bevanda  L’ammalata  berà  dell’acqua  di  avena  , o d'orzo 
mirala  . leggiera,  e ne  piglieià  una  razza  tre  o quattro  vol- 
te al  giorno,  nella  quale  fi  faranno  fcioqiiere  dodici 
grani  di  nitro  Se  le  faranno  di  fp-(fo  dei  clifleri  dì 

Cliflcri  c acqua  e eli  latte  ; fi  applicheranno  fopra  il  ventre 
fomenti . panni  lini  inzuppati  nell’ acqui  calda  , o alcune 
vefiìche  piene  di  latte  mefcolato  coll’acqua. 

ARTICOLO  QUARTO. 

Della  foppreffione  dei  locbìi  o puerper j. 

dnrT™t?*ii  ^ T Lpcbii'  feguirano  d’ordinario  a feobre  dai  otto 
qoiic  fc  o.  A ai  quindici  giorni:  avviene  però  talvolta  che 
chìiV  10  ce®no  *n  due  o tre  giorni , o che  fi  prolunghino  fi- 
no a venti , trenta , e anche  quaranta  giorni  , lenza 
che  vi  forvenga  il  menomo  accidente  . 
in  <ju*w  ^oro  quanr’rà  è altrettanto  indeterminata , quan- 
auaatiu  to  la  loto  durata  : fi  fono  vedute  alcune  partorienti 
colino,  che  non  ne  ebbero  veftigio,  e tali  fono  fpezialmen- 
te  quelle  che  non  furono  mai  meftroare  ; e alcune 
altre  che  li  anno  così  abbondanti  , che  non  fi  man- 
cherebbe di  metterli  in  cofiernazione  , fe  non  fi  ve- 
. ri*1®  d’altra  parte  aflìcurati  dallo  flato  buono  della 


Digitized  by  Google 


Cagioni t fìntomi  della  fopprejfìone dei loehii . 155 
partoriente  , come  abbiamo  ofiervato  di  fopra  pag. 

149  di  quello  Voi. 

L’umore  dei  loehii  è eftremamenre  carico  di  fan- 
gue  per  uno  o due  giorni  : fi  fchiarifce  poi  , e pi-  i0iha  * 
glia  l’afperto  d’  una  ferofìtà  tinta  di  roflo  , che  di- 
viene infer.fibilmente  bianchiccia,  e s’ ifpeftìfce  a gui- 
fa  di  latte  torbido  i feemando  di  copia  a proporzio- 
ne* Qualunque  fia  la  quantità  di  quello  fcolo,  Tem- 
pre relativo  al  foggetto  , fe  giunga  a fopprimerfi  , 
dà  luogo  ai  maggiori  accidenti  5 la  morte  ne  è fo- 
Vente  il  lagtimevoie  effetto.) 

Cagioni  della  fopprejfìone  dii  puerperi  * 

( Quella  malattia  è di  tutte  le  foppreffìoni  la  piti 
formidabile  : laonde  mette  a morte  le  partorienti 
prima  del  decimo  quarto  giorno  * Le  altre  evacua- 
zioni , come  il  / udore  abbondante  , la  diarrea  , fono 
fpeflo  la  cagione  di  sì  fatta  fopprejfìone  .•  Le  cagioni 
però  le  più  ordinarie  fono  gli  errori  commelfi  nel 
vitto,  il  freddo,  le  cinture  troppo  llrette,la  collera , 
il  terrore,  e le  altre  pajfìoni  vive;  gli  aeceffì  ifìerici  1 
gli  odori  , ec.  ) 

\ 

Sintomi  della  fopprejfìone  dei  loehii, 

( Il  ribrezzo  e la  febbre  feguono  da  prello  quefb 
fopprejfìone  ; e fi  veggono  infingere  immediatamente 
tutti  i fintomi  dell’  infiammazione  , che  fono  un  calo- 
re confiderabile , la  fere  , dell’  anfìetd  , dei  dolori  di 
teda , e delle  doglie  crudeli  di  reni  : gli  occhi  fono 
fcintillanti  ; il  vifo  i rollo  , e il  polfo  affai  dr.ro. 

Poco  a poco  il  venrre  fi  folleva  , e diviene  doioro- 
filfimo  , talmente  che  l’ammalata  non  pub  foflfrire 
la  preffìone  la  più  leggiera . Le  orine  non  feorrono  * 
o non  colano  che  in  piccoliflima  quantità  : la  refpi- 
tazione  molto  opprelfa  ; il  delirio  , le  canvulfìoni , la 
foffocaz-one , e le  debolezze  che  forvengono , fono  fe- 
gni  forieri  di  morte . 

Abbiamo  ornai  veduto  che  quella  fopprejfìone  era  la 
cagione  ordinaria  dell’  infiammazione  della  matrice  , e nj'i  <ur 
di  tutti  i fìntomi  gravi  che  l’ accompagnano  ; ella  foppK®* 
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mi  iti  lo  produce  ancora  l’ infiammazione  delle  mammelle  , de- 
*ha*  dolori  ai  lombi  e nell’ anguinaie  ; alene  eoliche  vi vif- 
fime  ; la  pajfione  iliaca  ; la  febbre  porporina  , o miglia 
re  ; degli  accejfi  iflerici  i più  violenti  , una  affezione 
cornato  fa.  e V apeplejfia  fi  e (fa  ; V emotifi,  e 1*  opprejfione 
del  refpiro , de*  fudori  freddi , la  fineope , ec.  : cagiona 
lo  fpargimento  del  latte  , o le  depojitjoni  putride  che 
divengono  funefte  , fe  la  marcia  non  fi  fa  firada  al 
di  fuori.  ) 

Cura  della  fopprejjione  dei  lochii. 

La  fopprejjione  dei  lochii  dopo  il  parto  , come  pure 
la  febbre  del  latte  , di  cui  parleremo  qui  fotto  Art. 
IX  , di  quello  §.  devono  eflere  curate  predo  poco 
nella  fielTa  maniera  deli’  infiammazione  della  matrice 
di  cui  abbiamo  trattaro  nell’ Art.  precedente . In  tut- 
ti quelli  cafi  i foccorfi  i più  licori  fono  le  bevande 
abbondanti  , V evacuazioni  leggiere  , e alcuni  fomenti 
fui  baffbventre  e fui  pube. 

chcSCd«o  ( H primo  feopo  , nella  cura  della  fopprejfione  dei 
fiofom . lochii . dee  e (Te  re  di  richiamare  lo  fcolo  del  J angue  t 
e non  vi  fi  può  pervenire  che  cercando  di  difirugge- 
re  la  cagione  che  l’ ha  prodotta  e che  la  mantiene . 
Gorertio  $e  Ga  procedente  dal  fudore  , che  il  numero  degli 
irtffio  a^^ent*  * le  porte  chiufe  della  camera  della  donna 
«Ti'ioSi ìi  di  parto , le  cortine,  t le  coperte  del  letto  follecita- 
peB"ouo<i*  no  Pur  troppo  fpeffo  , devefi  cominciare  dal  conge- 
<ui  ludo»*  j dare  tutte  le  perfone  inutili  , giacché  una  donna  di 
parto  non  ha  bifogno  che  della  fua  infermiera  , per 
rinnoveilare  con  prudenza  1*  aria  della  camera  , apri- 
re le  cortine  del  fuo  letto  y e feemare  il  numero 
delle  copertine  . Diciamo  d’impiegare  quelli  mezzi 
con  prudenza  ; perché  farebbe  cofa  parimenti  perico- 
lofa  che  fentifie  troppo  freddo , poiché  il  freddo  pro- 
duce egualmente  la  fopprejjione  dei  lochii . 
allorché  In  quello  ultimo  cafo  fi  applicano  dei  pannilini 
firuio*-4*1  ca^‘  fui  ventre , tra  le  cofcie  e fui  piedi  ; fi  rinno- 
vano tofto  che  cominciano  a raffreddarli , e fi  cufio- 
difee  moderatamente  coperta  l’inferma  , per  mante- 
nerle il  calore  che  fe  le  comunica . 
d.!i«  ci*,  si  offemrà  fe  le  cinture  o le  falce , con  le  quali 

*1M«  , «c,  ■ • 
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Cura  della  (bppttjjione  dei  lochi!, 
li  ha  la  compaflionevole  follia  di  ravvolgere  il  ven- 
tre delle  donne  di  parrò  , fieno  troppo  ftrette  . In 
tal  calo  forza  è di  toglierle  via  aflblutamente  . Non 
fi  avrà  motivo  di  temer  tanto  , fa  fi  accomodi  la 
partoriente  , come  abbiamo  configliato  di  fopra  pag. 

144  e 14S  di  qnefto  Voi. 

Si  riformerà  il  vitto , fe  1* inferma  non  abbia  fegoi- 
to  quello  prefcritto  pag.  148  di  quello  Voi.,  e la  fi  vandali, 
ridurrà  al  brodo  fciocco  di  polladrello,  di  vitello , o 
all’acqua  del  capelvenere  , per  poc®  che  gli  accidenti 
fieno  gravi. 

Mentre  prendefi  penderò  di  tutti  quelli  mezzi , • 

che  fono  della  maggiore  importanza  , bifogna  rime- 
diare ai  fintomi  i più  gravi  e i più  urgenti  di  quella 
malattia  crudele.  Noi  ci  accingiamo  ad  efporre  una 
©nervazione  del  Sig.  Clero  , che  darà  una  giuda 

idea  del  governo  ch’effa  efige . „ La  Sig die-  *10**  * 

„ de  alla  luce  con  gran  dolori  il  fuo  primo  figlio  : 

,,  per  i tre  primi  giorni  tutto  andava  bene  ; la  not- 
,,  te  feguente  le  cofe  cangiarono  faccia  ; i locbii  fìfop- 
„ prederò,  fi  accefe  la  febbre , Vaddomine  divennedolen- 
„ te,  tutto  il  ventre  fi  tefe,  e P ammalata  fu  tormenta- 
„ ta  da  dolori  di  ftomaco  : la  celerità  e la  gravezza  degli 
„ accidenti  annunziavano  un  pericolo  imminente. 

„ Mio  padre,  che  medicava  queda  donna,  propo- 
,,  fe  un  confulto  : il  Sig.  Butet  fu  chiamato  in  mia 
,,  compagnia  . Era  io  in  allora  di  ritorno  da  Pari- 
,,  gi , e il  Sig.  Astruc  mi  aveva  infegnato  che  fu- 
„ bito  che  una  parte  era  ingorgata,  infiammata  , e 
„ fpa/modi  cameni  e ridretta,  era  neceflfario  di  guardarli 
„ bene  dall*  aumentare  gli  accidenti  con  li  derivavo- 
ti  ne  del  [angue  verfo  di  quella  . Tale  era  il  cafo  , 

„ in  cui  fi  trovava  queda  Signora  . Appoggiato  fui 
„ principio  medico , per  largiora  vafa  , ofai  proporre 
„ la  mia  opinione,  che  recò  fubito  forprefa  al  Me- 
,,  dico  della  confuita. 

,,  La  difputa  fu  corta  .*  alla  Dama  fu  levato  J 'angue 
„ dal  braccio  ; una  mezz’  ora  dopo  le  abbiamo  ordì-  Ì*,/e<5'0<.- 
„ nato  di  mettere  i piedi  dell’  acqua  tiepida , facen-  » 

„ do  uno  drettojo  al  di  fopra  di  ciafcuna  cavicchia  ; romeni* 
„ abbiamo  fatto  applicare  fui  ventre  dei  fomenti  mot - , 

„ tifivi,  Quafi  nello  de  do  tempo  l’ inferma  vomitò 
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in  differenti  volte  una  quantità  enorme  di  materfà 
fatua,  fermentai ijfima  : le  avrei  fatto  prendere  con 
„ cautela  un  grano  o due  di  emetico,  fciolto in  molt’ 
it  acqua,  a tenore  dell’  indicazione \ fe  la  Natura  ar- 
,,  riva  non  mi  avelie  vietato  ogni  altro  foccorfo  i 
s>  L’ammalata  fi  fentiva  rivivere,  e i prefidj  ertemi 
» riunivano  così  bene  , che  tre  o quattr’ore  dopo 
» “ emijftont  di  {angue , i locbìi  ricomparvero , e tut- 
ti ti  gli  accidenti  celarono ,,  * 

Frattanto  ficco  me  lo  fpafmo  ha  una  gran  parté 
nella  fopprejftone  dei  l oc  bit  , fenza  noverare  que’cafi 
frequentiffimi  ch’erta  h cagionata  da  afflizioni  da 
travagli  di  fpirito , e da  paffioni  dell’animo  , è re- 
cedano di  calmare  l’azione  dei  nervi.  Non  è dunque 
poffibile  di  difpenfarfi  dall9  ufare  degli  antifpafmodici  + 
e il  più  delle  volte  producono  degli  effetti  maravi- 
ghofi  . Que’ che  fi  adoperano  con  maggior  frutto  $ 
fono  il  liquor  minerale  anodino  dell 'tìoffmann,  1’  acqua 
lanfa  , t la  tintura  di  mirra  e di  caftorio  , lo  fci toppo 
diacodion,  1 olio  di  mandorle  dolci  , e lo  fciloppo  di  li- 
mone,  mefcolati  infieme , ec. 

Si  prefcrive  il  liquore  dell’ Hofmann  e la  tintura 
di  mitra  e di  cajlorio  , alla  dofe  di  venti  in  trenta 
gocciole  in  un  bicchiere  della  bevanda:  V acqua  lanfa 
alla  dofe  d’  un  cucchiaio  ordinario  >•  e lo  fciloppo  dia- 
eodton  da  uno  fcrupolo  fino  a due,  nella  fteffa  qnan- 
tita  di  bevanda*  Quanto  all’  olio  di  mandorle  dolci  fi 
al  fciloppo  di  limone,  mefchiati  infieme,  fe  ne  dà  un 
cucchiaio  ordinario  ad  ogni  ora . 

Si  poflono  comporre  con  quelli  rimedi  delle  pozio- 
ni , come  le  feguenti  * 

Prendete  acqua  di  lattuga  j fei  oncie  ; 

lanfa,  un’oncia; 

liquor  anodino  minerale  dell' Hofmann , due 

dramme; 

. , fciloppò  di  fior  di  garofani , un’oncia* 

Mefcolate . 

Ovvero  prendete  acqua  di  fior  di  tiglio  , fei  oncie  ; 

tintura  di  mirra  ,)  di  ciafcuna 
di  caftorio  , ) mezza  dramma  ; 

, . fciloppo  àifior  dì  garofani,  un’oncia. 
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Ovvero  preudete  acqua  di  fior  di  tiglio , fei  oncie  ; 

tonfa , un’  oncia  e mezza  ; 
fciloppo  dìacodicn , mezz’  oncia . 

Sì  mefcoli  . 

Cadauna  di  quelle  millure  fi  prende.a  cucchiai,  di  D4ft* 
ora  in  ora . 

In  vece  delia  cacciata  di  /angue  dal  braccio  , ado- 
perata  nel  prefcnte  cafo  con  buon  evento  dal  Sig.  gn»tte.  »o- 
Cìerc  , ma  che  Tempre  ncn  riefce  in  egual  modo  , gj  «pp”"' 
non  farebbe  forfè  più  utile  l’applicare  fui  momento  c*rt*  - 
fi  e fio  alcune  mignatte  alla  vulva  , lungo  le  grandi  lab- 
bia , alla  circonferenza  dell’awo,  tra  le  cofcie  , alle 
anguinaie ^ finalmente  l’appiccarne  ad  un  tratto  a tutte 
quelle  parti  ,come  lugger ifce  il  Sig.  Robert, Dottore 
Reggente  della  Facoltà  di  Parigi , nel  fuo  Trattato  , 
de' principali  oggetti  di  Medicina , ec.  ? Reca  egli  due 
©nervazioni  in  conferma  di  quello  configlio  , dove 
effe  fono  perfettamente  riufeite  nella  fopprejfione  dei 
mejlrui  : quelle  due  malattie  anno  troppo  di  rapporto 
tra  loro-  per  negligere  quello  avvilo  importante  . 

Fa  ancora  de’rifleffì  favillimi  fopra  P emetico , il  di  vómitorft* 
cui  ufo  é divenuto  troppo  famigliare  in  quella  ma- 
lattia. Le  naufee , die’ egli  , e gli  sforzi  che  fanno 
alcune  femmine  per  vomitare  , fono  l’effetto  d’uno 
fpafmo  violento  , che  controindica  i vomitar / , perché 
aumentano  lo  fpafmo , e che  procurandone  una  feof» 
fa,  precipitano  l’inferma  nel  fepolcro  . 

,,  Allorché,  continua  il  Sig.  Clerc,  per  mancan» 

„ za  di  attenzione  fi  fono  laiciati  aumentare  gli  ac- 
,,  cidenti  ; quando  il  Medico  giunge  troppo  tardi  ; 

„ che  il  riflnffo  del  / angue  latticinofo  verfo  la  teli» 

„ cagiona  il  fopore , un  coma  , un  delirio  ofeuro  , o 
„ che  all’ammalata  pare  di  vedere  delle  Icintille  e 
„ aggnimola  fiocchi  dalle  copertine  del  letto  , il  pe- 
„ ricolo  in  quella  circollanza  é ancora  più  certo, 

„ che  in  ogni  altra  malattia  accompagnata  da  quelli 
,,  fintomi.  Allora  i (al affi  dal  braccio  e dal  piede  fo- 
,,  no  inutili;  il  folo  indicato  è quello  dalla  iugulare , 

„ che  riefce  talvolta.1  alcuni  vefcicatori  larghi  rra  le  nijTifmò. 
„ fpalle  , de’  validi  epifpajhci  alla  pianta  dei  piedi , e 
„ forfè  l’ emetico  , che  può  produrre  una  feoffa  gene- 
„ tale  , fono  l’ unico  rifugio  che  rella  al  Medico  * 
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158  Parti  Seconda , Gap.  I»§.  Vi.  Art.  V. 

„ Vi  fono  alcuni  efempj  del  loro  buon  fucceffo;  mg 
,,  fono  rari  ; d’ altra  parte  i vefcicatorj  efigono  del 
„ tempo  per  agire  , e l’ammalata  muore  avanti  il 
„ loro  eletto  ,,  . Hifl.  natur . dt  l' barn,  malarie  , 
Tom.I.  pag*  e fegg. 

ARTICOLO  QUINTO. 

Del?  infiammazione  delle  mammelle  , » delle  {crepolarne 
dei  capezzoli . 

( f-yji  non  fi  tratta  che  della  infiammazione  delle 
mammelle . cagionata  dallo  ftagnamento  o dal- 
la dimora  del  latte  dentro  di  effe.  ) 

Cagioni  t fintemi  delP  infiammazione  delle 
mammelle  » 

( Il  freddo  improvvifo,  le  pajfioni  vive  , le  conta- 
fioni , le  percoffe,  ec.  danno  il  più  delle  volte  luogo 
a sì  fatto  ingorgamento  infiammatorio , ch’é  fempre  ac- 
compagnato da  febbre , e fpeffo  da  fete , da  doglia  di 
capo,  da  difficoltà  di  refpiro,  ec.  ) 

Cura  delP  infiammazione  delle  mammelle  « 

Quando  v’abbia  infiammazione  delle  mammelle  , e 
che  fia  accompagnata  da  roffore,  da  durezza,  e dagli 
altri  fintomi  che  minaccino  la  fuppurazione , il  rimedio 
efferno  il  più  ficuro  , è un  cataplafma  di  mollica  d! 
pane  e di  latte , addolcito  coH’o//o  o col  burro  frefeoz 
fi  rinnova  quattro  o cinque  volte  al  giorno  , e fi 
continua  finché  il  tumore  fia  rifolto  o venga  a fuppu- 
razione . , 

I riper tuffivi  in  quello  cafo  fono  pericolofiffìmi , 
fpeffo  cagionano  la  febbre  , e talora  producono  il 
canchero  | laddove  la  fuppurazione  è di  rado  accem  pa- 
gnata  da  verun  pericolo,  ed  ha  fovente  degli  effetti 
falutariffimi  . 

( L’ infiammazione  delle  mammelle  in  ogni  altro 
tempo  che  dopo  il  parto,  fi  rifolve  affai  facilmente , 
quando  non  fi  lafci  campo  al  male  di  fare  dei  pro- 
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Bella  febbre  migliare  , te.  t *p 

greffi  * ma  quella  che  proviene  dal  latte  aggrumato 
nelle  mammelle , come  qui  fi  fuppone  , non  termina 
che  per  via  di  apoftema , e non  fi  può  evitarla  , al- 
terchi la  dura  al  di  là  dei  quattro  o cinque 

giorni  . V’è  ancora  da  temere  una  fiftola  molto  ri- 
helle,  qualora  vi  fi  lafci  ftagnare  la  marcia  troppo  a 
lungo . 

Oltre  i cataplasmi  di  mollica  di  pane  e di  latte , che  a 

fono  lenza  dubbio  ottimi  timtdf  , bifogna  alle  volte 
paflare  al  falaffo  dal  bracciolo  dal  piede,  o piattono 
all’ufo  delle  mignatte  appiccate  alle  mammelle  iftefie,  **>£■**«• 
per  impedire  i progreffi  dell’  infiammazione  4 e fpefle 
volte  favorirono  la  ttJ'oluzjone . Deefi  in  oltre  procu- 
rare di  mantenere  libero  il  ventre , mediante  i clifleri  Citacrt. 
moli  itivi  e addolcitivi . ) 

\ 

Cura  della  fcrepolatura  de'  capezzoli  . 

Allorché  le  papille  delle  mammelle  , o fia  i capez- 
Z oli  fono  fcrepolati , fcorticati , feffi , devonfi  ammol*  •»> , <£ 
lire  con  una  mijìura  di  olio  e di  cera  vergine  , o con 
una  foluzione  di  gomma  arabica  . Ho  veduto  1’  acqua  <*'  »«q<m 
della  Regina  a produrre  in  tal  cafo  de’  buoni  effetti  . |j*« . R*" 
Allorché  quelli  accidenti  divengono  oflinati  , fi  fa 
prendere  all’  ammalata  un  purgativo  rinftefcante  cui  di  ti . 
rado  refifiono. 

ARTI  COLO  SESTO. 

Della  febbre  migliare  nelle  donne  di  parto  . 

( TL  tempo  in  cui  fi  mauifefta  la  febbre  migliare 
x nelle  donne  di  parto  , é il  più  l’ovente  quello 
della  febbre  del  latte , di  cui  fi  faremo  a parlare  nell* 

Art.  IX  di  quello  Paragrafo  . ) 

La  febbre  migliare  é una  malattia  comuniffima  alle 
donne  di  parto  ; ma  ficcome  differifee  poco  da  quel- 
la che  viene  in  altre  circoftanze  , e di  cui  abbiamo 
già  trattato,  Tom.  II,  Cap.  X,  non  vi  ci  occupe- 
remo d’  avvantaggio . 

( enerveremo  folamente  che  la  gravezaa  del  capo 
con  tintinnio  d’ orecchio  , l’ appresone  del  petto  , e il  |trìf«i«a 
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ìio  Parte  Seconda  , Cap.  L.  §.  VI.  Art.  VII, 
polfo  debole  e ineguali,  fono  nella  febbre  migliare  del- 
le donne  di  parto  di  un  cattiviflìmo  prefagio  : lo 
fìeflo  de  veli  intendere  della  fcorrenza  di  ventre  , che 
pub  fturbare  lo  fcolo  dei  locbti  , e diiordinare  l’ eru- 
zione . 11  delirio  fe  non  è mortale  , può  in  quelle 
circolìanze  degenerare  in  follia , che  dura  lungo  tem- 
po , e anche  talvolta  tutta  la  vita . ) 

Metxi  di  prevenire  la  febbre  migliare  nelle  donne 
di  parto . 

Il  celebre  Hoffmann  oflerva  che  fi  giunge  a capo 
*"  di  prevenire  quella  febbre  nelle  donne  di  parto  , fe 
durante  la  'gravidanza  fi  fa  loro  olfervare  una  regola 
efatta  di  vivere  ; fe  fanno  un  e fercirjo  moderato  ; fe 
pigliano  di  tanto  in  tanto  un  lajfativo  comporto  di 
manna  e di  rabarbaro  , o del  fior  di  tartaro  : fe  non 
trafeurano  di  farfi  levar  / angue  net  primi  meli  ; fe 
da  ultimo  fi  difendano  dalle  imprertioni  d’ un'aria 
troppo  penetrante  . 

Duriate  Una  circoftanza  niente  meno  neieflfaria  da  olfer- 
iìeir*»r?o-  vafl* > di  non  violentare  il  travaglio  del  parto  co» 
* r*ro,dei  rimedj  che  polTono  infiammare  il  (angue  e gli  u- 
mori,  o loro  comunicare  un  movimento  e una  agi- 
tazione contro  Natura . 

Dopo  il  Deefi  invigilare,  allorché  le  donne  fono  di  parto , 
P*nj  " che  i locbii  abbiano  il  loro  corfo  ordinino  ; e fe  iL 
polfo  é vivace  , bifogna  loro  preferivere  un  po’  di 
nitro , ec, 

- ARTICOLO  SETTIMO. 

Della  febbre  porporina  nelle  donne  di  parto , 

Malattìe  T A malattia  la  più  pericolofa  alle  donne  di  parto  é 
'coiofa^V*  JL t la  porpora  o fia  la  febbre  porporina . 

«or.ne  di  D’ordinario  fi  maniferta  nel  fecondo  o terzo  gior- 
P*MB‘  no  dopo  il  parto  . Alle  volte  però  appare  più  di 
buon’ora;  ma  altre  volte,  febbene  più  radamente  , 
non  fi  rifveglia  prima  del  quinto  o fefio  giorno. 


Stato* 
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Cura  della  febbre  porporina  nelle  dome , et,  lèi 

Sintomi  della  febbre  porporina  prejfo  le  donne 
di  parto  . 

Comincia  come  la  maggior  parte  dell’ altre  febbri 
da  ribrezzo,  cui  fuccede  la  veglia  , dei  dolori  di  te- 
tta, alcune  naefiee  violente,  e de5  vomiti  bìliofi . L’in- 
ferma ordinariamente  patifee  un  gran  dolore  nel  dor- 
fo,  nell’ anche,  e nella  regione  della  matrice  . Nafce 
un  cangiamento  fubitaneo  nella  quantità  e nella  qua- 
lità dei  locbii , 

E'  tormentata  da  tenefmo  o da  voglie  frequenti  di 
vuotare  il  ventre.  L’ orina  , eh’ è colorita  , non  efee 
che  in  piccola  quantità,  e ordinariamente  con  dolo- 
re. Il  ventre  diviene  talora  d’ un  volume  confidera- 
bile,  e molto  fenfitivo  al  tocco  il  piu  leggiero.  \ 

Allorché  la  febbre  ha  continuato  per  alquanti  gior-  p«a4t  >i 
ni,  la  violenza  dei  fintomi  infiammatori  cP  ordinario  cp*7r7d  a*  •* 
fi  diminuifee,  e la  malattia  in  allora  piglia  un  carat-  capo  di  ai. 
tere  più  notabile  di  putidezza  . Una  J coerenza  di  8'or‘ 
ventre  biliofa  o putrida  fi  mani  fella  foventemente  in 
quella  epoca,  e anche  più  pretto  ; e quella  / coerenza 
di  ventre  oftinata  e pericolofa  accompagna  pofeia  la 
tnalattia  in  tutti  i Tuoi  gradi  potteriori . 

Curd  della  febbre  porporina  preffo  le  donne  di  parto  . 

' ' t 

Non  v’  é malattia  che  richieda  d’ eflere  curata  con 
maggiore  intelligenza  ed  attenzione  di  quella  . Il 
perché  bifogna  più  pretto , che  fia  pottìbile , chiama- 
ra foccorfo. 

Il  falaffo  generalmente  conviene  alle  femmine  pie-  cfrcoiu»- 
toriebe  nei  principi;  non  fi  può  però  ufarne  che  con  "a*J/no!t 
cautela,  e non  devefi  giammai  ripeterlo,  qualora  al-  tamia: 
meno  non  vi  fieno  de’ fegni  gravittìmi  d'infiammazio- 
ne , nel  qual  cafo  bifogna  altresì  aggiungere  un  em  Storio1?1* 
piaflro  vefcicatorio  fulla  regione  della  matrice.  ndee 

Durante  il  ribrezzo  febbrile  fi  dee  mettere  tutto  in  aura!* 
opra  per  diminuirne  la  violenza  e la  durata  : perciò 
fi  daranno  delle  copiofe  bevande  diluenti  calde  ; e fe 
1*  ammalata  é sfinita  , vi  fi  aggiugnerà  di  tanto  in 
?4qto  «n  bicchiere  di  fiero  vìnofo . Le  fi  applicherai' 

Tomo  IV,  L 
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\6i  Parti  Riconti  a , Qap.  L.  §.  VI.  Art.  VII. 
no  all’ eflremità  alcuni  corpi  caldi,  come  dei  matto- 
ni ribaldati , delle  bottiglie,  o alcune  veffìche  ripie- 
ne di  acqua  calda  , eq. 

moiiun™’  Conviene  per  tutto  il  corfo  di  quella  malattia  fa- 
tórfo  "<tì '*  re  e r'Pc?ere  con  frequenza  d b' cltflett  Ammollienti , 
hb- comporti  di  acqua  e di  latte , o di  brodo  leggiero  di 
bre*  vitello  - Sono  utili  in  quanto  che  ripulifcono  gl’  inte- 
fttnì , e fervono  come  di  fomenti  interni  alla  matrice , 
e alle  parti  adiacenti  .*  nell’  amminirtrazione  però  di 
sì  fatti  cliflen  richiedefi  molta  deflrezza  , a cagione 
della  fenfibilità  di  cui  fono  dotate  in  quello  tempo 
tutte  le  parti  racchiufe  nella  pelvi . 

Latrativi  Per  Sbarazzare  lo  flomaco  dalla  bile  da  cui  è in- 
tanai . gombrato  , fi  fuol  dare  un  vomitano  ; ma  ficcome 
quelli  rimedj  fono  molto  foggetti  in  quella  occalìo- 
ne  ad  aumentare  l’ irritazione  dello  flomaco  , di  già 
troppo  grande  , è cofa  più  ficura  il  farne  a meno  , 
ed  elibire  in  fua  vece  qualche  laffativo  blando  , che 
avrà  il  doppio  vantaggio  di  rinfrefeare  V interiora  e 
di  evacuare  la  bile. 


eo*rlm»di  1 rimedi  che  ho  fempre  impiegato  col  migliore 
latini . fuccefTo  in  quella  malatria  , fono  i medicamenti  fali- 
ni.  Qualora  fi  ripetano  convenientemente  , fermano 
il  vomito  , e calmano  nel  tempo  {ledo  la  violenza 
della  febbre . 

Cireoiten-  Se  producano  uno  fcioglimento  di  ventre , o fie  l’ in- 
dicano '?  frrma  ^ia  tormentata  da  vigilie , fe  le  porgeranno  , a 
calmanti . tenore  delle  circoflioze , alquante  gocciole  di  lauda- 
no liquido , o un  poco  di  fctloppo  diacodion  . 

Cofa  i da  Allorché  la  feorrenza  di  ventre  è affai  notabile  a 
Ihe1  !•'«£.  fegno  di  ertenuare  P inferma  , fe  le  farà  un  eliflere 
fcia  una  comporto  di  amido , nel  quale  fi  metteranno  trenta  o 
di ° Vanni  quaranta  gocciole  di  laudano  : fe  le  porgerà  per  be- 
notaVije . vanda  dell’acqua  di  rifo  , in  cadauna  foglietta  della 
quale  fi  feioglierà  un’  oncia  di  gomma  arabica . Se 

3uerti  eli  fleti  non  riefeono,  fi  farà  ricorfo  alla  radice 
i Colombo  , preferitra  Tom.  Ili  , Cap.  XXV  , 
«oiMibo.  ^ Vili  , Art.  Ili  , o a qualche  altro  aflringente 
forte  . 


cibi  * be-  Fa  di  mertieri  in  generale  che  gli  alimenti  fieno 
vane»,  leggieri,  e la  bevanda  diluente  : nondimeno  quando 
il  male  porta  in  lungo  , è necertario  di  fortenere  1* 
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Mezzi  di  prevenire  la  febbre  porporina , ec.  16? 
inferma  con  alcuni  cibi  nutritivi,  e con  de’ validi 
cordiali  . 

Cura  della  febbre  porporina  nelle  donne  di  parto , 
allorché  prende  il  carattere  di  putrida. 

Abbiamo  già  fatto  oflervare  che  quella  malattia  chinaehtife 
dopo  di  aver  durato  per  qualche  tempo,  piglia  fpel'  0",“^* 
fo  il  carattere  di  febbre  putrida  . In  tal  calo  fi  da-  coiiom  . 
rà  la  chinachina  ; tanto  fola,  che  unita  a de’  cordiali , l’c,ch 
fecondo  che  le  circoftanze  lo  richiedono.  Siccome  la 
chinachina  in  follanza  è capace  di  purgare , è d’ uopo 
il  darla  in  infusone  o in  decozione  , mefcolata  con  la 
tintura  di  rofe  , o con  qualche  altro  attingente  blan- 
do , o nel  modo  feguente  . 

Prendete  ejìraito  di  chinachina , venti  grani  ; 

acqua  di  cannella  fpiritofa , mezz’oncia; 

di  cannella  femplice , due  onde  ; 
laudano  liquido , dieci  gocciole  . 

Mefcolate  per  una  dofe  , che  fi  può  ripetere  ogni 
due , tre , o quattro  ore , o per  quanto  è neceflario . c||fl£rj  >(| 

Quando  lo  flomaco  non  ì capace  di  alToggettarfi  a tutoli . 
quello  modo  di  vivere  , necefTario  di  alimentare 
l’ inferma  con  de’  clifleri  di  brodo  leggiero  di  bue  o 
di  pollaftrello . 

Mezzi  di  prevenire  la  febbre  porporina  nelle  donne 
di  patto  . 

Volendo  prevenire  quello  male,  fa  d’uopo  che  u- 
na  donna  dopo  il  parto  dia  perfettamente  tranquilla;  Alim,Bt|  ^ 
che  fi  nutra  di  alimenti  leggieri  e femplici  ; che  la  cria  naso* 
fua  camera  fia  tenuta  frefea  , c che  vi  fi  faccia  cir-Y,11*!** 
colar  Varia.  Niente  di  più  pericolofo  per  una  fem- 
mina in  quello  fiato  , che  l’ edere  tenuta  troppo  al 
caldo.  Non  bifogna  che  fia  troppo  coperta,  e che  fi  AttMlIoM 
alzi  troppo  pretto.  Si  abbia  un’attenzione  particola-  »ua  poli, 
re  alla  nettezza , e quello  Articolo  £ uno  de’  piu  im- ttt4*‘ 
portanti,  come  abbiamo  detto  n«l  §.  V del  Cap.  X 
del  Tom.  II. 

L x 
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j 64  Patii  Seconda , Gap.  L.  §.  VI,  Art.  Vili* 
ARTICOLO  OTTAVO. 

Della  febbre  pueperale. 

( T A malattia  che  forma  il  foggetto  di  quello  At;- 
L-i  ticolo  , h*  finora  faciificato  preflò  che  tante 
vittime  quante  ne  furono  le  perfone  attaccate  . Le 
ilragi  ch’ella  cagionava,  facevano  difperare  i Medi- 
f ci,  che  non  avevano  neppure  il  conforto  di  fperare 
buon  fucceflo  . All’ Hotel  - Djeu  di  Parigi  ella  era 
funefia  a qua,nte  femmine  ne  era  tocche  j e le  ofler- 
vazioni  fparfe  negli  Autori,  e raccolte  dai  Pratici  , 
non  fervono  che  a confermare  il  carattere  .mortifero 
di  quella  febbre  . Era  dunque  rendete  un  fervigio  dj 
Sommo  pregio  all'  umanità  , il  trovare  un  metodo  di 
guarirla . che  femplice  folle  , facile  da  ufarli  , e fe- 
guito  coftantemente  da  non  dubbii  fucceffi  . Quello 
metodo  è feoperto  , e noi  lo  dobbiamo  al  Signor 
Doulcet,  Medico  deli  Hotei  Dtieu  , che  una  morte 
immatura  ha  teflè  rapito  alle-  giufle  tefUmqnianze 
della  pubblica  riconofcenza  . Noi  ci  affrettiamo  di 
pubblicarlo  , a cagione  della  fua  ellrema  femplicità, 
« perch'e  damo  perfuafi  che  per  poco  che  ufar  fi  vo- 
glia di  attenzione  alla  definizione  che  fiamo  per  fare 
ili  quella  malattia,  fi  farà  in  calo  di  adoperarlo  eoa 
efito  fortunati  (fimo.  Ciò  che  fiamo  per  dire  , c Pe- 
tratto d’una  Memoria  latta  nell’  Alfemblea  della  Fa- 
coltà Medica  , ed  inferita  nel  - Giornale  di  Medicina 
del  mefe  di  Novembre  17S:. 

Quella  febbre  è cagionata  da  qno  /pandi mento  latteo t 
fulle  vifeere  del  ba[}o  ventre  , in  tempo  che  il  latte 
dovrebbe  pollarli  alle  mammelle.  Quella  verità  h con- 
fermata dall’apertura  dei  cadaveri,  che  prefentano  u- 
na  materia  lattea  limile  al  fiero  di  latte  non  chiarifi- 
cato. Quella  materia  ò puzzolentilfima,  più  o meno 
abbondante  , che  arriva  fovente  alle  due  o tre  p’tnte  ; 
e vi  fi  veggono  nuotare  de’  groffi  pezzi  di  lattf  rap- 
preso, d’ordirjario  molto  bianco,  e de’ quali  una  gran 
parte  fi  trova  tenacemente  attaccata  alla  fuperfizie 
degl’ inteflini . Gl’ Inglefi  che  anno  fatto  delle  offerva- 
zioni  fu  quella  malattia,  le  diedero  il  nome  di  ftk- 
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• Sintomi  della  febbri  putrperale . r 5$ 

'ire  pucrperale  t ch’ella  conferva  in  Francia  ed  altro- 
ve . ) 

Sintomi  della  febbre  puerperate  . 

( Lo  flato  delle  femmine,  prima  di  edere  attacca- 
le da  quella  malattia  , non  preferita  durante  la  loro 
gravidanza,  e dopo  altresì  del  parto,  d’ordinario  fe- 
lice, alcun  indizio  che  polfa  far  fofpettare  eh’ egli  a- 
vrà  di  sì  crudeli  confeguenze . Tutto  palla  a maravi- 
glia fino  al  terzo  giorno,  epoca  fatale  in  cui  fi  ma- 
hifeftano  li  fintomi  più  fpaventevoli . Per  defcriverli 
con  ordine  , e per  imparare  a ben  diftinguere  quell* 
epoca  particolare  , noì  li  divideremo  in  fìntomi  co- 
llanti , o effenzialì  , cioè  a dire  comuni  a tutte  le 
femmine  attaccate  ; ed  in  fintomi  che  fi  offervano  di 
fovente , o folranto  particolari  ad  un  certo  numero  : 
fi  conofee  facilmente  che  è importantilfimo  incomin- 
ciare dal  ben  apprender  quelli  fintomi. 

Noi  abbiamo  detto  che  i primi  indizj  del  male  fi 
manifeftano  il  terzo  giorno  ; così  è per  lo  più  : non- 
dimeno fi  appallano  ancora  più  preflo,  ed  anche  al- 
cune ore  dopo  il  parto  . v . 

Qualunque  fia  Pillante  del  loro  apparire  , all’  im-  cosaa^o 
provvifo  fi  dichiara  una  febbre  fenfibile  , ma  non  cflTtnzUii  - 
molto  gagliarda:  il  polfo  è piccolo,  concentrato,  ed 
Un  poco  accelerato  ; il  feno  fui  momento  appaffìfee  , 
ih  vece  di  crefcere  di  volume , come  dovrebbe  fucce- 
dère  in  quello  tempo  : il  ventre  fi  gonfia  e diviene 
ecceflìvamente  dolorofo  , lenza  che  i locbii  feemino 

fiunto,  che  anzi  feorrono  collanti  e felicemente . Ta- 
i fono  li  fintomi  elTenziali  della  malattia  , e che  fo- 
lio comuni  a tutte  le  femmine  , ai  quali  fi  pub  ag- 
giungere P abbattimento  delle  forze  . 

A quelli  fi  accoppiano  alcune  volte  , e co»  molta 
varietà,  fecondo  le  differenti  malate,  li  feguenti  : i.  1 1C0  Àt " 
un  ribrezzo  più  o meno  violento,  che  fi  dichiara  fui 
principio  ; z.  de’  vomiti  di  materie  verdi  o tinte  leg- 
germente di  giallo,  e più  frequentemente  ancora  del- 
le femplici  naufee  lenza  vomiti  ; j.  un  fluffo  latteo 
puzzolenrilTÌHio  ; 4.  gli  occhi  fi  ofeurano  ; 5.  il  vol- 
to fcolora  ; t.  in  fine  la  lingua  è ordinariamente  u- 

L * 
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mìda  , coperta  dì  feccia  biancaltra  , affai  cralTa  , e 
qualche  volta  d’un  giallo  verdaflro  nel  fondo. 

Prima  di  terminare  la  pittura  di  quella  malattia  , 
et  immiai  e opportuno  il  dire  che  in  quelli  primi  manti  deve 
a^Y  ri  adoprarfi  la  cura , che  palliamo  a defcrivere;  qualche 
ora  che  fi  tardi,  d’ordinario  non  v’é  più  tempo. 

Ai  fintomi  che  abbiamo  defcritto , nelfun  altro  fi  ag- 
giunge, almeno  nelle  prime  ore.  Si  olferva  foltantoche 
crefcono  d’inrenfirà  : il  potfo  fi  fa  Tempre  più  picco- 
lo e concentrato;  il  feno  reità  fiofcio  ; la  rivoluzio- 
ne del  latte  non  vi  ha  luogo  in  alcun  modo  , e i 
dolori  del  baffo  ventre,  accrefcendofi  la  tenfione  , di- 
vengono intollerabili . Ma  ben  tolto,  cioè  verfo  la 
fine  del  .fecondo  giorno  della  malattia  o dentro  il 
terzo,  i dolori  diminuifcono , per  celfare ancora  qual- 
che volta  tutto  ad  un  tratto;  perfida  calma!  Soven- 
te vi  fuccede  un  leggiero  / udore  freddo  e tenace;  gli 
efcrementi  ed  i locbit  efalano  un  puzzo  infoffribile  ; il 
polfo  è tremulo  e piccolillimo  ; la  telta  vacilla  e li 
perde  , e le  malate  foccombono  alla  fine  del  terzo 
o al  cominciare  del  quarto  giorno  della  malattia,  di 
rado  avanti , alcuna  fiata  un  po’  più  tardi . ) 

Cura  della  febbre  puerperale . 

C La  riufcita  del  metodo  che  fumo  per  proporre , 
dipende  dalla  più  grande  celerità  di  amminillrare  i 
rimedj  , quando  accada  di  prevenire  . Egli  è dunque 
della  maggiore  importanza  cbe^urto  il  mondo  , e fo- 
pra  tutti  le  perfone  caritatevoli,  lo  conofcano,  poi- 
ché di  rado  avviene  che  li  Medici , anche  nelle  Cit- 
tà , fieno  chiamati  predo  le  femmine  di  parto  , par- 
ticolarmente ne’ primi  giorni  , e che  , qualora  fieno 
chiamati,  il  tempo  che  mettono  ad  arrivare  , fareb- 
be tanto  preziofo  quanto  quello  in  cui  bifogna  agire  . 

Al  primo  apparire  de’ fintomi,  bifogna  dunque  non 
ipeti  nu  perdere  un  momento,  ed  amminillrare  l’ ipecacuana  .* 
U i»oif . *a  ^ dà  alla  dofe  di  cinque  grani  in  due  bicchieri 
d’acqua,  che  fi  fanno  prendere  coll’intervallo  di  un* 
ora  e mezza  l’uno  dall’altro  . Dopo  che  la  malata 
ha  finito  di  vomitare  , fe  le  dà  un  cucchiaio  della 
pozione  feguente . 
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, Cura  della  febbre  puerperale . \6j 

Prendete  olio  dt  mandorle  dolci  , due  onde  ; Pozione  0- 

fcdoppo  di  malva  fitveflre,  un’  oncia  ; 

Kermes  minerale  , due  grani . 

Mefchiate  intimamente  il  Kermes  con  l’ olio  e lo 

fciloppo . 

Si  ripete  un  cucchiaio  di  quella  pozione  in  ciafcun* 
ora,  e più  fpetto  ancora  s’ è necettario  • Il  g'orno 
appretto,  malgrado  la  remilfiooe  de’ fìntomi  , bifogna 
dare  di  nuovo  1*  ipecacuana  , ed  in  feguito  la  pozione 
nella  fletta  maniera  ; e con  più  ragione  , fe  quelli 
fintomi  perfiflano  ancora  con  la  medefitna  intentiti  , 
ciò  che  rarittìme  volte  accade  qumdo  il  rimedio  fiali 
darò  a tempo.  Fu  necettario  alcune  volte  di  ripeter- 
lo tre  o quattro  volte  , allorché  il  ventre  petfilleva 
gonfio  e dolorofo  , e che  il  polfo  punto  non  fi  al- 
zava . 

La  bevanda  deve  ettere  femplice , per  efempio  ac-  B«»and*  . 
qua  di  femi  di  lino  o di  feorzonert  , addolcita  collo  fci- 
loppo di  malva  filveflre . Il  fettimo  o l’ottavo  gior- 
no  della  malattia , fi  purga  con  due  onde  di  manna  ParS*t,yi  • 
o una  dramma  di  fai  de  duobus  , medicina  blandiffi- 
*na,  che  fi  replica  tre  o quattro  volte,  e che  fi  ren- 
de più  attiva  s’  è necettario . 

Alcune  offervazioni  , rare  per  vero  dire  , e fatte 
dopo  aver  ufato  il  metodo  indicato  , anno  dimollra- 
to  ch’era  necettario  ricorrervi,  anche  allora  parimen- 
ti che  fi  era  perdura  qualche  ora,  e cb’efa  feorfo  il 
vero  tempo  di  dare  l'ipecacuana.  Uno  fcarfo  numero 
di  fortunati  fuccelfi  ne  ha  giullificato  l’ufo  in  quelle 
infelici  circollanze  . Se  dunque  per  qualfiafi  motivo 
non  fi  è potuto  amminillrare  il  rimedio  nell’illante 
dell’invafione  della  malattia  , non  bifogna  difpenfarfi 
dal  darlo  poiché  fi  può  ancora  richiamare  in  vira 
una  malata,  che  fenza  ciò  é facrificata  ad  una  indu- 
bitata morte  . 

La  guarigione  della  malattia  fi  compie  fenza  che  fuc- 
ceda  la  rivoluzione  del  latte , cioè  a dire,  fenza  che 
il  fieno  più  fanfibilmente  fi  gonfi , come  accade  d’ or- 
dinario il  terzo  giorno  dopo  il  parto  ; tutta  la  ma- 
teria lattea  è evacuata  cogli  eferememi  , feda  coi  lo - 
chii  , o fvanifee  per  via  della  Hafphazjone  o delle 
orine  . 
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ARTICOLO  NONO. 


Delta  febbre  del  latte . / 

fe**ioni  dti  ( T^Ofto  che  la  matrice  é fgombra  dal  bambino , ef- 
UthH  * JL  la  fi  contrae  e fi  corruga  ; efpelle  , a mifura 
che  fi  rifìrigne  , rurri  gli  umori  che  conteneva  , il 
nelle  tram*  che  dà  luogo  allo  fcolo  dei  locbii  o puerperj . I fuchi 
nutritivi  che  vi  pervenivano  per  fervire  di  nutrizio- 
ne al  feto,  mutano  firada,  e fi  portano  alle  mammel- 
le. dove  prendono  in  piccioi’ora  la  forma  e la  con- 
fi ftenza  del  /atte. 

Delia ftt».  Natura  faggia  e provida,  la  di  cui  mira  evidente- 
breddut  mente  fi  é,  che  la  femmina  che  mette  alla  luce  un 
figlio  lo  nutra  ella  flelfa , invia  incefTantemente  alla 
mammelle  dopo  il  parto  una  nuova  quantità  di  latte  , 
per  riparare  la  perdita  di  quello,  che  il  bambino  a- 
vrà  fur  chiaro  ; ma  fe  la  madre  ha  la  barbarie  di  non 
predarli  al  facro  dovere  di  allattare  , le  mammella 
s’intumidifcono,  divengono  dolenti  ,e  s’infiammano. 
II  latte  vi  fi  addeufa  , impedifee  l’arrivo  di  quello 
che  gli  viene  dietro,  lo  sforza  a ritrocedere  in  par- 
te, e quel  che  vi  rimane,  non  efiendo  fiato  feparato 
dai  vaft  f angui gni , vi  forma  una  pletora  di  latte  . Il 
fangue  intorbidato  da  quello  umore  ftraniero  % circola 
con  tumulto  : fi  rifveglia  nell’  economia  animale  ua 
moto  intelaino  che  accende  la  febbre  . 

L»  febbre  Le  femmine  che  non  allattano,  fono  dunque  le  fo- 
Boa  **  co-  ^ c^e  Soffrono  la  febbre  del  latte  : il  perchè  quello 
mune  eh*  - male  non  dovrebbe  trovarli  nella  dalle  numerofa  dì 
« « h«»M  quelli  che  affliggono  l’ uman  genere  , poiché  balla 
eUattaio . aprire  gli  occhi  per  comprendere  la  neceflità  impo- 
fia  a tutte  le  femmine  di  allattare  da  fe  fielTe  i loro 
figliuoli,  come  abbiamo  fatto  vedere  nel  Cap.  Primo 
della  Prima  Parte . 

E'  però  forza  di  confelfare  che  vi  fono  alcune  fem- 
mine, le  quali  tutto  che  non  allattino,  non  patifeo- 
no  la  febbre  del  latte  ; ma  quello  cafo  è rariflimo,  a 
quelle  poi  non  fono  che  le  femmine  che  partorifea- 
iio  per  la  prima  volta.  ) 
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Cura  delia  febbre  del  latte  . i6f 

Sintomi  della  febbre  del  latte. 

( Settanta  o fettanta  ore  dopo  il  parto , la  femmi-  dM*f*"** 
na  prova  tolto  delle  punture  tra  carne  e pelle , e ca-  to'nt’qóit" 
de  in  Iaflezza  : in  feguito  viene  la  doglia  di  tetta  ; il  ®jYhpriia? 
feno  fi  gonfia  , s’ingorga,  e diviene  ineguale  : lattatomi., 
inalata  fotfre  de’ dolori  acuti  , il  polfo  s’innalza  , fi 
fa  forte  , pieno  e telo  . Accade  di  fpeffo  clie  quella 
febbre  è complicata  con  la  migliare;  alle  volte  anco- 
ra quell’  ultima  é la  crifi  della  febbre  del  latte. 

La  febbre  del  latte  é per  lo  più  poco  confiderabile 
per  (e  {letta,  quando  é rillretta  ne’ dovuti  confini,  o 
ch’ella  é femplice  : ma  quando  la fopprejfione  dei  locbii  siatwni 
fuccede  nel  medefimo  tempo , il  pericolo  s’  aumenta  p<t'“  ° 
di  aliai  ; e fi  ha  molto  a temere  di  una  morte  vicina , 
fe  forvenga  pelo  di  tetta,  tintinnio  d’orecchie  , op- 

Iirettìone  di  petto,  debolezza,  piccolezza  di  polfo,  de- 
irio, ec.  La  febbre  del  latte  femplice  , dura  d’ordi-  Q««nfo 
nano  ventiquattro , trentafei  , ed  alcuna  volta  qua- krc  «kiut- 
ìanrott’  ore . ) x te  * 

Cura  della  febbre  del  latte . 

( Quando  quella  febbre  fegue  il  cammino  ordina,  ta  régotà 
rio,  ella  efige  la  fola  regola  di  vitto,  che  dee  edere 
fevera  , non  folo  per  impedire  al  male  di  peggiora- 
re  , ma  ancora  per  prevenire  la  foverchia  fecreziene 
del  latte , come  fi  é detto  Tom.  II,  Cap.  X,  §.  V.  ordinario. 

I foli  rimedj , allorché  rendonfi  necettarii  , fono  il 
tenere  le  mammelle  ravvolte  con  dei  pannilini  caldi  , no  ntcctr». 
farvi  delle  unzioni  con  dell’  olio  di  femi  di  lino  caldo , "unzione 
o l’applicarvi  delle  foglie  di  cavolo  rojfo  . Bifogna  “nò'c»»»*. 
prefentare  fovente  il  bambino  alla  mammella , o far-  i0  ro’ffo . 
la  fucchiare  da  altra  perfona . 

Niente  di  più  atto  a prevenire  la  febbre  del  latte , k*  contro 
quanto  il  prefentare  di  buon’  ora  il  bambino  alla 
mammella . Il  collume  che  fi  tiene  di  non  far  pop-  ^‘"n’ o* 
pare  il  bambino  nei  tre  primi  giorni  , é contrario  i “bambino 
alla  Natura  e alla  ragione  ; riefce  ugualmente  noce-  55fe*l>”*nu 
vele  alla  madre  ed  al  figlio  . 

Ogni  femmina  che  abbia  del  latte  nelle  mammU  Juf» 
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\-}m  furie  Seconda , Cap.  L.  $.  VI.  Art.  IX. 
h*  u Me,/*,  de*  farfi  fucchiare , a dal  luo  proprio  figlio  , • 
fncehUre.  da  a^tre  perfone , almeno  per  i primi  mefi  : quello  è 
l*  unico  mezzo  di  prevenire  la  maggior  parte  dei  ma- 
li, tanto  funeri  alle  donne  di  parto , che  non  feguo- 
no  il  configlio  dato  Tom.  I , Cap.  I , §.  IV  , di 
prefentare  il  bambino  alle  mammelle , torto  che  fem- 
ore defiderarlo . 


Mezzi  di  prevenire  la  febbre  del  latte  . 

»*r«  flap.  Volendo  prevenire  la  febbre  che  feco  porta  il  con* 
«UUe p^imt  corfo  del  latte  nelle  mammelle , fa  di  meftieri  che  la 
«npt'cmt  femmina  di  parto  fi  faccia  poppare  frequentemenre  : 
oli  uno.  uopo  ancora  fi  è ch’erta  impieghi  si  fatro  mezzo  fin 
dalle  prime  apparenze  di  latte  nel  fao  feno  , quando 
pure  non  ci  forte  ancora  verun  fegno  foriero  della 
febbre , ad  oggetto  d’impedire  che  il  latte  non  divea- 
ga  agro  , e non  fi  rimefcoli  in  quello  Oaro  alia  muf- 
fa del  /angue. 

T»ir«r«  u Dee  ancora  fchivare  la  Jiiticbezzo  ; e non  può  fare 
*itichci  megJi0  per  impedirla , che  prendere  ogni  giorno  un 
àtteri . cliflere  addolcitivo , e di  metterli  ad  un  vitto  rilavante . 

ARTICOLO  DECIMO. 


* * r 


* Delia  cuciti  o mal  del  pelo  , o fra  del  latte  aggrumato 
nelle  mammelle  . 


ruìfaom*  ( f E donne  che  fanno  molro  latte , e che  non  ven- 
Totaar*  ai  gono  bartao  temente  fucchiate  dai  loro  figli , fo- 

ja««o  ma.  no  foj»getre  a dei  riflagni  nelle  mammelle  , dove  il 
latte  fi  caglia  e fi  aggnimola  ; il  che  dalle  femmine 
fi  chiama  mal  del  pelo  , perche  anno  creduto  che  ve- 
ramente alcuni  peli  fodero  quelli  che  turafTero  i con- 
dotti lattiferi , e fi  opponeflero  allo  fgorgo  delle  glan~ 
dule  delle  mammelle.  ) 

Cagioni  del  mal  del  pelo , o fa  del  latte  aggrumato 
■ . nelle  mammelle  . 

( Le  pajfioni  vive,  la  collera , la  gioja  improwifa, 
il  terrore  , fono  cagioni  frequenti  di  quello  male  » 

e.  • 


Digitized  by  Google 


Bel  mal  del  telone  del  latte  aggrumato , ec.  171 
ma  l’azione  del  freddo  che  colpifce  improvvifamen- 
te  il  feno,  e la  trafeuranza  di  farfi  poppare  , ne  fo- 
no le  cagioni  le  pii»  comuni  e le  più  ordinarie.  Fa 
ancora  veduto  quello  male  a produrfi  da  alcune  ap- 
plicazioni acide  e aftringenti  fulle  mammelle.  ) 

Sintomi  del  mal  del  pelo , 0 fta  del  latte  aggrumato 
nelle  mammelle. 


( La  mammella  riefee  dura  al  tatto  : é ineguale  ; 
diviene  dolente,  e s’infiamma  . Alle  volte  fi  Temo- 
no de’  grumi  di  latte  indurito  : la  febbre  preceduta  da 
brividi  li  accompagna;  ma  per  l’ ordinario  Tuoi  dura- 
re poco  tempo.  ' . Malati!* 

Quando  non  fi  rechi  ur.  pronto  rimedio  a sì  tatto  che  poiTono 

accidente , ei  pub  avere  delle  confeguenze  faftidiofe  . ^'rf"uÌÌ. 
Raro  non  é il  vederlo  cagionare  un  afctffo  ; altre  *«  - 
volte  un  tumore  che  diviene  fciriofo  , e che  degenera 
in  canchero  , e conduce  d’ordinario  l’ammalata  al  fe- 
polcro  . ) 

Cura  del  mal  del  pelo , 0 fi*  del  latte  aggrumato 
nelle  mammelle . 


La  regola  auftera  del  vitto , per  i fette  ovvero  ot- 
to primi  giorni , é in  quello  cafo  neceffarilTìma  . Si 
tiene  coperto  il  feno  con  dei  pannilini  caldi  , che  fi 
rinnovano  allorché  il  latte  gl’  inumidifee  ; mabifogna 
dar  bene  avvertiti  che  l’ammalata  non  pigli  freddo: 
imperciocché  il  calore  , in  quello  cafo , é al  di  lopra 
di  tutti  i topici  che  fi  fogliono  applicare . 

Si  fomminiftrano  internamente  dei  diuretici , per  di- 
rigere verfo  i reni  gli  umori  , da  quali  fi  vuol  libera- 
re le  mammelle . La  trementina  di  Scio , con  la  polve- 
re di  millepiedi  , è il  rimedio  dal  quale  fi  vedono  1 
migliori  effetti , allorché  lo  flato  del  polfo  ne  perdet- 
te l’ufo:  e quello  rimedio , dice  il  Sig.  LieutaUó» 
merita  di  efiere  più  conofeiuto . tx  . ... 

Forza  é di  farfi  poppare  da  uno  o piu  fanciulli  , 
da  una  perfona  adulta  eziandio  , 0 far  ricorfo  a de 
cagnolini  ; ma  quando  il  latte  ingorgato  a certo  le- 
gno rende  le  mammelle  dolenti , é talvolta  necefuHO 


Reecl*  in- 
fierì di  vit- 
to . 


Pannilint 
caldi  fopra 
il  feno  . 
Ini  por-al- 
zi del  cal- 
do . 

Diuretici  . 
Trem  citi- 
ne di  Scio 
c millepie- 
di . 


Tarli  pop. 
pare  . 
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etto  dove  dì  palTare  al  falaffo , e anche  aì  purganti.  D’altra  par- 
te  fi  tiene  la  fielTa  regola  come  nell’  infiammazione 
e furfMc • delle  mammelle , pag.  158  di  quello  Voi.) 

' I 

5.  VII. 

1 

Attenzione  che  devono  avere  le  donne  eh'  e [cono 

dal  parto  . 

* • \ ... 

fan  bìfow  'T'Erciineretno  le  noflre  oflervazioni  fopra  le  donné 
e«a  eh*  le  X che  fono  di  parto , raccomandando  loro  fopra  o« 
potori  le  gni  cofa  di  ripararli  dal  freddo  . Le  femmine  pove- 
Ti‘°  é«o*  re  » c^e  *a  nec{®^  sforza  a lafciare  il  letto  trop- 
90  * po  pretto , fono  fpeflo  colte  da!  freddo  , che  le  pre- 

cipita in  alcune  malattie,  dalle  quali  maipiunegua- 
riicono.*  e per  verità  £ una  grande  difgrazia , che  nod 
fi  prenda  una  maggior  cura  delle  povere  in  tali  cir- 
coftanze . 

perìcoli  dei  Ma  le  femmine  facoltofe  corrono  ancora  de’ magr 

gioii  rifchj , tenendoli  foverchiamente  al  caldo  : fono 
B»«««n*i  per  la  maggior  parte  in  una  fpezie  di  bagno  li  <*tto 
”m’o”ddO  dieci  primi  giorni  dopo  il  parto  , e poi  in  piccioi 
r*«o;  tratto  fi  veggono  tutte  abbigliate  per  ricevere  le  vi- 
fite.  Non  v’è  Chi  non  comprenda  il  pericolo  di  sì 
fatta  condotta. 

Di"ch.f*tr  ^ collume  fuperlliziofo  che  obbliga  le  femmine  a 
Utertauu  guardare  la  camera  finché  fieno  fiate  alla  Chiefa  , è 
Cto*f**  ancora  una  cagione  comuniflima  per  elfere  colte  dal 
freddo.  Tutte  le  Chiefe  fono  umide  , e la  maggior 
parte  fredde  ; il  perchè  riefeono  il  luogo  più  peri- 
gliofo  che  polfono  fcegliere  per  fare  la  loro  prima 
vifita,  dopo  effere  retiate  rinchiufe  dentro  una  ftanza 
calda  per  il  corfo  di  un  mefe.  ( Ved.  Part.  I,  Capi. 
XII,  §.  Ili,  Art.  IV,  e not.  5.  ) 

§.  Vili. 

Della  Jlerilità . 

SI  dee  mettere  la  flerilità  nella  dalle  delle  malattie 
delle  femmine,  perchè  la  maggior  parte  di  quel* 
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Bilia  fieri htì  . 

je , che  eflendo  maritate  , non  anno  de’  figliuoli , non 
godono  d’ una  buona  falute  . 


ARTICOLO  PRIMO* 


Cagioni  della  fieri  Ih  a . 

QUefta  malattia  riconofce  un  gran  numero  di  ca- 
gioni: un  nodrimento  troppo  forte  e troppo  fo- 
ftanziofo,  la  tnfìezza  , il  rilaflamento , ( il  libertinag- 
gio , la  crapula  , e il  mal  venereo  che  ne  va  in  fegui- 
to  ; il  vizio  fc  or  bulico , l’ eccello  del  vino  , dei  liquori 
fpiritofl , del  caffè , la  pletora , la  gramezza  eccellìva  , 
i fluori  bianchi.  ) Viene  però  particolarmente  prodot- 
ta dalla  foppreffione  dei  meflru  't , o dal  corfo  irregolare 
di  quella  evacuazione . 

E'  cofa  certilfima  che  gli  alimenti  troppo  fucofi  t*  Beriiui 
viziano  gli  umori  , e fi  oppongono  alla  fecondità  . mon*tr»u 
Pi  rado  fi  vedorjo  femmine  Iterili  tra  i poveri  arti- 
giani  ; laddove  niente  v’ è di  più  comune  tra  le  per-  ri. 
ione  ricche  e molto  opulenti  . In  ogni  paefe  vedefi  rt,*h  • 
la  fecondità  edere  proporzionata  alla  povertà , e non 
farebbe  difficile  il  riferire  parecchi  efempj  di  fèmmi-  < 
tie , che  ridotte  per  totale  loro  nodrimento  a cibarli 
di  latte  e di  vegetabili  , anno  concepito  e figliato  , 
febbene  prima  npn  avefiero  mai  dato  alla  luce  ve- 
run  bambino  . 

Se  i ricchi  fi  nutridero  come  il  maggior  numero 
dei  contadini , facefiero  dell’  efercizìo  al  pari  di  loro , 

(ì  troverebbero  di  rado  in  illaro  d’invidiare  le  nu- 
merofe  famiglie  de’ loro  vafialli  e domeftici  , mentre 
efii  fteffi  muoiono  di  rammarico  per  non  avere  un 
polo  erede,  cui  pollano  lafciare  le  loro  valle  fortune  . 

L’opulenza  genera  la  fcioperataggine , che  non  fo- 
lamente  vizia  gli  umori , ma  riduce  eziandio  i folidi 
ad  un  rilalfamento  univerfale  : flato  alTolutamenw 
contrario  alla  generazione , 
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174  Forte  Seconda , Gap.  JL  §.  IX.  Art.  11. 
ARTICOLO  SECONDO. 

• • Cura  della  ftenlità  . 

AD  oggetto  di  prevenire  si  fatti  accidenti  confi- 
gliamo , primo  , un  eferctzio  fufficiente  all’  aria 
aperta  ; fecondo , un  vitto  comporto  di  vegetabili  , e 
fopra  tutto  di  latte. 

11  Dottor  Chtyne  attefta  , che  la  privazione  di 
fanciulli  nafee  il  pici  delle  volte  per  difetto  del  ma- 
rito che  della  moglie  : il  perchè  raccomanda  più  ef- 
preflamente  i vegetabili  e il  latte  al  primo  che  alla 
feconda  . Soggiunge  che  il  fuo  amico  Taylor,  che 
fuole  chiamare  il  Dottor  del  latte  di  Qroydon , ha  mef- 
fo  parecchie  perfone  opulenti  de’fuoi  contorni,  ch’e- 
rano  maritare  da  molti  anni  fenza  aver  avuto  prole, 
in  illato  di  avere  de’ belli  e fani  figliuoli,  riducendole 
all’ufo  del  latte  e de’  vegetabili  per  un  corfo  di  tem- 
po notabile  . 

Terzo,  l’ufo  di  alcuni  rimedf  aftringenti  , come  1’ 
allume,  il  ferro,  il  / angue  di  drago  , Veli/tre  di  vitrio-  ' 
lo,  le  acque  di  Spa,  o di  Tumbridgt , ( odi  Forges , ) 
la  cbinacbina  , ec.  finalmente  in  preferenza  d’ogni 
altro  il  bagno  freddo. 

La  flerilità  i fpeflo  la  confeguenza  della  trifiezza  , 
d’una  paura  improvvifa,  del  cordoglio  , di  tutte  le 

fialfioni  che  fono  capaci  di  fopprimere  i mefirui . Al- 
orchè  fi  ha  motivo  di  fofpettare  che  quella  malattia 
dipenda  dall’ affezioni  dell’animo,  fa  di  meflieri  che 
l’ammalata  ftia  allegra  , • fi  ricrei  più  eh’ è poflibi- 
le  : fuggirà  tutti  gli  oggetti  che  le  fono  fpiacevoli , 
e metterà  tutto  in  opra  per  divertirli,  e per  foddis- 
fare  alle  fue  fantafie. 

( Qui  non  parliamo  della  flerilità  che  dipende  da 
alcuni  vizii  di  conformazione  , e dallo  fiato  perver- 
fo  degli  organi  : tali  fono  lo  ftrangolamento  della  va- 
gina da  alcune  cicatrici , che  fono  le  confeguenze  di 
parti  laboriofi,  del  vacuolo,  di  qualche  feottatura  , del- 
le malattie  veneree,  ec  ; del  dtfeccamento  o del  rilaffa- 
mento  dell’ ingrelfo  della  vagina,  o della  cavità  della 
matrice , ec.  perchè  cotefti  vizii  non  domandano  che 
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Del  furore  uterino , o ninfomania  . \y 5 
la  mano  del  Certifico , qualora  non  fieno  afTolutamen- 
te  incurabili . ) 


§.  IX. 

Del  furore  uterino , o ninfomania  . 

( Ol  da  quello  nome  ad  un  delirio  melancolico  , fu- 
, riofo,  laici vo  , e fenza  febbre , da  cui  le  don- 
zelle, le  vedove,  e anche  certe  femmine  maritare  , 
fono  talvolta  alfalite  , in  conseguenza  d’  una  pajfion e 
eccepiva  per  un  oggetto  amato. 

Le  perfone  giovani  fono  più  Soggette  a quella  ma- 
lattia che  quelle  d’una  età  più  avanzata  : fi  fono 
però  vedute  alcune  femmine  di  Settanta  anni  patirla 
con  molta  violenza  : fi  narra  parimenti  fd’  urla  fanciul- 
la di  tre  anni  che  ne  rifentì  i primi  attacchi  . Non 
da  dubitati!  ch’ella  folle  ereditaria  in  quella  fan- 
ciulla. Le  giovani  fcarne  e d’un  temperamento  bitta - 
/o,  che  d’altronde  godono  buona  Salute  , e che  fono 
d’una  compleflìone  forte,  vi  fono  più  efpofte  dell* al- 
tre . ) 


ARTICOLO  PRIMO. 

Cagioni  del  furore  uterino , o della  ninfomania. 

C T E perfone  giovani  fi  dispongono  a provare  que- 

Lu  Ila  malattia,  qualora  lì  danno  alla  lettura  di 
alcuni  libri  iicenziofi , a de*  difcorfi  , a delle  conver- 
fazioni,  a delle  immagini  ofcene,  alle  carezze  d’un 
oggetto  amato,  ec. 

Ma  quel  che  la  Sufcita  immediatamente  , fono  le 
irritazioni  della  matrice , della  vagina , delle  parti  ge- 
nitali , i toccamenti  , la  manftuprazione  , il  coito  , e 
talvolta  l’azione  (limolante  di  alcuni  umori  acri  da* 
quali  cótelìe  parti  Sono  irrigate. 

La  gozzoviglia,  l’ozio,  la  vivacità  , la  giovinez- 
za , certi  alimenti , certe  droghe  che  fi  reputano  capa- 
ci di  produrre  sì  fatta  irritazione,  debbono  metterli 
nel  ììumero  di  quelle  cagioni . ) 


Caratteri 
li  quatto 
male  . 


Quali  fa- 
no  le  fem- 
mine che  ci 
vanno  l«{- 
B«ttc  . 
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iy6  Parte  Stclnda  , Gap,  L.  §.  IX.  Art.  111. 

ARTICOLO  SECONDO. 

' $ a * • 

Sintomi  del  furore  uterino , o ninfomania . 

■ ( ^"VUefta  malattia  non  fi  dichiara  di  sbalzo  nella 
giovani  e nelle  donne  . Il  pudore  le  ritiene 
per  qualche  tempo  . Sono  da  prima  d’ un  umore  te- 
tro  e melancolico : divengono  taciturne,  trilli,  e loro 
frappano  tratto  tratto  dei  fofpiri , de’  fguardi  Iafcivi , 
fpezialmente  quando  ad  effe  fi  prefentano  degli  uo- 
mini, o che  fi  tenga  qualche  difeorfo  che  abbia-rap- 
porto  ai  piaceri  fenfuali  . Il  loro  volto  e i loro  oc- 
chi s’infiammano,  e fé  toccali  il  loro  po/fa,  fi  trova 
agitato . 

Quando  quello  male  ha  già  fatto  qualche  progref- 
fo  , le  giovani  o le  donne  che  ne  fono  comprefe 
perdono  l’appetito,  il  Tonno,  e il  genio  che  aveva- 
no per  le  loro  occupazioni  ordinarie  : divengono  dì 
più  in  più  metancolicbe  . Quella  melancolia  degenera 
infenfibiimente  in  un  tale  furore  amorofo,  che  l’am- 
malate non  guardano  più  veruna  mifura , verun  rire. 
gno  , e fi  abbandonano  ad  ogni  Torta  d’indecenza  , 
tanto  nelle  loro  azioni,  che  nelle  loro  parole  . Spin- 
gono talvolta  le  cofe  a fegno  di  provocare  gli  uomi- 
ni, o di  sforzarli  ad  ellinguere  la  fiamma  da  cyi  fo- 
no divorate  . 

Quella  malattia  porta  feco  un  carattere  vergogno^ 
fo , e le  femmine  che  ne  fonò  attaccate,  fono  quali 
fempre  difonorate  . Tuttavolta  quello  pregiudizio  è 
talora  molto  ingiuffo,  maffìme  qumdo  avvenga  che 
quella  che  n’ è moleflata  , abbia  fempre  menato  una 
vita  favia  e regolata  . Quello  accidente  viene  fenza 
dubbio  da  certe  impreffìoni , alle  quali  è difficile  iL 
comandare,  e che  fi  fanno  più  forti  che  la  ragione  • 

ARTICOLO  TERZO. 

Cura  del  furore  uterino,  o ninfomania . 

( TL  primo  dei  rimedj  in  quella  malattia  quello  che 
X fupera  infallibilmente  turti  gii  altri  in  efficacia  ■ 

* u 
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l po»fdi mento  dell'oggetto  amato  , e non  fi  pub 
difconfentirvi  fenza  grandi  ragioni  , come  abbiamo 

de  a n To,T'  f’  Cap*  XI’  §*  IV,  nota  * e 8. 

Allorché  non  fi  può  afloiutamenre  mettere  in  opra  M*»u 
quefto  mezzo,  i configli,  |e  preghiere  , V efortazio-  W0,*1‘ * 
ut  , le  minacele  fteffe  , fono  grandi  rifugi  che  biso- 
gna ben  guardarli  di  negligere . Conviene  ancora  pro- 
curare all  ammalata  dei  divertimenti  che  occupino 
io  fp.riro  e il  corpo  , o aggettarla  ad  un  genere 
di  lavoro  che  tragga  a fc  turra  la  di  lei  applicazio- 
perbi  fogna  allontanare  da  e(fa  le  immagini  ofeene  , 

1 libri  licenziofi , le  perfone  di  parlar  libero,  e quel- 
*e. /Penalmente  che  anno  dato  motivo  a tutti  quelli 

Uopo  é di  mettere  1 ammalata  ad  un  vitto  rinfre - viti*  rin- 
fcanti  -,  prefcnverle  per  bevanda  dt\V  orzata  dell’  e.  frelc*»‘«  * 
tnulfioni , del  fte,oy  dello  f ci  toppo  di  aceto,  o’di  viole  *'"***' 
o di  temperati  nell’acqua;  de’ clifìeri  compo-  atteri  . 

Ut  di  decozioni  di  porcellana  , di  lattuga  , 0 di  acqua 
e di  aceto.  Se  le  vieterà  la  carne,  il'  vino,  le  fpezit- 
fte  , tutto  ciò  eh  e capace  di  produrre  calore  ed  a- 
(r, mania  negli  umori . I fuoi  alimenti  faranno  compo.  Alimenti  • 
fti  di  vegetabili , fopra  tutto  degli  erbaggi  , e delle 
frutta  rinfrefeanti . 

I bagni , piuttofio  freddi  che  caldi , fono  della  mas-  Sitai  piè 
gtor  importanza  ; fa  d’  uopo  che  1’  ammalata  ne  ufi  £&d‘  *• 
due  volte  al  gtorno  , e che  li  continui  per  tempo 
lunghiflìmo  . r r 

Allorché  l’infermità  è giunta  a certo  grado,  non 
. P**®  . a meno  della  cacciata  di  [angue  , poiché  dicano  la 
viene  di  mo  fi  raro  dall’apertura  delle  donne  morte  in  &'*41 
quello  fiato,  che  la  matrice , gli  ovarj , ec.  fono  fpef- 
fo  infiammati  . Per  tanto  fi  leverà  / angue  all’ amma- 
lata proporzionatamente  alle  forze  , alla  conduzione 
del  (oggetto  , e all’  altre  circoftanze  nelle  quali  fi 
troverà . ^ 

Se  v abbia  foppreffione  dei  meflrui , ognuno  com- 
prende  che  il  falaffo  dal  piede  è indifpenfabile . Si  é 
ricavato  molto  frutto  dall’applicazione  delie  / angui - 

fughe  al  Vano  o alle  grandi  labbra. 

Quando  il  fumé  Marino  s’ è cangiato  in  mania  , il 
ehe  luccede  affai  frequentemente , è allora  molto  dif» 

Tomo  IV.  %/i 
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1 78  Parte  Seconda  , Cap.  LI.  §.  1. 
ficile  à guarire,  per  non  dire  incurabile  . Del  refld 
rimandiamo  il  Lettore,  per  delle  maggiori  particola- 
rità fu  quella  materia,  ad  un’Opera  fcritta  ex  profef. 
fi  l’opra  la  ninfomania  dal  Sig.  D.  T<  de  Bienvxlle, 
Dottore  di  Medicina  , in  Amjltrdam  x’j'jt. 

V’è  un’altra  malattia  alla  quale  le  femmine  noti 
fono  che  troppo  efpofle  : quella  è la  fialide  . Ma  il 
governo  defcritto  nel  Capitolo  precedente,  loro  con- 
viene ugualmente,  con  le  modificazioni  pero  ch’efi- 
ge  la  delicatezza  dei  foggertOj  e le  altre  circoflanze 
nelle  quali  fi  trova  , Si  confulterà  dunque  il  Cap'* 
XL1X  di  quello  Voi.,  e fopra  tutto  §.  VII  e Vili 
di  quello  lìelTo  Cap. 

Si  badi  bene  , che  le  femmine  fono  in  oltre  fog- 
gette  al  maggior  numero  dei  mali  che  attaccano  gli 
uomini . Allora  dunque  che  fi  vofrà  intraprendere  la 
cura  d’una  donna  malata,  e che  non  fi  ravviferà  il 
fuo  male  tra  alcuno  di  quelli  de’ quali  abbiamo  fa- 
vellato in  quello  fteflo  Capitolo,  fi  confulterà  laT«- 
vola  dei  f.ntoihi , ec.  eh’ è in  fronte  al  Secondo  Vo- 
lume , e feortendo  gli  articoli , quello  che  offrirà  gli 
fletti  fintomi  che  l’ammalata  , indicherà  il  Capitola» 
che  bifognerà  confolrare.) 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOPRIMO. 

i v 

Delle  malattie  de'  fanciulli  * 

$.  L 

Delle  malattie  de'  fanciulli  in  generale  • 

Uanto  mai  la  forte  dell'uomo  nell'infanzia  ^ da 
uno  biro.  X.  compiangerfi  ' Nafce  più  debole  di  ogni  altro  a- 
ano^oc.  ni  male  ; ha  più  lungo  tempo  bifogno  del  foccorfo  e 
i«r*  gtni.  delle  cure  de’fuoi  genitori  f quelle  flette  cure , quello 
tori.  foccorfo  non  gli  viene  fempre  accordato  ; e qualora 
fi.  voglia  davvero  farnelo  partecipe  , patilce  lovente 
di  piu  per  la  maniera  onde  viene  affittito  , che  fa 
lotte  lafciato  affatto  in  abbandono» 


QniBté  | 

fanciulli 
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Delle  malattìe  dei  fanciulli  in  generale  * tj9 
Per  la  qual  cofa  le  cure  malinfefe  dei  genitori  i Q-r.sri  r«c* 
delle  nutrici,  delle  mammane,  ee.  divengono  le  for- 
. genti  le  più  feconde  di  malattie  per  1 fanciulli  (a)  , *•  «u* 

r v ' fluii  dal 

fanciulli  4 

ARTICOLO  PRIMO. 


Caufe  generali  delle  malattie  de * fanciulli  * 

NOpx  v1  è perfona , per  poco  che  fia  attenta  , che  t* 

non  abbia  offervato  che  le  prime  malattie  dei  éeffVncful- 
fanciulli  anno  la  loro  fede  titgl* inteflini  , Ciò  uort 
dee  punto  parere  Orano,  poiché  la  maggior  parte  «n!* late» 
viene  in  certa  guifa  avvelenata  dagli  alimenti  e dal-  a,B1  * 
le  droghe  indigeribili  , .di  cui  fi  riempiono  fino  al 
gozzo  torto  «he  vengono  alla  luce  del  mondo, come 
abbiamo  avvertito  Cap.  I , §.  IV  , della  Part.  I* 

Tutto  ciò  che  lo  ftomaco  non  può  digerire  dee  ri-  Ottetti  ri- 
guardarli come  veleno  ; e qualora  almeno  non  venga  di  tó?*  c*. 
rigettato  per  via  di  vomito  e di  fcarico  di  ventre,  ca-  4t"' 
giona  delle  fvogliatezze,  de1  dolori  , de’  fpafmi  negl’ bambini* 
inteftini  , o come  dicono  le  donnicciuole  , delle  con-  fff  °*  n#* 
vulfioni  interne  , finalmente  delle  convulfmt  , e la 
morte  » 


00  Non  riferiremo  che  un  fatto  ; per  dare  un’  idea  delle 
ture  officiofe  « del  mirabile  intendimento  delle  levatrici  » din*  uv» 
Quello  è il  coftume  quali  univerfale  ch’effe  anno  di  llropic-  orici  di  eer» 
ciare  e di  comprimere  le  mammelle  dei  bambini  , per  farne  li  *uo*“‘  * 
fortire  , a quel  che  dicono  , il  latte  . Comechè  fi  trovi  ef- 
fattivamente  una  piccola  porzione  di  liquore  nel  feno  dei 
bambini  appena  nati  , tuttavia  , ficcome  non  fono  certamen- 
te fatti  per  edere  allattati  , non  fi  dee  giammai  feguire  si 
fatta  pratica . fio  veduto  quella  operazione  crudele  cagionare 
una  durerà,  una  infiammazione,  una  fuppuraxJone  ’n  ffue- 
fle  parti  , e non  ho  mai  veduto  che  ne  fieno  fifultati  degl' 
inconvenienti  dall4  averla  omelia  . Quando  il  feno  d’un  bam- 
bino è duro,  balla  applicarvi  un  tataplafma  ammolliente , 0 
Un  po’ d ' empiaftro  didchilon  , o di  mucillaggine  , llefo  fopra 
un  pezzo  di  pelle  morbida  della  larghezza  d’uno  feudo  : lì 
reitererà  quella  applicazione  fiochi  la  durezza  fia  diffipat». 

M a 
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articolo  secondo. 

Cura  gtnerale  delle  malattie  de'  fanciulli  . 

ch,ReiT*n«  CIccome  ^ manifedo  che  tutti  quedi  fintomi  no» 
gii «cc?*.n*  O anno  verun’ altra  cagione,  fuori  di  alcune  lodan- 
ti'daqatfté  ze  c^e  *rr‘tano  gl ' tniefttni , non  è da  dubitarli  che  il 
«rogne,  metodo  di  guarirli  non  confida  nell’  efpellere  , più 
predo  che  da  poflibile  , sì  fatte  fodanze  : ora  il  ri - 
medio  il  più  ficuro  e il  più  efficace  in  tali  cafi  è uà 
dolce  venatorio.  Per  la  qual  cofa , 
iptcacua-  Prendete  ipecacuana  in  polvere  , cinque  o fei  grani . 
»»;  Mettetela  in  due  cucchiai  d’acqua  ; aggiungetevi 
nn  po’  di  zucchero  : fe  ne  dì  un  cucchiaio  da  caffè 
ogni  quarto  d’ora,  finché  eda  opera  come  fi  è pre- 
fcritto  Tom.  II,  pig.  *oi  ; ovvero,  e quedo  mezzo 
corrifponde  anche  meglio  all’  indicazione , 
o»wo  Prendete  tartaro  ìhbiato , un  grano; 

Baiato.-  acqua  comune , tre  oncie  . 

Fate  feiogliere  l 'emetico  dentro  qneda  quantità  d’ac- 
qua ; aggiungetevi  un  po’ di  giulebbe  . Si  efibifee  u- 
gualmente  a cucchiai  da  caffè  ogni  quarto  d’ora, 
finché  faccia  la  fua  operazione, 
oppur*  Que’  che  temono  di  adoperare  il  tartaro  emetico , 
ut*.  *'"*  P°^ono  dare  *n  ^ua  vece  fc*  ° fette  gocciole  di  vi- 
tto antimoniale , in  un  cucchiaio  da  caffè  d’acqua  fem- 
plice  o di  avena  leggiera . 

Cotedi  rimedi  anno  l’avvantaggio  di  ri 
fiomaco  e di  lubricare  il  ventre.  Se  perù  no 
cono  quedo  ultimo  effetto , e il  fanciullo  è 
fe  gli  darà  nn  piccolo  purgante  blando  » 

Vitretti ro  Per  ciò  fi  farà  feiogliere  un  po’  di  manna  e di  pol- 
biando . pa  di  tafiia  dentro  l’ acqua  bollente  , c fe  ne  porge- 
ranno delle  piccole  quantità  per  volta  , finché  pro- 
duca l’operazione;  o,  quel  che  riefee  anche  meglio, 
Minat  o fi  mefcolano  alquanti  grani  di  magmfìa  bianca  in  al- 
bìiBc»1.*  cuno  degli  alimenti  del  fanciullo,  e fe  ne  continua  1* 
ufo,  finché  abbia  prodotto  l’effetto, 
stropiccia-  Se  quedi  rimedi  fieno  amminidrati  con  diligenza  ; 
Irr'<in8*a"  qualora  abbiali  P attenzione  di  ftropicciare  parecchie 
«*>*»° . volte  al  giorno  ii  ventre  e le  membra  del  fanciullo 
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Delle  malattìe  dei  fanciulli  in  generale.  181 
con  la  inano  rifcaldata  al  fuoco  , lì  otterrà  quafi 
fempre  di  rifanarlo  da’ mali  di  fornata  e degl’  interi- 
ni y tanto  crudeli  in  quella  età. 

ARTICOLO  TERZO. 


Metodo  generale  di  guarire  le  malattie  de'  fanciulli . 

IL  metodo  generale  che  abbiamo  di  prefente  efpo-  qu(|}#  rae. 

Ho,  è la  bafe  di  tutti  quel*’»  de’ quali  deefi  farà-  {,°f°djèul* 
fo  per  fanare  le  malattie  interne  de’ fanciulli  . Egli  tr  le  cute 
concorrerà  ancora  alla  guan'gione  delle  malattie  efter  «neono1' 
ne:  tali  fono  le  /crepolate'*  , » tojjori , i nflagni  delle  nell*  m«- 
glandule  , ec.  malattie  , ’e  quali  , come  abbiamo  già  f^efuin. 
latto  offervare  , dipendono  principalmente  da  un  me- 
todo di  vivete  troppo  -alorofo  , e devono  per  confe- 
guenza  elfere  combattute  con  delle  blande  evacua- 
z ioni  . 

Imperciocché  l 'evacuazioni  di  qualfifia  natura  , co  l- »»*««- 
fliruifeono  poco  meno  che  tutta  la  medicina  dei  fan- 
tiulli,  e riufeirebbero  quafi  fempre  ad  alleggiarli  nel-  qòafl 'fon- 
ia maggior  parte  de’ loro  mali,  quando  foffero  rego  £•* 
late  con  prudenza  (i).  - fanciulli. 


CO  E*  certiflimo  che  1*  maggior  parte  delle  malattie  dei 
fanciulli  dipendono  dalla  cattiva  regola  di  vitto  che  loro  (t 
fa  offervare  ; che  la  loro  fede  è nello  ftomaco  e negl*  interi- 
ni ; e che  per  confeguenza  i vomitoti  e i purgativi  blandi 
dofatj  proporzionatamente  all’  età  e alla  forza  della  loro  re- 
Jhtuxjone , fono  quafi  i foli  rimedi  che  fi  devono  loro  pre- 
scrivere : n*  non  bifogna  mai  perdtre  di  viltà , che  in  gene- 
rale di  pochiffimi  rimedi  abbifognhuo  i fanciulli  , e che  la  I faecial- 
Natvra  aiutata  da  una  riforma  nel  vitto  che  ha  cagionato  le  j*  1 *im 
|rv%>  malattie,  può  fuperarne  effa  fola  il  maggior  numero . di  molti*" * 
£’  dunque  della  maggiore  importanza  il  leggere  con  atten-  medi . 
zione  il  1 Cap.  del  Tom.  I di  quell’opera  , in  cui  fi  tratta 
de’  mezzi  di  confervare  i fanciulli  in  falute  , e di  prevenite 
le  loro  malattie  . Polliamo  accurate  di  aver  veduto  de' fan- 
ciulli, fpezialmente  di  quelli  che  furono  allattati  dalle  loro 
madri , e regolati  in  apprettò  fecondo  li  precetti  efpodi  nel- 
lo fteffo  I Cap. , godere  della  più  collante  falute  , e paffare 
il  tempo  della  dentizione  , fenza  altri  accidenti  che  una  fa- 
levatone  più  abbondante  che  nello  llato  naturale  ; effetto  ne- 
ceffario  delia  prelfione  che  fanno  Sulle  gengive  i denti  che 
sbucciano , 
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18*  Patte  Seconda,  Gap.  L.  §.11.  Art,  1, 

§.  II. 

Pelle  malattie  de' fanciulli  cagionate  dal  meconi • 
rattenuto  negl'  tnteflini  ; della  flitichezza  , 
c ditta  difeeja  dell'  intejìino  retto. 

ARTICOLO  primo. 

Pel  meconio  ritenuto  negl'  inteflini  . 

LO  flomaco,  e gl’  inttflir»  de’ fanciulli  appena  nati  ; 

fono  ripieni  di  una  miseria  nericcia,  della  confi- 
denza d’ uno  faloppa  , cui  « dato  il  nome  di  me. 
conio . Se  ne  fa  d’ ordinario  i evacuazione  nelle  pri- 
me ventiquattr’  ore  dopo  la  tu«àta,  mediante  le  fo- 
le forze  della  Natura  : in  tal  cWo  il  bambino  non 
ha  bifogno  di  veruna  fpezie  di  rimedio  . 

Se  però  uno  o due  giorni  trafeorrano  lenza  che  u 
meconio  venga  evacuato,  o fe  non  efea  che  in  picco- 
liflima  quantità , forza  è allora  di  dare  al  bambino 
un  po’  di  manna  o di  magnefia  bianca  , come  lo  ab- 
biamo conGgliato  di  fopra  , e fe  manchi  l opportu- 
nità di  procurarli  quelle  medicine , fe  gli  porgerà  uri 
cucchiaio  otdinario  di  fiero  di  latte  , in  cui  fi  avrà 
fatto  fciogliere  un  po’ di  mele. 

Ma  il  rimedio  migliore  per  far  evacuare  il  meconio , 
h il  latte  materno , che  fi  appella  coloflro  , e che  nel 
primi  giorni  dopo  il  parto  , ha  Tempre  una  facoltà 
purgativa , come  fi  ò fatto  vedere  Tom.  1 , Cap.  I, 
S.  IV  nota  li;  e fe  fi  porgete  la  mammella  al 
bambino  tofio  che  mofira  qualche  difpofizione  a pop- 
pare , fi  avrebbe  di  rado  bifogno  di  rimedj  per  fatali 
evacuare  il  meconio  . Ciò  che  v’  ha  almeno  di  certo 
fi  \ . che  quando  loro  non  fi  porge  la  mammella 
della  madre  , non  devonfi  giammai  impafiricciare  dt 
feiluppi , di  olj , e di  altre  droghe  tanto  indigejìibtli , e 
che  non  fanno  che  aggravare  il  loro  flomaco  (2)  . 


« ..un  (O  Quali  tutto  il  mondo  , e anche  alcuni  Medici  confi* 
ruiioi»  v gitano  dì  non  far  poppare  il  bambino  che  ventiqualtr  ore  *0- 
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( Ella  * olTervazione  fatta,  che  i fanciulli  che  fi  té  f*r« 
ravvolgono  nelle  falce  , fono  più  che  gli  altri  fog-  «“ppo**’- 
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pò  la  fu»  nascita  : ce  ne  fono  ancora  che  vogliono  che  C tf-  «plafone 
petti  che  i lochii  fieno  cedati.  E'  ccfa  forptendente  , dice  il  di  coloro 
Traduttore  del  Sig.  Rosent,  ch’era  pure  di  tale  fentimento , So'chelioil 
quanto  varie  fieno  fiate  le  opinioni  fu  quello  propolito.  bifojnada. 
„ Non  fi  tratta  , continua  egli  , che  di  fapere  fc  la  madre  è r*  • P°P- 
,,  quella  che  dee  allattare  il  bambino  , o una  nutrice  lira*  bambino 
„ niera  . . eh*  reatl- 

„ Nel  primo  cafo  , confutiamo  la  Natura  , e vedremo  il  |5ust,1r'  ora 
„ partito  il  più  ficuro  che  v’  è da  prenderli  . Toflo  che  la  ,ò 

,,  madre  ha  ripofato  dopo  il  parto,  fe  le  preferita  il  fuo  fi-  qmndo’l 
5,\gliuolino  , il  quale  non  manca  di  aprire  la  bocca  per  pi-  ,0CJ?'| 
,,igl'are  la  poppa  ; e il  miglior  purgativo  che  potTa  prendere  Ct  1 
„ in  allora  per  evacuare  il  meconio  , è fenza  dubbio  il  latte 
,,  dilutiflimo  della  madre.  Bifogna  edere  fuori  di  fenno,per 
,,  pretendere  che  i!  latte  materno  fia  pericolofo  , finché  non 
fieno  cedati  i lochii  . 

,,  Qualora  fi  venifle  ad  accorgerli  che  il  fanciullo  apride  la  I!  momtH- 
bocca  in  tanto  che  la  madre  ripofa  , converrebbe  contea*  jJVimbms 
,,  tarfi  di  porgergli,  tenendolo  di  fiat,  co  , un  po’  d’ acqua  tie-  »[>.*  la 
„ pida  pochidiino  inzuccherata,  o con  un  cucchiarino  , o con  » i 
,,  un  pannolino  fottile  rotolato, e bene  Imbevuto  di  quell’ a-  coa/jcn* 

,,  equa  , e cib  folamcnte  per  adergere  la  bocca  e la  gola 
,,  Io  non  vedo  perché  la  madre  debba  lafciar  palfare  venti- 
„ quattr’ore  avanti  di  prefentarfelo  al  feno  . Il  momento  in 
,,  cui  il  bambino  apre  la  bocca  per  cogliere  la  mammella,  è 
„ il  più  interedante  per  il  fucceffo  dell’ allattamento  . 

Se  il  bambino  deve  avere  una  nutrice  firaniera  , fi  di- 
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eompoflo  , in  un  cucchiaio  da  caffè  d’acqua  calda  ; il  chè> 
il  bambino  inghiotte  benidìmo  : fi  reitererà  cotefia  dofe,due 
o tre  volte  per  il  primo  giorno  fpezialirente , e fi  prefenta  t'?*o filili" 
alla  nutrice  allorché  abbia  evacuato  . Frattanto  fe  gli  por-  r«  . 
ge  negl’intervalli  del  purgante  un  po’ d’acqua  calda  , leg- 
„ geriffimamente  inzuccherata  . Quella  condotta  è la  più 
raggi*  . 

„ Se  non  fi  pnb  procurarli  una  nutrice  che  abbia  un  latte 
„ tanto  diluto  , q vanto  fi  vorrebbe  ; bifogna  che  erta  faccia 
„ prendere  di  quell’acqua  inzuccherata  al  bambino  differenti 
„ volte  per  giorno  , per  i quindici  primi  giorni  . In  genera- 
,,  le  , più  che  il  latte  k diluto  durante  quello  intervallo  di 
„ tempo,  meglio  farà  pel  bambino 

In  quello  ultimo  cafo,  vale  a dire  allorché  il  bambino  deir 
edere  confegnata  ad  una  nutrice  mercenaria , io  mi  attengo  , 
per  quanto  pollo  , allo  fciloppo  di  ritorca  eompoflo . Dell’ ac- 
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i?4  Porit  Siconti*,  6* p.  LI.  §.  IL  Art.  II. 

«turione  getti  a non  evacuare  il  loro  mtconio  déntro  le  primS 
««co-  ventiqUatrr»ore<  e ciò  non  deriva  che  dalle  legature 
in  cui  fono  avviluppati  : elfi  non  efdudono  li  loro 
efcrementi  fe  non  quando  fono  liberi  e fciolti  da 
rai  legami  . 

^d*  «or»  Il  bambino  appena  nato  deve  evacuare  tre  o quat- 
fc«r,«h*°'u  tro  volte  almeno  nei  due  o tre  primi  giorni  : dalla 
quantità  appunto  di  quelli  [cambi  fi  riconofce  fe  il 
»•  it  m«eo  mtconio  Ita  Itato  interamente  evacuato.  In  fegutto,  e 
B10'  finché  il  bambino  poppa,  é necelTario  che  fi  fcaricht 

due  volte  al  giorno  , cofa  però  che  dee  effere  pro- 
porzionata alla  quantità  del  latti  ch’ei  prende  ; poi- 
pJò»o?«io  * chì:  9uant0  P!ìl  ne  Cocchia,  e più  dee  evacuare.  La  - 
Sf  debbino  ragione  di  quella  moltiplicità  di  evacuazioni  è che  lo 
«*Hmì«ìi  fl°maco  dei  fanciulli  dura  fatica  a digerire  , e che  ì 
fiicM!  <*’  loro  infilimi  effendo  proporzionatamente  più  grandi 
**c B ' che  quelli  degli  adulti,  gli  alimenti  lafciandovi  de’ 
rimafugli  e della  zavorra  in  maggior  copia  , i loro 
/ carichi  devono  perciò  elTere  più  numerofi  che  quelli 
degli  adulti . 

Qualora  non  fi  oflerva  una  sì  fatta  frequenza  nell* 
evacuazioni  de’ fanciulli , fegno  é che  patifeono  di  [U- 
licbezz*  • ) 

% i, 

ARTICOLO  SECONDO. 

Della  flitiebezz*  de'  fanciulli  . 

qmii  ft.  ( TL  fanciullo  allattato  dalla  propria  madre,  e che 
cJuiV*?»*.  “*■  non  vive  che  del  di  lei  latte  per  i fei  primi 
5£d»"«  meli»  non  va  foggetto  a quello  accidente;  egli  * pe. 
sa.  ***  tò  ordinario  a coloro  che  fuccbiano  il  latte  d’ una 
ftraniera,  fpezialmente  fe  quello  latte  fia  vecchio  di 


mtUtiV*  9ua  » ’U  cu»  fi  fcioglie  del  buon  mele  di  Spagna  , 

quanto  è neceffario  per  renderla  gradevolmente  dolce,  e che 
fi  di  a fucchiare  col  mezzo  d’un  pezzetto  di  tela  fina  roto- 
lata , mi  riufet  il  più  delle  volte  . Poflo  poi  aflicurare  che 
■on  ho  mai  avuto  bifogno  di  prefertvere  del  burro , del  grafi 
fo , dell  'oli*  , cc.  che  auocono  Tempre  allo  fiomac e dei  fan- 
oìkIU. 
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Dilla  difeefa  dii P inttjìino  retto.  i8y 
dtetfij  dodici,  quattordici  meli,  e d’ avvantaggio , co-  * 
me  avviene  pur  troppo  di  fpelTo  . La  fluidezza  in 
quelli  bambini  è dolorofa  , e conduce  alle  volte  ad 
alcuni  altri  accidenti  pili  gravi. 

Allorché  la  (liticbezza  è cagionata  dal  latti  troppo  C6fa  ton- 
de tifo  o troppo  vecchio,  giova  prefcrivere  alla  nutrì- 
ce  di  bere  d’ un’ acqua  leggiera  di  gramigna  , in  cui  uttUniOe 
farà  fatto  infondere  un  pizzico  di  borraggine  colta  di  dii  urt,1 
frefco . Quella  tifano  prefa  in  copia  diluifce  il  latte , 
e lo  rende  più  fluido  . Se  quello  mezzo  non  riefce , ««r»  o 
forza  é di  fciegliere  un’altra  nutrice  che  abbia  un  ch)o?T,*‘ 
latte  più  novello  , ma  che  fu  dalle  fei  fcttimane  ai 
due  meli. 

Allorché  la  fliticbezza  ha  luogo  in  un  fanciullo 
slattato , ella  dipende  dal  di  lui  vitto  , che  bifogna  io  r«zi»- 
cangiare  e rendere  più  diluente:  in  oltre  fe  gli  Uro-  dudim«? 
piccia  ogni  giorno  il  ventre  e lo  Jìomaco  con  la  ma- 
no rifcaldara  ; fe  gli  porge  un  po’ di  latte  con  una 
decozione  di  avena  e una  piccola  porzione  di  mele , fe 
gli  fa  fare  dell’ efercizio  all  'aria  aperta,  e fi  adaggia 
ogni  giorno  fulla  feggetta  ad  un’ora  determinata  . 

Bifogna  guardarfi , per  quanto  è potàbile  , dal  ri- 
correre  ai  rimedi  : ciò  farebbe  un  volere  rendere  il  fatuo  Uefa 
male  più  ottinato  . L’unico  che  polfa  farli  lecito  , '*• 
quando  la  fliticbezza  rendefi  pertinace  , é un’  acqua 
leggiera  di  rabarbaro.  Gli  olj  , il  burro,  il  graffo  nuo- 
cono  allo  ftomaco , indeboli feono  gl’  inteflint  , e noa 
rendono  il  ventre  abitualmente  più  lubrico.  ) 

ARTICO  LO  TERZO. 

Della  difeefa  dell1  ime  fino  retto. 

GLi  sforzi  che  i fanciulli  fanno  per  ifcaricare  il 

ventre  , allorché  fono  Aitici  , cagionano  affai  accidente, 
fpelfo  la  difeefa  dell’ imejìino  retto-,  febbene  quello  ac- 
cidente fia  più  di  fovente  cagionato  dalla  /coerenza 
di  ventre  . Da  qualunque  motivo  dipenda , diviene 
talvolta  permanente,  fe  non  vi  G appretta  un  pronto 
rimedio  . „ Non  ne  ho  trovato  verun  altro  di  mi* 

„ gliore  , dice  il  Sig.  Rosen  , che  il  fomentare  la  Coi?mo 
„ parte  con  una  fpugna  morbida  imbevuta  di  buon 
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«KKìfli  » di ,,  vino  caldo . La  fileggine  ben  fina  , o la  buccia  del 
fumisi»»  di  n pi*10  ridotta  in  polvere  e flacciata  , fono  utili  : fe 
wafiicc . ne  afperge  fulla  parte , che  fi  fa  pofcia  rientrare  . 
„ E' ancora  vanraggìofo  1*  efporre  il  deretano  del 
,,  fanciullo  M'tm  fuffumigio  di  naflice. 
c«r»  bìr«-  »>  Se  il  é oftinato  , recali  un  follievo  ficuro 
*"a/oT*  * **  fanciullo  «i—tendolo  alla  feggetra  fopra  un  va- 
ÌViYoM.  „ fo  foftcnuto  dà  uno  fgabello  elevato,  in  guifa  che 
*u,°  • „ non  abbia  t D'i  pofati  a terra  . Con  ciò  s’ impe- 

„ difce  a\V{Hteui«o  di  cadere  al  di  fuori . 

„ Non  ~deeU  per  altro  darli  troppa  pena  per  sì 
„ fatto  accirùute,  che  Ivanifce  ordinariamente  da  fe 
„ folo,  a Tortura  che  il  fanciullo  avanza  in  età  e in 
„ forze  n . 

III. 

Dell' afte  ne'  fanciulli  * 

Cinture  T E afte  fono  piccole  ulcere  bianche  , che  invertono 
*r«°  T interno  della  bocca , la  lingua  , le  fauci,  lo  fto- 

maco  de’ fanciulli  . Alcune  volte  fi  ftendono  a tutto 
il  canale  ìnteftinale  ; in  tal  cafo  fono  pericolofilfime , 
e producono  fpeffo  la  morte  del  fanciullo. 

Allorché  le  afte  fono  pallide,  lucenti,  poco  nume- 
rofe,  molli,  fuperfiztai i , quando  cadono  agevolmen- 
te , non  fono  da  tetnerfi  ; ma  fe  fono  fofche , gialle , 
brune,  nere,  denfe  , fe  J'uppurano,  tiefeor.o  pericolofe. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Cagioni  delP  afe»  ne'  fanciulli , 

LE  afte  fono  d’ ordinario  generate  da  alcuni  umo- 
ri acidi  : v’  é però  motivo  di  credere  che  il  vit- 
to calorofo , fia  della  madre,  fia  del  figlio,  ne  fia  piu 
fperto  ancora  la  cagione . Rara  cofa  é il  ritrovare  un 
fanciullo  cui  non  fia  flato  dato  del  vino,  del  punch, 
dell’  acqua  di  cannella , o qual  fi  voglia  altro  liquore 
calorofo  e focofo , fubito  dopo  il  fuo  nafeimento  • Si 
fa  che  tutte  quefte  droghe  portono  cagionare  delle 
malattie  infiammatorie  , anche  negli  adulti  ; quindi  non 
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else  prendere  maraviglia  che  rifcaldino  e infiammino 
il  fangut  dei  bambini  , e mettano  il  fuoco  in  tutta 
la  loro  cojìi turione . 

ARTICOLO  SECONDO. 

Sintomi  delP  afte  ne'  fanciulli , 

(TE  afte  fono  accompagnate  da  dolori , e pollo  no 
i-4  divenire  mortali  , come  s’è  poc’anzi  detto , ?***“/*' 
perchè  i fanciulli  gridano  giorno  e notte , e non  po- dt“’ *f‘*  * 
tendo  allattare  , fono  «fpofti  a patire  la  fame  e la 
fete  . 

Allorché  poppano  ad  onta  dell  'afte  , i capezzoli 
delle  nutrici  ne  rifentono  dei  danno  , e imputridì- 
(cono  * 

Se  le  afte  fcendono  alla  gola,  il  fanciullo  non  pub 
più  inghiottire  ; fé  giungono  fino  allo  Jlomaco  , ne 
fegne  un  vomito  violento,  e un  fingbiozxfl  pericolo- 
fo  : fe  fi  dilatano  fin  dentro  agl’  ìnteflini , il  latte  che 
il  bambino  ha  fucchiato  , più  non  pafTa  nelle  feconde 
vie , ma  efce  pel  baffo  in  forma  di  diarrea  ; e per  po- 
co che  il  male  fi  prolunghi  , il  fanciullo  dee  morire 
per  mancanza  di  nutrizione . 

Le  afte  nere  fono  altrettante  efcare  cancrenofe  . Afte  eh* 
Quanto  più  fono  fpeffe  e profonde  , più  il  male  è Sa°umttlu 
perigliofo  : quelle  che  difpajono  e predo  riedono  in 
maggior  quantità,  fono  egualmente  da  temerli  . 

Si  guarifeono  affai  facilmente  quelle  che  appaiono 
7tima  fulle  labbra,  fulle  gengive  , fopra  la  lin- 
gua , -ell’ interno  delle  guancie,  fopra  il  palato,  full* 
uva  la , « rni|e  tonfiUi  ; e più  difficilmente  quelle  del- 
la  faringe,  c,|j0  fi umaco  e degl’ interini  ; molto  più 
difficilmente  qu»j[e  c{,e  dalla  gola  fcendono  dentro  il 
polmone  per  la  vi.  della  trachea  : da  ultimo  le  più 
difficili  di  quante  «aj  fono  a guarirfì  , fono  quelle 
che  dopo  di  avere  co^ì^ì^o  a fiorire  negl’  ìnteflini , 
nello  Jlomaco  , afcenu>no  per  ja  via  dell’  efofago , e 
pigliano  nella  gola  1 app„-enza  d’ una  cotica  di  tarda.. 

Si  feoprono  agevolmente  quel!e  che  occupano  le  s„tomì 
diverie  parti  della  bocca . Nu,  vedono  che  in  par-  àe\v  afte 
te  quelle  dell*  faringe  ; ma  fi  li-oaofcono  , non  al* 
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188  Parte  Seconda,  Gap.  LI.  <ì.  117  A*t  irr 
5j'^fenfM  ^quelle  dello  flomaco  e degl  'interini,  thè - 
£;mta‘  dunte  fi»gt»oK<P  e il  vom,to  del  fanciullo,  fpeziaU 
mente  quando  può  ancora  poppare  , o per  vu  d’  un 
fiujfo  di  ventre,  dove  fra  gli  efetementt  appajono  fram- 
mefcbiare  le  crofte  dell  afte  e lo  fleto  latte  . Allor- 

2F&  Ctc  ,e  *ft'  ,r.lfie,dono  nel,a  gola  e nel  peto  , fi  refi» 
afficuraro  della  loro  efiftenza  da  una  toffe  imperuofa 

ach*"fed  ’ re  dar  fBOnt>  de,,a  voce  del^ftnciul- 
.*  che  fembra  ufeir  fuori  da  un  tubo  di  metallo.  Sì 

'J™  *n  C0*n,2I0ne  di  quelle  che  dallo  flomaco  oda- 

JS T fotro  l’apparenza  d’una 

cotica  di  laido,  da  una  febbre  gagliarda  , dalle  fmoffe 

frequent,  d,  venne  che  fuffiftono  motti  giorni  in  fi! 

modèlli'  fman,e’  dal  fi^zzo,  dal  rotore  e n re- 
cali folto  m0r  Ì Ia.  ec* 

* fanciu,,It  a wìh  "°n  fi  tiene  ripulita  la  bocca  , 

*W.  [rcheP oTeC|?  a-rm<n  r °8le.ui  aIle  *f'e>  nonaltrimen- 
n che  quell.  , qual,  fucchiano  un  latte  troppo  vec- 
chio , o agro  , o che  fi  addormentano  col  capezzolo 
in  bocca.  Buon  numero  di  fanciulli  anno  queflo  vi- 
zio,  che  loro  viene  comunicato  dalle  nutrici  Ne 
ho  veduJ.°  a,cune  cJe  avevano  avvezzati  i bambini 

j r,  rfta  forma  • Effe  n°" 

l«fcur  té  « llaccavano  per  pofarli  fui  letto  , fe  non  auando 
“TISI-  *r“°  C'“rf  *'..T  C.  f7elier.bb.ro  per 

esr  - “»"*'«'»  taci  - Hq*.r.  ebbro0  c LSryES 

era  che t il  fero  del  latte  il  quale  s’era  raonrefo  Per 

SrfnCSicciorombm0  ^ '.nflfrmot  hno  fiero  divi- 

tnrro  P nrlr  a W°i*  P'en0  di  **”"**"  \ kor* ca 
tutto  1 interno  della  bocca  , e produce  le  afte 

I fatici  u h che  parifeono  delle  grandi  j'noJfe  di 

ventre  nel  tempo  di  qualche  febbre  , Pno  foggettì 

a\l*  afte  : fi  vedono  ancora  a com**i*«  quando  i 

denti  fono  per  ifpunrare,  ec.  ) 

• / . * f *>  v 

articolo  /erzo. 


f * 

Cura  dell*  afte  ** *f**ti*Ui . 

T che  meglio  convengono  in  quello  mal#  . 

Marne..  X fono  i vomitoti i fPezie  di  quelli  che  abbia- 
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ino  raccomandato  §.  I di  quello  Capitolo,  pag.  189 
di  quello  Voi.  ) e i / affativi  blandi , qual  é il  fe- 
guente  • • 

Prendete  rabarbaro , cinque  grani  ; pswtu 

magie  fa  bianca , trenta  grani . Uffatir*  ' 

Tritate  e mefcoiate  tutto  infieme  ; dividete  in  fet 
prefe  uguali . 

Si  porgerà  una  di  quelle  prefe  al  fanciullo  ogni 
quattro  o cinque  ore,  fuchi  produca  1’ effetto. 

Sì  mettono  quelle  polveri  o negli  alimenti  del  fan- 
ciullo, o dentro  un  po’ di  faloppa  di  tofe  pallide,  e 
fi  ripe'e  quello  nmidio  tante  volte,  quanto  i necef- 
fario  per  tenergli  lubrico  il  ventre  . ( Sì  fatta  pol- 
vere é fopra  turto  indifpenfabile  allorché  il  fanciullo 
foffre  dei  toimint  ; il  che  dà  indizio  di  acidi  e di  vi* 
fcofttd  , da  cui  é neceflario  fgombrare  le  prime  vie , 
come  faremo  vedere  nel  §.  IV  di  quello  Cap.  ) 

V’ b l’ufo  di  ordinare  in  quello  calo  il  calomelano  ; toa  n pub 
ma  ficcome  quello  rimedio  cagiona  fovente  dei  tor-  JJ 
mini,  e talvolta  ancora  delle  convulfiom  , non  fi  può  *,f“; 
preferì verlo  ai  fanciulli  che  con  fomma  cautela.  »«  c»ute- 
Vengono  molto  raccomandate  alcune  droghe  per  ri-  ‘‘otrgerit- 
feiaquare  la  bocca  e la  gola  in  quello  male  ; ma  ém«  o i*. 
difficiliflimo  che  i fanciulli  in  quelli  primi  tempi  di110*** 
loro  efillenza  poffano  fame  ufo  , eflendo  loro  impof- 
fibile  di  gargarizzarfi . Conviene  dunque  raccomanda- 
re alle  nutrici  di  lavare  fovente  l’interno  della  boc- 
ca dei  fanciulli  con  un  po’ di  borrace  e di  mele  * o 
con  la  misura  feguente . 

Prendete  mete  di  Spagna , un’  oncia  ; 

borrace , felfanta  grani  ; 

allume  calcinate , trenta  grani  ; 

acqua  di  rofe  , due  dramme . 

Mefcoiate . 

Un  rimedio  convenientiflìmo  in  quello  cafo  é una  diSoJ“2£“* 
foluzicnt  di  dieci  o dodici  grani  di  vintolo  bianco , in  bì*»co  . 
ott’ onde  di  acqua  d’orzo.  Quelli  rimedj  fi  applicano 
colle  dita,  o con  un  poco  di  bambagia  attaccata  al-  «°  *i«e- 
Ia  cima  d’un  fufcellino  , ( avendo  l’avvertenza  di  410 * 
tenere  chinata  all’  innanzi  la  telta  del  fanciullo , affin- 
ché poffa  rigettare  i refidui  di  quello  rimedie  , che 
ingoiandolo  riufeirebbe  pericolalo  d’ affai. 

' : • / • • 

/ 
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IfQ  Patte  Seconda  \ Gap.  LI.  §.  ìli.  Att.  Ut. 
Cirtofltn.  Se  le  Arida  improvvife  e violente  del  fanciulla 
Zafferò  motivo  di  credere  ch’egli  molto  patiffe  dall* 
c»im»au  *aftes  fi  fanno  prendere  alla  nutrice  , una  o due  vol- 
te al  giorno  * due  dramme  di  fciloppo  diacodion  ; fi 
può  ancora  giungere  fino  a tre  e quattro  dramme , 
allorché  la  nutrice  abbonda  di  latte  , che  divenuto 
calmante  mercé  di  quello  rimedio  , federa  i dolori  al 
bambino . Se  non  fi  giudica  a proposto  di  dare  del- 
lo fciloppo  diacodion  alla  nutrice  , fe  ne  pofTono  por- 
gere alcune  gocciole  al  fanciullo  in  un  cucchiaio  da 
cafft  d’acqua  d’orzo.  Riverio  non  ha  efitato  di  da- 
re a fuo  figlio  un  grano  intero  di  laudano  , e ne  ri- 
traffe  gran  frutto. 

Eccovi  un  rimedio  propofio  da  Boyle  * e adottata 
dal  Sig.  Rosen. 

Som  Pigliate  parti  eguali  di  fuco  di  femprevivà  maggio - 

«P  e di  mele  ; fate  bollire  ; aggiungete  quanto  bada 
c aliarne . fa  allume  per  dare  al  mefcuglio  un  fapore  leggier- 
mente acerbo.  Se  ne  umettano  le  afte * di  ora  in  ora» 
Maciiug-  Se  il  fanciullo,  dopo  che  le  erode  dell’ afte  fono 
« - cadute,  ha  tuttavia  qualche  (elione  in  bocca  * la  fi 
ESS’uf  umetterà  con  la  mucillaggine  di  cotogna , cui  fi  aggiu- 
Bner^  i fe  ^ vuole  , porzione  uguale  di  fciloppo  di 
femprevivà  maggiore  < 

Vaco  di  Quando  le  afte  fono  interne  , cioè  nello  fìomacot 
*«p» , mele  negl’  ntelìini , ec«  fi  ptelia  del  fuco  di  rape  cotte  for- 
to  le  ceneri,  cui  fi  aggtugne  un  po  di  mele  rofato , tf 
fe  ne  fa  di  fpelTo  ingoiare  una  cucchiaiata  al  fanciui- 
sneo  A lo  • Tu  luogo  del  fuco  di  rape  , fi  può  fervidi  di 
quello  di  carote , che  fi  adopera  nella  fielTaguifa.  Fa 
d’uopo  che  la  nutrice  prenda  nel  tempo  flelTo  , tre 
o quattro  volte  al  giorno  , un  cucchiaio  ordinario 
della  polvere  lajfativa  propofta  di  fopra  pag.  i8p  di 
quello  Voi. 

Allorché  le  erode  dell  * afte  cominciano  ad  ufeire 
cogli  eferememi , conviene  dare  al  fanciullo  un  blando 
purgante , valevole  nel  tempo  fieflb  a corroborare  gl* 
4ì  sr  •-•H  ■ Lo  fciloppo  di  rabarbaro  fi  adatta  bene  irt 
».  tal  cafo.  Se  ne  dà  una  dramma  per  volta*  e fi  re- 
plica ogni  tre  ore  , fino  a tanto  che  avveggafi  dell* 
effetto.  Se  gli  fcarichi  fono  Janguigni , e che  indicaf- 
fera  una  differii  cria , o che  la  faceflero  temere  * biftf- 
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gnerebbe  efibire  al  fanciullo  an  cucchiaio  da  caflfe  , 
fpefTo  ripetuto  < dell’  emutfione  di  gemma  arabica  della 
Farmacopea  di  Edimbourg  . ) 

articolo  quarto. 

„ % 

Mezzi  d1  impedire  li  afte  preffo  i fanciulli. 

. ...  I • » 

( T E afte  della  bocca  fono  le  più  comuni , e pre* 
LrJ  cedono  ordinariamente  quelle  dell’ altre  parti. 
Prevenendo  le  prime , fi  può  dunque  venire  a capo 
di  prevenire  le  altre.  Si  ordinerà  alla  nutrice  di  efa- 
minare  tutti  i giorni  la  bocca  del  fanciullo,  e di  te- 
nerla pulita.  Il  miglior  rimedi • per  ciò  , é di  fare 
bollire  delle  foglie  di  falvia  ben  lavate  , dentro  P ac- 
qua, e fe  vogliali , in  un  po’ di  vino.  Si  feltra  , e fi 
aggiugne  un  po’ di  mete  . La  nutrice  v’inzuppa  utl 
pannolino,  con  cui  involge  1’  eftremità  dei  fuo  dito, 
portandolo  cosi  ravvolto  e imbevuto  di  quella  miflu- 
r a,  leggermente  nella  bocca  del  fanciullo  , e sì  lo 
applica  fu  tutti  » lìti  , dove  fi  avvede  di  alcune  mac- 
chie bianche  . Reitererà  quella  operazione  di  ora  in 
Ora , fino  a tanto  che  quelle  macchie  fieno  fparite . ) 

Articolo  quinto. 

Dell*  afte  fintomatiche  preffo  ì fanciulli. 

( 'E''  Necelìàrio  il  fapere  che  fe  le  afte  fono  fpelfif- 
JCi  fimo  una  malattia  effenzialt  appo  i fanciulli  « 
fono  alle  volte  ancora  fintomatiche . Imperciocché  pof- 
fono  dipendere  dal  ntorbo  venereo , dallo  fcorbuto  , ec. 
E in  tai  cali  non  cedono  che  ai  rimedi  indicati  per 
quelli  mali . 

Si  dee  fofpetrare  che  le  afte  non  fieno  effenzialt  , 
allorché  fono  nere  , efiefe  e profonde  : e qualora  pe- 
netrano fino  all’  offa  , non  fi  può  dubitare  in  allora 
che  non  dipendano  da  qualche  vizio  venereo  ; di  ciò 
può  in  progrelTo  afficurarfi  dalla  cognizione  che  fi 
acquiila  della  nutrice,  della  madre  , o del  padre  del 
fanciullo  .*  allora  bifogna  affrettarli  a fomminiilrare 
J mercurio  , tanto  alla  nutrice , quanto  al  fanciullo  $ 
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Vicari  dei 
ftacnalll 
fona  facili 
ai  infarti, 
re  , e 1* 
maggior 
j»*rte  dei 
faro  mali 
danno  dei 
fcgal  di  a- 
ciditi  . 

Ma  quatte 
suditi  fo- 
no più  focf. 
fo  l’  «Set. 
co  , che  la 
cagione  di 
fuetti  mali. 


Ipt  Parte  Seconda , Cdp.  LI.  §.  IP. 
perchè  quelle  afte  andrebbero  a terminare  in  tatù 
frena  . 

Diamo  però  avvertimento,  che  in  tali  occafioni 
«on  debbonlì  affidare  coretti  teneri  malati  che  ad  al- 
«uni  Medici  prudenriflìmi  e di  fomma  efperienza  , 
poiché  la  loro  delicatezza  efige  le  maggiori  cautele 
relativamente  a quella  fpezie  di  rimedj  . Del  retto 
bifogna  confultare  il  §.  XVI  del  prefente  Cap.  che 
tratta  del  mal  venereo  dei  fanciulli  . ) 

§•  IV. 

Delle  acidità , e delle  malattie  eh'  effe  producono 
ne' fanciulli  come  i termini  e le  coliche. 

GLi  alimenti  dei  fanciulli  , ettendo  per  la  maggior- 
parte  di  natura  acefcente , fpetto  infortifeono  den- 
tro lo  Jìomaco , fpezialmente  di  que’  fanciulli  la  di  cui 
falute  è Sconcertata  . Per  ciò  poco  meno  che  tutte 
le  loro  malattie  fono  accompagnare  da  Segni  eviden- 
ti di  acidità : quelli  Segni  Sono  delle  defezioni  verdi, 
de’  tornimi , delle  cotiche  , ec. 

Taluno  da  quelli  fintomi  s’ è indotto  a credere  , 
che  tutte  le  malattie  dei  fanciulli  derivalTero  da  una 
foperchianza  di  acido  dentro  il  loro  flomaco  e nei  lo- 
ro inteftini.  Ma  chiunque  le  olferverà  con  attenzio- 
ne , vedrà  che  i fìntomi  di  acidità  fono  più  Spetto 
l’ effetto  che  la  caufa  nelle  malattie  dei  fanciulli. 

( Natura  ha  evidentemente  voluto  che  i loro  alt . 
menti  fodero  di  qualità  acefcente  ; e qualora  almeno 
il  fanciullo  non  Sia  malato  , e che  le  Sue  digtJUoni 
non  vengano  turbate  da  altre  cagioni  , non  temere- 
mo di  dire  che  la  qualità  acefcente  degli  alimenti  è 
di  rado  capace  di  loro  nuocere  . Tutravolta  lircome 
le  acidità  fono  tante  malattie , come  anche  Spetto  fìn- 
tomi di  altre  malattie  nei  fanciulli,  e Cccome  ne  fo- 
no talvolta  incomodati , noi  ci  accingiamo  ad  efpor- 
re  i mezzi  di  liberameli.  ) 
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Cura  dell'  acidità  dello  flomaco  e degli  iateflini . i pj 

ARTICOLO  PRIMO. 

Sintomi  dell'  acidità  e delle  malattie  eh'  effe  producono  , 
quali  fono  i tornimi  t le  coliche. 

( A Llorché  lo  flomaco  e gl’  in  teff  ni  d’ un  fanciullo 
x\.  fono  ingombrati  da  umori  acidi , egli  fi  agita, 
è inquieto  , grida  di  tanto  in  tanto . Si  piega  in  ar- 
co, dimena  i piedi,  dorme  male,  ride  dormendo , ec. 
grida  talvolta  vicino  alla  mammella,  la  prende  e Tu- 
bi to  la  laida  . Gli  eferementi  in  allora  o fono  già 
verdi  , o divengono  tali  ben  prefio.  I Tuoi  pannicel- 
li, allorché  fono  afeiotti , fi  veggono  tinti  di  verde. 
Il  fanciullo  efala  un  odore  agro,  tali  pur  fono  i rut- 
ti , che  manda  di  tratto  in  tratto  . Se  quefto  fiato 
dura  qualche  tempo  , 1 Tuoi  eferementi  partecipano 
d’  una  qualità  diffenterica . Allorché  un  fanciullo  orina 
più  del  folito  , in  guifa  che  fi  bagni  fino  fotto  le 
braccia  , ei  patifee  dei  termini . De  veli  riguardare 
quefto  fintomo  come  un  effetto  probabile  della  Jliti- 
chtzza  . 

E'neceflario  allora  d’ ufare  dei  pronti  foccorfi,  per- 
ché i tormini  anderebbero  a finire  in  convul/ìoni  . E' 
rifleffìbile,  dice  il  Sig.  Rosf.n  , che  un  fanciullo,  il 
quale  abbia  dei  tormini , e non  voglia  poppare,  pren- 
da poi  la  mammella  volentieri  , e fucchii  fino  a fa- 
zietà  , qualora  alcuno  lo  tenga  dritto  dinanzi  la  fua 
nutrice  . ) 

ARTICOLO  SECONDO. 

Cura  del P acidità  dello  flomaco  . 

■ . e degli  interini  . 

SI  darà  al  fanciullo  in  vece  di  latte  un  po’ di  bro- 
do  leggiero,  con  poco  di  pane,  e fe  gli  farà  fa- 
te un  e/e rcizJo  fufticieote  per  agevolare  la  digeftione. 

V’é  il  cnflumt  di  porgere  ai  fanciulli  in  tali  cir- 
coftanze  de’  giulebbi , in  cui  entrano  delle  perle , della 
creta , degli  occhi  di  granchio  , e alcune  altre  poftjeri 
tefiacee  . E'  vero  , che  quelle  droghe  pollone  con  le 
Tomo  IV»  N 
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104  *artt  Seconda , Gap.  LI.  $.  IlS.  Art.  1F. 
loro  qualità  afforbenti  diftruggere  gli  acidi  ; ma  non 
fono  fenza  inconvenienti:  uno  de’ principali  » b di  ar- 
redarli dentro  gl*  inttftmi  , di  cagionarvi  la  flitichez- 
za,  Tempre  pericolo!"*  per  i fanciulli,  ( e delle  oflru- 
tnfòrfk?  zioni  ne^  venfre»  «haflìme  quando  fono  «fibite  in  grati 
»«  «mini*  copia  : è perciò  non  fi  deve  giammai  fervirfene  , fé 
tB;iB,%rt.ichc  almeno  non  fi  unifcono  a d e1  furiativi  , come  al  ra- 
purganti . barbaro,  alla  manna,  ec. 

Magntiu  11  miglior  rimedio  che  eonofciamo  , tutte  le  volte 
binata . cj,e  f,  tratfa  di  acidità , b la  polvere  infipida  , chia- 
mata magnefia  bianca  . Efla  purga- nel  tempo  (iella 
che  afforbe  gli  acidi  ; merci  di  quelli  effetti  ella  Tu- 
ga non  folamente  la  malattia  , ma  ne  dillrugge  an- 
cora la  cagione  » Si  può  darla  unita  ad  ogni  fpezie 
di  alimento , o lotto  la  forma  di  nuftura , come  l’ab- 
biamo raccomandata  nella  Tavola,  alla  voce  Mifiura 
tajfatrva  ajforbente . ) ..  . 

ARTICOLO  TERZO. 

Cura  dei  tormini  e delle  coliche  . 

ritrito]}  A LIorchb  un  fanciullo  viene  tormentato  da  tormini 
Scaldanti,  -LX.  o dalla  colica,  ben  lungi  dal  cominciare  a dargli 
dell*  acqua  vite  , della  cannella  , e altre  droghe  caloro- 
fe  , uopo  b al  contrario  di  tenergli  il  ventre  libero 
cuntri  c?n  ^c‘  clijleri  molhtivi  , e la  mijlura  della  quale  ab- 
mnititivi  biamo  orti  favellato  . Se  gli  llropiccierà  nel  tempo 
Wancàlflf*.  H'Tlo  >1  ventre  con  un  po’  4’  acquavite  verfata  fopra 
coii’acUua-  ^ mano  tifcaldata  al  fuoco  . Quelli  mezzi  mi  fono 
quali  Tempre  riulciti  nelle  coliche  dei  fanciulli. 
cireoBan-  $e  Per°  accadeffe  che  non  fo fiero  fufficienti  , 11 
zc  th*  ia-  mefcolerà  un  po’  d’ acquavite  , o di  qualche  altro  li- 
po’***] u*  quote  fpiritofo  in  due  volte  altrettanto  dr  acqua  , che 
ntoró  fpi*  ® addolcirà  con  un  poco  di  zucchero , e fe  ne  porge- 
* rà  ai  fanciullo  la  dofe  d’un  cucchiaio  di  caffè,  fino 
a tanto  che  i dolori  fieno  fvaniti  . Si  b veduto  in 
„ tali  occafioni  riufcire  affai  bene  un  po’- d’acqua  di 

manti  pi.  menta  pipenttde  . ^ 

patiti  da . y 
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Mi  zzi  dì  prrùenìre  le  acidità,  «*.  ìq<$ 

' . ‘ * ' .*  • S*  I ' . 

ARTICOLO  QUARTO., 

• • j ‘ ; t . 

* Mezzi  di  prevenire  le  acidità  * i termini  t le  coliche 
de'  fanciulli  . 

, i*l  ,,  ««  ^ 

{ T À nutrice  tìort  viveri  che  di  carne  e di  brodi  ViffooV- 
I ±u  leggieri,  ne’ quali  fi  (tempererà  qualche  tuorlo  '*0Bl,kc  * 
d*uovo  * Schiverà  tutto  ciò  che  può  avere  della  dif. 
pofizione  ad  infortite,  fa  di  meftieri  che  (eco  abbia 
una  femmina  per  adiderla  nel  fervigio  che  deve  al 
fanciullo  * acciocché  per  nulla  alteri  il  fuo  latte  con 
la  troppo  grande  agitazione,  e per  mancanza  del  ne* 

CefTario  ripofo  * Giova  però  che  faedà  del  moto* 
per  maritenerfi  iti  una  dolce  trafprrazione  , tanto  ne- 
ceflaria  in  quello  Cafo*  come  in  ogni  altro*  Imper- 
ciocché ella  é cofa  degna  da  offervarfi  che  la  vita 
federtraria  corrompe  il  latte  nel  termine  di  quattor- 
dici giorni  i e ch’eflo  ripiglia  le  fue  buone  qualità 
in  altrettanto  tempo  * mediante  un  moto  conve- 
niente * — \ • * - * 

Se  cotefti  mezzi  non  riescono  * forza  è di  cangia-  cifeort**. 
le  nutrice,  e fceglierne  un’altra,  il  di  cui  latte  non”^'*tbIj; 
Abbia  punto  di  agrezza*  a fia  piò  novello  del  prece- 
dente  * 

I termini  fona  molto  comuni  tra  t fanciulli  di 
-Campagna,  madiate  neireflate*  allorché  il  nodrimen* 
lo  della  madre  o della  nutrice  cOnGfte  principalmen- 
te in  latte  agro  ; e buon  numero  di  fanciulli  ne  pen- 
ice : ne  perirebbe  anzi  un  molto  maggior  numero  * 
fe  le  donne  di  campagna  rtorr  (lederò  in  un  mo- 
lo continuo  * occupate  nei  lavori  del  campo  e de* 
prati  ; fatiche  che  adòrbono  Una  parte  degli  acidi  di 
cui  fovrabbondano . 

Se  però  i fanciulli  dadero  a divedere  qualche  dif* 
pofizione  ad  eflerne  travagliati  * converrebbe  ch’efle 
cangiadero  di  vitto , che  abbàndónadero  aflolutamen- 
te  ii  latte  agro  ed  ogni  altra  fodanza  acida  , e che 
vivediero  di  carni,  come  abbiamo  poc’anzi  detto.  ) 


N a 
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Parte  S tcona a , Cap.Ll.  §.  4ff»  /» 

§,  v.  • 

/ , 

Dell*  fcrepolature , delle  feors icature  , « <&//*  efulcerazjoni 
1 »e’  fanciulli , 


sedt  di  T E fcrepolature  , le  fcorticature  , e l’ e (ulcerazioni  mole» 
4u«ni  ma-  1 ^ (lano  dt  molto  i fanciulli."  fono  d’ordinario  fi- 
tuate  nell*  anguinaie , nelle  piegature  delle  cofcie  , 9 
del  collo,  forto  le  braccia,  dietro  l’orecchio,  da  ul- 
timo in  tutte  le  parti  bagnate  dal  / udore  e dall’or/ne* 

ARTICOLO  PRIMO* 

^ \ 

Cura  delle  fcrepolatur* , delle  fcorticature  , e dell ’ 
e f ulcerazioni , eh*  non  fono  accompagnate 
da  infiammazione  , 

■ ■ t 

La  poti-  Qlccome  quelli  accidenti  fono  per  la  maggior  parte 
,fr**edi**  ^ cagionati  dal  difetto  di  pulitezza  , il  mezzo  piti 
1 efficace  di  prevenirli  , £ di  lavare  fovente  tutte  Ip 

parti  malate  con  l’acqua  frefea  p di  (pedo  mutare  i 
fanciulli  di  biancherie  ; in  una  parola  , di  tenerli 
mondi  perfettamente  , 

Co«*  faie*  Nei  cafi  che  quelli  mezzi  non  baftadero,  fi  afper- 
■u*rch<  u gono  le  parti  rifcaldate  con  alcune  polveri  difeccanti 
nlo'btàa  • e a /forbirai , come  il  corno  di  cervio  arfo  , la  tuzia , la 
creta,  le  z^mpe  di  granchio  preparate,  ec. 

( La  polvere  dei  legni  intarlati  , le  ceneri  di  car- 
ta , o di  ftracci  abbruciati  , ec.  vengono  tutto  gior- 
no impiegate  con  pari  fuccedo  . Ci  fono  alcuni  che 
fi  fervono  per  lo  Aedo  oggetto  dalla  polvere  cipria  : 
u*n"oireie  quando  eda  fode  pura  , e che  non  ci  entrade  che 
«*»'*•  del  buon  amido  , noi  la  riputeremmo  egualmente 
buona  ; ma  qualunque  fienfi  gl’  ingredienti  con  cui  fi 
mefcola  , certo  è , come  l*  ho  da  qualche  tempo  ve- 
duta, ch’ella  ha  fufeitato  dell’ infiammazione  , e con- 
dotto a fuppur azione  delle  fcorticature  , che  farebbero 
da  fe  fole  ftanite  feo?a  mun  altro  foccorfo.  ) 
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ÙelP  àdden fomento  del  moccio  del  nafio . 

Articolo  secondo. 

Cara  delle  {crepolarne,  delle  fcorticature  1 e dell' 
ef ulcerazioni  accompagnate  da  infiamma  yone . 

{ A Llorcbé  le  parti  malate  fono  molto  infiammate  * 
**  e tendono  ad  una  vera  ulcerazione,  uopo  è di  ag- 
giugnerie  un  po’  di  zucchero  di  piombo  a quelle  polve- 
ri» e Uropicciare  le  parti  con  1*  unguento  canforato  ,(  o 
pi  ut  torto  irrigare  quelle  rtefle  parti  con  V acqua  vege 
to  minerale  del  Goulard  : imperciocché  fu  ofl'ervato  che 
lo  zucchero  di  piomba  ha  fovente  cagionato  delle  con- 
vulfiom . ) 

Un  mezzo  propriflimo  a faldate  e a guarire  que- 
lle parti  , é di  lavarle  co?n  un’acqua  in  cui  fi.  avrà 
fatto  fciògliere  Uri  pOcd  di  vintolo  biotico  . Ma  uno 
de’ migliori  rimedi  in  quella  occafione  è la  terra  da 
lavar  macchie  , fciolta  in  una  quantità  fufficienre  di 
acqua  calda  : fi  lafcia  ripofare  il  tutto  finché  fia  fred- 
do, é fi  bagnano  leggermente  le  parti  con  quella  ac- 
qua i una  o due  volte  al  giorno. 

§.  VI, 

tielP  add enfiamento  del  moccio  del  nafio  é e deità 
gravedine  ne' fanciulli  , - 

ARtlCOLO  PRIMO. 

Dell  addenfiamettto  del  moccio  del  nafio  e 

T E narici  dei  fanciulli  fono  fpelfo  ftoppate  da  ùnà 
JLa  moccio  denfo  , che  loro  impedifce  di  refpirare  li- 
beramente pel  nafo,  e che  nel  tempo  fteffo  loro  to- 
glie la  facoltà  di  poppare  e d’ inghiottire . E‘ dunque 
Sommamente  neceflario  il  recare  pronto  rimedio  a si 
.latto  accidente . 

V’é  chi  in  quello  cafo  configlia  1 dopo  Una  con- 
veniente purgazione  , d’ introdurre  di  tanto  in  tanto 
dentro  il  nafo  de’ panni  lini  inzuppati  in  un’oncia  d’ 
acqua  di  majorana , in  cui  fi  fono  fatti  fciogliete  due 

N * 
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ip8  Parte  Seconda  , Gap.  LI.  §.  VI.'  Art.  il, 
o tre  grani  di  varialo  bianco  , e poi  s’ è fatta  feltra- 
re , Wf  delio  dice  che  due  grani  di  vintolo  bianco  e 
Elateri* . altrettanti  di  elaterio  , fcolti  in  una  mezz’oncia  di 
acqua  di  majorana , e applicati  , come  abbiamo  teftfc- 
dftto,  poetano  fuori  il  moccio , fenza  eccitare  lolhr- 
nuto  . 

r cinedi  eh*  ca^  °^'nat‘  fi  poflono  tentare  quelli  rimedi  , 

rtefeeso  ii  ma  prima  di  pafiare  ad  eflì,  è bene  di  fomminiftrar- 
•oue?11*  ne  di  più  (empiici  e di  più  facili  a procurarli.  Noi 
non  abbiamo  aimro  mai  bifogno  di  adoperarne  altri, 
fuorché  un  po’  di  graffo , di  fevo  , di  otto  di  mandorle 
dolci , o di  burro  frefeo,  con  cui  li  (Impiccia  il  nafo 
del  fanciullo  nel  tempo  che  fta  a letto  ; con  quello 
mezzo  fi  fcioglie  il  moccio  , e fi,  rende  la  refpirazione 
più  libera. 

articolo  secondo. 

Della  corizza  o gravedin; . 

( A"\Uefta  malattia  impedisce  ai  fanciulli  di  dormi. 

VJJ  re,  e molto  gl' incomoda  mentre  che  poppa- 
Quaii  f.no  no  • Quelli  che  fi  cuftodifcono  troppo  al  caldo  , e 
eh* d'ròlì*  le  culle  de’ quali  fono  efpofte  al  paflaggio  di  chi  va 
et  poni  . e viene,  o al  foffio  di  vento  che  fpira  per  qualche 
fiflùra,  vi  vanno  molto  foggetti . 

Governo . j|  r/mw#9  efporre  il  vifo  del  fanciullo  al  va- 
pore  dell’  acqua  calda , di  {Impicciargli  le  narici  col 
ac*u»*e»i  .butirro  frefeo,  o coll’  olio  di  tuorli  d’ uova  . Se  1 y in- 
•u ‘0B'ttro'  fteddamento  fuflìfte  , s’introdurrà  nelle  narici  un  lem- 
bo di  pannolino  rotolato,  e inzuppato  d’ una  mefeo- 
àcqna  di  lanza  di  mezz’oncia  d'acqua  di  majorana  calda,  d’ U- 
mejorana  , na  o due  dramme  di  vitriolo  bianco  , e di  altrettanto 
b!»ncó°t  di  elaterio.  I fanciulli  fono  foggettiflimi  ad  una  fpe- 
eUtcrio . zie  di  ttffe  chiamata  nervo  fa , di  cui  abbiamo  efpofto 
la  cura  nel  Cap.  XX,  §.  II , Art.  Ili , del  Tom.  Il, 
Si  troverà  ancora  nel  Cap.  fteflo  Ili,  il  governo 
del  mal  di  caprone , malattia  più  propria  dei  fanciul- 
li che  degli  adulti.  ) 
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Cura  riti  vomito  ne*  fanciulli . 199 

' §•  VII. 

Del  vomito  eie  fanciulli . 

LA  delicatezza  dei  fanciulli  e la  fenfibilità  dei  lo-  Perché  ?i 
•o  organi  , li  rendono  (oggetti  a vomitare  o ad 
aver»  fluBo  di  ventrt,  per  poco  che  prendano  di  fo  n«  »<  *»■- 
ftanze  che  irritino  i nervi  dello  flomaco  o degl’ inttjìi-  *${ 
ni  . Laonde  quelle  indifpofizioni  fono  più  comuni 
nei  pr.ini  anni  della  vita,  che  in  una  età  più  avan- 
zata . 

Che  :he  ne  fia , il  vomito  è di  rado  pericolofo  , e **’•  Bon  * 
non  de;  mai  riguardarli  come  una  malattia,  qualora  trmfr" .d* 
almenc  non  fia  violentiflimo,  e che  non  continui  af-  alt»»"***" 
fai  luigo  tempo  onde  rendere  daufte  le  forze  del  malattia* 
fa  nei  u lo. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Cagioni  del  vernilo  ne ’ fanciulli  . 

IL  vomito  può  nafeere , o perchè  il  fanciullo  abbia 
nangiaro  di  foverchio  , o perchè  gli  alimenti  che 
ha  ftefo , fieno  di  fua  natura  capaci  d1  irritare  trop- 
po vivamente  i nervi  dello  flomaco  , o finalmente 
dalk  fenfibilità  di  quelli  nervi , divenuta  sì  grande  , 
che  li  renda  inetti  a fopportare  la  piccola  irritazione 
degi  alimenti , anche  i più  leggieri. 

(Il  vomito  pub  ancora  edere  cagionato  da  raffred- 
danjnto,  da  qualche  vapore  nocevole  , come  quello 
del  :arbone  ; dalla  rogna  imprudentemente  fatta  ri- 
troedere  ; dai  vermini  ; dal  mal  di  caflrone  ; da  una 
crepa ura  ; da  alcune  oflruzioni  degl’  nm flint  j da  terro- 
re, la  forprefa,  da  paura,  da  timere,  ec.  ) 

ARTICOLO  SECONDO. 

Cura  del  vomito  cagionalo  da  cibo  foverchio. 

INquefto  primo  cafo , ben  lungi  dal  cercare  di  fe- 
are  il  vomito , bifogna  anzi  attendere  ad  eccitar- 

N 4 
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te*  Fa  tu  Stand  * , top.  LL  §.  Vii.  Art.  II. 
lo  , perché  non  altrimenti  che  nettando  lo  flottato- 
ti pub  far  celiare  il  nule  - Si  porgono  allora  * fan» 
tpteacna  ciullo  alquanti  grani  d’ ipecacuana, come  s’è  prelrrirto 
o!»  n«|M*  Tom.  Il  » pag-  SOI,  o una  grande  quantità  d’tequa 
“•«  ««*  tiepida  , o una  infusone  leggiera  di  fiori  di  canomit - 
Ai,  e fi  tenta  di  farlo  vomitare  buzzicandogli  i.  gor- 
gozzule con  una  piuma  è 

Cura  dii  vomito  cagionato  da  alimenti  acri 

ed  irritanti  . * " 


Mutali»-  Allorché  il  vomito  proviene  da  alimenti  di  acre  ed 
o«  et  vit*  irritante  natura  » forza  è di  cangiare  il  vitto  de’  fan- 
ciulli , e di  ridurli  ad  una  nutritura  pili  addocitiva» 
( I fanciulli  che  non  fucchian»  che  il  latte  mater- 
no, fono  di  rado  efpofli  a quella  fpezie  di  vmito  , 
febbre  e vadano  foggetrifltmi  alla  prima  fpezie.  Ma 
que’  fanciulli  che  fono  tra  le  mani  d’ una  mercnaria 
lo  provano  fpeffiflìmo,  tanto  perchè  il  latte  di  que- 
lla nutrice  è troppo  vieto  , quanto  perchè  li  iem- 
piono  fino  al  gozzo  di  brodi,  di  carne , di  ciamtelle, 
di  burro , di  pappa , ec. 

Cof*  **"c  Quando  s’ abbia  fatto  vomitare  il  fanciullo  coi  nez- 
<ja*D*o*t’*  zi  efoofli  nell’ Art.  precedente,  fi  efamina  fe  lajna- 
edi’attw»  lifà  degli  aiimtntt , eh*  irritano  Io  ftomaco , fia  dina- 
aadti  tura  acida , il  che  fi  riconofcerà  dai  caratteri  che  ab- 
biamo efpoflo  nel  §.  IV  di  quello  Cap.  pag.  i$>$ 
di  quello  Voi.,  e fi  preferì veranno  i rimedj  ivi  on- 
figliati . 

Putrida  ; Se  V acrimonia  degli  umori  dello  ftomaco  è di  ca- 
rattere putrido  , locchè  fi  difeopre  da  un  odoc  di 
uova  fracide  eh’ efala  dalla  bocca  del  fanciullo,  e 
che  indica  ch’ei  s’è  cibato  di  foflanze  animali,  fe 
gli  daranno  cinque  o fei  grani  di  cremore  di  tataro  , 
acconcio  con  un  po’ di  fuco  di  cedro  in  una  piciola 
quantità  d’acqua.  Si  ripete  quella  dofe  più  o ceno 
volte  al  giorno  , e fi  continua  fino  a tanto  chj  più 
non  avveggaG  dell’alito  cattivo. 

Putida . Se  quell  'acrimonia  è d’un  carattere  rancido  , cofa 
'comune  a que’ fanciulli  cui  fi  porge  del  lardo  , Ielle 
pabiccerie,  del  burro,  della  carne  grafia,  ec.  ioo  fi 
•fibifee  Io  beffo  rimedio  come  contro  1*  acrimonia  p»- 
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t Cura  dèi  vomito  ne*  fanciulli . aor 
tuda  ; aggiungendovi  fittamente  un  po’  di  zucchero  in 
polvere  . Si  termina  la  cura  con  un  'acqua  di  rabar- 
baro , per  purgare  leggermente , e prevenire  il  fluffo 

• dl  ventre  che  forvtene  ordinariamente  in  ral  calo. 

Allorché  il  vomito  è ftifcitaro  da  alcune  flemme 
vtjco/e  . che  fi  accumulano  nello  J hmaco  de’ fanciulli 
che  li  riempiono  fino  al  gozzo  di  poltiglia  e di  na- 
ne mal  fermentato,  batterà  efibir  loro  alcuni  grani 
d ipecacuana  per  ferii  vomitare  , e fi  darà  loro  pò- 
lc,a  1 acJ>M  r*°*r»mn  foprammentovata . 

Quando  1 acrimonia  ch’eccita  il  vomito  è derivata 
eia  rogna  imprudentemente  fatta  ritrocedere  , uopo  è 
il  farla  rifiorire  , e governare  il  fanciullo  come  ab- 

““.  "'V'1  C*p-  XXXVII,  5.  Il,  del  Tom. 
Ili.  Allorché  partiene  ai  vermini  , fi  feguìrà  il  con. 
figlio  dato  nel  Cap.  XXX  dello  fteflo  Voi.) 

a » • , • 

Cura  del  vomito  cagionato  dall ’ irritabilità  dei  nervi 
dello  flomaco  e dalla  f infibilità  del  / oggetto . 

• # ' ‘ - - 

Qualora  il  vomito  proceda  da  una  fenfibilità  ettre- 
nia  , o da  una  foverchia,  irritabilità  dei  nervi  dello 
flomaco,  devonfi  adoperare  dei  nmtdj  capaci  d’invi- 
gonne  quett’  organo , e di  diminuire  la  fua  fenfibili- 
tà . 5i  adempie  la  prima  di  quefte  indicazioni  , fa- 
cendo prendere  una  leggiera  infufione  di  chinachina  , 
alla  quale  fi  aggiugne  un  po’  di  rabarbaro  e di  feor- 
*•'* . arancia  . Si  foddisfa  alla  feconda  mediante  i 
Jah  purgativi  ; rimedio  al  quale  fi  aggiungono  alcune 
gouiote  di  laudano , a norma  delle  circoftanze. 

Si  comincierà  dal  tener  lontano  dal  fanciullo 
lutr°  f!°,  ch  * caPa«  d’ irritare  i fuoi  nervi  e la  fua 

ienfibilità  . Il  fuo  nodrimento  fi  ridurrà  per  tanto 

al  fitto  latte,  materno,  e la  madre  fletta  fuggirà  ogni 
occafione  di  agitare  e rifcaldare  i fuoi  umori.  Tut- 
te le  pojjiom  vive  , gli  alimenti  acri  e falati  , la  fa- 

tica  ecce ttì va , fono  cagioni  di  ciò,*  fkrì  dunque  tut- 
to  il  tuo  .Potere  per  non  cader»  per  verun  modo  in 
*1  fatto  difordine  . 

D altra  parte  bifogna  tenere  allegro  il  fanciullo, 
giuocare  con  etto  per  farlo  trattullare  ; richiamare  la 
£ua  attenzione  fopra  alcuni  oggetti  piacevoli  ; fare 
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lOt  Parti  Seconda,  Gap.  LI.  §.  VII,  Art.  II. 

«ì  «fiwrio  che  non  reftino  predo  di  lui  fe  non  quelli  ch’egli 
«e.  ama  ; e quando  avrà  un  primo  lume  di  ragione,  la 
madre,  i Tuoi  parenti,  coloro  che  lo  cuQodilcono  o 
lo  allevano , debbono  regolarli  con  efTo  lui  in  guifa 
eh’  ei  li  riguardi  come  i Tuoi  amici  migliori  . Si  e- 
viterà  Copra  tutto  di  fargli  paura  , d’ ifpirargli  tinto- 
re. di  cagionargli  fpavento  , ec.  a tenore  di  quanto 
abbiamo  detto  nel  Cap.  XI , §.  Il , nota  3 della 
Parte  Prima.)  , . 

Cura  del  vomito  cagionato  da  alcune  effrazioni  nel 

baffo  ventre . . / 

cor»  e;*  ( Quando  il  vomito  non  partiene  a veruna  della 

ftrp.’wm  cagioni  ora  accennare , che  il  fanciullo  dà  a divedere 
ic  ouro-  di  (offrire  molto  nel  ventre  , che  vi  fi  rifente  del 
borboglio  , che  nulla  evacua  ad  onta  de’  eh  (Ieri  mol- 
ativi e dei  fomenti  , che  non  fi  devono  mai  rrafcu- 
rare , qualunque  volta  il  piccolo  malato  è (lirico  e 
patifee  nel  ventre , deefi  in  tal  cafo  fofpettare  di  al- 
cune ojìruzioni  negl ' mtefìint  , o d’ una  irritazione  ca- 
gionata da  umori  micidiali,  che  debbono  far  temere 
la  colica  detta  del  mtjerere  o dolore  dell’  mteflino 
ileo. 

«»!*«■>  f*  Io  quelli  cafi,  fe  v’abbia  febbre , convien  fare  una 
fabbro' eli-  P*cc°la  emiffione  di  [angue:  s’ infide  nell’ufo  de’  ciifte- 
ften  inoi-  ri  molliùvt , o fatti  col  folo  olio  d’  uliva . Si  fommi- 
jna*».**'*  niftra  l’ottavo  o il  quarto  di  un  grano  d'oppio  per 
fofpendere  almeno  i dolori  e guadagnar  tempo  : fi 
porgono  delle  piccole  dofi , ma  fpeflo  ripetute , d*  una 
infusone  di  manna  o di  fena  , alla  quale  fi  aggiugne 
un  po’  di  fuco  di  cedro  . Si  mette  il  fanciullo  in  un 
intuitone  femtcupio  tiepido,  e vi  fi  tiene  più  che  fi  può,  con- 
dì m*®n» , tinuando  a fargli  bere  dell’ infufiom  purgante  , Se  il 
fanciullo  ricufa  di  Ilare  nel  bagno  , fe  gli  appliche- 
sVm'icu  io  rann0  fui  ventre  alcuni  fomenti  moli  iti  vi  ; fi  ritorna 
Foincnti  all’  ufo  del  bagno  , dove  fi  fludia  di  nuovo  di  farlo 
reftare  t e fi  continua  quefta  vicenda  di  bagni  , di 
fomenti , d’ infufiuni  purgative , d’ oppio , ec.  fino  a tan- 
to che  il  fanciullo  fi  trovi  migliorato.  ) 
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Cura  del  vomito  cagionato  da  una  crepatura  , dal 
freddo  , dal  mal  di  cajìrone , tc. 

( Se  il  vomito  é cagionato  da  una  allentatura  , fi  fcPn«  « 
curerà  , come  lo  diremo  in  appreflo  nel  Cap.  LI  V,  vomì»? , 

III  di  quello  Voi.  E'  affai  neceffario  , prima  di 
fomminiftrare  verun  rimedio  contro  il  vomito  , di  af-  c*gtonc,bi- 
ficurarfi  fé  egli  dipenda  da  una  crepatura  , a cui  i 
fanciulli  vanno  d’  altra  parte  affai  (oggetti  » Iieàam  *ai 

Allorché  il  vomito  nafce  da  freddo  improvvifo  , fro^njrJ.* 
procurato  al  fanciullo  dall’ averlo  fpogliato  fenza  '/,* 
caurela , il  che  fuccede  fpezialmente  a quelli  che  fi  >orn  to  ». 
fafciano  , fi  riconofce  quella  cagione  in  quanto  che  £ imprarl 
il  picciolo  infermo  è tutto  ad  un  tratto  colto  da 
fingbtozzo  ; e fe  la  nutrice  gli  porge  a poppare  in  timcdfèrri. 
tale  circollanza,  egli  non  tarda  a vomitare  . E'  faci- 
le il  rimediarvi  ; balla  (Impicciare  la  forcelletta  del 
petto  dal  fanciullo  con  la  mano  calda  , e applicarvi 
pofcia  de’  pannilini  caldi . 

Quando  i fanciulli  dimorano  nelle  llarze  dove  ab 
bruciafi  del  carbone  , per  quanto  leggiero  fembri  «t  romito 
l’odore  ad  un  adulto  , egli  di  fpeffo  cagiona  il  vo  2u*#®dor 
mito  ad  un  fanciullo  ; ma  quello  ceffa  ordinariamen  dei  c»rb«. 
te  , tolto  che  venga  tolto  via  il  carbone , e che  fi  "e  * 
fprizzi  per  la  llauza  dell’  alcali  volatile  fluore  . Qua- 
lora fi  trafeuraffe  di  ufare  quello  compenfo  , il  fan- 
ciullo perirebbe  . 

Quanto  al  vomito  cagionato  dal  mal  di  cajìrone  , 
vedafi  il  Cap.  XX,  §.  Ili,  del  Voi.  II.) 

Cura  del  vomito  oflinato . 

Nel  vomito  oflinato  , oltre  i rimed ) interni  di  cut 
abbiamo  poc’  anzi  favellato  , fi  applicano  fopra  la  Torneati 
forfelletta  dello  Jìomaco  alcuni  fomenti  aromatici  caldi  , 
fatti  col  vino  : erti  fervono  ad  agevolare  l’ effetto  di  piatirò  uo- 
quefli  fteflì  rimed) ; ovvero  fi  applica  nello  lieffo  fito  tèluè»°ec. 
P empiajìro  [ìomacbico , al  quale  fi  aggiunge  un  po’ di  * 
teriaca  , come  s’é  detto  Tom.  II,  Cap.  XXII,  §, 

IV,  Art.  Vili.) 
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aa*  f ntt  Secóndi , C#.  Lì.  §. 

§.  VII,  - , 

* »,  » 

Dello  [cioglimeneo  di  ventre  , e della  diarrea  ,• 

* fiuffo  di  corpo  ne’  fanciulli  * 

\ 

scebi  i»’  ( "D^fona  da  prima  faperc  cofa  debbafi  chiamar* 
.D  [corrente  di  corpo  nei  fanciulli . Abbiamo  dette* 
§•  il  di  quello  Cap.  pag.  183  di  quello  Voi.,  che 
rcioito*"*  ^ fanciullo  deve  aver*  due  (carichi  al  giorno , e pi  il 
ù Giurìa . ancora  , fe  prende  molto  nodrimento  ; non  bifogns 
adunque  credere  che  abbia  la  (corremo  di  ventre , per- 
chè egli  fi  (carichi  tre  o quattro  volte  al  giorno  i 
fe  tranguja  molto  latte  . D’  altra  parte  le  feerie 
dei  fanciulli  fono  fempre  liquide,  qualora  non  viva- 
no di  latte , come  ciò  dee  elfere  nei  primi  lei  mefi  * 
Acciocché  fi  porta  dire  che  un  fanciullo  patifee  dt 
flujjo  , conviene  dunque  che  fi  (carichi  da  fei  in  oc» 
to  volte  al  giorno,  piò  o meno , proporzionatamen- 
te alla  quanrità  delle  evacuazioni  fue  (olite  , e alla 
, quantità  dell’  alimento  , eh’  ei  prende  : fa  di  mefite- 

ri  che  cotefte  egejhoni  abbiano  mutato  natura  e co- 
lore ; che  il  fanciullo  mofiri  del  fafiidio  di  J lama- 
co  , ec. 

li  «tuffo  di  Frattanto  i bambini  appena  nati  fono  di  rado 
«atre  e travagliati  da  fluffo  di  venire  : e qualora  ciò  accada* 
i'b’iSbic'!  è fempre  per  errore  della  madre  o della  nutrice  , 
eppcaa  aa  cJje  fi  prende  poca  cura  del  fanciullo  . o che  gli 
porge  d«l  latte  cattivo  -,  o fia  anche  buono  , ma 
fenza  regola,  come  abbiamo  notato  Cap.'  I,  §.  VII 
della  Parte  Prima.  I 

segai  da’  Il  ftfiffo  di  ventre  deefi  riguardare  come  falurare  ne 
coiìVcectit  fanciulli  , tutte  le  volte  che  l’ egejhoni  fono  vifeofe  * 
u «affo  « verdiccle,  e che  danno  indizio  di  agrezza  e di  qua- 
gliamento  di  latte.  Nè  deefi  veramente  medicare  uit 
fanciullo , perchè  abbia  un  fiuffo  di  ventre , ma  perchè  gli 
feanebi  fono  di  tale  o tal’ altra  natura;  anzi  nonde- 
vonfi  foflFermare  con  troppo  di  prontezza  l’ egeftionì 
chiare  ed  acquofe , perchè  fono  critiche  , fpezialmen- 
te  quando  fuccedono  al  retrocedimento  di  qualche 
eruzione  , o dopo  che  il  fanciullo  abbia  prefo  dal 
freddo  « 
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Si  veggono  talvolta  quelli  fluffi  di  ventre  fuccede- 
re  dopo  de’  tempi  umidi  : in  tali  cali  non  polTono 
efiere  che  vantaggiofi  , in  quanto  che  trafportano  le- 
<0  loro  una  quantità  di  umori  acquofi  , che  altri- 
menti avrebbero  contribuito  a rilaflare  la  coflitutffo- 
ne  del  corpo . ) 

ARTICOLO  PRIMO. 

, v 

Cagioni  dello  fcioglimento  di  ventre , e della  diarrea 
0 fluffo  di  corpo. 

(TE  nutrici  efpongono  t fanciulli  alla  fcorrenx/e 
i -L-z  di  ventre  tut'e  le  volte  che  loro  lafciano  im- 
prudentemente prender  freddo  ai  piedi  e allo  Jìoma - 
co  ; ogni  volta  che  dillendono  dentro  la  danza , do- 
ve giacciono  , de’  panni  bagnati  per  farli  afciugare  ; 
che  li  coricano  in  luoghi  umidi  $ che  li  conducono 
all’  aria  in  tempo  di  notte  ; che  loro  danno  a pop- 
pare ogni  volta  che  gridano  ; che  li  cibano  di  ali- 
ménti [alidi  , fpeziaimente  di  carne  , di  lardo  , di 
ciambelle,  di  burro,  di  graffarne,  ec.  prima  che  ab- 
biano meffo  i denti  ; che  loro  porgono  loverchiamett- 
te  da  mangiare  ; che  gli  fanno  prendere  de’  purganti 
troppo  forti  ; che  loro  fanno  retrocedere  la  fcabbia% 
o qnaUìfia  altra  eruzione  : da  ultimo  tutte  le  volte 
ch’elleno  ftelfe  ingordamente  fi  cibano  di  foftanze 
falate,  di  frutta  acerbe,  o poco  mature,  di  bevande 
acide,  che  rifvegliano  in  effe  de’  tormini , e che  con- 
tinuano a porgere  la  mammella  al  bambino  , fenza 
penfare  a’ rimedj  e fenza  ufarvi  veruna  avvertenza. 

Un’altra  cagione  del  fluffo  di  ventre  prelfo  i fan- 
ciulli , che  fembra  meno  dipendere  dalla  nutrice  , fe 
ella  non  foffe  rifponfabile  della  tegola  di  vitto  che  il 
fanciullo  fegue  finché  fi  trova  tra  le  fue  mani  , è la 
debolezza  dei  vifeeri , gii  orifìci  delle  glandule , o dei 
pori  inalanti , ed  ef alanti  , flaccidi  e rilaflati  , i quali 
lafciano  gemere  gli  umori  ftrofi  nel  canale  cibario  , 
lenza  poter  efTere  raccolti  dai  vafellmi  affarbenti  . 
Quello  fluffo  di  ventre  non  è accompagnato  né  da 
dolori  , nè  da  tormini  . Non  vi  fi  feopre  verun  fe- 
gnale  di  putridità  , nè  verua  indizia  di  crtfdtzxfl  . I 


lo6  Parti  Seconda,  Gap,  Li.  $. Vili.  Art.  11. 
fanciulli  che  ne  fono  aggravati  , divengono  deboli  i 
pallidi  , abbattuti  ; rettane  ben  pretto  ftenuati*  Ma 
quello  fiuffo  di  ventre  é di  fpefTo  la  confeguenza  d'uno 
[dogi  intento  di  corpo  eh’ è flato  negletto  o mal  medi- 
cato , o che  ha  re  fili  ito  rroppo  a lungo  , come  fi 
offerva  affai  fpelTo  nei  poveri,  e particolarmente  nel- 
le campagne-) 

ARTICOLO  SECONDO* 

, i 

Cura  generale  dello  [cioglimento  di  ventre,  i delia 
diarrea  o fiuffo  di  corpo. 

indicali#-  Qlccome  la  principale  indicazione,  nel  governa  del 
pale  di*»!  fluff°  <1*  ventre  , é di  evacuare  la  materia  mor- 
dempierfi  bofa , fi  ha  la  cottumanza  di  dare  al  picciolo  infer- 
àoTcrno . mo  un  blando  vomitivo  d’ ipecacuana  , e poi  delle  pic- 
cole doli , ripetute  fovente,  di  rabarbaro  ; dando  luo- 
go, in  quelli  intervalli  , ad  alcuni  rimedf  afforbenti ,• 
per  mitigare  1*  acrimonia  degli  umori . Ma  il  miglior 
Mieoefli  purgativo  in  tal  cafo  é la  magnefia  bianca  : efla  nefee 
bUaca . ne|  tempo  fletto  affai  beate  e /affati  va  , ed  opera  len- 
za fufeirare  dolori  « 

vì«o d’an.  Il  vino  d'antimonio  , che  agi  fce  e come  emetico  e 
limonio . come  purgante , é allora  eziandio  un  eccellente  rime-, 
dio  . Volendolo  proporzionare  alla  debolezza  della 
di  coftituztone , fe  ne  allunga  una  certa  quantità  dentro 

ninnila,  l’acqua;  e ficcome  non  ha  fapore  ingrato  , fi  ripete 
tanto  di  fpetto  , quanto  il  cafo  lo  domanda  « Una 
fola  dofe  di  quello  rimedio  ha  fpettìttìmo  calmato  la 
Violenza  di  quello  morbo  , e preparato  il  corpo  all’ 
ufo  degli  afforbenti . 

gh  aff«r.  Se  però  le  forze  dell*  infermo  lo  permettono  , fi 
•Mncari  r*Peter*  quello  rimedio  ogni  lei  oppure  ott’ore,  fino 
non1  »Ónrò  a tanto  che  l’ egeflioni  pigliano  un  carattere  piò  na- 
tllTale  ; in  progreffo  fi  efibirà  ad  intervalli  maggiori . 
otto  pt*.  Allorché  le  circoftanze  efigono  che  quello  rimèdio  fi 
purgati  ri . ripeta  affai  di  fovente,fa  d’uopo  che  le  dofi  vadano 
un  poco  aumentando  , perché  in  generale  l’ abitudi- 
ne gli  fa  perdere  alquanto  di  efficacia . 

Si  veggono  alcuni  , i quali  alle  prime  apparetize 
di  [coerenza  di  ventre,  danno  mano  ai  rimedf  afforbert. 


Digitized  by  Google 


Cura  della  diarrea  ne1  fanciulli . rof 

ti  ed  attingenti  ; ma  allorché  fi  efibifcono  coretti  ri- 
medi prima  di  avere  corretto  1’  acrimonia  degli  umo- 
ri , benché  il  male  appaja  calmato  per  qualche  tem- 
po , ricompatifce  in  brevT  ora  con  maggiore  vio- 
lenza ; e diviene  fpelfe  volte  fatale  ; laddove  quando 
fi  avranno  fatte  precedere  le  convenienti  evacuazioni, 
fi  potrà  fenza  tema  porgere  di  sì  fatti  timedjf  , che 
riefcono  Tempre  mirabilmente,  come  fi  é detto  Cap. 

XXII,  §.  Ili,  del  Tom.  II.  ) 

Allorché  dopo  di  avere  ripulito  Io  flomaco  e glr 
melimi,  rimangono  alcuni  dolori  o qualche  vigilia  , «inunti. 
fi  fa  ufo  d’un  cucchiaio  da  caffè  di  fcìloppo  di  papa- 
vero, in  un  poco  d 'acqua  ftmplice  di  cannetta  : fi  re- 
plica quello  calmante  tre  o quattro  volte  al  giorno  r 
finché  i fintomi  fono  moderati  « 

* » » 

Governo  delle  principali  cagioni  dello  fcioglimento  di 
ventre  , e della  diarrea  o fiujfo  ài  corpo. 

1 

( Abbiamo  gii  detto  che  non  bifognava  darli  fret- 
ta di  fermare  il  flufio  di  ventre  cagionato  dal  fred- 
do, dall’ umidità,  dalla  fcabbia  , o da  qualfifia  altra 
eruzione  retrocelTa  . Lo  ftelfo  fi  deve  intendere  di 
quello  prodotto  da  cibo  foverchio  . In  tal  cafo  bi- 
fogna  preftare  ogni  diligenza  alta  regola  di  vivere  , 
ch’é  quanto  a dire  , fi  terrà  il  fanciullo  netrillìmo 
e caldo  ; fi  farà  abitare  in  luogo  afciutto  , e non  fe 
gli  darà  da  poppare  che  moderatamente  e ad  ore  re- 
golate . Ciò  nulla  ottante  fe  la  fcorrenza  di  ventre  di- 
viene  oftinara  , e che  inlievolifca  il  fanciullo  , con- 
viene fomminittrargli  i rimedj  generali  accennati  di 
fopra  » Se  il  piccolo  inférmo  abbia  dell’avverfione 
al  cibo,  come- accade  il  piò  delle  volte  , fi  faranno 
precedere  da  una  piccolilfima  dofe  d'ipecacuana.  Net  4»  ùn*  eru- 
cafo  di  eruzione  retrocelTa  , uopo  é di  farla  ri  fiorire , 
o fupplirvi  con  una  fontanella  , come  abbiamo  pre- 
fcritto  Tom.  Ili,  Cap.  XXXVII,  §.  V. 

Ma  quando  il  flujfo  di  ventre  viene  fufcitato  da  ^loreM  il 
purganti  troppo  forti , e che  producono  una  purgazione  venire  e 
foverchia  , de’  tormini  violenti  , delle  convulfioni  , e Spn"*»»- 

che  potrebbero  cagionare  la  motte  . conviene  affret-  h tropee 

forti,  tifo- 
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io8  furti  leconda , Cap.  LI.  $.  Vili.  Art.  II. 

«■* $K,tt  tarli  a fermarlo  : per  la  qual  cofa  fi  prefcriverà  la 
pozione  feguente . 

F*mdfio»«  Prendete  acqua  {empiici  di  cinnamomo , fei  onde; 
•Oria(ca-  gomma  dragante , trenta  grani  ; 

te  * mandorle  dolci , numero  fei . 

Fate  fctogliere  ta  gomma  nell’  acqua  di  cinnamomo  ; 
sbucciate  le  mandorle  ; acciaccatele  dentro  un  po’d’a* 
equa  comune  ; feltrate  , e mefcolate  quello  latte  di 
mandorle  con  1*  acqua  di  cinnamomo  gommo  fa . 

Date  un  cucchiaio  da  caffè, di  quella  pozione  ogni 
mezz’ora  al  fanciullo,  avendo  l’attenzione  di  fcuo- 
tere  ciafeuna  volta  la  bottiglia. 
di  Si  applicherà  nel  tempo  (letto  un  ciiflere  di  quelli 
accennati  di  {'opra  Tom.  Ili,  pag.  44.  Si  riduranno 
le  dofi  proporzionate  all’età  del  fanciullo  e alla  for- 
cìrcoiu».  za  della  fua  cojhtuziont  , e fi  ripeterà  a tenore  delle 
^ ci,,,‘circofianze. 

Allorché  gli  (carichi  comincieranno  a diminuirli  t 
fi  darà  una  o due  gocciole  di  laudano  , fe  v’abbiano 
delle  convulfioni  e dell’inquietudine.  Bifogna  eflere 
affai  circofpetri  con  quello  rimedio  , il  quale  non  fi 
ripeterà  che  quando  fi  renda  neceffariffitno  . Si  ter» 
ai  m’nl  1*  cura  mediante  m'acqua  di  rabarbaro  leggie- 
raaàtbtro.  ra  , di  cui  fe  ne  porgono  di  tanto  in  tanto  alcune 
piccole  cucchiaiate. 

<5over»o  Quando  il  fluffo  di  ventre  è prodotto  da  fralezza 
11  degl’  interini  , 1’  evacuazioni  fono  copiofittìme  , e gli 
**ncr»  i umori  del  corpo  fi  diffiderebbero  in  breve  , fe  non 
ZThT  fi  foffermalTe  prontamente  . Quella  diarrea  , come  1* 
ic«*  dfgi’  abbiamo  già  fatto  conofcere  , appartiene  ad  alcu- 
o»  ed*.  ne  cagioni  piu  rtmote.  Una  tra  le  altre  ptu  comu- 
8j»*c-  ne,  che  nou  fi  penfa,  fi  è il  difgullo  che  i fanciulli 
provano , in  quanto  che  fi  veggono  meno  curati  , e 
meno  carezzati  dei  loro  fratelli  e delle  loro  forelle  .* 


*A 

Ó CidO  jl 
l-i'-ìlano  . 

Coi  quelf 
c»»r tic  bi 


un’altra  niente  meno  frequente  i la  paura,  che  ta- 
luni fi  compiacciono  di  loro  ifpirare  ; fenza  parlare 
di  una  precedente  fmojfa  di  ventre , la  quale  ha  pre- 
fo  maggior  piede  per  negligenza  o mal  governo. 

Quella  fpezie  di  fluffo  di  ventre  richiede  , come 
tutte  le  altre  malattie  , che  fi  rimuova  di  botto  la 
nei  corro  cagione  che  lo  ha  fatto  nafeere  ; in  progrettò  non 
•“.«imi  v’  fe  altro  bifogno  che  d’ invigorire  il  picciolo  infer-, 
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Cura  della  diarrea  ne'  fanciulli . J0f 
mo  mercé  d’ un  po’ di  vino  acciaiato  : fe  ne  dà  unteeonl>c- 
cucchiaio  da  caffè  , in  un  po’  d’ acqua  femplice  di  citi-  a» mimo T 
namomo  ; fi  replica  queflo  rimedio  due  e tre  volte  al 
giorno. 

Si  porge  in  oltre  per  bevanda  un5  infusone  di  can- 
nella  o di  /corz.»  d*  arancia  . Se  il  bambino  ancora  *Y*" 
poppa  , non  fé  gli  darà  per  alimento  che  del  latte 
materno  ; e fe  fia  slattato , non  mangerà  che  del  pa- 
ne abbroflolito  con  un  po’ di  miva  di  cotogne  , fenza 
brodo , fenza  burro  ec. , poiché  tali  foflanze  non  fer- 
vlrebbero  che  ad  aumentare  la  debolezza  de’  vafi  del 
canale  cibario. 

Quanto  alla  /coerenza  di  ventre  che  accompagna  le 
afte  , fe  n’è  fatta  parola  nel  §.  Ili  di  quello  Cap. 
pag.  197  di  quello  Voi.  Riguardo  a quella  che  s’ac- 
coppia al  vajuolo , alla  rofolia , fi  confai teranno  iCap. 

XII  e XIII  del  Tom.  II. 

I fanciulli  fono  foggetti  alle  fmoffc  di  ventre , co- 
nofciute  fotto  il  nome  di  lienteria  , e di  fluf/o  celia- 
co , fu  cui  fi  è verfato  nel  Cap.  XXV,  §.  Vili, 
del  Tom.  III.  Si  confulterà  quello  §.  e fi  propor- 
zioneranno le  doli  dei  rimedf  all’età  e alla  toflituzio- 
rtt  del  picciolo  infermo.  ) 

ARTICOLO  TERZO. 

Mezzi  di  prevenire  la  fcorrenz.a , e la  diarrea 
0 fluf/o  di  ventre. 

( T Pre/ervativi  di  quelle  malattie  , e del  maggior 

A numero  di  quelle  da  cui  fono  fopra  Sfatti  i fan-  q!tfu  m«- 
ciulli  , fono  le  cure  follecite  e la  fanità  buona  del-  |j,',*ref' 
la  nutrice  • Una  nutrice  , che  s’  è regolata  come  fi  i«ci«  e i> 
è prefcritro  nel  Capo  I della  Prima  Parte  di  quefl’  r”  dciu*' 
Opera,  vedrà  di  rado  il  fuo  allievo  malato,  e cade-  “utr,M • 
rà  ancora  più  radamente  ella  flelTa  malata . 

Tuttavolta  fe  malgrado  l’efattezza  la  più  fcrupo- 
lofa  nell’ adempiere  i fuoi  doveri  , la  nutrice  s’ ac- 
corge che  il  fanciullo  ha  qualche  difpofizione  allo 
/ciogltmento  di  ventre  , o che  avendo  già  fofferto  un 
tale  incomode,  abbiali  motivo  di  temerne  la  recidi- 
va, piglierà  ella  fteff»  la  polvere  feguente. 

Tomo  IV.  O 
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Folteré 
•fforbtmt 
e torri. fco- 

tute  pirla 
aatrlcc . 


HO  Partf  Suonila]  Cap.  Li.  §.  IX.  Art.  f. 
Prendete  magnefa  bianca , un’  oncia  ; 

fcorza  d' arancia , ) . . ..  . 

femenza  di  finocchio , ) in  P0,,vere’  dl  C!a~ 
zucchero  bianco , '/«no due  dramme  . 

Mefcolate . 

La  nutrice  ne  prenderà  dieci  in  dodici  grani,  cin- 
que o fei  volte  al  giorno,  in  un  cucchiaio  di  acqua 
calda  . ) 


5.  IX. 

Delle  diverfe  fpezie  di  eruzioni  particolari  ai 
bambini  lattanti  ; del  lattimi  ; delta 
tigna , e dey  ptiignoni . 

€h,°X!  ( f\lh  non  fi  favella  nè  del  vajuolo  * nè  della  ro- 
■o*  "a?”**  Colia,  nè  della  febbre  fcarlatina,  roffa , miglia- 

gufo*/*'  & , *c.  nè  della  riftpola  , degli  erpeti , della  fcabbia , 
degli  tfantemi  , dell’  effiorefeenze  , ec.  malattie  tutte 
eruttive  egualmente  comuni  agli  adulti  e ai  fanciulli , 
di  cui  abbiamo  già  trattato  , Tom. ''•II  , Cap.  X, 
Xri,  XIII,  XIV,  XV,  XVI  , e Tom.  Ili,  Cap. 
XXXVII,  e XXXVIII,  con  i Paragrafi  e gli  Arr. 
che  li  accompagnano . Non  fi  verferà  in  quello  pri- 
mo Articolo  , che  fu  quelle  eruzioni  , fpezialmente 
della  teflà  , che  non  hanno  nomi  particolari  , e che 
fi  fogliono  volgarmente  chiamate  col  nome  di  {purgo 
del  / angue  , poiché  tali  lo  fono  realmente  . Parlere- 
mo nei  tre  Articoli  fuffeguenti  del  lattimi  , della  ti- 
gna , e de’  pedignoni . ) 

ARTICOLO  PRIMO.  v > 

Delle  diverfe  fpezie  di  eruzioni  particolari  ai 
Bambini  lattanti. 


Quest  c.  T Bambini  lattanti  vanno  di  rado  efenti  dall’  eruzio- 
■o*«ff»ic£  nt  d>  una  » 0 dell’altra  fpezie  . (Cotefte  eruzioni 
«uni . non  fi  devono  confondere  con  le  fcrepolature  , con  le 
fcortìcature  , con  V e fulceratj ani  , di  cui  s’ è parlato 
nel  §.  V di  quello  Cap.  pag.  ipé  di  queflo  Voi.  ) 
Efle  però  fono  d’ordinario  poco  pericolofc  : tutta- 
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Cura  del?  eruzioni  particolari  ai  fanciulli . t i t 
via  non  fi  debbono  mai  diieccare  fe nza  le  maggiori  Mi  tSf« 
cautele  , perchè  tendono  a liberare  il  fanciullo  da 
umori  acri  e cocenti, che  trattenuti  deturo  il  corpo,  nin  f5 
produrrebbero  delle  malattie  fittali . diftccl?.'' 

Unta  caa* 

Cagioni  dell' eruzioni  particolari  ai  fanciulli . 

istruzioni  appo  i fanciulli  fono  fpezialments  prò  cibi  mali 
dotte  dai  cibi  malfani  e dalla  fordidezza  . Se  un  f*ttl  * 
fanciullo  è farollato  a tutte  l’ore  del  giorno  d'ali- 
menti che  il  fuo  ! ìomaco  non  può  digerire  , si  fatti 
alimenti  * non  potendo  edere  convenevolmente  lavo- 
rati , in  vece  di  nodrirlo  , lo  aggravano  d’  umori 
groffolani  : quelli  umori  una  volta  prodotti  , o fbr- 
tono  fotto  forma  d 'eruzione  alla  pelle , o rellano  den- 
tro il  corpo  , e vi  cagionano  delle  febbri  e dell’ al- 
tre malattie  interne» 

Finalmente  la  fordidezza  è una  cagione  sì  genera-  l^ff*** 
le  de’  mali  eruttivi , che  non  v*  è perfona  che  non  ne  ‘ 1 
polfa  produrre  qualche  efempio  . I fanciulli  dei  po- 
veri, e di  tutti  coloro  che  trafeurano  la  politezza , 
non  folamente  fono  quaG  fempre  ricoperti  di  pidoc- 
chi , ma  d’ordinario  anno  ancora  la  rogna , la  tigna ) 
ed  altre  malattie  della  pelle. 

Cura  dclP  eruzioni  particolari  ai  fanciulli  * 

Allorché  l’ eruzioni  procedono  o da  alimenti  infatu- 
bri  , o dalla  fordidezza  , il  rimuovirnento  di  quelle  «»*rao*  * 
due  cagioni  balla  ordinariamente  per  fanarle  . ( Un’ 
attenzione  fcrupolofa  a mutare  il  fanciullo  di  bian-  imVtdire 
cherie  fubito  che  fono  fudicie  ; a lavargli  la  teda 
ogni  giorno  con  un  pannolino  fino  bagnato  nell’ ac-  non 
qua  tiepida  , e a non  dargli  per  alimento  che  il  latte  eYior«,P"i(n 
materno,  ballerà  non  folo  ad  impedire  che  sì  fatte  v'«v,“*ru» 
eruzioni  divengano  pericolofe , ma  a prevenirle  ezian- 
dio . ) 

Negli  altri  cali  , devonfi  adoperare  i rtmedj  difec-  t^*gn  il- 
canti  ; ma  non  fi  devono  mai  fomminillrare  fenza  dir«*t\nti! 
la  màlTima  cautela,  come  abbiamo  olfervato  Tom.  1,  ^*"rn*J*ij* 
Cap.  I,  §.  VII  verfo  il  fine  » Nel  mentre  , che  fi 
mettono  in  opra  codelli  nmtdj  , è neceflario  di  te-  d|  *8‘*  * 
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1 1 1 Parte  Seconda  , Gap.  LI.  §.  IX.  Art.  11. 
nere  il  ventre  libero  , e di  Ilare  guardingo  , che  il 
fanciullo  non  fia  colro  da  freddo  . Non  i a nofìra 
roifo  la  co8n‘z'one  rimedio  alcuno  piu  ficuro  per  guarire 
unguenta  , l 'eruzioni  cutanee , che  lo  zolfo,  purché  fi  ufi  con  de- 
prezza e rifparmio  . Si  mefcola  un  po’  di  fior  di 
zolfo  con  del  burro  frefeo,  dell’  olio  , o dello  Jhutto , 
e le  ne  ttroppicia  leggermente  e di  fpefio  la  parte 
infetta  . 

V eruzioni  le  più  oftinate  , alle  quali  vanno  fog- 
getti  i fanciulli  , dopo  quelle  di  cui  s’  è di  prefente 
favellato , fono  il  latttme , la  tigna , o la  fcabbta  del- 
la tetta,  e i pedignoni.  ’ 

ARTICOLO  SECONDO. 

Del  latttme  né1  fanciulli . 

orattcrc  ( CI  dì  il  nome  di  lattimt  ad  una  eruzione  di  ero- 
di quciu  vJ  fte  denfe  , che  ricopre  il  vifo  , e talvolta  al- 
«razione . cyne  altre  parti  del  corpo  dei  fanciulli  : fi  appella 
j #l,  e> /«w'wjf , perchè  affligge  più  di  fovente  i bambini  an- 
ii  i fnn  cora  lattanti , che  quando  fono  fpoppati . I fanciulli 
lugger  di  fei  meli  ci  vanno  più  foggetti  di  quelli  che  non 
*i . anno  ancora  metto  i loro  denti  : e fvanifee  ordina- 
riamente alla  fine  dell’anno  , termine  nel  quale  v’  ò 
la  cottumanza  di  slattare  i fanciulli  . Pretto  alcun» 
però  fi  manifetta  più  tardi , e continua  al  di  là  dell* 
eruzione  intera  de’ primi  denti  . L’Autore  che  citere- 
mo qui  appretto  , ha  veduto  , cofa  non  però  rara  , 
de’ fanciulli  di  fei  meli  ad  eflerne  incomodati  : e il 
figlio  d’  un  mercatante  fu  foggstto  di  quattro  anni 
al  ritorno  di  quello  male . 

Ciò  che  ci  difponiamo  a dire  circa  il  lattime  ò ri- 
cavato dà  una  eccellente  Dittertazione  coronata  dall* 
Accademia  di  Lione  nel  1776.  Siamo  debitori  di  elfi» 
al  Sig.  Strack  , Medico  di  Majence  , che  fi  lagna 
con  ragione  del  filenzio  della  maggior  parte  dei  Me- 
dici (opra  quella  malattia  , di  quegli  (letti  ancora 
che  anno  lcritto  fopra  le  malattie  dei  fanciulli  « 
,,  O non  ne  hanno  punto  favellato  , die’ egli  , op- 
» pure  r anno  fatto  di  una  maniera  poco  utile  „ . ) 
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£ anioni  e Sintomi  del  latiime  nò*  fanciulli  ; 1 1| 

Cagioni  del  lattimi  ì 

( La  cagione  del  lattimi  è ancora  un  miftero  .II  la  c *nià 
Sig.  Strack  afferifce  con  franchezza  eh’ ei  non  la  S’#B*  ‘ 
conofce  : che  fe  folle  coftretto  a dire  la  fua  opinio- 
ne , direbbe  eh*  è la  contagiane  , e che  febbene  non 
polla  darne  ragione  ,•  quella  opinione  non  manca  di 
fondamento,  i.  perchè  i fanciulli  nati  di  madre  che 
abbia  patito  nell’infanzia  queftq  morbo  , fono  infe- 
ttati dal  lattime  , o fieno  allattati  dalla  propria  ma-  \ 
dre  , o da  una  nutrice  mercenaria  , o vengano  nu- 
triti con  latte  di  vacca , o con  qualfivoglia  altro  ali- 
mento : z.  perchè  la  nutrice  che  fu  foggetta  al  latti- 
me, lo  comunica  al  bambino,  quantunque  quello  Ga 
nato  da  padre  e da  madre  che  non  l’abbiano  avu- 
to; in  guifa  che,  dice  l’Autore, di  avere  fpelfo  ve-  l1  «urini 
duro  Una  medefima  nutrice  ad  infettare  di  quello 
morbo  parecchi  fanciulli  appartenenti  a famiglie  dif-  pii»  fitur». 
ferenti  . Per  tanto  una  nutrice  ftraniefa  , eh’ è Ila-  'nume*  it 
ta  altra  volta  foggetta  a quello  male  , lo  comuni  • 

ca  più  Scuramente  che  la  madre  che  non  allatta . ) 

Sintomi  del  lattime  i 

( Egli  affale  il  pili  delle  volte  le  guancie  del  fan- 
ciullo. Vi  fi  follevano  alcune  puflole , ora  larghe  * ed 
ora  appuntate,  ripiene  d’ un  umore  fimpido  , e glu- 
tinofo  . Una  pujìola  che  feopp; , fparge  un’acqua  rof- 
ficcia , glutinofa,  che  per  motivo  della  fua  tenacità 
fi  ferma  dentro  la  fteffa  pellicola  che  la  tiferrava  4 
e l’una  e l’altra  fi  conglutinano  con  la  pelle  . Sic- 
come quelle  puflole  feoppiano  con  frequenza  ; e in 
differenti  liti  , la  pelle  fi  ricopre  «P  una  crofla  d’  un 
toffo  gialliccio  . Ma  quella  crofla  fi  sfende  di  fpeffo* 
e dalle  fue  feffure  geme  altresì  un  umore  glotinofo,- 
che  indurandoli  anch’effo,  aumenta  la  groffezza  e la 
durezza  di  tutta  la  crofla.  La  pelle  lleffa  nel  fito  del 
male  diviene  dura  come  cuofo  , e le  parti  fottopofte 
fi  gonfiano.  Le  gltmdult  del  colld  fono  lolite  a gon- 
fiarli , il  che  radamente  avviene  alle  parotidi . 

Negli  uni  quelle  crofle  non  occupano  che  le  guan- 
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1 14  Parti  Suona  a , Cèfi.  LI.  §.  IX.  Art.  IL 

eie  , e là  fi  fidano  ; negli  altri  il  male  nel  tempo 
Aedo  s’avanza  fopra  dell* altre  parti  : fi  flende  fino 
alla  parte  anteriore  dell’orecchio  , e giunge  ancora 
ad  occupare  la  parte  pofieriore  . Il  mento  in  pra- 
gretto  ne  viene  infetto,  poi  la  fronte,  e tutto  il  vi- 
lo  n’  è da  ultimo  coperto  come  d’ una  tnafchera  . 
Non  vi  reftano  d’ immuni  che  le  palpebre  , le  quali 
bianche  e nude  di  ciglia  , appaiono  di  lontano  come 
a travedo  l’apertura  d’una  mafehera . 

Di  rado  il  male  fi  avventa  al  globo  dell’ occhio , 
Quello  accidente  non  nafee  che  quando  le  puflote  fo- 
no difperfe  fopra  le  guancie  , o che  ve  ne  fieno  po- 
chifiTime.  Per  ciò  fiefi'o  quella  fpezie  di  oftalmia  rie- 
fee  difficile  a conofeerfi  , e non  può  averfene  lume 
ballante  che  mercè  d’una  lunga  efperienza . Alle  vol- 
te quello  vizio  latteo  attorda  il  bambino,  e la  fante 
featurifee  dal  meato  auditorio  . 


Ma  il  Unirne  non  occupa  fidamente  la  faccia  , fi 
fpande  ancora  fopra  alcune  altre  parti , talmente  che 
non  v’  è quafi  verun  fito  del  corpo  che  ne  vada  e- 
fente.  Ne  ho  veduto  all’intorno  del  collo  , fui  pet- 
to, fui  ventre  , lungo  le  braccia  , fulle  natiche  ftef- 
fe , e fui  lombi . 

j.Tar*rr,«on-  l e madri  di  famiglia  , le  donniciuole  , e alcuni 
Medici  credono  che  il  lattime  non  fia  punto  peri- 
rne. gliofo,  e che  dopo  la  fua  guarigione,  i fanciulli  ac- 
quiflino  miglior  lanità , che  il  loro  vifo  divenga  pivi 
bello  , e che  fe  vengano  in  progretto  aflfal iti  dal  x>«- 
fuolo , non  ne  refiino  butterati.  Quello  non  òche  un 
errore  . Ben  lungi  dall’effere  più  bella  la  pelle  del 
vifo,  rimane  bianca,  lifeia,  lucida;  e il  vajuolo , fia 
difereto  , fia  confluente  , la  fegna  di  altrettanti  butte- 
ri , quanto  in  quelli  che  non  anno  patito  di  lattime 9 
Egli  non  Finalmente  quella  ultima  malattia  non  va  efenre  da 
ruòli»* p$  Per*c°l°  > al  contrario  è fpeffe  volte  riufeita  fu- 
nella  , o perchè  le  puftole  fi  fono  naturalmente  de- 
predi , o perchè  «(Tendo  ufeite  al  di  fuori , una  par- 
te della  materia  morbofa  ha  rillagnato  dentro  le 
gianduii  , o perchè  una  regola  contraria  di  cura  ha 
fatto  retrocedere  T umore  che  fi  faceva  lìrada  al  di 


fuori.  11  Sig.  S truck  ne  riferifee  parecchi  efempj  » 
che  fi  pofiono  vedere  nella  fua  Dilatazione  , ma 
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che  noi  ttàlafciamo , per  tema  di  troppo  allungare  il 
prefente  Articolo. 

11  Ultime  è pericolofo  fe  perfide  lungo  tempo:  Io  Cotti* 
è anche  più , fe  le  puftole  non  fortono  nella  quantità 
conveniente.  Imperciocché  allora  la  porzione  d’umo- 
re che  re  fi  a , s’ingorga  nelle  glandu/e  mefentericbe  : 
quindi  la  gonfiezza  del  ventre  e la  timpanitide  . Ben 
predo  il  fanciullo  fmagrifce,  perché  il  chilo  non  pub 
pervenire  alla  mafia  del  /angue , e cade  in  un  maraj- 
1710  che  1*  uccide  . 

Queda  malattia  fi  guarifce  tanto  naturalmente  , c:piér0*j 
quanto  mediante  i foccorfi  dell’Arte  . Ma  la  guari-  *®n*  f/Jf 
gione  abbandonata  alla  Natura  , riefce  più  lenta  che  «bbindon* 
quella  la  quale  è procurata  dall’  Arte  ; poiché  fi  é 
veduto  quedo  male  refidere  fei  meli , un  anno  anco- 
ra  , allorché  fu  abbandonato  a fe  medefimo  ; laddo-  co"fi 
ve  quedo  é un  affare  di  quindici  giorni,  più  o me-  *rM* 
no  , allorché  fi  tratta  con  il  rimedio  che  ora  efpor- 
remo . 

In  generale  l’ eruzione  fi  avanza  con  tanto  più  di 
rapidità  , e le  crofte  cadono  tanto  più  prontamente , ndte?mfnf 
con  quanto  più  di  prontezza  il  bambino  infermo M 
fcarica  un’  orina  d’ un  puzzo  infoftribile , qual  é quel- 
lo  del  pifcio  de’ gatti.  Sia,  o non  fia  medicato  que- 
llo male  , l’infermo  non  rifana  fe  non  abbia  in  pa- 
recchie fiate  feparato  una  tale  orina  : più  che  queda 
tarda  a compatire  , tanto  più  il  male  va  in  lungo» 

Queda  malattia  è dunque  una  di  quelle  nelle  quali 
infogna  fomminiftrare  dei  rimedi  il  più  predo  pof- 
fibile.  ) 

Cura  del  lattimi  f 

» *i  .«  * 

( Todo  che  abbiali  certezza  dell’  efidenza  di  que- 
do  morbo,  ed  é neceffario  il  farlo  con  la  maggiore  “ifico0.  **" 
follecttudine  poffibile  , relativamente  alle  confeguen- 
ze  eh’  egli  porta  feco  , fi  fomminidrerà  lo  /pccifico  , 
vale  a dire  la  iacea , che  d chiama  ancora  erba  della 
Trinità , ec. ; rimedio  il  quale,  dice  il  Sig.  Strack, 
produce  una  guarigione  perfetta  , pronta  , e ficu- 
ra.  Le  foglie  di  queda  pianta  fono  quelle  di  cui  fi 
& ufo  . Si  adoperano  frefche  o fecche  . Allorché  fi  di'adope- 
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rami*  M- vuole  preferì  vede  frelche,fe  ne  levano  le  radiche,  1 
?<he  frt‘  fiori  e le  Amenti  , e fi  fcielgono  le  fole  foglie  . Se 
ne  piglia  la  quantità  d’  un  pugno , che  fi  taglia  mi- 
nutamente . Si  fanno  bollire  quelle  foglie  dentro  una 
mezza  tazza  di  latte,  che  fi  fa  prendere  al  fanciullo 
nel  cor fif  della  mattina  .*  fi  ripete  la  ftefla  dofe  la 


fera.  Qualora  vogliali  piuttofio  adoperarle  dopo  che 
uscirne*  f°n0  ^ate  Recate  all’ombra,  fi  riducono  in  polvere; 
'fi  piglia  una  mezza  dramma  di  quella  polvere  , che 
fi  falcia  in  infusone  per  due  ore  in  una  mezza  tazza 
di  latte  ; fi  fa  pofeia  bollire  per  alquanto  tempo  , e 
fi  feltra.  Si  dà  quella  dofe  la  mattina  , e fi  replica 
la  fera , di  modo  che  il  fanciullo  prenda  una  dram- 
ma di  quella  polvere  per  giorno. 

Maniera  Quanto  alla  maniera  di  far  prendere  quella  mezza 
a f*r  pren-  tazza  di  latte  al  fanciullo  , fi  può  porgerla  a cuc- 

dcrc  quello  ...  c ’ r r ° . ,, 

ri  ai  eàio  al  chiaj  , o farne  una  zuppa  , una  pappa  , ec.  giacche 
fanciullo . ja  jacea  non  jnagrifee  il  latte  , e non  altera  il  fuo 


grato  fapore  ; anzi  lo  rende  piu  puro  , e ne  forma 
un  fior  di  latte. 


Effètti  di  Negli  otto  primi  giorni  dell’ufo  di  quello  rimedio  T 
«lecito  ri  efeono  delle  puflole  in  gran  quantità  , anche  ne’  fan- 
primfotu  C1UN‘  che  dianzi  non  ne  avevano  che  poche  o affat- 
alo™! i to  nelfuna  : in  picciolo  tratto  il  vifo  fi  copre  tutto 
d’una  trofìa  denfilfima  ; conviene  avvertirne  di  que- 
llo i genitori  ; e febbene  l 'orina  non  abbia  ancora 
mandato  verun  odore  , ella  in  allora  ne  piglia  uno 
infoffribile  , limile  al  puzzo  del  pifeio  di  gatto,  co- 
me abbiamo  accennato  di  fopra . 

NriUfc.  Si  continua  l’ufo  di  quello  rimediò,  finché  l’amo- 
Ornimi f'£  re  e^ce  a*  ^i  fuori  .•  allorché  l’ eruzione  é compiuta, 
che  le  trofìe  fono  groffilfime , e che  non  retta  piò  vi- 
zio latteo  dentro  del  corpo  , le  trofìe  cadono  ; e li 
fiaccano  d’ordinario  in  larghi  frammenti  dopo  la  fe- 
conda fettimana,  e lafciano  la  pelle,  fenza  cagionar- 
vi detrimento  veruno. 


Bigina  Sebbene  le  trofìe  fieno  cadute  , e che  il  volto  fi* 
ii0"rim»d£  perfettamente  netto  , non  devefi  tuttavia  ceffate  di 
ancor*  sbalzo  dall’ufo  del  rimedio  ; uopo  é anzi  il  conti- 
gtoì'ni'do  nuarlo  ancora  quindici  giorni  , acciocché  poffa  cac- 
croaìWfco  c'ar  tutt0  I’  umore  che  poteffe  ancora  rimane- 
«adst*  , fc  re  al  di  dentro . Imperciocché  il  Sig.  Sr*.JlCk  ha  di 


i 


Digitized  by  Google 


V 

Cura  del  lattimi  ni  fanciulli . at  7 

fpeflo  oflervato  che  la  pelle  effendofi  bene  ripulirà 
«oli’  ufo  di  sì  fatto  rimedio  , ed  eflendo  rimafta  tale 
per  qualche  tempo  , fi  ricoprì  in  progreflo  di  trofie 
novelle . 

Ecco  i fegni  da’ quali  fi  riconofce  che  tutto  l’u-  Sega?  che 
more  e interamente  (ortito  dal  corpo  , e che  non  t int«r»- 
ne  retta  piu  veftigio  alcuno  al  di  dentro  : il  volto  “‘J1*  ®n*' 
del  bambino  rimane  morbido  e fenza  gonfiezza  ; la 
pelle  del  vifo  è morbida  ; fi  pub  farle  prendere  delle  pie- 
ghe col  maneggiarla  tra  le  dita  ; non  è nè  dura  , nè 
tenace,  nè  ruvida,  nè  fcagliofa  ; le  orine  da  ultimo 
raflomigliano  a quelle  di  ogni  altro  fanciullo  fano.  ) 

v 

Mezzi  dì  pre/ervare  i fanciulli 
dal  lattimi. 

( Siccome  la  cagione  della  malattia  è la  contagio - Non  bir». 
ne,  il  mezzo  di  prefervarne  i fanciulli  è di  non  ef- 
porli  a quello  contagio  . Ora  abbiamo  veduto  che  la  fric-uiio 
via  per  la  quale  fi  comunica  particolarmente  cotefia  "e°* 
morbo  , è l’allattamento  : fi  dee  dunque  guardarli 
di  non  far  allattare  i bambini  da  una  madre  o da  male . 
una  nutrice  che  fia  fiata  infetta  di  quello  male.  Im-  p*rcW? 
perciocché  un  carattere  particolare  al  latiime  , è di 
lafciare  nella  perfona  che  lo  ha  patito  , un  lievito 
che  fulfille  per  lungo  corfo  di  anni  , e ch’elTa  trai- 
mene a’  Tuoi  figliuoli,  o a quelli  che  allatta. 

Quello  fenomeno  fpiega  perchè  la  jacea  non  gua- 
lifce  Tempre  il  lattimi  . In  fatti  fe  il  fanciullo  , che 
la  il  male , è tra  le  mani  d’  una  nutrice  che  lo  ab- 
bia patito  nell’infanzia  , fi  comprende  che  non  pub 
fanarfi,  poiché  è incettante  mente  efpofio  alla  cagio- 
ne che  pub  ingenerarlo  . Era  dunque  di  fomma  ne- 
cettità  l’avere  dei  fegni  o dei  caratteri  , da’ quali  fi 
potette  riconofcere  che  la  madre  o la  nutrice  abbia 
avuto  cotefia  malattia  ; e della  feoperta  ancora  di 
quelli  caratteri  fumo  debitori  al  Sig.  Strack  • Non 
coaviene  contentarli  d’interrogare  la  nutrice:  ella  ha 
troppo  interelfe  per  celare  la  verità , allorché  fi  trat- 
ta d’ un  oggetto  di  lucro  . D’altra  parte  pub  ella 
fletta  ignorarlo  , perchè  non  i’ ha  patito  dimettendo 
bambina  , perchè  gode  una  buona  falute  ,v  perchè  * 
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caratteri  cb’effa  porta  , non  fono  che  poco  cogliti 
al  volgo  . Si  dovrà  dunque  efaminaria  con  attenzio- 
ne  , e fi  verrà  accertati  eh’  ella  ha  avuto  quello 
male . 

eh*  Se  la  pelle  del  volto  di  quella  autrice  è molto  più 

*>**»  ch<  lifeia  che  non  è nell’ altre  femmine  ; fe  fia  molto 
ta  «irti'  più  bianca  che  quella  del  redo  del  corpo  , quello 
•un  »»it*  carattere  è uno  de’  più  certi  . A cagione  di  quello 
2™"*  dato  della  pelle  , il  popolo  , come  l’abbiamo  fatto 
©(Tcrvare  , pretende  che  il  Unirne  renda  i fanciulli 
più  belli.  Qualora  il  contorno  delle  guancie  è mol- 
to lifeio  e rilucente  ; fe  efponendolì  al  fuoco  , o a 
qualfifia  altra  cagione  che  fa  arroflire  , il  volto  non 
prende  un  colore  di  rofa  o di  cinabro  , ma  quello 
di  porpora  o di  fcarlato  ; finalmente  fe  quello  colo- 
re carico  non  fi  fparge  uniformemente  fopra  le  guati- 
ci;, ma  fi  diffonde  con  macchie  larghe  , didime  le 
une  dall’ altre  con  alcuni  fpazj  bianchi  frappo fli . 
q.;-*ì  ««  Subito  che  la  nutrice  dà  a divedere  sì  fatti  fegnì 
»«Fr»ri  n.  o alcuno  di  eflì,  deefi  ritirare  da  effa  il  bambino  , 
SE»  perchè  piglierebbe  indubitatamente  il  morbo  ; e non 
fi  potrà  dar  Scuro  che  il  fanciullo  non  ne  fia  di  già 
«xrù  *«.  infetto  * benché  non  appaja  ancora  alcuna  pufloletta 
*"**•  al  di  fuori. 

Caratteri  Se  quedo  fanciullo  ha  il  vifo  ftraordi nanamente 
grande  , fe  abbia  le  guancie  gonfie  , rotonde  e rile- 
u f»»duiio  vate  ; fe  non  fono  di  color  di  rofa  , ma  d’ un  rodo 
affai  carico  dai  pomelli  fino  alla  mafcella  inferiore  ; 
•wMicafof  fe  la  peli*  apparifee  al  tatto  dura  come  il  cuojo  ; fe 
tot*  * 'palpandola  colle  dita,  non  vi  fi  poflono  formare  del- 
ZT9!*?**  le  pieghe  o rughe  , carattere  che  inganna  le  madri 
k erotte  di  famiglia,  che  in  tal  cafo  fi  gloriano  della  carne 
f°da  e grafia  dei  loro  figliuoli  ; fe  ['epidermide  ap- 
**»»•.  parifee  ruvida  al  ratto  , e come  leggermente  fqua- 
mofa  , fpeziaimente  nei  fui  del  vifo  che  anno  del 
colore  ; fe  il  bambino  è folito  di  fregarli  il  volto 
fopra  i guancialetti  della  fua  culla,  o Tulle  vedi  del- 
la fua  nutrice  ; finalmente  , e quedo  carattere  non  „ 
permette  di  più  dubitarne,  fe  V orina  ha  il  puzzo  fe- 
tido del  pifeio  di  gatto. 

Che  fe  fi  offervano  cotedi  fegni  o alcuni  di  edt 
in  uà  fanciullo , forza  è il  levarlo  di  mano  della  mi- 
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tnce , e dargli  fubito  Io  fpecifico  , cioè  la  /acca  , co* 
me  s’è  prefcritto  di  fopra  pag,  215  di  quello  Voi. 

Quello  rimedio  cacciando  il  veleno  al  di  fuori  , non 
tarderanno  a manifeftarfi  le  crolle  del  lattime . 

Finiremo  coll’  oflTervare  che  la  jacea  è un  rimedio 
dolci ITimo  ; che  una  perfona  in  falute  può  prenderlo  dio  eoi*ifI 
Impunemente  , e fenza  che  ne  rifulti  il  menomo  in  'di'** 
conveniente  : talmente  che  , nel  cafo  che  i fegni 
ora  efpolli  non  follerò  ben  diftinti  , o fembralfero  la  faiut*. 
equivoci  , non  converrebbe  lafciarfi  trattenere  dal  ti- 
more di  fomminiftrare  un  rimedio  , la  di  coi  indica- 
zione non  folle  abbaftanza  evidente  . Egli  non  può 
recare  male  alcuno  , e I’ efperienza  ha  decifo  , ch’ei 
fa  ufcire  la  crolla  del  lattime  in  alcuni  foggetti  che 
r.on  danno  verun  motivo  di  fofpetrarla . ) 

ARTICOLO  TERZO. 

1 ‘ ■ . 

Delta  tigna  ne'  fanciulli  • 

LA  tigna  è fpelTo  difficililfima  da  guarirli , e qual- 
che volta  la  guarigione  è pili  pericolofa  che  il 
male . Ho  veduto  fpeflìflìmo  de’  fanciulli  travagliati 
da  malattie  interne , da  cui  fono  morti  , perchè  fu- 
rono rifanati  dalla  tigna , mediante  l’applicazione  di 
rime  A)  Ai  fec canti  (£)  . 


(i)  E*  qualche  tempo  che  nello  Spedale  dei  badardelli  di 
Ackwortb  ,'dove  i fanciulli  erano  violentemente  attaccati  dal-  n,t„EI»  « 
la  tigna  e da  altre  malattie  eruttive , vidi  un  efempio  Ugni-  e**ii  »H- 
ficante  del  pericolo  dell’ adoperare  dei  rimedi  difettanti  , in 
vece  della  nettezza  e degli  alimenti  fani . Imperciocché  aven*  mi. 
do  trovato  , mediante  le  informazioni  che  fi  prefero  fu  tale  latti»  • OC, 
propoli to  , che  fi  trafcurava  totalmente  la  netterà  in  quei  "r*à*t 
fanciulli , e che  pigtiavafi  poco  penfiero  della  falubrità  e del- 
la qualità  degli  alimenti  che  loro  fi  fomminiltravano  , fi  die- 
dero degli  ordini  per  rimediarvi  . Ma  quelli  ordini  effendo 
fiati  trascurati , come  troppo  incomodi  per  i dimettici,  ec.  fi 
decife  che  bifognava  guarire  quelli  fanciulli  col  mezzo  dei  ri- 
medi : quindi  fe  ne  diedero  , e furono  aliai  vicini  a divenire 
funetti  a tutti  quelli  infelici  : fi  videro  ben  prello  inforgere 
delle  febbri  e dell’ altre  malattie  interne, e pofcia  una  diffen- 
feria  putrida  sì  contagici*  , che  ne  fece  perire  il  pi*SSior 
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CéU  biro.-  Non  fi  dee  mai  cominciare  la  cura  di  quello  mot- 
bo  » ì*  prioi*  non  abbiafi  ripulito  la  tefta , tagliati  ì 
fommiai.  capelli,  ammollite  e levate  le  crofte,  ec. 
vuè*  *a-*  Se  qoeft»  mezzi  non  battano , forza  i di  radere  la 
*y»<  • tefta  una  volra  per  fettimana  , o più  fpeffo  , e la. 
fusone  » varia  ogni  giorno  con  un’acqua  di  f apone  o di  cal- 

cnmi'mttro ’ c‘na  * nePPur  queft°  tiefce , bifogna  applicare  lo- 
di pce»  nc-  pra  la  tefta  un  empiafìro  di  pece  nera,  per  ifvellere  la 
”vit.iaio  radice  dei  capelli . Allorché  le  carni  fono  bavofe , fi 

torchia* . toccano  con  un  poco  di  vetriolo  turchino  , o fi  fpol- 
AllniMcal-  • n r r 

osata . verizzano  con  allume  arjo. 

Nel  mentre  fi  ufano  di  sì  fatti  timedj  , fa  di  me* 
vitto . ftieri  che  il  fanciullo  fi  tenga  ad  un  vitto  regolato  e 
leggiero  ; fi  dee  mantenergli  il  ventre  lubrico , e ri- 
pararlo, quanto  fe  mai  pofttbile,  dal  freddo. 
m«*i  4i  Qualora  fi  voglia  prevenire  le  confeguenze  che  po- 
■r< venir*  trebbe  trarfi  dietro  la  guarigione  di  quefta  eruzione  , 
enedM*di  bifogna,  fpezialmente  a’ fanciulli  di  grotta  e pingue 
r^ionf0*"  corporatura  , aprire  un  cauterio  nel  collo  e nel  brac> 
clnttrià . ciò  , e mantenerlo  aperto  , fino  a tanto  che  il  fan- 
ciullo fia  divenuto  più  forte , e che  la  fua  cojhtutjo - 
ne  fia  un  poco  migliorata* 

ARTICOLO  QUARTO. 

Dei  pedignoni  ni  fanciulli  e negli  adulti  • 

Chi  fono  TVTEi  tempi  freddi  i fanciulli  vanno  foggetti  ai  pf- 
S vanne  dìgnoni . ( Sono  altresì  molto  comuni  agli  adul- 
fcfgriti . ti  , fegnatamente  a coloro  che  ftanno  efpofti  alle  vi- 
cende di  freddo  e di  caldo,  e che  mettono  le  mani 
ora  nell’  acqua  fredda , e ora  nella  calda , quali  fono» 
i cuochi  , i guatteri  , le  lavandaie  , ec.  quelli  che 
nell’inverno  fi  lavano  le  mani  nell’acqua  calda  , 
«c. 

Cagioni  di  pedignoni  * 

Una  cagione  generale  di  quefta  malattia  , % che 
dopo  di  aver  patito  freddo  alle  mani  ed  ai  piedi , a 


numero,  e cagioni  le  fteffe  ftragi  in  una  parte  confiderà  bile 
del  vicinato  . 
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dopo  averli  avuti  bagnati  , fi  corre  immediatamente 
a rifcaldarli.  Quando  i fanciulli  anno  freddo,  fi  fan- 
no accodare  con  premura  dinanzi  il  fuoco  , mentre 
che  fi  dovrebbe  farli  muovere  , acciocchì  fi  fcaldaf- 
fero  gradatamente  ; imperciocchì  il  calore  del  fuoco 
produce  una  rarefazione  fubitanea  degli  umori  , e un 
difiendimtnto  dei  vafi ; e qualora  fi  ripeta  fovente  la 
{feda  faccenda  , quedo  dijìendimento  divieat  alla  fine 
eccedevo  , e i vafi  fono  sforzati  a romperli  e ad 
aprirli  . 

Mctx‘  di  prevenire  e di  guarire  i pedignoni . 


Volendo  prevenire  i ptdigmni  , bifogna  ripararli 
con  eguale  diligenza , e dal  freddo  acuto , e dal  cal-  impronta 
do  improvvifo  . ( Allorchì  fi  fentono  freddiflimi  i 
piedi,  o le  mani,  giova  l’agitarle , il  dropicciarle , o <0. 
farle  agitare  o dropicciare  da  alcun  altro  , piuttodo 
che  accodarle  al  fuoco,  come  diremo  qui  rotto  Cap.  «hìh*  p»- 
LV  , §.  IV,  alla  fine  dell’ Art.  II.  ) 

Ma  quando  le  parti  infette  cominciano  a divenir 
rode  e gonfie  , deefi  efibire  un  lavativo  al  malato  , ni . 


e dropicciare  fpede  fiate  tra  giorno  cotede  parti 
con  del  fenape  e dell’  acquavite  , o con  qualche  altra 
fodanza  di  nfcaldante  natura  . Giova  il  coprirle  con 
della  flanella  , e mantenerle  calde  ed  afciutte  , V’ì  fl^8*nJar. 
taluno  che  applica  fopra  i pedignoni  delle  ceneri  calde , ti  comm- 
ravvolte  dentro  de’  pannilini  ; il  che  fpeffo  contri-  tàtu  n* 
buifce  alla  loro  guarigione  . <*  « s°»* 

Allorchì  fuppurano  , uopo  ì il  medicarli  con  il  h»o,  r«»r 
cerotto  del  Turner  ; con  1’  unguento  di  tuzja  , con  quel-  *Wt*e‘ 

10  di  ceruffa,o  con  qualche  altro  unguento  difrccante.  Qu»n<!» 
Quede  picciole  efu/ceraziom  fono  incomodidìme  , ma 

di  rado  pericolofe  : effe  d’ordinario  fi  rammarginano, 
todo  che  la  buona  dagione  ricomparifce.  ( Il  balfa-  empi»»™ 
mo  di  Gtnevieve , di  cui  parleremo  nella  nota  2 del 
Cap.  feguente , ì l’unico  rimedio  contro  i pedignoni  ai  gc«- 
ulcirati  ; e quando  non  fono  che  infiammati , non  v’  ì ràmo 
di  meglio  che  il  dropkciarfi  le  mani,o  i piedi  con  £«1 

11  balfamo  tranquillo  del  Sig.  Chomel  » defcritto  nel  mì’i , *“ 
Tom,  II , nota  3 , pag.  a 66.  ) 
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§.  X. 

DW/<*  foffocazione  fttidula  , e fia  della  fquinantjd 
mtmbranofa , fpezie  di  affezione  af malica , 
chiamala  dagl*  lnglefi  Croup  (j) . 

I Fanciulli  vengono  di  fpefio  e affatto  improvvl- 
famente  affaliti  da  quello  male  ; che  fe  non  vi 
fi  metta  rimedio  pronto  , diviene  fatale  . E'  cono- 
fciuto  fotto  differenti  nomi  nelle  diverfe  parti  della 
Gran- Bretagna  : fi  chiama  Croup  , nella  parte  orienta- 
le della  Scozia  , e nell’  occidentale  Suffing  , o fia 
foffocamento  . In  alcuni  cantoni  dall’ Inghilterra  , do- 
ve l’ ho  offervato  , le  donnicciuole  gli  danno  ancora 
degli  altri  nomi  ; ma  non  fembra  effere  altra  cofa 
che  una  fpezie  di  afma  , accompagnato  da  fintomi 
acutiflimi  e violentiflimi . 

«tigioae  Quella  malattia  regna  ordinariamente  nelle  Itagio- 
5or’“°c*omu.  ni  fredde  e umide  ; è più  comune  nei  luoghi  badi  , 
«fui» *ch*  pantanofi  , e che  giacciono  in  vicinanza  del  mare  • 
*1  fono  I fanciulli  graffi  e che  anno  la  fibra  molle,  vi  fono 
Micetti  • j f0ggerti . Ho  talora  offervato  eh’  ella  era  ere- 
ditaria . Affale  in  generale  in  tempo  di  notte , dopo 
di  efferfi  efpofto  nel  giorno  ai  venti  freddi  ed  umidi  « 

ARTICOLO  PRI  M CT 

Cagioni  della  foffocazione  ftridula  , o fia  della 
fquinanzi*  membranofa  « 

L’Umidità  delle  cafe,  degli  abiti  e dei  piedi,  de- 
rivata a motivo  delle  (carpe  troppo  fonili , fi- 
nalmente tutto  ciò  eh’ è capace  di  fopprimere  la 


(3)  Siccome  da  qualche  tempo  addietro  non  fi  è fcritto  ex 
profeffo  fu  quella  malattia  , e che  abbiamo  una  o Nervazione 
particolare  , noi  la  daremo  in  feguito  del  tefio  del  Sig.  Bsr- 
cmam  ; « ci  rifervaremo  le  particolarità  fomminillrateci  dà 
molti  Autori  e dalla  noftra  olfervaziane , per  un  fupplemert- 
to,  eh»  fi  troverà  qui  appreflo  , pag.  >14,  e cui  preghiamo 
il  Lettore  di  predare  «fatta  attenzione . 


/ 
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Sìntomi  e cura  Atti*  ftffocaziont  flrìdula , te.  a 2* 

Vtafpir azione  , è valevole  a cagionare  quefta  ma* 
latria  . 

articolo  secondo. 

Sintomi  della  [offa  camion  e flrìdula  , 0 fi  a 
della  fquinanzja  membranofa . , 

I Sintomi  fono  un  polfo  frequente  , una  teff  razione 
follecita  e laboriofa , accompagnata  da  una  fpjezie 
particolare  di  rantolo  , che  lì  fa  fentire  ad  una  di* 
ftanza  notabile  ; la  voce  è chiara  e fluduta  ; le  guan- 
cie  fono  legnate  di  rollò  ; talvolta  però  la  tinta  fc 
d’ un  colore  livido. 

ARTICOLO  TERZO. 

Cura  della  foffocarfione  fltidula  , 0 fi*  della  fquinanzia 
membrana  fa , 

CO  me  prima  fi  veggono  apparire  quelli  fintomi  in  p<Hhv), 
un  fanciullo  , devonfi  fubito  immergere  i piedi  J}{2£  * 
nell’acqua  calda  ; bifogna  ancora  aprirgli  la  vena  , v«p*rid’«- 
e fargli  il  più  pretto  poffibile  un  eh  fiere  mollitivo  . *«»*". 

Se  gli  farà  refpirare  il  vapore  dell’  acqua  calda  e 
dell*  aceto  , o fe  gli  applicheranno  dei  cataplafmi  , e ti «c. 
fe  gli  faranno  delli  fomenti  intorno  il  collo  , con 
alcune  decozioni  ammollienti . 

Se  i fintomi  non  fi  calmano , fi  applicherà  fopra  la  v.rcic**. 
ftelTa  parte,  o tra  le  due  fpalle  , un  empiafiro  vefei-  ri*  * 
catorio  , e fe  gli  darà  frequentemente  un  cucchiaio 
della  mijiura  feguente. 

Prendete  acqua  di  paleggio , tre  oncie  ; 

faloppa  di  altea , ) di  ciafcuno 

balfamico , ) un’oncia. 

Mefcolate  . 

Si  fono  provati  dei  buoni  effetti  dall’  affafetida  in  Affateti*** 
quella  malattia  ; fi  adopera  in  cliftire  , e per  bocca 
nella  maniera  feguente  . 

Prendete  affafetida , due  dramme; 

fpirito  di  Minderero  ; un’  oncia  ; 
acqua  di  puleggia  , tre  onde  . 
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Sciogliete  Vaga  fetida  in  quelli  due  liquori:  fe  ne  cft 
un  cucchiaio  in  ogni  ora  ,o  più  fpefTo,  fe  lo  Jìomaco' 
del  fanciullo  può  fopportarlo  ; ma  fe  non  può  prendere 
quella  miflara,  fi  faranno  (temperare  le  [due  dramme 
di  affa  fetida  in  un  chjìere  comune  , che  fi  ripeterà 
ogni  fei  oppure  ort’ore,  finché  l’impeto  dei  /intorni 
fia  mitigato. 

ARTICOLO  QUARTO. 

Mezzi  di  prevenire  il  ritorno  della  foffocazione  {iridala , 
o fia  della  fqtun  anzi  a membranofa  . 

QUalora  fi  voglia  prevenire  il  ritorno  di  quello 
male  , uopo  è di  mettere  i fanciulli  al  coperto 
da  tutte  le  cagioni  che  fono  capaci  di  generarlo  , 
come  di  avere  i piedi  umidi , e (tare  efpofti  ai  ven. 
ti  freddi  e umidi. 

vitto . ] fanciulli  che  fono  (oggetti  ai  ritorni  frequenti 

di  quello  male,  o la  eojlitmziont  dei  quali  vi  fembra 
di  (polla , devono  tenerli  regolatifiìtni  nel  loro  vive- 
re . Non  conviene  mai  dar  loro  degli  alimenti  vif- 
thiofi  , o di  difficile  digefiione , mai  delle  frutta  cru- 
de , immature  , o di  cattiva  qualità  . 

StK'nt.o  Devefi  mantenete  in  qualche  parte  del  corpo  uno 
Ct°rni'»*ro  fpurgo  continuo , pel  mezzo  d’ un  filone  o d’ un  cau- 
*« rPoCe  i*  ter'° * a^cuna  volta  veduto  Vempia/lro  di  pece  di 

fi  » 35b*  • gorg0gna  produrre  i più  felici  effètti  , e prevenire  il 
ritorno  di  queflo  male  crudele . Si  colloca  tra  le  due 
(palle  ; ma  bifogna  lafciarvelo  per  molti  anni . 

Supplemento  all'  articolo  dilla  foffocazjone  firidu/a , 
o fia  della  fquìnanzia  membranofa . 

• 

( Allorché  pubblicai  la  prima  Edizione  di  quell» 
Traduzione,  penfava  da  quanto  ne  dice  il  Sig.  Éu- 
ghan  , che  la  J off  oc  azione  J Iridala  folfe  una  malattia 
peculiare  della  Scozia  e del  Nord  Ouelt  dell*  Inghil- 
terra , e la  confiderava  come  endemica  , o propria 
unicamente  di  quelle  Contrade  . Non  credeva  ch’el- 
la portarle  le  fue  ftragi  tra  noi , o altrove  . Ho  com- 
pralo dappoi  di  quanto  io  andava  errato  : non  foll- 
mente 
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Supplemento  al?  articolo  della  f affocartene , ec.  22f 
mente  fi  oflerva  in  Francia  , ma  aurora  in  Italia  , 
in  Lamagna,  e nella  Svezia  (4).  Non  polTo  oggidì 
più  dubitarne  , per  le  cognizioni  thè  ho  acqu; fiato 
intorno  a quefia  malattia  crudele  nell’  occafione  del- 
la morte  d’  un  tenero  fanciullo  (5)  , ch’ella  levò 
dal  mondo  dentro  il  termine  di  quarant’ ott’ore . 


(.4)  Quello  è quel  che  rilutta  dalle  oftervazioni  riferite  nell’ 
Òpere  di  parecchi  Medici,  pubblicate  ultimamente  , e parti- 
colarmente in  quelle  dei  Sig.  Rqsen  e Michaelis,  in  guifa 
che  non  fi  puh  quali  più  dubitar  oggigiorno  che  quefia  ma- 
lattia non  attacchi  i fanciulli  in  quali  tutta  1’  Europa  . Ma 
fi  domanderà  come  fucceda  che  non  fi  abbia  l'apulo  , che  da 
sì  poco  tempo  , ch’ella  è tanto  generale  ? Sarebbe  forfè  una 
malattia  nuova  ? V’  è ogni  ragione  di  credere  di  no , febbenc 
gli  Autori  i più  efatti  nelle  loro  deferizioni  de’  mali , non  ne 
parlino  . In  fatti  , tutto  che  l’ilìufire  Boeruhaave  abbia 
tkfcritto  in  una  maniera  particolare  le  differenti  /chinartele  , 
non  fa  una  parola  di  quefia  ; e il  Tuo  degno  Commentatore 
Van-Swietten  , oflerva  un  eguale  lilenzio  fopra  si  fatto 
morbo . 

Il  fuo  andamento  ofeuro  e la  rapidità  dei  fuoi  progredì  , 
avrà  fenza  dubbio  impedito  che  non  fi  ravvili,  e l’avrà  fat- 
ta prendere  per  una  febinane/a  cancreno fa , con  la  qual  feov< 
brt  che  fia  fiata  fpcfih  confufa  . Pare  che  vi  fieno  nella  co- 
gnizione delle  malattie  , come  in  parecchie  feienze  , alcune 
fpezie  di  crifi  o di  epoche  , dove  fi  vede  lampeggiare  tutto 
ad  un  tratto  un  nuovo  lume.  Il  Sig.  Home  , Medico  Scoz- 
zefe  , fembra  aver  dato  il  fegnale  , ed  eccitata  l’attenzione 
dei  Medici  filila  /chinami»  mtm'rranofa . 

(5)  Un  fanciullo  dell’età  di  fei  anni  e mezzo  , figlio  unì- 
co  del  dotto  Sig.  le  Roy  , cui  debbo  non  folo  quefia  inte- 
re (Tante  ed  infaufta  oflervazione , ma  ancora  le  ricerche , e le 
rifiefiìoni  che  compongono  quello  fupplemento  della  febinat 1- 
zja  enembranofa , pareva  defiinato  ad  una  lunga  vita  , attefa 
la  fanità  di  cui  egli  godeva.  Forte  e robullo , univa  alle  gra- 
zie della  figura  un  carattere  amabile , uno  fpirito  vivaciffimo, 
e finalmente  dava  le  maggiori  fperanze , allorché  fu  affalìto  da 
una  fiocaggine  con  un  dolori  sì  leggiero  di  gola  , che  non 
gli  cagionava  veruna  difficoltà  d’inghiottire.  Nondimeno  ave- 
va una  toffe  Cecca  e rauca,  limile  a quella  di  cui  parleremo 
più  fono  , e che  fi  prendeva  per  una  toffe  convelleva  , per- 
chè non  areali  il  menomo  fofpetto  della  /chinanti*  membro* 
no  fa . Fu  regolato  come  fi  fa  ordinariamente  in  un  leggiero 
mal*  di  gola  : fu  tenuto  al  caldo  : fe  gli  fece  bere  «nello  kn* 
do  f ciocco  di  vitello  . 

Tomo  IP,  V 
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Indotto  altresì  a credere 'che  non  fia  molto  rara 
ìn  quello  paefe  , mi  fono  determinato  di  aggiungere 
all’Articolo  del  Sig.  Buchan,  fopra  quella  malar- 


ia cofc  apparivano  in  sì  buon  flato  nel  dì  fufleguente , che 
il  fanciullo  fleflo  dille  a fua  madre  , che  la  fu a malattia  fi 
faceva  più  civile  ; e levatofi  , pafsò  una  gran  parte  della  gior- 
nata a giuocare  con  i dimettici  . Ma  nella  notte  fufleguente 
tutto  cangiò  di  faccia  . Un’ora  circa  prima  di  mezza  notte 
fu  forprefo  da  una  grande  difficoltà  di  refpiro , con  della  fcb - 
bre.  Quella  difficoltà  non  fece  che  aumentarli  tutta  la  notte 
con  de’ grandi  accedi  di  toffe  . Verfo  il  mattino  però  quella 
toffe  gli  donò  un  po’ di  tregua;  ma  ben  prefto  ritornò  ad  in- 
fierire con  nuova  forza.  Gli  acctffi  erano  sì  violenti  ; che  lo 
mettevano  in  /udore. 

Se  gli  levò  /angue  dal  piede,  e fe  gli  diede  una  bevanda 
emetica.  Quella  bibita  avendolo  fatto  vomitare,  rendette  nel 
tempo  fteffo  mediante  gli  sforzi  della  toffe  e del  vomito  , 
una  materia  che  aveva  l’apparenza  di  marcia , e circa  un’ o- 
Ta  dopo  cacciò  fuori  cogli  Aefli  sforzi  una  fpezie  di  pellicola 
membranofa,  d’  un  colore  bianco  fucido,  d’  una  forma  ovale, 
e di  cui  la  più  piccola  larghezza  era  prelTo  poco  eguale  al 
diametro  incirca  d’un  pollice  . Quella  pellicola  ufcì  accom- 
pagnata dalla  ftefla  materia  come  nel  primo  vomito  . Si  ve- 
drà in  progreflò  , che  quefla  pellicola  e quella  materia  fono  i 
fintomi  i più  manifelli  della  fcbinanzja  membranofa  . Nel 
momento  in  cui  il  fanciullo  ebbe  refa  la  pellicola , che  veri- 
fimilmente  trovandoli  ne  11’  ingrelfo  della  glottide  lo  alloga- 
va , apparve  molto  alleggiato , talmente  che  fu  creduto  falvo  . 

Pafsò  il  dopo  pranzo  in  un  modo  aliai  tranquillo,  febbene 
con  del  calore  e una  doglia  di  capa  che  non  fi  riflette  : ma 
nella  notte  comparve  una  nuova  acceffione  , il  refpiro  diven- 
ne fempre  più  difficile  e con  fifehio  . Pafsò  una  notte  tra» 
vaglioiiffima . Nella  mattina  fe  gli  cavò  /angue  dal  piede  per 
la  feconda  volta . Ma  da  quel  punto  le  fue  forze  feemarono  , 
e malgrado  tutti  i foccorfi  morì  nella  notte  fufleguente . 

Da  ciò  prendo  occafione  di  avvertire  che  non  fi  può  mai  ab- 
baflanza  Ilare  in  guardia  fu  quefla  imlattia  ne’ fanciulli , per- 
chè vi  fono  molto  più  foggetti  che  non  fi  crede  comunemen- 
te . Quella  rifleffione  è tanto  più  importante  , che  quando 
quella  malattia  non  venga  ben  curata  , o che  s’incontrino 
delle  frequenti  ricadute  , le  totifilli  fpelfo  reftano  tumide  , e 
divengono  talvolta  ancora  feirrofe.  Quindi  avviene  che  fi  ri- 
mane per  tutta  la  vita  foggetti  a’  mali  di  gola  ad  ogni  me- 
nomo rifcaldamento  , e che  quando  fono  un  poco  confidera- 
bili , fi  è quali  fempre  in  pericolo  di  reflare  erogati  . 
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Supplemento  atf  articolo  della  [offocaziom , ec.  il? 
tìa,  tutto  ciò  che  ho  potuto  raccorre  di  più  cofian-' 
te  fopra  i Tuoi  fintomi  e fui  di  lei  governo , ad  og- 
getto d’ impedirne  , o almeno  di  fcemarne,  per  quan- 
to è potàbile,  gli  effetti  fanelli . 

Il  Sig.  Buchan  j e parecchi  altri  Medici  , tignar-  , 
dano  la  [affocatone  flridula  come  una  malattia  Jpa (mo- 
dica , o come  una  fpezie  di  afma  particolare.  Mi  fe 
re  ha  le  apparenze  in  certe  occafioni  , fembra  og- 
gidì provato  abbaftanza  che  non  è poi  tale  . Ella 
è una  fquinanta  d’  una  fpezie  Angolare  e pericolo- 
fitàma  , che  fventuratamente  è più  comune  ai  fan- 
ciulli che  da  taluno  non  fi  penfa,  ma  che  non  è lo- 
lita affalirli  dopo  l’età  dei  dodici  anni  (6). 

Nelle  fautnanzic  infiammatorie  ordinarie  , V infiam-  c*r*fr.»i 
magione  attacca  le  parti  della  gela  o della  trachea . 

Nella  malattia  di  cui  parliamo  , l’affare  non  iftà  qui.  *«4*1*. 
Tutti  gli  accidenti  fono  prodotti  da  una  falfa  mem- 
brana , o fia  da  una  membrana  morbofa  inorganica  , 
in  forma  di  tubo , e fovente  fortiliffima  , che  riem- 
pie o inveite  quel  canale  . Quella  membrana  fpuria 
vi  Ita  sì  poco  aderènte  , che  penzolandovi  in  certa 
guifa , non  vi  rimane  fpeffo  appiccata  che  mercè  di 
alcuni  filamenti  tenuillimi.  Si  offerva  ancora  in  que- 
lla fejuinanzia  una  materia  che  ha  qualche  volta  l’af- 
petto  marciofo  , la  quale  non  folamente  riempie  lo 
lpazio  che  lì  trova  tra  la  falfa  membrana  e la  tra- 
chea , ma  fi  fpande  ancora  dentro  dei  bronchi.  Quel- 


(6)  Gli  Autori  che  anno  trattato  di  quella  malattia  , in 
generale  pretendono,  come  l’abbiamo  detto  , ch’effe  non  af- 
fetti che  i fanciulli , e radamente  quelli  che  anno  pallata  1’  età 
dei  dodici  anni  . Tuttavolta  è neceffario  di  notare  che  appa* 
rifee  da  parecchie  offervazioni , che  fiali  ritrovata  ancora  que» 
Ila  membrana  in  alcuni  foggetti  più  attempati  , e morti  di 
fehinanzja  - 11  Sig.  Portai,  ne  riferifee  due  efempj  nell* 
Memoria  che  leffe  nell’ ingreffo  pubblico  dell’Accademia  nel 
1779;  l’uno  , d’una  donna  (parata  nel  fuo  Anfiteatro,  « 
l’altro  , d’una  zitella  di  diacinov’anni  , morta  da  una  feti* 
nantja  , la  quale  aveva  rigettato  parecchi  pezzi  di  membra » 
na , e nella  quale  fi  trovò  parimenti  dopo  1’  apertura  del  ca> 
davere , una  concrezione  membranofa  nella  trachea  , che  ap- 
pariva {tracciata  in  parecchi  liti  , apparentemente  per  effetto 
di  quei  ritagli  che  aveva  di  già  cacciato  fuori. 
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Io  finalmente  che  non  é men  degno  di  rifletto  , % 
che  fpede  volte  la  trachea  fottopofla  a quella  mem- 
brana , fi  trova  fana  e onninamente  immune  da  in- 
fiammazione . La  cagione  di  quella  malattia  indie» 
abballanza  perché  1’  abbiamo  appellata  fquinanzja 
mtmbranofa  : e tal  è il  nome  che  le  daremo  in  pro- 
grelTo . 

Parecchi  Medici  hanno  pretefo  che  quella  malat- 
tia non  fi  trovafle  che  nei  luoghi  paloflri  , pretti» 
le  rive  del  mare  o de’ valli  {lagni  ; ma  é oggidì  di- 
mollrato  abballanza  ch’ella  affale  i fanciulli  in  al* 
cuni  luoghi  molto  avanzati  al  di  dentro  del  conti- 
nente, e lontanilTimi  dai  ilagui  o da  altri  ammattì 
confiderabili  d’acque  . E'  parimenti  provato  che  non 
è punto  contagiofa , contro  quanto  parecchi  Autori 
anno  aderito . ) 

Sintomi  della  foff'ocazjone  (iridala  , o della 
fiquinanzja  membranofa . 

( Quella  fpezie  di  fquinanzja  per  mala  forte  co- 
mincia in  un  modo  equivoco  . Il  fuo  avanzamento, 
é molto  ofeuro  , locché  dà  motivo  che  <1  più  delle' 
volte  non  avveggafi  che  i fanciulli  ne  fono  tocchi , 
le  non  quando  non  v’è  che  poco  o nedun  rimedio  - 
Imperciocché  quando  il  male  ha  fatto  un  certo  pro- 
gredo,  tutti  i foccorfi  diveugono  inutili , e i malati 
ne  fono  quali  fempre  la  vìttima. 

Per  ciò  farebbe  da  defiderarfi  davvero  che  fi  po- 
tede  avere  la  cognizione  dei  primi  fintomi  di  quello 
morbo  , o dei  fuoi  legni  forieri  , che  lo  appalefade- 
ro  sì  prontamente  che  fi  pofede  riconofcerlo  fui  mo- 
mento della  Ina  prima  invafione  - Ma  per  quauti 
sforzi  che  abbiamo  fatto  per  aflicurarci  di  sì  fatti 
fintomi  e per  determinarli , non  abbiamo  potuto  giun- 
gere a tanto.  Non  é flato  in  nollro  potere  di  rile- 
varne di  ballantemente  diftinti  , o di  generalmente 
collanti  abballanza  onde  efibirli  come  tali . Quello  ò 
ciò  che  ci  ha  determinato,  per  fupplirvi  in  qualche 
modo  , di  riunir  qui  tutte  le  circollanze  che  pof- 
fono  dar  motivo  di  temere  quella  malattia  fafti- 
diofa  . 


Digitized  by  Google 


Supplemento  alP  artìcolo  della  foffocazjone  , ec.  ìzg 

Allorché  un  fanciullo  fi  hgaa  di  male  di  gola  , il 
di  cui  carattere  non  apparifce  decifo  , fi  oflerverà 
dunque  diligenremente; 

i.  Se  la  Ragione  é fredda  ed  umida,  o fe  tale  fia 
fiata  poco  tempo  innanzi  . 

*.  Se  v’  è influenza  di  mali  di  gola  , e di  quale 
natura  fi  fieno 

5.  Se  il  fanciullo  qualche  tempo  prima  abbia  pa- 
tito un  infreddamento  che  lo  abbia  ftenuato , il  mal 
di  ca fìrone , la  ro folta , o il  vajolo . 

4.  Se  abbia  avuto  i piedi  umidi,  o portato  degli 
abiti  che  follerò  tali . 

5.  Se  abbia  gridato  fortemente  nel  giuocare  , o al- 
trimenti . 

* Che  fe  tutte  quelle  circollanze,  o il  maggior  nu- 
mero fi  trovano  riunite , fi  raddoppierà  1*  attenzione 
per  efaminare  quello  fanciullo,  e vedere: 

1.  Se  il  fuo  male  di  gola  é accompagnato  da  un 
dolore  fordo  nella  laringe. 

2.  Se  v’abbia  tumore  o enfiatura  all’eflerno  , nel 
(ito  che  vi  córrifpnnde. 

3.  Se  appoggiando  o premendo  cotello  fito  colle 
dita,  vi  fi  risveglia  del  dolore,  0 fi  aumenta. 

4.  Se  ad  onta  del  male  di  gola  , il  fanciullo  in- 
ghiotte facilmente  o con  poca  difficoltà  , benché  al- 
le volte  ancora  l’inghiottire  ff  renda  difficile. 

5.  Se  il  fanciullo  è allietato  , fe  fia  gonfio,  fe  ab- 
bia un  calore  maggiore  dell’  ordinario . 

6.  Se  inghiottendo  facilmente  , abbia  però  della 
difficoltà  nel  refpirare. 

7.  Se  fia  aflopito  , o fe  venga  talvolta  prefo  tra 
la  giornata  da  voglia  di  dormire . 

8.  Se  abbia  un  fuono  di  voce  tutto  affatto  Urano  , 
rauco,  ed  afpro  , che  taluni  paragonano  al  canto  d’ 
■n  gallo  giovane  , e che  alcuni  altri  riguardano  co- 
me intermedio  tra  si  fatto  canto  e 1*  abbaiamento 
del  cane.  Coloro  che  anno  oflervato  quefla  voce  An- 
golare, pretendono  che  quando  alcuno  P abbia  Tenti- 
la una  volta  fola,  non  vi  prende  più  sbaglio. 

9 . Se  il  fanciullo  abbia  , fegnatamente  la  notte  , 
una  tojfe  particolare  : toffe  ch’é  più  precipitofa  e più 
foffocata,  fe  fia  permeilo  il  dirlo  , che  la  tojfe  oidi* 


CircoBao- 
« che  dea- 
no motivo 
temer*  la 
•ftbcaxio- 
i'c  HriduU, 
o fia  la 
f tmaanzia 
membrana- 
la  . 


Sintomi 
del  primo 
grado  del- 
la fiffoca- 
z ooe  (On- 
dula • 
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naria  , e con  poco  o nulla  di  efpettorazione  (7)  : la 
fi  pub  in  qualche  modo  imitare  ritirando  la  lingua 
al  fondo  della  bocca , e toflendo  dalle  fauci . 

io.  Se  malgrado  quelli  differenti  fìntomi  , non  fi 
ravvila  che  poco  o niente  di  roffare  o d’ infiamma- 
zio nt  nella  gola  e nelle  tonfilli  : finalmente  fe  quelle 
parti  fembrano  nel  loro  flato  naturale . 

Che  fe  fi  cffervano  quelli  differenti  fintomi  riuni- 
ti , o combinati  con  le  circoflanze  che  abbiamo  ri- 
ferito , v’ fe  ogni  ragione  di  temere  che  il  fanciul- 
lo fra  tocco  del  primo  grado  di  fqutnanzia  membra- 
nofa. 

Si  refferà  ancora  più  convinto  , fe  il  polfo , dive- 
nuto più  forre  , batte  da  cento  e trenta  a cento  e 
quaranta  volte  per  minuto  ; fe  il  vifo  fe  infiammato; 
le  l’infermo  ha  molta  fete  ; finalmente  fe  il  refpiro 
comincia  ad  effere  diffìcile  , e le  le  orine  fono  fenza 
fedimento  e in  piccola  quantità  . 

Quando  i foccorfi  mancano  , la  malattia  palla 
prontamente  da  quello  primo  grado  al  fecondo,  in 
cui  radamente  v’ è luogo  a rimedio  . E'  necelfario 
ancora  di  offervare  che  fpelfo  non  v’fe  alcun  inter- 
vallo ben  caratterizzato  dai  fintomi  tra  il  primo  gra- 
do é il  fecondo  . 

dtu'coTi»  ^ Polf°  diviene  ancora  più  frequente  battendo  da 
grxJo . ‘ cencinquanta  fino  a cento  e fettanta  volte  per  mi- 
nuto . Ma  il  più  delle  volte  fe  meno  forte  e pili 
molle  . La  membrana  allora  apparifce  bella  e for- 
mata . 

Si  rende  coll*  efpettoratjone  , o cogli  sforzi  della 
toffe  , di  quella  materia  che  abbiamo  detto  avere  1* 
afpetto  di  marcia,  così  pure  talora  de’ frammenti  di 
quella  membrana.  La  rcfpirazione  è effremamente  dif- 
ficile e laboriofa  : fe  accompagnata  da  uno  zuffola- 
mento  che  fi  fa  fentire  anche  di  lontano  . Le  anfie- 
tà,  l’ impoflìbilità  di  rimanere  nel  medefimo  (ito  , 
tutto  annunzia  il  pericolo  dell’ammalato.  Tal  fe  pe- 
rù alcuna  volta.  P andamento  irregolare  e funeffo  di 
quello  morbo  , che  il  fanciullo  muore  fenza  effere 


CO  li  figlio  del  Sig.  le  Roy  aveva  quella  tojft  . 


Digitized  by  Google 


Supplemento  all'  articolo  della  [affocatone , et.  * j i 
palato  a quello  ultimo  Rato  , e quali  fubitamente, 
nel  momento  che  meno  a ciò  fi  attendeva. 

Una  oflervazione  fommamente  imporrante,  e fui  la  ,*1"  dnn« 

3uile  l necefTario  d’infiflere  , è che  nel  mezzo  di  sue  qu«fti 
i tutti  qaefii  fintami  orribili  , non  fi  nora  genera! 
minte  alcun  fafiidiofo  odore  nel  fiato  dell’ infermo  : ctl** 
egi  lo  ha  sì  puro  e foave  quanto  d’ordinario  ogni  * 
altro  di  quella  età  ; cola  che  caratterizza  e diflirt- 
gue  alfolutamente  quella  malattia  dalla  fauinant» 
cancrenofa  , che  dà  all’alito  dei  malati,  che  ne  fo- 
no infetti  , un  puzzo  fetido  e fpefle  volte  pellife* 
io,  ) 

Cura  della  [affocatine  flridula  , o fia  della  [qidnanzja 
membranofa . 

( Si  comincierà  dall’ immergere  i piedi  del  fan-  G#wae 
ciullo  nell’acqua  calda  . Quello  rimedio  è tanto  più 
indicato,  che  molte  volte  i fanciulli  incontrano  que-  . 

fto  male  dall’ aver  avuti  i piedi  umidi  . 

Si  leverà  pofcia  [angue  in  proporzione  dell*  età  c 
delle  forze  dell’ infermo.  Se  gli  applicheranno  in  ol-  U 

tre  alcune  mignatte  aila  parte  fuperiore  e anteriore  tignai* } 
del  collo,  che  vi  fi  lafcieranno  fino  a tanto  che  ca- 
dano  da  per  fe  {Ielle  , a fine  di  vuotare  particolar- 
mente i vafi  di  quelle  parti  . Si  avrà  ancora  l’at- 
tenzione di  mantenere  aperte  le  piccole  ferite  , la- 
vandole con  dei  pannilini  inzuppati  d’acqua  calda, 
poi  di  cui  mezzo  il  /angue  fcolerà  e gemerà  per  pa- 
recchie ore  ; e fe  non  fi  ottiene  l’effetto  dalle  mi - o retri*. 
gnatte , fi  farà  ricorfo  alle  fcanficazioni . Mzl,,u* 

E'  quafi  inutile  il  parlare  dei  cl i fieri , che  fono  erniari . 
Tempre  neceflàrj  nelle  malattie  infiammatorie . Ma  fic- 
come  in  tutte  1’  affezioni  catarrali  v’  è quafi  Tempre 
qualche  zavorra  nelle  prime  vie  , fi  avrà  cura  di 
purgare  il  fanciullo  , ufando  alcuni  purganti  , per  i 
quali  non  abbia  troppa  avverfione  , per  non  metter- 
lo net  cafo  di  rigettarli  o di  piangere  , dovendoli 
fopra  tutto  prevenire  le  di  lui  grida.  A tal  oggetto 
fi  uferà  la  magnefia  bianca  con  il  zucchero  V elettua-  Purgatiti:» 
rio  lenitivo  , la  caffi»  , la  manna  fciplta  nel  latte  , 0 
qualche  altro  purgante  blando  . 
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La  migliore  maniera  di  porgere  quelli  purganti 
\ di  temperarli  in  un  liquido  qualunque  , e di  d/f- 
li  a piccole  fiate  e con  frequenza  , finché  abbia*» 
operato  . Laonde  fi  efibirà  un  cucchiaio  da  caffè  dt 
bili”' ; magnejta  bianca  , mefcoLta  con  parti  eguali  di  zcc- 

Dof*.  cheto  . Si  replicherà  un’ora  dopo,  e così  di  orata 

i>oipa  ai  ora  , finché  il  fanciullo  abbia  avuto  tre  o quattro 
•icraarìo  fcar!ef>i  : oppure  fi  farà  bollire  un’oncia  di  polpa  di 
tcBitiro.  cuffia  , o mezz’oncia  di  eltttuarto  Unitivo  , in  ma 
foglietta  d’acqua,  e fe  ne  darà  una  mezza  tazza  al 
fanciullo  ogni  mezz’ora  . 

Minna  Finalmente  fi  faranno  fctogliere  due  onde  di  man. 
«raff» . „a  craffa,  nella  fteffa  quantità  di  latte  , vale  a dire 
in  una  libbra  ; e fe  ne  darà  ogni  mezz’  ora  al  fan* 
ciullo,  come  s’è  detto  di  fopra  . 

M«*i  di  Siccome  è neceffario  di  eccitare  la  fecterjone  dell* 
'•ria*,  se-  orme  , li  avra  cura  di  merrere  venti  o vmticlnque 
t/afa*. 81  £ran'  nltro  dentro  un  boccale  della  fua  bevanda  * 
Quella  bevanda  farà  dell’acqua  e dello  zucchero  , o 
una  1 nfu fio nt  di  fiori  di  tiglio  o di  camomilla , o piut* 
▼«focato.  t0^°  ‘k***  allungato  coll’acqua. 

tio.1  Dr po  quelle  evacuazioni  , e non  prima,  fi  appli- 

cherà un  wfcicatono  alla  Buca  , che  ne  abbraccierà 
tutta  Fa  parte  poileriote  e laterale  , e fi  manterrà 
aperro  <-on  «n  unguento  (limolante  , a fine  di  pro- 
muovervi uno  (purgo  abbondante  e continuo  . Gitb- 
va  il  far  refpirare  al  malato  un  vapore  mollitivo  e 
▼«peri  di  àntiputndo  nel  tempo  Iteflo  ; quello  dell’acqua  e dell* 
•eq«»t  o- aceto,  come  l’abbiamo  molte  volte  oflervato , produ- 
ce degli  ottimi  effetti  (8),  F 


lattodotti  C*)  E’  incredibile  che  fi  fieno  trafcurati  fin  qui  , come  s'i 

ci!  iniiM  .°  ’ ' melz’  di  portare  i vapori  neeefTarj  nella  trachea  e 

dii)'  ifpiri.  ne'  polmoni.  Imperciocché  quai  giro  un  rimedio , che  fi  pren- 
Mtio.  de  , non  dee  egli  fare  prima  di  giungere  dallo  flomaco  al 
petto  : laddove  mediante  la  refpirajgone  fi  può  portare,  nello 
malattie  che  aflalgono  quelle  parti,  un  rimedio  topico  otoca* 
lo,  che  produca  direttamente  l’effetto  bramato  ? Per  la  qual 
cola  fi  troverà  nella  Tav.  Generale  la  definizione  d’ un  *fpi-m 
rato  rio  , che  eforto  ognuno  ad  avere  predar  di  fe  , come  un 
eccellente  iilromento , tanto  femplice  che  preziofo  nelle  fichi* 
montfio , nei  reumi , nell’  infiamma*,'0"*  del  pitto  , ec.  Noi 
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Bi  fogna  da  ultimo  mettere  in  opra  tutti  i mezzi 
Jwflibili  , onde  1*  ammalio  dell’  umore  della  trachea 
non  fi  aumenti,  ma  anzi  fi  fremi,  a fine  di  evitare 
la  formazione  di  quella  micidiale  membrana. 

Non  abbiamo  fatto  alcuna  parola  dei  vomitar / * 
perchè  , in  quello  primo  periodo  , i loro  vantaggi 
fono  molto  incerti  , in  quanto  che  fe  da  una  parte 
poflòno  ripulire  lo  flomaco  , V tfofago  e le  fauci  dalla 
mucoGtà  che  le  inveite , fpingono  d*  altra  parte  il 
/angue  alla  reità  e a tutte  le  parti  fuperiori  ; 1*  ef- 
fetto di  che  è da  temerli  in  quella  fpezie  di  foui- 
uanzia . 

Quando  tutti  cotefli  rimedj  tion  anno  recato  ventri 
foliievo  all’infermo  , o che  vi  fi  fia  ricorfo  troppo 
tardi  , la  malattia  palla  al  fecondo  grado  . Quello 
fi  riconosce  tanto  dai  fintomi  , che  abbiamo  efpollo  * 
quanto  dalla  qualità  della  materia  efpettorata. 

Si  porgerà  un  cucchiaio  di  ojfmeit  fciliitico  dentro 
ciafcuna  mezza  tazza  della  bevanda  del  fenciullino 
infermo  : fi  farà  che  refpiri  il  vapore  dell’  aceto  ; fe 
gli  daranno  otto  grani  ti  ipecacuana  In  una  chicche- 
ra della  fua  bevanda  ordinaria  , ovvero  la  pozione 
emetica  preforma  nel  Tom.  II  , Cap.  XX  , §.  Ili , 
Art.  II.  Quello  vomitorio  efibito  in  quello  grado  del 
male,  può,  coni’  i parecchie  volrfc  accaduto,  far  ri- 
gettare la  membrana . Turravolta  l’evento  di  thtti 
cotelli  mezzi,  come  l’abbiamo  fatto  olTervare  , rie- 
fce  incertiflìmo. 

Noi  però  ci  affrettiamo  ad  efporre  qui  un  meto- 
do di  cura  (9)  , che  venghiamo  alficurati  effere  fta- 


efporremo  nel  tempo  (ledo  le  maniera  di  adoperarlo  , cioi 
d’ introdurre  i differenti  vapori  nel  petto  , e particolarmente 
quelli  dell’  acqua  e dell’  aceto  , di  cui  abbiamo  parlato  di 
fOpra  . 

CO  Quello  metodo  > del  Sig.  Dosso»  Medico  dello  Spe- 
oale  di  Liverpool . Égli  è flato  mandato  al  Sig.  le  Roy  dal 
Sig.  Houlsto»,  Medico,  e Collega  del  Sig.  Dobson  nella 
Aedo.  Spedale  , il  quale  lo  ha  accurato  di  averne  veduto  dei 
buoniffimi  effetti . Siccome  in  generale  il  mercurio  tende  alle 
parti  Superiori , e divide  e fa  efpettorare  la  linfa  che  vi  cir- 
cola  , i fucceffi  di'  queflo  rimedio  fembrano  di  fatto  fondati 
fopra  un’analogia  atta  a conciliarli  molta  fiducia. 


Gomnè 
del  recan- 
do grado. 


Ipecacua- 
na , o pos 
aionc  e- 
mctica  i 
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to  felicemente  adoperato  a Lrverpool  in  Inghilterra  , 
da  un  abile  Medico  di  quella  Città.  Dopo  V evacua- 
zioni neceflarie  procurate  mediante  i falajfi,  i pur- 
ganti e i vejcicatorj  , fecondo  l’urgenza  dei  fintomi  , 
giova  flropicciare  il  collo  con  mezza  dramma  d ' un- 
usgi'mto  gaento  mercuriale  , e dare  internamente  ogni  due  ore 
■strenna-  vn  fotconceij9  } com  pollo  di  un  grano  di  calomelano , 
oiomti*.  con  un  po’di  mollica  di  pane  e di  zucchero.  Quella 
cura  efeguita  in  maniera  di  follenere  l’azione  del 
mercurio , lenza  però  produrre  la  falivazione  , favori, 
fee  la  feparazione  della  membrana  micidiale:  efTa  vie- 
ne in  progrelTo  rigettata,  o a pezzi,  o lotto  la  for» 
ma  d’  un  diro  di  guanto  . Non  è inutile  il  foggiun- 
gere  che  tutti  coloro  che  il  Medico  , del  quale  di 
prefente  parliamo  , ha  avuto  la  forte  .di  falvare  da 
quella  malattia  crudele  , fono  (lati  tutti  curati  col 

mercurio . 

jBj>cj:oto-  £ ftjta  propolla  la  broncotomia  per  levare  quella 
funefìa  membrana  . Ma  oltre  la  difficoltà  di  quella 
operazione  perocché  tutti  i Cerufici  non  fono  ca- 
paci di  farla  , l’efito  n’è  molto  incerto  , a motivo 
della  difficoltà  di  levare  tutra  la  membrana  , e poi 
per  l’ impoffibilirà  di  liberare  i bronchi  da  quella  ma- 
teria marctofa  , di  cui  fono  si  fpelfo  ripieni  , e eh* 
fola  è ballante  di  cagionare  la  morte  dell’ amma- 
lato. ) 

§.  X I. 


Della  dentitene,  o dello  [puntar  dei  denti 
difficile  ney  fanciulli . 


1*  decima  T ì 
■ irte  de*  | 1 
fanciulli  X 


L Dott.  Arbuthnot  offerva  che  più  della  decima 
■no  « mi  ~~  Parte  fanciulli  muore  nel  tempo  della  denti - 
"'lìmo  dii-  Z'oue,  o fia  nel  mettere  i denti  , perchè  i fìntomi  che 
^^‘"l’accompagnano,  derivati  An\?  irritamento  delle  parti 
’ tenere  e nervofe  delle  gengive , cagionano  dell’  infiam- 
mazioni , delle  / ebbri  , delle  convulfìoni  , la  cantre- 


Ci^iou!  *•**  y vv * 

vocilo  mai  Quelli  fintomi  derivano  per  la  maggior  parte  dalla 
,or*  grande  delicatezza  e dall’ellrema  fenfibilità  del  fifle- 
ma  ntfvofo  nei  fanciulli  -,  fenfibilità  che  viene  pur 


Digitized  by  Google 


Dilla  dentizione  difficile.  * 

troppo  fpefTo  aumentata  da  una  educazione  molle  ed 
eflemminata.  Il  perchè  tutto  il  mondo  accorda  che  i 
fanciulli  allevati  troppo  delicatamente  , Soffrono  Tem- 
pre più,  nel  mettere  i denti  , e fpeflo  (decombono 
fotto  la  violenza  delle  convulfioni . 

I denti  cominciano  ad  apparire  nei  fanciulli  d’or-  *■  #»»>’«** 
dinario  verfo  il  fello  o fettimo  mele  ; i primi  fono  Jf„rV“  * 
gl ’inctfori  , o i denti  dinanzi  : appajono  in  feguito  i 
canini,  cosi  chiamati  , perchè  raflomigliano  ai  denti  t»n». 
del  cane;  in  fine  i molari  o ma f cellari , o fieno  i dea- 
ti  più  graffi.  A fett’anni,  o predo  poco,  tutti  que- 
lli denti  cadono  , per  dar  luogo  a degli  altri  ; e a 
ventanni  circa  , appaiono  i due  ultimi  denti  , chia- 
mati i denti  della  faggezza . 

( Egli  è evidente  , da  quanto  s’  è detto  prefente-  JJ 
mente  , eh’  è impofTìbile  Io  fidare  d*  una  maniera  re  icT*1*** 
precifa  l’epoca  della  dentizione  , e dello  di  Spuntare 
di  ciafcuna  fpezie  di  denti  . In  fatti  fi  vedono  affai 
frequentemente  de’ fanciulli  nafeere  con  alcuni  denti:  (e 
ne  vedono  degli  altri  che  non  ne  hanno  ancora  al- 
cuno a dieci , dodici  e quindici  mefi  . Ho  conosciu- 
to una  fanciullina  , per  verità  delicatiffima  , che  di 
quindici  mefi  non  aveva  veruna  apparenza  di  denti. 

Quella  incertezza  è realmente  una  difgrazia  , per- 
chè  rollo  che  un  fasullo  di  quattro  , cinque  o fei  ròn»  ic 
mefi  appalefa  di  prevare  un  qualche  incomodo,  que 
fto  fubito  fi  riferifee  alla  dentizione  , e non  fe  ne  111  «cd- 
prende  cura.  Nondimeno  sì  fatti  incomodi  anno  fpef-  d,ate* 
filfimo  per  cagione  una  malattia  che  fi  lafcia  pren- 
der piede  , e di  cui  i fanciulli  non  tardano  a dive- 
nire la  vittima . 

Poiché  non  è poffibile  Io  Affare  immutabilmente  * 

l’  epoca  dello  fpuntare  dei  denti  , di  qualunque  fpe-  "*“*Ìi°*. 
2Ìe  che  fieno  , non  devefi  dunque  effere  precipitofi  T*  *?“  *V 
nel  giudicare  , ma  elaminare  con  attenzione  e pru-  fintomi  ch« 
denza  le  indifpoluioni  dei  fanciulli , onde  Sapere  con  ^7*ndaiu* 
giullatezza  fe  fi  debbano  attribuire  o no  alla  denti - m»utd. 
zione  . Si  potrà  Sperare  di  non  ingannarli  fu  quello 
propofito,  dal  riflettere  maturamente  Sopra  i fintomi 
delle  malattie  deferirle  in  quello  Capitolo  , e di 
quelle  altresì  dei  precedenti  , che  trattano  delle  ma- 
lattie comuni  ai  fanciulli  e agli  adulti  , e Sopra  i 
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Patte  Suoni* , Gap.  Li.  §.  XI.  Art.  I. 
fintomi  che  annunziano  e accompagnano  la  dentizio- 
ne. ) 

ARTICOLO  PRIMO. 

Sintomi  della  dentizione  difficile  . 

( TL  primo  fegno,  fecondo  Van.Swietten,  é chè 
J.  Porlo  fuperiore  della  mafcella  comincia  ad  al- 
largai , mentre  che  le  due  lamine  che  formano 

aueft’ offa y fi  feparano  un  poco  1’ una  dall’altra,  per 
ar  luogo  al  paffaggio  del  dente  . Allora  il  fanciullo 
porta  di  fpefTo  le  fne  dira  alla  bocca  , e tutto  ciò 
che  fi  trova  avere  nelle  mani  , o flringe  con  forza  t 
capezzoli  delle  mammelle  della  fua  nutrice . La  gen- 
giva è addolentita  , gonfia , o già  infiammata  ; cofa 
che  fi  può  vedere  e anche  fentire  : perocché  il  fan- 
ciullo ha  la  bocca  calda  , e piange  allorché  vuole 
prendere  la  mammella  : le  tonfilli , le  guanci*  , gli 
occhi  appaiono  rolli  e gonfiati . ) 

I fanciulli  mandano  molta  bava  nel  tempo  che  i 
denti  vogliono  fpuntare,ed  anno  per  l’ordinario  una 
fcorrtnz*  di  ventre.  Allorché  la  dentizione  é difficile  > 
e particolarmente  quando  i denti  canini  cominciano 
* farli  vedere , fi  offervano  i fanciulli  a fcuoterfi  in 
tempo  del  Tonno  ; le  loro  gengive  fi  gonfiano  , fof- 
frono  dell’  inquietudini  , delle  vigilie  , dei  tormim  ; la 
loro  egefìioni  fono  verdi;  anno  dell’*//*  , la  febbre  ; 
refpirano  difficilmente,  e patifcono  delle  convu/fioni . 

( Si  comprende  che  i fintomi  della  dentizione  non 
fono  sì  gravi  che  quando  parecchi  denti  vogliono 
/puntare  in  una  volta,  come  accade  affai  fpeflò  ; che 
fe  al  contrario  uno  folo  fi  prefenta  , non  fi  manife- 
ftano  che  quei  fintomi  che  abbiamo  defcritti  i pri- 
mi . D’altra  parte  non  fi  deve  giammai  perdere  di 
fifta  che  quelli  accidenti  , troppo  fpefTo  mortali  i 
non  anno  luogo  che  affai  di  rado  nei  fanciulli  allat- 
tati dalle  loro  madri , ed  educati  a norma  dei  prin- 
cipi cfpofli  nel  Cap.  I della  Parte  I,  ) 


...  < . .• 


l- 
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Cura  della  dentizione  difficile  ., 

articolo  secondo. 

Cura  della  dentizione  difficile . , 

LA  dentizione  difficile  ricerca  pretto  poco  Io  fletto 
governo  d’  una  malattia  infiammatola  . Se  il  fan* 
ciullo  é (litico  , bifogna  lubricargli  il  ventre  o con  c,igeri 
dei  clifieri  malhtivi  , o con  dei  purganti  blandi  ; tali  Purganti  * 
fono  la  manna  , la  magnefia  bianca  , il  rabarbaro  , la  b‘*n4*  • 
fena  , ec.  Gli  alimenti  devono  ettere  leggieri  e in  Aiimtntt 
piccola  quantità  , e la  bevanda  copiofa  , ma  leggie-  * b*f*al«  « 
ra  t diluente  \ qual’  é una  tnfufione  di  menta  o di  fio- 
fi  di  tiglio  , alla  quale  fi  può  aggiungere  il  terzo  o 
tsn  quarto  di  latte. 

Allorché  la  febbre  é gagliarda  , forza  é il  cavar  c*fa  d»« 
/angue  ; ma  nei  bambini  bifogna  Tempre  che  la  emif- 
j ione  di  Jangue  fia  fcarfiffima  ; perchè  quella  é la  fpe  ^a'uoeg(j  * 
zie  di  evacuazione  che  meno  fopporcano  * I purgati - applicare 
Vi , i vomitoti  , i / 'odoriferi  loro  meglio  convengono  , '('5i[*“sqì* 
e in  generale  riefcono  piò  vantaggiofi . Harris  però 
otterva  che  torto  che  v’abbia  qualche  apparenza  d’ 
infiammazione  , il  Medico  s’affaticherà  in  vano  , fe 
non  comincia  la  cura  dall’ applicazione  delle  mignat- 
te dietro  l’orecchio. 

Allorché  il  fanciullo  patifce  delle  convulfioni , deefi  t .vefdca- 
applicare  un  vefeicatorio  tra  le  due  (palle  , o dietro  n* 
ciafcuna  orecchia. 

Sydinha«  riferifce  che  nelle  febbri  cagionate  dal- 
la dentizione  , non  ha  mai  trovato  rimedio  tanto  effi- 
cace , quanto  due  , tre  o quattro  gocciole  di  fpirito 
di  corno  di  cervio  « efibito  ogni  quatte*  ore  dentro  un 
cucchiaio  d’acqua  femplice  , o in  ogui  altro  liquido 
conveniente  . Si  può  ripetere  quella  defe  fino  quat- 
tro, ciuque  o fei  volte. 

Ho  molte  volte  adoperato  quello  rimedio  con  frut- 
to ; ma  ho  Tempre  trovato  che  ne  abbifognava  una 
dofe  piò  forte  che  quella  pteferitta  dal  Sydenham  . 

Si  può  darlo  dalle  cinque  goccie  fino  alle  quindici  , 

€ anche  venti  , fecondo  l’età  e la  ferza  del  fanciul- 
lo ; e allorché  non  é (litico , fi  può  aggiungere  a eia- 
fauna  dofe  tre  o quattro  gocciole  di  laudano  liquido,  iwlaao 


i 
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Parte  Seconda,  Gap.  Li.  $.  Xll.,A,t.  tl.  . 

( Lo  fpirito  di  corno  di  cervio  era  parimenti  i!  ri - 
medio  di  Boearhaa ve  , che  dice  ancora  di  averlo 
adoperato  utilmente  . Se  ne  fono  fatti  de’ faggi  nri 
noftri  paefi  ; ma  , dice  il  Signor  Lieutau»  , m’ é 
fembrato  che  non  abbiano  avuto  nei  noftri  climi  lo 
Beffo  f uccello . 

E» pulir»  In  Ifcozia  é ordinariflìmo  l’applicare  nella  dentizio- 
»«7*s Vn  emPiaflfó  di  pece  di  Borgogna  tra  le  fpalle  del 
fanciullo  . Quello  empiajlro  calma  fingolarmente  la 
toffe,  che  accompagna  quella  enfi  della  Natura  , e 
non  1 rimedio  da  trafcurarli  . Allorché  i denti  fpun. 
tano  con  difficolti  , fa  d’uopo  che  il  fanciullo  tenga 
quello  tmpiaflro  tutto  il  tempo  della  dentizione  . Si 
applica  più  o meno  largo  , fecondo  che  le  circoftan. 
ze  Io  efigono , e li  innovella  per  lo  meno  una  vol- 
ta ogni  quindici  giorni  , come  fi  é preferitto  Tom. 
II,  Cap»  XX,  §.  II,  Art.  I,  e nota  b. 

Si  raccomandano  molte  droghe  per  ftropicciare  le 
gengive  dei  fanciulli  , come  gli  olj  , le  mucillaggini  , 
ec.  ; ma  non  bifogna  farne  gran  conto  . L’unico  ri- 
medio di  quella  claffe,  che  polliamo  raccomandare,  è 
M«!e  *»  ,l  mtìe  ottimo  » con  cui  ftropicciano  le  gengive  con 
•J.cai.i”'-  le  dita  , tre  o quattro  volte  al  giorno  . ( Si  fa  lo 
“ i”8"**  ftelfo  colla  cima  del  dito  , fenza  l’aggiunta  di  alcun 
rimedio:  ciò  balla  allorché  i fintomi  fono  Ieggieriffi- 
mi.  ) I fanciulli  di  quella  età  anno  d’ordinario  una 
grande  propenfione  a mafticare  tutto  ciò  che  loro  fi 
prefenta  alle  mani  : il  perché  bifogna  che  abbiano 
fempre  in  bocca  qualche  cofa  che  pollano  premere 
Crono  di  con  le  gengive , come  una  crolla  di  pane , una  cande- 
fetuiso  Si  iuK.za , un  pezzolino  di  radica  di  regolizia , ec.  come 
Micini»,  s’è  detto  Tom.  I,  Cap.  I,  §.  IV. 
scarifica-  Quanto  alle  fcarificazioni  l'opra  le  gengive  , le  ab- 
biamo  trovate  radamente  di  grande  utilità  ; fi  poffo» 
no  tuttavia  tentare  nei  cali  difficili  ; fi  fanno  con  le 
unghie  delle  dita  , o con  qualche  altro  corpo  ta- 
gliente , che  pofTa  effere  introdotto  nella  bocca  fenza 
pericolo , come  abbiamo  preferitto  Tom.  II , Cap.  XX . 
§.  II,  Art.  IV,  nor.  6. 

^ Allorché  1* infiammazione  é tale  che  il  colore  vio» 
q“«»do*rn  laceo  o nericcio  della  gengiva  dia  motivo  di  temere 
cMcr«M.  k cancreaat  1»  fi  ftropiccierà  con  del  biels  rofato , cui 


Digitized  by  Google 


Della  rachitide  , o fìa  Mal  dello  fcimìotto , 4?^ 
fi  aggiungono  alquante  gocciole  di  fpirito  di  [al  ma- 
iino , o con  un  poco  di  balfamo  di  Ò ertevi eve . 

Si  pub  ftudiare  di  diminuire  la  violenza  dei  dolo- 
ri  , porgendo  al  fanciullo  delle  doferelle  di  fciloppo 
tliacodioM , come  di  otto  o dieci  gocciole  in  ogni  ora, 
e di  cui  fi  aumenta  la  dofe  fino  a tanto  che  fe  ne 
veda  l’effetto  . Frattanto  converrà  fomminiflrare  i 
ttmtdj  diluenti  e rinfrefcanti  prefcritti  di  fopra . ) 


ARTICOLO  TERZO. 

, / 

Mezzi  di  rendere  fucile  la  dentizione. 


1 Mezzi  di  rendere  la  dentizione  meno  difficile,  fo-  httre 
no  il  porgere  a’ fanciulli  degli  alimenti  leggieri  e 
falubti  ; il  rinvigorire  i loro  nervi , facendo  loro  fare 
un  e fercézio  convenevole  al  Vana  aperta;  facendo  ufar 
loro  del  bagno  freddo , ec.  Se  i padri  e le  madri  pre- 
ftadero  un’attenzione  conveniente  a tutti  corefti  og-  dà8!*6*4* 
getti  , fi  vedrebbe  la  dentizione  edere  infiniramenre 
meno  funefla  ai  fanciulli  , come  abbiamo  fatto  ofler- 
vare  nella  nota  ijdi  quello  Capitolo. 

§.  XIJ. 

I 

Della  rachitide , o fia  mal  dello  fcimìotto  . 


LA  rachitide  ordinariamente  affale  i fanciulli  dal 

nono  mefe  fino  ai  due  anni . Quello  morbo  ap-  duin'fciS 
parve  in  Inghilterra  predo  poco  verfo  il  tempo  m 
cui  le  manifatture  cominciarono  a prender  vigore  ; ?* . 
fino  allora  vi  era  affatto  incognito  , e continuò  fem- 
pre  dappoi  ad  edere  più  comune  nelle  Città  , dove 
gli  abitanti  occupati  nei  lavori  fedentarj  , trafcurano 
adolutamente  e di  fare  dell ' efercizi»  * e di  procurarsi 
ai  loro  figliuoli. 


( 


/ 
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Cattivi  fa- 
lliti dei 

(coitoti  • 


Mo'fco  v*- 
«crea . 


Huori  bJ- 
saetti  , 


/ 

*40  Parte  Seconda , 9ap.  LI.  §.  XII.  Art,  f. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Cagioni  della  rachitide  , 0 fia  mal  dello  feimiotto , 

UNa  delie  cagioni  della  rachitide  \ la  cattiva  fani- 
tà  dei  genitori  . Le  madri  d’una  cogitazione 
debole  e molle , che  non  fanno  eferrizh , che  vivono 
di  alimenti  acquofi  e troppo  poco  nutritivi , non  pof- 
fono  fperare  di  avere  de’ figliuoli  forti  e fani  , e di 
poter  allattarli  dopo  di  averli  dati  alla  luce  . Per 
ciò  vediamo  che  i fanciulli  di  tali  madri  muoiono 
generalmente  da  rachitide  , da  fcrofole , dall’ atrofia , ec, 
I fanciulli  de’ quali  i padri  fono  avanzati  in  età, 
foggetti  alla  gotta , alla  renella , ad  altre  malattie  cro- 
niche , 0 che  fono  flati  nella  loro  gioventù  parecchie 
volte  infetti  di  morbo  venereo , vanno  egualmente  af- 
fai foggetti  a quefto  male  . 

( Il  mal  venereo  fembra  eflere  una  delle  cagioni  le 
più  frequenti  della  rachitide  ; imperciocchù  , dice  il 
Signor  Lorry  , de  Morbis  cutanei! , „ febbene  il  de- 
»,  durre  Tempre  quefla  malattia  da  vizio  venereo  fia 
,,  forfè  un  difeorfo  troppo  generale  , nulladimeno 
,,  non  v’è  foggetto  un  poco  iftrutto  fu  quefla  ma- 
„ teria,  il  quale  non  convenga  che  coloro  che  fono 
,,  flati  inferri  di  fialide,  non  abbiano  per  la  maggior 
»,  parte  de’ figliuoli  rachitici  : quefti  fanciulli  fono 
„ talmente  pregni  d’ un  muco  acido  e abbondante  , 
,,  che  il  fuco  offeo  non  può  mai  giungere  in  efli  ad 
„ una  confidenza  folida  e come  calcarla  ; ma  per  lo 
„ contrario  ei  non  acquifta  che  una  teflitura  mollic- 
„ eia  e falnitrofa  . Quindi  ne  viene  che  le  offa  au- 
„ mentano  di  volume  , reftano  prive  di  forza  , di- 
„ vengono  prominenti  da  tutte  le  parti  , e non  for- 
„ mano  che  degli  appoggi  deboliflimi  che  non  poflo- 
„ no  foftenere  il  pefo  del  corpo;  cagione  della  figu- 
„ ra  informe  che  pigliano  „ . 

Un’altra  malattia  che  fembra  eziandio  effere  una 
cagione  comunifltma  della  rachitide , ù quella  eh’  ù sì 
famigliare  alle  femmine  fedentarie  e che  vivono  nell 
abbondanza  , fpeztalmenre  nelle  grandi  Città , cioù  a 
dire  i fluori  bianchi.  „ I fanciulli . dice  Vak.Swietten  », 

» ge- 
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Sintomi  dell*  rachitide , o del  mal  dello  fcìmiotto  i 24 r 
generati  da  una  madre  foggetta  a’ fiumi  bianchi , 
„ pertinaci  e acrimoniofi , fono  attaccati  da  raalignif- 
„ lima  rachitide , de’ quali  fino  al  prefente  non  fe 
„ n’  è rifanato  ancora  veruno  „ . ) 

Ogni  malattia  che  indebolire  la  coflituzione , o che 
rilafla  il  temperamento  dei  fanciulli,  come  il  vajualo, 
la  ro/olia , la  dentizione  difficile,  il  mal  di  caflrone  ,ec. 
li  difpone  alla  rachitide.  Può  ancora  venire  cagiona- 
ta da  un  vitto  mal  regolato  , da  alcuni  alimenti  trop- 
po follanziofi , troppo  acquofi , o che  fono  tanto  w- 
febiofi , che  lo  flomaco  non  può  digerirli  . 

.Ma  il  cattivo  latte  è una  delle  principali  cagioni 
di  quello  male.  Allorché  la  nutrice  fe  malata,  oche 
r.on  abbia  latte  ballante  a follenere  il  fanciullo  , egli 
non  può  molto  avanzare. 

Tuttavolta  non  fi  può  dirlo  abbaflanza , i fanciul- 
li patifcono  ancora  più  fpeffb  per  la  mancanza  di 
attenzione  delle  nutrici  , che  pel  difetto  della  nutrì - 
tura.  Lafciare  un  fanciullo  troppo  lungamente  cori- 
cato , o troppo  lungo  tempo  a federe , non  tenergli 
indolfo  de’veflimenti  perfettamente  netti  , egli  fe  un 
efporlo  a delle  confeguenze  le  più  funelle. 

La  mancanza  d’ mi' aria  pura  è ancora  nocevoliflì- 
ma  in  quello  conto  ai  fanciulli.  Quando  una  nutrice 
vive  troppo  rinchiufa  dentro  una  cafa  piccoliflima  , 
la  di  cui  aria  fe  umida  e (lagnante  , e ch’fe  sì  pigra 
che  non  porta  il  fuo  allievo  all'aria  aperta  , quello 
radamente  la  fcappa  dalla  rachitide  . Si  deve  fempre 
agitare,  o tenere  in  moto  un  fanciullo  di  buona  fa- 
iute  , quando  almeno  non  dorma  : qualora  fi  sforzi  a 
relpirare  coricato  o fedente  , in  vece  di  condurlo  al 
palleggio  , di  muoverlo  , ec.  ei  non  diverrà  mai 
profperofo , come  fi  fe  provato  Tom.  I , Cap.  I , e 
ibpra  tutto  §.  V e VI  dello  Hello  Gap. 

ARTICOLO  SECONDO. 

I 

Sintomi  della  rachitide , 0 del  mal  dello  fcimiotto . 

SUl  principio  di  quello  male  le  carni  del  fanciullo 
divengono  molli  e fiofcie  ; le  fue  forze  fi  fcema- 
no  ■,  perde  la  fija  allegria  ordinaria  ; apparifce  grave 
Tomo  UT.  Q 
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e comporto  più  di  quello  lo  comporta  la  fua  età  ; 
ben  prerto  moftra  dell*  ripugnanza  al  moto;  la  teda 
ed  il  ventre  acquirtano  un  volume  notabile  relativa* 
mente  alle  altre  parti  del  corpo  ; il  vifo  apparile 
pieno,  e la  tinta  florida. 

Le  offa  cominciano  in  frguito  ad  alterarli  , fpe- 
zialmente  nelle  loro  parti  le  più  molti  e più  fpugno- 
fe  : laonde  t polli  e le  noci  dei  piedi  divengono  più 
grolle  che  nello  dato  loro  naturale  : la  J pina  del  dor- 
Jo  s’incurva  e fi  piega  In  guife  difformi  . Il  petto  è 
come  avvallato  verfo  le  cojlole  ; ( lo  jìerno  fi  folleva , 
e il  teffuto  del  petto  rifale  talvolta  più  alto  da  un 
lato  che  dall’altro,  o fporge  tutto  da  uno  de’ lati  . 
Le  cojlole  fi  allargano  ; vi  fi  formano  dei  nodi  , fpe- 
zialmente  nel  rifcontro  delle  cartilagini  che  unifcono 
lo  perno.  Le  clavicole  fi  curvano  notabilmente  . Al- 
cune offa  fi  appianano  e fi  contorcono  , come  it  fe- 
more , la  tibia  , ed  anche  le  due  offa  del  braccio , 
quando  il  male  è graviflimo. 

Quelle  del  bacile  fi  concentrano  , perdono  la  loro 
direzione  , ne  riftringono  la  cavità  . Alcune  altre 
non  acquirtano  il  loro  accrefcimento  naturale  , e ciò 
che  accade  talvolta,  fi  rammollifcono  , e perdono  la 
confidenza  offea  che  dovevano  avere  : quindi  procede 
quell’  impiccolimento  fenfibile  che  s’b  ravvifato  in 
alcuni  fanciulli  . Spefle  volte  ancora  le  offa  fi  atte- 
nuano, o non  fono  che  una  fpezie  di  cartilagine  de- 
bolirtìma,  e fragiliflima;  donde  viene  che  alcuni  fan- 
ciulli , ne’ quali  non  fi  fofpetta  il  veleno  rachitico  , 
s’infrangono  una  gamba  o una  cofcia  per  la  menoma 
caduta  ; cofa  rara  a fuccedere  ai  fanciulli  Cani  : ov- 
verp  le  offa  fono  pieghevoli  in  un  fito  , fragili  nell* 
altro , ec. 

I rmfcolì  poco  a poco  s’ indebolifcono  , a fegno 
che  il  fanciullo  infermo  non  b più  in  irtato  di  la- 
fciare  il  letto  , e nemmeno  di  muoverli  . E'  incef- 
fanremente  confumato  da  una  piccola  febbre  etica , 
maflime  nella  notte  , la  quale  termina  di  aflbrbire 
quel  poco  di  pinguedine  che  refta  nella  pelle.  Alcu- 
ni foggetti  anno  un  rantolo  , una  toffe  umida  , e in- 
goiano le  flemme  eh’  efpettorano  ; alcuni  altri  non 
foffrorro  che  una  toffe  fecca . - 
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A tutti  cotefti  fintomi  forviene  una  difficoltà  di 
tefpiro , che  fi  aumenta  a fegno  che  i malati  fi  tro- 
vano in  procinto  di  foffocarfi  , qualora  non  fi  met- 
tano a federe.  Alle  volte  fi  gonfiano  ad  un  tratto, 
come  le  fi  folle  introdotta  dell  'aria  tra  carne  e pel- 
le. Il  / udore  efce  a gocciola  , o gli  occhi  lagrimano 
e il  vifo  fi  fgonfia  . Succedono  da  ultimo  le  convul- 
Jìani  , la  paratifi*  , che  mette  fine  a quello  fiato  de- 
plorabile . ) 

Tutti  quefti  fintomi  però  variano  notabilmente  a 
norma  della  violenza  del  male:  il  polfo  d’ordinario  è 
veloce  , ma  debole  ; 1*  appetito  e le  digeflioni  fono  il 
piu  delle  volte  alterate  : i denti  fpuntano  con  lentez- 
za e difficoltà  ; molte  volte  fi  tarlano  e poi  cadono*. 

Una  cofa  rotabile  , è che  i fanciulli  rachitici  anno 
per  l’ordinario  una  grande  penetrazione  di  fpirito,e 
in  generale  la  loro  intelligenza  forpalfa  quella  della 
loro  età  . O che  ciò  oafca  in  quanto  che  quefti  fan- 
ciulli vivono  più  cogli  adulti  che  gli  altri  , o dall’ 
ingrandimento  contro  Natura  del  loro  crivello  , di 
quefto  non  ci  prenderemo  penfiero  di  dare  la  fpiega- 
zione  . 

( S’  é ancora  ofiervato  che  i denti  fpuntano  più 
predo  ai  fanciulli  che  devono  divenire  rachitici . La- 
onde quando  in  un  fanciullo  di  fei  ai  dieci  mefi  fa- 
no,  gajo  , che  moftra  che  già  di  voler  camminare  , 
la  pelle  nel  tempo  dell’eruzione  dei  denti  diviene  flo- 
scia; quando  lo  flomaco  fi  gonfia,  e che  il  petto  fi  fa 
prominente,  v’ é motivo  di  temere  la  rachitide.  De- 
vonfi  dunque  oftervare  con  artenzione  i fanciulli  in 
guelfa  epoca  , fpezialmente  dopo  il  nono  raefe  fino 
ai  due  anni . 

Il  fettimo  o quintodecimo  anno  é pericolofo  per 
à rachitici  : quefti  fono  i due  periodi  ne’ quali  fi  ri- 
mettono, o il  male  peggiora  lenza  riparo. 

Ogni  emorragia  é pericolosa  in  quefto  male  , an- 
che il  gocciolamento  di  / angue  dal  nafo  , sì  poco  per 
altro  da  temerli  nei  fanciulli  . E' un  fegno  finifìro  , 
allorché  la  gonfiezza  abbandona  un  lato  per  portarfi 
full’ altro  ; quando  l’occhio  lagrima  dal  lato  della 
gonfiezza,  e che  vi  fi  aggiunga  la  febbre , per  quan- 
to fiali  piccola  ; allorché  il  vifo  fi  appiana  e fi  fa 
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rugofo  ; allorché  gli  J 'carichi  del  ventre  fi  accrefcono  t 
e che  fi  manifeftano  dei  fìntomi  convulfìvi . 

I rachitici  fi  accodano  parimenti  al  termine  della 
loro  iride  efiftenza,  allorché  fi  fanno  in  effì  dei  can- 
giamenti confiderabili . Se,  a cagione  di  efempio  , il 
loro  ventre  diviene  (litico,  dopo  edere  dato  lubrico 
per  lo  innanzi  ; fe  le  orine  più  non  ifcorrono  libera- 
mente . Allorché  il  vifo  fi  contrae  fenfibilmetite,  dit- 
ee il  Sig.  Rosen  , non  anno  più  che  quattordici 
giorni  di  yita  • Se  la  faccia  fi  ofeura , e che  i piedi 
perdano  il  fenfo , loro  non  redano  più  di  tre  o quat- 
tro giorni  da  vivere:  lo  fieflo  accade  qualora  l’ alito 
diviene  fetidiflìmo. 

ARTICOLO  TERZO. 


Vitto  da  prrfcriverfì  ai  fanciulli  rachìtici . , 

careno  da  Qlccome  queda  malattia  é Tempre  accompagnata 
nti^iolcr-  fegni  evidenti  di  debolezza  e di  riladamento  , 
So  male”*  Abbiamo  nel  fuo  governo  avere  principalmente  in 
mira  di  aflbdare  e di  rinvigorire  i (alidi  ; di  facilita- 
re la  digejhone  e la  preparazione  dei  liquidi  . Ors* 
non  polliamo  foddisfare  a quede  indicazioni  impor- 
tanti , fe  non  merce  degli  alimenti  falubri  e nutriti- 
vi , appropriati  all’  età  e alle  forze  del  fanciullo  ; me- 
diante l’avvantaggio  di  un’aria  libera  e afeiutta  ; col 
mezzo  della  nettezza  e di  un  efercizio  (ufficiente . Se 
il  fanciullo  é tra  le  mani  d’ una  cattiva  nutrice,  che 
rrafeura  i fuoi  doveri  , o che  non  li  conofce  , forza 
è il  levarlo  dalle  di  lei  mani.  » 

Nelle  dagioni  calde,  bifogna  cercare  di  rinfrefear- 
lo,  perché  i (udori  lo  indebolirebbero  ; e nei  tempi 
freddi , conviene  tenerlo  caldo  ; un  gran  freddo  eden- 
dogli  altrettanto  contrario  che  il  gran  caldo . La  da- 
te é però  la  dagione  che  loro  rietee  più  vantaggio- 
fa,  maflìme  fe  vada  afeiutta  . Si  (impiccieranno  ro- 
vente le  membra  del  fanciullo  con  la  mano  calda  , 
( o con  un  pezzo  di  flanella  impregnata  del  vapor® 
di  timo  , di  lavanda , di  maflice  in  lacrima  , d’ incerta 
(o,  ec.  Si  elporranno  altresì  gli  abiti,  le  biancheria. 
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Rimedi  da  preferì  vìr fi  a:  fanciulli  rachitici , ìtf 
è le  copertine  dei  fanciullo  a quelli  itefTì  vapori , ) é . 
fi  terrà  più  allegro  che  fia  potàbile . 

Gli  alimenti  devono  edere  afciutti  e nutritivi;  fa-  Aifacnaj 
li  fono  il  buon  pane  , la  carne  arrofia  , ec.  Il  bi- 
{cotto  de’ marinari  in  quello  cafo  è riguardato  gene- 
ralmente come  migliore  del  pane  ; i piccioni , i polla. 

Pulii,  il  pittilo,  il  coniglio,  o il  ca tirato  , arrofliti  o 
in  piccafiglio  , fono  le  carni  che  il  meglio  fi  con- 
fannò . Se  il  fanciullo  é troppo  giovane  per  mangia- 
re della  carne,  fe  gli  porgerà  del  tifo,  del  miglio  , o 
dell’orso  periato,  bollito  con  dell’ «ve  [ceche  , cui  fi 
pub  aggiungere  un  po’ di  vino  e di  [perfette. 

Se  gii  darà  del  vino  di  Bordeaux  allungato  con  e-  Bt»and*^ 
guale  quantità  d’acqua  ; e quelli  che  non  anno  il 
mezzo  di  procàrarfi  quella  fpezie  di  vino  , vi  foflt- 
tuiranno  del  buon  vino  di  Borgogna  , o di  qualfivo- 

flia  altra  qualità,  purché  fia  puro  e vecchio:  quelli 
nalmente  che  non  potranno  avere  del  vino,  gli  por- 
geranno di  tanto  in  tanto  un  bicchierino  di  aile  , o 
tìi  buona  birra  dolce,  o di  /idre , o di  birra  dì  pira , e c»' 

ARTICOLO  QUARTO. 

Rime  a)  da  ptefcrivetfì  a » fanciulli  rachitici. 

I Rimedi  fono  in  quello  cafo  di  posa  utilità  . Li  i rta*4? 

regola  di  vitto  può  fpefle  volte  guarire  quella  ma- 
lattia  ; ma  di  rado  i timtdf  . Nei  fanciulli  pletorici 
fi  poflbno  adoperare  alcune  dofi  di  rabarbaro , e ripe- 
terle ; ma  poche  vòlte  toglieranno  via  il  male . 

Il  governo  elfenziale  confifle  nel  fortificare  la  mac-  B«gno 
china  ; ond’é-,  che  oltre  la  regola  di  vitto  poc’  anzi f,t4do  • 
accennata  , raccomandiamo  ancora  J1  bagno  freddo  , 
fpezialmente  nella  llagione  calda  . Non  bifogàa  però 
adoperarlo  che  con  prudenza , perché  vi  fono  dei  ra- 
chitici che  non  polfono  refiftervi  . La  mattina  é il 
fiùglior  tempo  per  farlo  ; e immediatamente  dopò 
che  il  fanciullo  ne  farà  ufetto , fi  (Iropiccierà  con  un 
pannolinò  ben  afeinrto  : é prelfo  che  mirile  il  dire, 
che  fe  per  ventura  il  bagno  freddo  indebolifle  , bi fo- 
gnerebbe fofpenderlo . ' u , , 

Si  fono  molte  Volte  in  quella  malattia  ricavati  de5 

\ ■ Q ? 
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c*ut«ri*.  gran  vanragfci  dal  cauterio  . E'fopra  tutto  necefTarlo 
inf.nobe  a*  fanciulli  che  abbondano  di  umori  . Una  infufiont 
«ii  cniaa-  di  cbinachina  dentro  il  vino  o la  birra  , conviene  del 
pari  ; ma  è radamente  portabile  d’ indurre  i fanciulli 
a berne  . 

o r*i  «r.  ( Allorché  non  fi  pub  ottenere  di  far  loro  prende- 

(htMchi.*1  rc  Ia  chinachina  nel  vino , forza  è di  dar  loro  il  fate 
»»•  tjfenz.ia/e  di  quella  corteccia  , alla  dofe  di  cinque  in 
dieci  grani  , impattato  collo  fciloppo  di  ajfenzio  , e 
inorpellato  coll’ odia.  Si  efibirà  loro  per  bevanda 
Awjh»  d*U  dell*  acqua  della  pallottola  marziale  . Giova  tanto  più  ' 
tòuP*m*r.  infittele  full’ ufo  delia  chinachina  e della  fuddetta  ac- 
mi*. qua,  o di  qualfifia  altra  preparazione  ferruginofa , 

quanto  più  v’  è fofpetto  dell’  efiftenza  di  fluori  bian- 
chi nella  madre  del  bambino. 

prepara*  Ma  i rimtàj  che  più  fpeflo  fono  riufeiti  in  quella 
ca»uliTr*  malattia , fi  riducono  alle  preparazioni  mercuriali  , per 
la  ragione  che  il  morbo  venereo  n’ è una  delle  cagioni 
le  più  generali . Ne  parleremo  qui  fotro  nel  §.  XVI 
di  quello  Cap.  ) 

l»  regola  Noi  potremmo  in  aderto  favellare  di  molti  altri 

v nai "a  * rimedj  che  fono  ttati  vantati  per  quetto  male  , ma 

ficcoroe  fi  corre  più  di  rifehio  nell’  adoperarli  , che 
guarire  la  nel  farne  di  meno,  non  ne  faremo  parola:  ci  ridur- 
rachitide . remo  a raccomandare  la  regola  di  vitto  , come  l’uni- 
co mezzo  capace  di  fanare  la  rachitide  . 

Neteffìri  ( Del  retto  non  v’è  cura  che  dia  meno  di  fperan- 
«e'uMtui  za  Per  *un8°  tempo.  Vi  abbifogna  dunque  della  per- 
sa**' ufo.  feveranza  : con  erta  vi  è almeno  ficurezza  di  repri- 
mere l’impeto  del  veleno  , qualora  fi  attacchi  di 
buon’ora  . Fu  abbandonato  al  dettino  un  fanciullo  , 
carato  da  un  Medico  dopo  il  corfo  di  trenta  meli 
lenza  apparente  profitto;  egli  fu  rifanato  da  fua  ma- 
dre mercè  della  perfeveranza  nella  tegola  di  vivere. 

E'  flato  molto  declamato  contro  le  macchine  pro- 
dotte per  raddrizzare  le  curvature  della  fpina  e dell* 
ojfo  della  cofcia  , della  gamba , ec.  e fin’  ora  fi  è fat- 
to con  ragione  . Gl’ imbatti  di  ferro  fpezialmente 
furono  più  adattati  a favorirne  l’incurvatura  «he  a 
diftruggerla  , fenza  parlare  dei  dolori  atroci  che  ca- 
gionano agl’infelici  fanciulli  a’ quali  fi  fanno  porta- 
te . Siamo  però  debitori  alle  cognizioni  del  Signor 


Digitized  by  Google 


Delle  convulfioni  dei  fanciulli.  247 
Tiphain’Si  Chirurgo  di  Parigi  , il  quale  s’è  da  al- 
cuni anni  dedicato  a quello  genere  di  cura,  di  alcu- 
ne macchine  , il  minore  vantaggio  delle  quali  è di 
prefervare  i malati  da  ogni  i'pezie  di  dolore.  Ha 
efeguite  delle  guarigioni , di  cui  non  fi  può  fentire  a 
parlarne  fenza  flupore  ; ne  fono  fiato  teflimonio  di  * ° ** 
due,  eh’ erano  fiate  giudicate  imponìbili  dalle  perfo- 
ne  dell’Arte  le  più  fperimentate  . La  femplicità  dei 
mezzi  che  adopera  , fondata  fulle  leggi  invariabili 
della  meccanica,  corrifponde  a’fuoi  fuccefii  . L’Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  , da  cui  è già  fiato  rt- 
conofciuto  , (la  per  accogliere  tutte  le  particolarità 
della  fua  teoria  e della  (uà  pratica . ) 

§.  XIII. 

Delle  corrvul /ioni  de’  fanciulli. 

BEnchò  fi  dica  che  muojono  più  fanciulli  di  con - 
vulfmi  che  di  qualunque  altro  male  , però 
certo  che  non  fono  il  più  delle  volte  che  fintomi  di 
altre  malattie.  ( Tratteremo  dunque  delle  convulfioni 
come  malattia  fintomatica  e tome  malattia  ejfenzjtalt  •) 

articolo  primo. 

Delle  convulfioni  fintomaticht . 

Cagioni 

IN  generale  tutto  quello  che  può  fortemente  irri- 
tare o (limolare  t nervi  , badante  di  cagionare 
le  convulfioni.  Quindi  i fanciulli  , » di  cui  nervi  fo- 
no irritabili  , di  fpeflb  patifeono  le  convulfioni  , fia 
per  alcune  cofe  che  irritano  il  canate  cibario , fia  per 
la  dentizione , per  i vedi  menti  troppo  ftretti  , 0 per 
1’  avvicinamento  del  vajuolo  , della  rofolia  e di  altre 
malattie  eruttive . 

( La  Jliticbezza , i tormini , lè  paffioni  violente  del- 
la nutrice,  come  la  collera , lo  sdegno  , la  gioja  ec- 
cefiiva,  ec.  il  retrocedimento  d’una  eruzione  qualun- 
que , i vermini , gli  accejft  di  febbre  intermittente  , la 
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pietra  nella  vtfcica  ; le  droghe  rifcaldanti  , come  ti 
teriaca , il  diafcordeo , l’ oppio , ec.  di  cui  abufarto  por 
troppo  fpefTo  le  malvagie  nutrici , e generalmente  le 
mercenarie  ; il  morbo  venereo  , la  diarrea  , il  vomito, 
ec.  fono  altrettante  cagioni  che  poflTono  fufeitare  le 
convulfioni  nei  fanciulli  . 

Si  vede  che  le  convulfioni  fono  il  più  delle  volte 
una  malattia  fintomatica , e che  il  governo  che  ad  ef. 
fe  conviene  più  generalmente,  quello  della  malat- 
tia, di  cui  non  fono  che  un  fintonto  . Rimandiamo 
dunque  ai  Capitoli  di  quell’opera  che  verfano  foprx 
le  malattie  ora  accennate  ; ci  contenteremo  di  parla- 
te del  governo  delle  cagioni  le  più  comuni . ) 

Cura  delle  convulfioni  fintomaùcbe , cagionate  da 
alcune  materie  che  irritano  lo  fiomaCo 
e gP  intefiini  . 

Allorché  le  convulfioni  provengono  da  irritazioni 
dello  filomaco  e degl’  intefiini  , fi  guarifeono  per  l’ or- 
dinario con  i rimedf  che  pofTòno  ripulire  cotefti  or- 
gani dalle  materie  acri  in  erti  contenute  , o che  pof- 
fono  rendere  si  fatte  materie  più  dolci  e incapaci  di 
^cn«m . Cuocere  . Per  ciò  quando  il  fanciullo  ì:  (lirico' , il 
bUadoT*  miglior  mezzo  è quello  di  fargli  incontanente  un 
clifiere  , pofeia  di  dargli  un  blando  vomitorio  , che  fi 
dee  all’  uopo  riperere  , come  l’ abbiamo  preferitto 
Toin.  II,  Cap.  XX,  §.  Ili,  Art.  IT.  e nel  tempo 
fieno  tenergli  il  ventre  lubrico  mediante  alcune  dol» 
Magneti*  moderate  di  rnagnefia  bianca  , • con  piccole  dofi  dì 
Kabjrbsra  rabarbaro , mefcolato  alla  polvere  di  gambe  dì  granchi# 
‘ preparate  , come  fi  h configliato  nel  §.  IV  di  que- 
llo Cap. 

Cura  delle  convulfioni  fint  ornati  che , cagionate  dal F 
eruzione  del  vajuolo  e della  rofolia . 

Le  convulfioni  che  precedono  V eruzione  del  vajuolo 
o della  rofolia , d’  ordinario  cedano  torto  che  si  fitta 
eruzione  fi  maniferta . TI  maggiore  perìcolo  in  quefto- 
cafo  nafee  dalla  paura  e dal  timore  di  coloro  che 
cuftodifcono  il  fanciullo.  Siccome  le  convuljmi  we&> 
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Cura  delle  conviti  foni  fintomatiche , tèi  44^ 
tòno  dello  fcompiglio,  forza  è per  compiacere  i pa- 
dri, le  madri,  e le  nutrici  atterrite  , e per  metterli 
in  calma  , di  adoperare  alcuni  mezzi  per  dilfipare  sì 
fatte  convuljioni  . Laonde  fubito  che  un  fanciullo  ne 
fia  aflalito , fe  gli  cava  /angue  , fe  gli  applicalo  de’ 

•ve/cicator  'f , e fi  mettono  in  opra  parecchi  altri  rime-  Pediluvi*  1 
df  ch’efpongono  la  vita  del  fanciullo  a gran  perico-  Stiva, 
lo  ; laddove  un  pediluvi • e un  cliflere  molliti  ve  avreb- 
be in  picciol’ora  rimetto  ogni  cofa  nello  fiato  fuo 
ordinario,  come  s’é  già  detto  Tom.  II,  Cap.  XI1 1 
§.  I , Art.  Ili  , nota  a. 

Cura  delle  convulfìoni  fintomatiche  , rlfvegliate 
dalla  dentizione  difficile. 

Allorché  le  convulfìoni  fono  rifvegliate  dal  mettere  Purgativi 
dei  denti , oltre  i blandi  purgativi , configliamo  ancora  ràciw'tf 
» vefcicatorj  e l’ufo  degli  antifpa/modici  ; tali  fono  le 
tinture  di  ftUggine  , di  affaferda  , di  cajìoreo , ec.  Si  «irif.tiù 
mettono  alcune  gocciole  dell’ una  o dell’  altra  di  que- 
fie  tinture  in  un  poco  di  fiero  vino/o  , di  cui  fe  ne  il  fi«r«  v*v 
porge  un  cucchiaio,  allorché  il  bifogno  lo  richiede  ; *#to* 
fi  farà  in  oltre  ci*  che  abbiamo  detto  §.  XI  , Art. 

II  di  quello  Cap. 

Cura  delle  convuljioni  fintomaticbe , derivate 
da  alcune  cagioni  efterne  . 

Le  convulfìoni  che  procedono  da  cagioni  efterne 
Come  dalla  preftione  cagionata  dai  vestimenti  troppo 
ftretti,  dalle  fafce,  ec.  richiedono  che  fi  fciolga  fen- 
za  verun  indugio  il  fanciullo  da’  fuoi  legami . Sebbe- 
ne in  quello  eafo  togliendo  la  cagione  , non  Tempre 
fi  rimuova  l’ effetto,  pure  non  deefi  mai  mancare  di 
fpogliarlo  , perché  fi  tenterebbe  indarno  di  calmare 
le  convulfìoni , fe  la  cagione,  dalla  quale  dipendono,  Bir*w* 
continuarle  ad  agire;  come  abbiamo  provato  Tom.  I , fSja'nu»!1 
Gap.  I , §.  III. 
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*jo  Parte  Seconda , tSap.Ll.  5*  XI!  I.  Art . lk 
ARTICOLO  SECONDO. 

Delle  convulfìoni  effen^iali  puffo  i fanciulli . 

^c*r*tnri  A Llorchè  tin  fanciullo  foggiace  alle  convulfìoni  feo- 
*ul(fon?«V  za  rifentire  dolori  di  ventre , fenz*  veruno  dei 
rcacitii.  fìntomi  della  dentizione,  fenza  veruna  eruzione , ni  che 
alcuna  evacuazione  fia  (lata  improvvifamente  foppref. 
• fa,  da  ultimo  fenza  che  neffuna  delle  cagioni  accen- 
nate di  fopra  vi  abbia  dato  motivo  , v’  è ragione  di 
concludere  ch’effe  formano  una  malattia  primitiva  o 
effeminile  , e che  dipendono  immediatamente  dal  cer- 
vello . Quello  cafo , per  buona  ventura  del  genere  u- 
mano  , non  fi  rifcontra  che  affai  di  rado;  perchè  in 
allora  vi  fono  ben  pochi  mezzi  da  tentare  per  folfc- 
vare  uno  fgraziato  fanciullo. 

Cura  delle  convulfìoni  effe nziali . 

4t3«dk»o  Qu,ando  le  convulfìoni  dipendono  da  un  vizio  ori- 
•d/u»  vìzio  ginario  nella  ftruttora  o conformazione  del  cervello  , 
IwltoT*  non  fi  Pu°  lufingarfi  di  guarirle  per  via  dei  rimedi  . 
Ma  ficcome  anche  le  convulfìoni  che  procedono  im- 
mediatamente dal  cervello , non  appartengono  fempre 
* sì  fatte  cagioni,  giova  dunque  il  tentare  di  ammi- 
niflrare  alcuni  rimedi  . L’ oggetto  principale  che  de- 
vefi  in  allora  proporli , è di  procurare  una  derivazio- 
ne  degli  umori  dri  cervello  . Laonde  Bifogna  impie- 
gaVivi.cto.  g;,re  i vefcicatorj , i purgativi  , ec.  e allorché  quelli 
’*/*"  rtmtdi  non  riefcono,  fi  aprirà  un  cauterio  o un  fetone 
* C nel  collo,  o tra  le  due  fpalle , ' 

( I fanciulli  fono  ancora  foggerti  all’  epileffut , e ai 
funtafma  o incubo.  Bifogna  confutare  , Tom.  Ili, 
Cap.  XLV  ,\li  §§.  IV  e Vili  che  trattano  di  que- 
lli due  mali  . 


> 


\ 
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Cura  dell'  idrocefalo  , o idropifia  della  tefla  . t $ i 

S.  XIV. 

Dell'  idrocefalo , o idropifia  della  tejla  . 

Quantunque  l’acqua  dentro  il  cranio,  o l’ idropifia 
del  cervello  , fia  una  malattia  che  pub  attaccate 
gli  adulti  non  meno  che  i fanciulli  , pure  quelli  ul- 
timi andandovi  generalmente  più  foggerti  , abbiamo 
creduto  di  dover  collocare  quella  malattia  nel  nume- 
ro di  quelle  dei  fanciulli. 

( Benché  qui  fi  confonda  P idropifia  del  cervello  con  d Certettrt 
V idropifia  della  tefla , o quel  tumore  acquofo  dei  tega-  p;r„  dei 
menti  di  tutta  la  tejìa  , che  la  rende  talvolta  mo- 
llruofa , più  pefante  del  rimanente  del  corpo,  e qua-  io. 
fi  trafparente  , tuttavia  quelle  fono  due  malattie  di- 
fiintiffime  , poiché  nell’  idropifia  della  tefla  , non  fi 
trova  Tempre  dell’acqua  nel  cervello , e V idropifia  del 
cervello  non  acci efee  il  volume  della  tefla  . _ 

I fanciulli  fono  più  foggetti  all’  idropifia  dei  tega - 
menti  della  tefla  , e gli  adulti  all’  idropifia  del  cer- 
vello . ) 

articolo  primo. 

Cagioni  del?  idrocefalo  i o idropifia  della  tefla  . 

L»  Idrocefalo  pub  eflere  originato  da  tutto  cib  eh’  h 
capace  di  colpire  il  cervello , come  da  alcune  ca- 
dute, da  percorte,  da  ferite  , ec.  pub  ancora  venire 
da  un  rilartamento  e da  una  debolezza  naturale  del 
cervello  ; o da  tumori  (cirrofi  , o da  e fere  faenze  nella 
foftanza  del  cranio  ; da  un  (angue  fciolto  ed  acquofo  ; 
dalla  fopprejflonc  o dalla  fcarfezza  dell’  orme  ; final- 
mente  da  alcune  malattie  lente  e oftinate,  cne  eue- 
nuano  e confumano  il  malato . , r . 

(Una  contufione  cagionata  da  un  porto  labortojo , da 
qualche  cattiva  operazione  della  levatrice , o daqual- 
fiafi  altra  cagione  , b la  forgente  più  ordinaria  dell 
idropifia  della  tefla  , febbene  porta  anche  dipendere 
dalla  dentizione , dai  vermini , dalle  convulfioni , ec.  ) 


'Digitized  by  Google 


*5*  furti  Seconda,  Gap.  Li.  §.  XIV.  Art.  lì; 
ARTICOLO  SECONDÒ. 


Sintomi  dell  idrocefalo , o idropifia  della  tefla . 

QUefta  malattia  ha  nei  principi  le  apparenze 
pd’ una  febbre  lenta . 11  malato  fi  lagna  di  dolore 
alla  Vommità  del  capo , o Copra  gfi  occhi . Fogge  la 
luce;  lente  de’faftidj  di  flomaco  , e vomita  talora  ; 
il  fuo  polfo  è irregolare  , e per  l’ordinario  lento ; e 
quantunque  appaja  pigro  e fonnachiofo  , pure  non 
può  dormire  : alcune  volte  è prefo  da  delirio  ; vede 
quafi  Tempre  gli  oggetti  doppi.  Verfo  il  fine  di  que- 
lla malattia,  comunemente  mortale  , il  polfo  diviene 
iti  frequente  ; la  pupilla  fi  dilata  ; le  guancie  fono 
’ un  ródo  f morto  ; il  malato  diviene  cornato fo  , e le 
convulftoni  e la  morte  terminano  la  malattia . 

( I fanciulli  aggravati  da  idrocefalo  nel  ventre  ma- 
terno , ordinariamente  perifeono  nel  parto  . E'  poco 
meno  che  imponìbile  di  rimediare  a quello  male , 
allorché  il  cervello  é ripieno  di  acqua  : ma  fi  può» 
jfperare  , allorché  tutta  l’acqua  é raccolta  fotto  la; 
pelle  della  tefla  , e affatto  fuori  del  cranio . ) 

articolo  terzo. 


5 


Cura  del?  idrocefalo , 0 idropi fia  della  tefla  : 


PEr  mala  ventura  non  fi  conofce  ancora  verun  ri -, 
medio  capace  di  guarire  V idropifia  del  cervello.  U 
umanità  efige  però  che  fi  faccia  qualche  tentativo  , 
perchè  il  tempo  o il  calo  poflbno  farci  (coprire  quel- 
lo di  cui , quanto  al  prefente , non  abbiamo  idea  al- 
Rabirbft-  cuna.  1 rimedj  che  fi  adoperano  ordinariamente  , fo- 
«pptlc.n  no  i purgativi  di  rabarbaro  o di  feiarappa  , con  il  ca- 
Vin*i,mf-  l°melano  > * vefcicatorj  applicati  al  coilo  o alla  parte 
inferiore  della  teda  . 

Diatetici . Configliamo  di  aggiungere  a quelli  rimedi  i diure- 
tici , o fieno  que*  medicamenti  che  facilitano  la  fecre- 
zione  dell’  orine,  quali  li  abbiamo  raccomandati  nell8 
idropifia  ordinaria,  Tom.  Ili,  Cap.  XXXII  , §.  Iy 
Att.  IH  e IV.  Bifogna  ancora  tentare  di  promm*. 

-**•  __  ...  % ovai*!*  .mV 
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Cagioni  della  gonfienti*  del  ventre . *5$ 

vere  le  fecreztoni  del  nafo;  il  che  fi  ottiene,  facendo  Palm# 
prendere  al  malato  della  polvere  di  affafetida  , di  ®V!"t*r<w 

elleboro  bianco , ( ec. 

(Un  mezzo  molto  femplice,  unitamente  ai  ri me- 
dj  propri  a correggere  il  vizio  del  / angue  e degli  ti- 
mori, e a fortificare  i folidi  , farebbe  quello  di  fere 
la  punzone  o alcune  fcarificaziom  fopra  i tegumenti 
della  tefta  ; ma  fgraziatamente  le  prove  che  fi  fono 
fette  dell’ una  e dell’ altre,  non  fono  fiate  felici  ; fi 
fono  veduti  al  contrario  de’  buoni  effetti  dai  vtfcica- 
torj  , dal  cauterio  e dal  fetone  , dopo  di  aver  fatto  un'»,’  feto* 
precedere  i rimedi  de’ quali  abbiamo  ora  parlato.  ) ac* 

§.  XV. 

Della  gonfiezza  e dell'  induramento 
del  ventre  . 

( T Fanciulli  fono  foggettiflimi  alla  gonfiezza  e all* 

JL  induramento  del  ventre.  La  prima  di  quelle  ma- 
lattie , che  viene  da  flati  raccolti  dentro  gl’  intejlini  , 
non  è molto  da  temerfi  : può  però  dare  qualche  vol- 
ta luogo  alle  allentature , tanto  nell’  anguinaie  , come 
fieli’  ombilico . Ma  la  tumefazione  del  ventre  con  in- 
duramento , cagionata  da  oflruzioni  del  mefenttrio  e de- 
gli altri  vi  [ceri  , è fempre  una  malattia  gravilfima  , 
alla  quale  fu  oflervato  che  le  fanciulle  vanno  più 
Soggette  dei  fanciulli . ) 

ARTICOLO  PRIMO. 

Cagioni  della  gonfiezza  e dell ’ induramento 
del  ventre , 

( /^VUefte  malattie  fono  generate  il  più  delle  volte 
da  cibi  malfani  , da  vermini , o dal  retrocedi* 
jt. ento  di  qualche  eruzione  , e quella  cagione  i una 
delle  più  comuni  ; dalle  fcrofole  ; alle  volte  dallo 
fporbuto,  dal  mal  venereo , ec.  ) 
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a$4  P**1*  Stenda t Gap.  LI.  §.XIV.  Art.  IL 

articolo  secondo. 

Sìntomi  delia  gonfiezza  e dell*  induramento 
àel  ventre  . 

( T Fanciulli  in  quello  flato  anno  il  vifo  pallido  e 
A il  corpo  edematofo  : la  triflezza,  la  naufea  , la 
difficoltà  di  camminare,  la  vigilia  , la  febbre  lenta  , 
che  fi  raddoppia  ogni  fera , i dolori  al  bellico  , ec. 
fono  altresì  fintomi  familiari  all 1 induramento  del  ven- 
tre. Finalmente  alcuni  fanciulli  divengono  rachitici  , 
e fi  difformano.  La  / coerenza  di  ventre  in  queflo  ca- 
fo  è un  accidente  de’ piti  fpaventofi. 

Siccome  V allattamento  è la  cagione  la  piti  ordina- 
ria di  queflo  morbo , è neceflario  d’ informarfi  come 
il  fanciullo  fia  flato  nutricato;  quale  fia  la  coflituzio- 
ne  della  balia  ; quale  fia  anche  quella  del  padre  e 
della  madre,  perchè  è evidente  che  l’ induramento  del 
ventre  può  dipendere  dal  miafma  venereo , fcrofolofo  , o 
Scorbutico,  quanto  da  qualfifia  altra  cagione,  e che  in 
quefli  ultimi  cali  non  fi  pub  fanarlo  , che  adoperan- 
do i rimedi  proprj  alle  malattie  di  cui  è 1’  effetto.  ) 

ARTICOLO  TERZO.. 

Gara  delta  gonfiezza  e deir  induramento 
del  ventre . 

Allorché  C /''YUando  fiafi  ficuro  che  non  deriva  che  da’  cibi 
d*  v^malfani  , devefi  cominciare  dal  cambiamento 
Diàu.at1.  del  vitto  dando  al  fanciullo  del  buon  latte  , per  no- 
drimento  totale  ; fe  gli  vieteranno  i brodi  graffi  , le 
ci  ! cito»!  zuppe  e la  carne  ; fe  gli  applicheranno  dei  fomenti 
■iiùtutó  * moli  itivi  fui  ventre  ; fe  gli  faranno  dei  clifteri  ammoL 
fatto..*]?-  Lenti;  la  fua  bevanda  farà  il  fiero  di  latte  , allungato 
•orar. , di  con  una  infufione  di  foglie  di  crefcione  . di  acetofa , 
cofcione , ec< . ft  gjj  far^  fare  tutt0  tfercizio  poffibile. 

Si  purgherà  di  tanto  in  tanto  il  fanciullo  con  il 
Ribirb*  rabarbaro  * che  fembra  meglio  convenire  in  queflo 
»o  . male*  La  dofe  è dai  fei  fino  ai  dodici  grani,  io  pol- 
»•&.  TerCj  inorpellato  con  qualche  cofa  di  dolce.  D’altra 
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Bel  murilo  venereo  puffo  ì fanciulli.  »<■? 
parte  I prefcrivono  i rtmedj  che  abbiamo  propòfto 
contro  V ofìruzioni t Tom.  Ili,  Cap.  XLVIII,  §.  I, 

Art.  IV.,  tra  i quali  il  fale  di  Marte  del  Riverio  è *»> 
fembrato  il  pii»  opportuno  ai  fanciulli.  Ritiri»  !** 

Allorché  il  male  avanza  verfo  la  guarigione  , fi 
mette  il  picciol  malato  all’ufo  dell’uc^we  marziali,  g1®*1"*'* 
fe  gli  danno  degli  alimenti  corroboranti  . Allorché  la 
durezza  del  ventre  è confiderabile  , vi  fi  applica  du-  «i»bouao, 
rante  la  cura  V emptafiro  di  a botano,  di  cicuta  , o del  o 
Vigo , ec.  ) 8»  • 

§.  XVI. 

ì*  * ' 

Del  morbo  venereo  puffo  i fanciulli  • 

( A Bbiamo  detto  nel  Cap.  XLIX,  §.  I dì  quello 
Xx.  Voi.  che  il  veleno  venereo  non  fi  limitava  ad 
infettare  i colpevoli , e che  gl’  innocenti  n’  erano  ro- 
vente la  vittima.  Tra  quelli  ultimi  fi  veggono  fpe- 
•zialmente  dei  fanciulli,  perchè  il  veleno  , che  anno 
ricevuto  con  la  vita  ; o fucchiato  col  latte  della  nu- 
trice, circolando  denfro  i loro  vafi  teneri  e dilicati  , 
devada  , corrode  o diftrngge  ì vifeeri  , fpeflb  fenza 
prefentare  all*  eflerno  veruno  dei  fintomi  per  via  de’ 
quali  fi  fa  riconofcere  negli  adulti  . D’ altra  parte 
non  è fempre  facile  , anzi  è talora  imponibile  di  a- 
vere , falla  condotta  dei  padri  e delle  madri  , tutte 
l’ informazioni  neceflarie  per  la  indicazione  delle 
malattie  dei  fanciulli,  per  poco  che  fieno  complica- 
te . Le  nutrici  ftefTe  poffono  edere  infette  di  quello 
morbo  , fotto  le  apparenze  d’ una  fanità  brillante  , 
poiché,  come  l’abbiamo  altra  volta  detto  , pag.  48 
di  quello  Voi.  , il  miafma  può  reftare  appiattato  pa- 
recchi anni,  feoza  dare  alcun  fegno  di  fua  efiflenza  . 

Non  v’é  dunque  chi  non  comprenda  quanto  fia 
necedario  di  avere  un’idea  chiara  e precifa  de’ carat- 
teri fotto  i quali  la  Jifilide  può  prefenrarfi  predo  t 
fanciulli,  perchè  prendendo,  in  quelli  piccoli  indivi- 
dui , la  forma  di  quali  tutte  le  loro  malattie  , tro- 
verebbefi  efpodo  non  folamente  a non  ravvifare  il 
morbo  venereo  elidente  \ ma  anche  le  altre  malattie 
di  cui  egli  avelie  fviato  il  cammino  , o alterati  i 
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; Sintomi  del  nimbo  venereo  ne  fanciulli . 157 

gine  abituale  . Poppa  e inghiorte  difficilmente  , e 
fpeflo  rimanda  il  latte  per  le  narici  . Non  fi  dimena 
come  gli  altri  fanciulli  , allorché  fi  fcioglie  da’fuoi 
Jegami.  Piagne  e grida  frequentemente,  mattarne  la 
notte  , allorché  fta  in  letto  , momento  in  cui  più 
(offre  , come  abbiamo  fatto  vedere  Cap.  XLIX  , 

§.  VII»  Art.  I di  quello  Voi. 

Se  il  fanciullo  prefenta  tptti  quelli  fintomi  , v’é 
una  forte  prefunzione  ch’egli  fia  infetto  di  fifìlide  . £r»- 

Ma  quella  prefunzione  fi  cangia  in  certezza , fe  for-  «”*«».!' 
vengono  infenfibilmente  delle  macchie  gialliccie,  rottì- 
gne  al  collo,  al  petto,  fui  ventre;  alcune  fcrepolatu- 
rp,  o feflure  ai  piedi  e alle  mani  ; di’  flemmoni  den- 
tro le  fauci  , che  fi  convertono  in  ulcerette  bianca* 

(Ire  ; alcune  puftole  marcie  tra  i capelli  e fui  fronte  ; 
dell’  efctefcent,: , delle  verruche  , dell’  ulcere  nelle  parti 
naturali  e intorno  al  podice  : quelle  ulcere  fono  più 
o tpeno  ettefe,  piane,  o incavate;  il  più  delle  volte 
d’un  rodo  fmorto  nel  margine  , e più  o meno  du- 
re: fono  bianche  nel  me?zo  , e divengono  livide  e 
periccie  , allorché  anno  già  corrofo  la  parte  per 
qualche  tempo  : alcune  volte  raflfomigliano  a delle 
verruche.,  che  tramandano  una  marcia  biancallra  , ma 
che  macchia  i pannilini  di  giallo  . Finalmente  non, 
fi  dubiterà  più  deli’efiftenza  dalla  malattia  , fe  i ca- 
pezzoli delle  mammelle  della  nutrice  fono  rodi  e 
addolentiti,  e la  poppa  e le  glandule  ddl’afcelle  di- 
vengono dure,  ec. 

Ma  un  figlio  di  genitori  fanilfimi  , e qhe  non  an- 
no mai  patito  di  morbo  venereo  ',  può  pigliarlo  dalla 
fua  nutrice  ; e l’efperienza  prova  pur  troppo  fpeflo 
che  ciò  é comuniflìmo,  fpezialmente  ai  fanciulli  al- 
lattati nelle  vicinanze  delle  grandi  Città,  o nel  feno, 

(ledo  di  quelle . Quanto  mai  quella  difgrazia  , i di 
cui  efempj  fono  tanto  moltiplicati  , non  dovrebbe 
rendere  le  pedone  attente  filila  fcelta  delle  nutrici  l 
o piqttotto  non  dovrebbe  far  abbandonare  per  Tem- 
pre quefie  mercenarie,  di  cui  il  primo  intereffe  é di 
tenere  in  filenzio  i loro  mali  palfati  , e l’ efame 
delle  quali  non  difcopre  Tempre  la  malattia,  febbene 
pfiflente  , e capace  di  comunicarli  al  fanciullo  ? 

Del  retto,  ficcome  i fìntomi  della  fifthde  fi  manife-  *<rnt  cfc« 
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/netnir*  flano  generalmente  fopra  le  parti  efpofte  al  contatta 
n'k  alili! del  rmafma , giova  Tempre  il  cominciare  dalla  bocca 
Kutruc  : del  bambino.  Se  la  nutrice  è contaminata , fi  fcopró- 

no  alcune  pujìolctte , fpezialmenre  nel  fondo  delle  fau- 
ci e nelle  tonfilli , che  fi  gonfiano  e s’ indurifcono . 
o peichè  Se  il  fanciullo  ha  prefo  il  male  perchè  s’è  coriea- 
il*c‘ò«r*.  to  con  perfona  infetta  , il  miafma  fi  fa  palefe  nella 
ioa«  iBf«.  pelle  f mediante  alcune  ve f ci  e bette  , la  [cablila  , pufìo- 
Jei  tumori,  apojleme  , ec.  Tuttavolta  non  fi  appalefa 
sì  tofio  quando  viene  comunicato  per  quella  via 
piuttofio  che  per  fuccbiamento . S’è  altresì  oflervato 
che  dopo  effere  rimaflo  molto  a lungo  nalcolìo,  non 
s’è  manifeftato  che  per  via  di  ulcere , o di  piaghe  al- 
la gola  . 

Di  qualunque  maniera  fi  comunichi  la  Jifilide  at 
fanciulli  , elfi  ne  vengono  più  agevolmente  infetti 
che  gli  adulti,  perchè  la  loro  pelle  è d’una  telfitura 
più  flofcia  , più  fina  , e i pori  vi  fono  più  aperti . 
Non  fi  pub  dunque  invigilare  abbaltanza , acciocché 
i fanciulli  non  fi  fervano  mai  per  bere  e mangiare 
di  quegli  arnefi  di  cui  fanno  ufo  gli  adulti  che  fono 
fofpetti  di  quello  morbo  * 

Il  mal  venereo  fi  guarifce  più  facilmente  nei  fan- 
ciulli lattanti  < che  in  quelli  che  fono  divezzati.  E* 
più  ribelle  quando  è ereditario  * che  quando  viene’ 
dalla  nutrice.  Più  che  il  male  li  manifella  di  buon4 
ora , più  è facile  da  risanarli . ) 

ARTICOLO  SECONDO. 
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Cura  del  mal  venereo  dei  fanciulli  * 

( À Llorchè  una  donna  gravida  dichiara  d’eflere  toc- 
jl\  ca  di  morbo  venereo,  uopo  è di  affrettarli  a fo- 
narla, qualora  vogliafi  impedire  1^  [conciatura  , o la 
morte  del  bambino.  La  prudenza  perù  efige  che  non 
s’ intraprenda  la  cura  , quando  elfo  fi  trovi  nell*  or- 
tavo  mefe  ; 1 in  tal  cafo  bifogna  afpettare  che  abbia 
partorito . \ 

Il  metodo  di  curi  che  fembraì  meglio  convenire 
alle  gravide,  è quello  de* clijìeri  antiveneree,  Un’efpe- 
tienza  fpeflò  ripetuta , dice  il  Sig.  de  Hqrm*  * Ope* 
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Cui*  del  mal  venereo  de' fanciulli . 255? 

ri  citata  not.  z del  Cap.  XLIX  di  quello  Voi.  , ha  i«ì 
provato  che  * elifleri  antivenerei  non  nuocono 
gravidanza  , e che  non  promuovono  ['aborto;  il  che 
non  fi  pub  alTolutamente  dire  dì  qualche  altro  me- 
todo .•  Per  la  qual  cofa  nel  gran  numero  delle  fue 
ófTervazioni , ne  riferifee  parecchie  di  donne  incinte 
rifanate  perfettamente  la  mercé  di  sì  fatto  metodo  . 

Narra  tra  l’  altre  quella  d’una  donna  giovane,-  il  di 
cui  male  era  terribile  # e che  prefe  fino  a cento  e 
Cinquant’ otto  elifleri  antivenerei  nello  fpazio  di  due 
mefi  e mezzo,  fenza  elfere  foggiaciura  per  tutto  que- 
llo tempo  ad  altro  accidente  , che  ad  una  difficolti 
d’ orinare i dipendente  dalla  fui  J colazione  virulenta  , e 
che  fi  calmb  con  1*  emulfioni  e il  nitro  ,-  e quelli  cli- 
fieri  furono  amminiflrati  come  abbiamo  detto.  Meto- 
do di  amminiflrare  il  mercurio  mediante  ì elifleri  anti- 
venerei, pag.  6z , di  quello  Voi. 

Quella  mètodo  non  é però  il  folo  . Si  rifananO 
tutto  giorno  delle  gravide  col  mezzo  delle  unzioni  jj*1^ 
mercuriali , del  fublimato  corro/ìvo  , del  mercurio  infoia-  biuru-o  ° 
bile  , ec.  Laonde  quando  non  fi  polfa  procacciarti  SeVmrKu* 
dei  liquore  ch’entra  nella  compofizione  Art  elifleri  info1» 
antivenerei i 0 che  la  malata  aon  polfa  ratfenerli  pel  cni’Xa'^ 
tratto  di  tempo  conveniente  , o che  qualfifia  altra 
caufa  fi  opponga  alla  loro  amminilirazione  , fi  pro^  «c*cfìa<ri . 
Cederà  ad  ufare  dell’uno  o dell’altro  metodo  fia  fo- 
lo, lia  combinato,  che  abbiamo  efpollo  nel  §«  VII 
del  Cap.  XLIX  di  quello  Voi.  , con  le  cautele  e 
modificazioni  eh’ elìge  l’ inferma  r e le  circoltanze 
nelle  quali  elfa  fi  trova  a 

Allorché  la  gravidanza  eflendo  troppo  avanzata , fi  M q««i 
é fiatò  in  neceflìtà  di  attendere  per  medicare  l’infer-  p#mi’10„<^d 
ma  eh’  ella  fia  fgravata  del  parto , s’ intraprenderà  la  cu-  t^1p‘^nd,c% 
ra  a capo  di  fei  fettimane  dopo  il  parto  e anche  dt  mrdtct- 
più  pretto , vale  i dire  allorché  ì locbii  fono  cefTati , 
fe  gli  accidenti  fieno  urgenti . Si  fcegliè  il  metodo  u di  rifili. 
<h’  é il  più  appropriato  alle*  circòttanze  , e il  latte  de  * 
della  madre  é quali  Tempre  impregnato  abbafianza  di 
particole  mercuriali  i onde  fanare  net  tempo  ftelfo  la 
fnadré  e il  figlio*  fenza  elfere  obbligato  a dargli  de* 
timeàj . Benché  il  fanciullo  fia  più  grandicello 


ei 


U f»  nel  ni- 

guarifeé  ugualmente  mercé  del  folo.  latte  materno 
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if,o  Parti  Seconda , Cap.  LI.  §.  XVI.  Art.  IL 
#,!Tv>  cht  I!  Sig.  de  Hor\e  riferifce  P odervazione  d’ un  fen,' 
[‘niirVff*  ciullo  di  Tei  meli  , guarirò  perferramente  mediante  il 
re  oì'biKa  fulo  allattamento,  edendo  fiata  fottommefTa  ia  ®a- 
cU’timcdj.  dre  alPamminidrazione  del  fublimato  corrofivo. 

Quanto  diciamo  qui  della  madre  , deeft  egualmen- 
te intendere  della  nurrice , che  bifogna  medicare  fa- 
llito che  avveggafi  di  alcuni  fintomi  venerei , o in  ef- 
KcBbifo.  fa,  o nel  fanciullo  . Non  fi  deve  perdere  tempo  di 
cangiarlo  di  nutrice  : egli  é guadato  ; conviene  dun- 
r*  • que  affiticarfi  a guarirlo  : e il  più  ficuro  mezzo, 

patrie*  m come  anche  il  più  facile  , ò di  fargli  fucchiare  il 
llcaVate  di  una  nutrice  attualmente  in  medicatura . D’al- 
cncir la  nu  tra  parte  quefto  fanciullo  già  infetto  di  morbo  , lai 
comunicherà  certamente  alla  novella  nutrice  , e I* 
probità,  P umanità  s’ oppongono  egualmente  a quell* 
colpevole  condotta. 

,<*-£  ’J  Ma  allorché  la  malattìa  venerea  non  fi  palefa  in  un 
ipoppato,  fanciullo  che  quando  é fpoppato  , che  quando  ò giun- 
ìnealcàrio  to  a due  , tre,'  quattro,  o cinque  anni  , forza  é il 
cai'°c“n  mec*>carlo  con  uno  dei  metodi  accennati  di  l'opra . Il 

vn»e  . fublimato  corrofivo  , dice  Io  (ledo  Sig.  de  Horne  , 

é la  forma  la  più  facile  , e la  maniera  la  più  ficur* 
di  far  prendere  il  mercurio  ai  fanciulli  : poiché  egli  Q 
Dor*  dei  affocia  bene  e facilmente  con  le  loro  bevande  , coti 
per ìin'fnS  ‘ l°ro  a^ment*  i e fi  maneggia  come  fi  vuole.  Ma  b 
cìn'i»  et  bene  di  cominciare  da  piccolidìme  dofi  , come  da  un 
anni’;0 di*  ottavo  di  grano,  e anco  meno  per  i fanciulli  di  duo 

èinque  «n  o tre  anni . Quedo  Medico  lo  ha  dato  ad  un  fedo 

di  grano  per  giorno  ad  una  fanciulla  di  cinque  anni . 
o dirvi.  Pren(^eva  in  una  mezza  foglietta  di  latte  a\- 

aìone  . ’ lungato  con  una  quantità  uguale  d’acqua  d’orzo. 
Otto  giorni  dopo  fi  arrivò  fino  ad  un  quarto  di  gra- 
no , e fi  accrebbe  infenfibilinente  fino  ad  un  mezzo 
grano  nella  delta  quantità  di  bevanda  , di  cui  pren- 
deva due  terzi  la  mattina  , e P altro  terzo  il  dopo 
pranzo.  Queda  fanciulla  fu  rifanata  perfettamente  , 
fenza  che  queda  medicatura  le  cagionade  il  menomo 
incomodo  . 

Per  quanto  felice  fia  quedo  metodo , può  tuttavia 
accadere  che  fi  fia  codretto  di  abbandonarlo  , per  le 
ragioni  delte  che  obbligano  a ricorrere  ad  alcuni  al- 
tri pegli  adulti  . In  tal  cafo  fi  fceglierà  quello 


..  , , Della  Chirurgia  in  generale  » 7Óf, 

gli  altti  metodi , fia  folo  , fia  combinato  , che  ap- 
parirà il  più  adattato  al  fanciullo,  ofiervando  di  non 
ammioiftrare  i rimtd'f  trafcelti,.  che  ad  una  dofe  più 
rìmefla  d’ un  quarto  , da  quella  eh*  è indicata  pegli  per(  i r»n. 
adulti.  Inoltre  fi  terrà  la  regola  preferì tta nel  §.  V 1 1 a* 
del  Cap.  XLIX  di  quello  Voi.  , e fi  leggeranno  le 
tiflelfioni  generali  contenute  nel  §.  Vili  di  quello  ptr  *u 
ilelTo  Cap.  , ...  i *Jal,u 

E' da  avvertirli  , che  oltre  le  malattie  di  cui  s’è 
trattato  in  quello  Cap. , i fanciulli  fono  ancora  fog- 
lietti alla  maggior  parte  di  quelle  cui  fono  efpofti 
gli  adulti  ; tra  quelle  ve  ne  fono  ancora  di  quelle 
che  loro  fono  familiarifiìme.  Ne  abbiamo  fatto  l’e- 
numerazione nell’ Art.  Fanciulli  della  Tavola  Generale» 
Siccome  abbiamo  avuto  la  diligenza  di  fpecificare 
in  ciafcuno  dei  Trattati  , le  circoflanze  da  cui  la 
malattia  i accompagnata  preffo  i fanciulli,  e la  dofe 
cori  cui  bifogna  preferivere  i rimeaj  che  devonfi  lo- 
to amminiflrare , non  polliamo,  lenza  ripetere  il  gii 
detto , entrare  di  prefente  in  particolarità  più  minu- 
te Rimandiamo  il  Lettore  a quello  tra  i Cap.  j 
Paragrafi  , o Art.,  che  tratta  della  malattia  da  cui 
31  fanciullo  attaccato , dopo  però  che  avrà  cercato 
nella  Tavola  dei  Sintomi  , polla  in  principio  del  fe- 
condo Volume  , i fìntomi  che  rafTomigliano  a quelli 
che  prefenta  il  fanciullo  : fola  maniera  in  fatti  di 
afiìcurarfi  del  vero  nome  della  malattia  . ) 


CAPITOLO  CINQUANTÉSlMOSÈCÒNDOo 

Della  Chirurgia , o delle  malattie  Chirurgiche  le  pii* 
comuni,  e delle  operazioni  , ch'effe  cfìgono . 

§.  I. 

't  , i _ . t 

Della  Chirurgia  in  generale  » 

SE  imprendemmo  a deferivere  tutte  le  operazioni  di  Al,tort  rt~ 
Chirurgia,  e tutte  le  malattie  nelle  quali  quelle  £'"£££ 
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^rftcì'’  operazioni  fono  neceflarie  , noi  paleremmo  ben  al  di 
limiti  che  ci  fiamo  propofli  . Per  la  qual  co- 
fa  non  dobbiamo  parlare  che  dei  cafi  i più  generali, 
fpezialmentc  di  quelli  ne’ quali  fi  pub  far  a meno 
del  minifiero  del  Certifico  ; diremo  altresì  qualche 
cofa  di  quelli  ne’ quali  quello  minifiero  rendendoli 
neceffario,  non  fi  può  fempre  ottenerlo  , fia  perché 
non  fi  ha  pronto  il  Cerufico , fia  perchè  qualfivoglia 
alrra  ragione  fi  opponga  alla  fua  venuta  in  foccorfo 
dell’ ammalato . 

Non  bifogna  dunque  afpettarfi  di  trovare  m que- 
llo Cap.  , e nei  due  fufTeguenti  nn  trattato  comple- 
to di  Chirurgia  .*  tale  non  è lo  fcopo  nofiro  , Qui 
non  ifcriviamo  per  i Cerufici,  che  (apponiamo  ifirut- 
ti  della  parte  di  Medicina  , alla  quale  fi  fono  defli- 
nati;  e ficcome  il  loro  numero  è affai  moltiplicato  , 
poiché  non  v’è  Contrada  che  non  ne  abbia  uno  al-  ' 
meno,  è imponìbile  che  fi  refii  alfolutamente  privo 
dei  loro  foccorfi  nelle  malattie  Chirurgiche.  Almeno 
ognuno  è certo  di  averne  , qualora  ne  abbia  la  fa- 
coltà ed  il  volere  . La  nofira  mira  è unicamente^! 
filare  l’idee  degli  uomini  in  generale  Copra  le  prin- 
cipali operazioni  della  Chirurgia  , affinché  nei  cali 
ju;  genti , e nell’  indugio  del  Cerufico  , fi  pofla  edere 
uti  1 i.’  all’infelice,  a cui  fuccede  nello  fielTo  tratto  un 
quale  de  accidente,  e che,  non  abbiafi  a rimproverarfi 
di  averlo  lardato  perire  per  non  avere  Caputo  come 
condurli . 

Sebbene  la  cognizione  del  corpo  umano  fia  indif- 
penfabilmente  necelfaria  per  formare  un  abile  Cerufi- 
co, fi  può  tuttavia  in  alcuni  cafi  urgenti  fare  anco- 
ra molte  cofe  onde  falvare  la  vita  a’  fuoi  fimili , feti*. 
aa  «fiere  molto  verfato  nell’  Anatomia  , Niente  reca 
pili  forprefa  che  il  vedere  le  operazioni  che  fanno 
giornalmente  i Contadini  fopra  alcuni  animali  ; ope- 
razioni che  foelfo  riefeono  beniffimo , e che  non  fo- 
na_però  meno  difficili  di  quelle  che  fi  fanno  fopra 
i il  corpo  umano  * ’ . i c 

t.»  Forza  è di  accordare  che  ogni  uomo  è in  qualche 

pucoivVù  modo  Cerufico  in  certe  occafioni , fia  che  il  voglia, 
re  .ogni  o no  . In  fatti  fiatno  tutti  portati  naturalmente  a 
ce-  (occorrere  ì noflri  fimili  nelle  difgrazie  , e avvengo- 
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Dilla  Chirurgia  in  gintralt".  _ a St 
ro  in  ogni  filante  degli  accidenti  che  ci  mettono  a]  «<| 
cafo  di  efercitare  quefta  fenfibilirà  . fcifogno. 

Tuttavolta  fe  ella  non  Ga  diretta  convenevolmen- 
te , può  farci  cadere  in  alcuni  errori  aflii  fuoefli  . 

Laonde  quel  tale  che  brama  falvare  la  vita  al  Tuo 
amico  , può  cagionargli  la  morte  per  un  remativo 
temerario j e un  tal  altro,  per  tema  di  agire  (confi- 
deratamente,  fi  rimane  tranquillo,  e lo  lafcta  peri- 
re , Tenta  tentare  di  foccorrerlo , allora  eziandio  che 
ne  tiene  i mezzi  tra  mano. 

Siccome  ogni  uomo  pletofo  brama  certamente  di 
evitare  quelli  due  fcog'i  , io  non  puffo  a meno  di 
non  credere,  che  non  gii  riefea  a piacere  1’  indicarr 
gli  ciò  che  dee  fare  nell’  occafioni  , dove  il  bifognp 
di  foccorfo  diviene  urgentiflìtno  (i). 


(0  La  Chirurgia  e la  Medicina  fono  due  forelle  che  anno 
l’ umanità  per  madre.  Tutte  e due  anno  lo  fteffo  motivo  , e 
tendono  allo  fleflb  fine  , cioè  al  confervamer]to  della  fanità  e 
alla  guarigione  delle  malattie  . L’ una  s’ è appropriata  quei 
mali  ertemi , e quelle  operazioni  che  fi  rendono  Recedane  pe- 
gli  accidenti  innumerevoli  ai  quali  fìamo  inceflàntemcnte  ef- 
pofti  : l’altra  s’è  riferbata  le  malattie  interne,  e j mezzi  (li 
rimediarvi  ; t tutte  e due  lì  riunifeano  e agifeono  di  concer- 
to , allorché  una  malattia  dell’ una  o l’ altra  fpezie  efìge  ai 
un  tratto  il  concorfo  della  mano  e dei  medicamenti  interni . 

Quando  fi  riflette  fopra  quella  umanità  neceffaria  , fopra 
quella  riunione  indifpenfabile  nella  cura  del  maggior  numero 
di  mali  , fi  reità  mortificato  nel  vedere  le  d'ipute  e la  dif- 
cordanza  che  regna  tra  quelli  due  Corpi  , che  non  devono 
avere  che  una  fteflfa  anima  , che  un  medefimo  fpirito  , che 
le  ftefle  ville  e i medefimi  defiderj , cioè  il  follievo  degli  uo- 
mini. - - ■ • 

Sarebbe  da  defiderarfi  davvero  , dice  un  Medico  Filofefo  , 
J.  Z.  Piattì'TE-R  , Injìitvtioncs  Chirurgica  rationalet , ec.  pag.  j, 
«um.  XX-  che  le  quirtioni  molelle  , nate  dall’  odio  che  fi 
portano^- Medici  e i Ccrufict  in  Francia,  fodero  annullate. 

Che  ciafcuno  di  erti  , continua  egli  , eferciti  modellamene 
te  la  profeffione  cui  s’  è dellinato  ; che  il  Medico  metta 
la  fua  applicazione  ad  illruirfi  dei  principi  della  Chirurgia  e 
della  pratica  di  quella  fetenza,  fenza  i quali  non  pub  giudi- 
dicare  dell’opera  del  Certifico,  allorché  fia  chiamato  per  ef- 
ferne  tellimonio,  nè  guidarlo  , allorché  le  circolìanze  lo  elì- 
cono , e nemmeno  conofcere  le  cagioni  d’ un  gran  numero  di 
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§.  II. 

Del  falajfo,  confederato  come  rimedio  t come 
operazione . 

il  r»t«ffo  è TVTOn  v’fc  òpemiohe  di  Chirnrgtà  che  fia  pift 
le  'éV  c'hì  neceflaria  del  fai  affo  : laonde  non  ve  n’  t 

r'riu  i«  alcuna  che  fi  debba  meglio  conofcere  e faper  megli# 
ae*,  «eq™«nr.  applicare . Tutravolra  (ebbene  le  mammane  , i giar- 
u ^he  fi  fa  dlnaj , i manifcalchi  , ( in  Francia  i Frati  , i Reli- 
abcercT  gioii  j le  Religione  Ofpitaliere  , ec.  ) io  praticano 
tutto  giorno  , noi  abbiamo  ragione  di  credere  che 
pochi  vi  fieno  tra  «fii  , che  (appiano  beh  decidere 
quando  fia  neceflario  , e quando  no  . I Medici  ftefiì 
fono  itati  in  quella  riguardo  talmente  fedoni  dalla 
moda , che  anno  con  ciò  darò  gran  motivo  di  fcher- 
zo  e di  derilione  . Tuttavolta  quella  h fpelTo  una  o- 
perazione  della  maggiore  importanza  , e che  deve  , 
^ allorché  b fatta  a propofito  e convenevolmente , efle- 
- re  della  maggiore  utilità  nelle  malattie  ; 


malattie  inteme  . Che  il  Certifico  dal  canto  fuo  defitta  di 
quella  pretefa  folle  e orgogliofa  che  lo  porta  ad  intraprende* 
re  imprudentemente  il  governo  delle  malattie  le  più  periglio* 
fe  , anzi  di  quelle  che  fono  puramente  interne . Senza  quella 
precifione  del  proprio  uffizio  da  una  parte  e dall’altra,  lè 
operazioni  del  Cerufico  e del  Medico  non  pofiono  divenire 
che  nocevoli  e perniziof^  àgi’  infermi . 

Un  Medico  faggio  e fperimentato  , Un  Cerufico  modello  e 
perito,  fi  troveranno  fempre  d’accordo  tra  effi  loro, fia  rela* 
tivamente  ai  configli  , fia  relativamente  ali’  efecuzione  . Ma 
un  Medico  amico  dell’umanità  , non  pub  vedere  fenza  ìndi* 
gnazione  la  temerità  indifcreta  di  certi  Cerulici  , e fempre  i 
più  ignoranti,  la  folle  vanità,  con  la  quale  parlano  dell’ Ar* 
te  loro  , in  fine  la  loro  affettazione  intollerabile  nel  volete 
praticare  la  Medicina  interna , di  cui  non  fonò  iftrutti , e che 
non  annò  potuto  apprendere,  poiché  anno  dovuto  confecrare 
tutto  il  loro 'tempo  e tutto  lo  ftudio  loro  alla  Chirurgia  o 
alla  Medicina  edema  r-parimenti  un  Cerufico  abile  non  po* 
trà  , eh’ edere  offefo  tutte  le  volte  che  fi  troverà  con  certi 
Medici  prevenuti  e poco  onefti  , che  ricuferanno  di  afcoltare 
Je  ft*  offervaziom  , 
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Dilli  indicazioni  del  fa! affo . jkfjj 

, ARTICOLO  PRIMO; 

Deli ’ indicazioni  del  falajfo , 

IL  conviene  nel  principio  di  tutte  le  malat-  Tótùlf 

tie  infiammatone  , come  nella  pleurijia  , nella  p*- 
ripneumoniof  ec.  : conviene  ugualmente  nell’ infiamma-  tori»  « 
zioni  locali  ; in  queì/a  degl’ interini  , della  matrice  , {“m!  d’1* 
della  vefeica,  dello  flomaco,  dei  reni,  della  gola , de- 
gli  ocelli,  ec.  : nell ' afma , nei  dolori  di  fciatica , nel-  #B*  1 
le  loffi  , nelle  doglie  di  tejla , nei  reumatismi  , nell1  a* 
poplejjìa  f angui gna,  nell*  ept  lòffia,  nella  differir  cria,  nel- 
le perdite  di  [angue  , ec. 

Dopo  alcune  cadeste , contufioni , ammaccature , o al- 
tri colpi  violenti  » ricevuti  tanto  eflernamente , co- 
me internamente  , fi  rende  neceflario  il  falajfo  : Io  i 
altresì  quando  le  perfone  fono  incorfe  nella  difgrazia 
di  edere  ftrangolate,  fommerfe  , o foffocate  da  unta- 
rla malfana  , o mefitica,  dai  vapori  metallici , ec.  in 
corto  dire*  devefi  aprire  la  vena  tutte  le  volte  che 
il  moto  vitale  fc  fiato  fubitamente  foppreflo  da  una 
cagione  qualunque  . ( Ved.  però  qui^  lotto  , Cap. 

LV  e LVI.  di  quefio  Voi.,  le  eccezioni  a quello 
precetto  • ) 

ARTICOLO  SECONDO.' 

Delle  contro- indicazioni  del  falajfo  i 

BIfogna  eccettuare  i cali  dove  il  moto  vitale  vìè^ 

ne  fubitaneamente  foppreiTo  dalla  fincope , cagiq-  «ìffoinxio- 
nata  da  debolezza  , o da  affezione  i (letica  . Il  falajfo  g*ejìdìSj 
è danhofo  in  tutte  le  malattie  cagionare  da  rilafla-  f*1»*»  «c« 
mento  delle  fibre  o dei  folidi  ; da  un  [angue  fciolto, 
impoverito,  corrotto,  come  nello  feotbuto  , nell’ idra* 
pifia,  caco  etimi  a : nelle  febbri  lente , nervofe , maligne , 
putride , ec. 
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Pilla  quantità  t maniera  di  cacciar  fangue , tc.  ì6? 

articolo  quinto. 


J)ella  quantità  del  / angue  che  conviene  levar  col  fai  affa  , 


’ I 

LA  quantità  del  fangue  che  fi  leva  col  fataffo , de-  Fila  dtv* 
ve  Tempre  edere  regolata  Tulle  forze , l’ età  , la  •*"* 
coflitutjone  , la  maniera  di  vivere  , «c.  del  malato  - *“*'*£•; 
Sarebbe  altrettanto  ridicolo  che  nocevole  , il  volere  mY.’ 
cavare  la  {Iella  quantità  di  /angue  ad  un  fanciullo  che  ^ 
ad  un  adulto  , ad  una  femmina  dilicata  che  ad  un  ’ 


uomo  robufto , ec.  * 

Ne*  tempi  addietro  erafi  fatta  legge , appo  quegli  cor* 
flelfi  che  godevano  la  tiuomanza  di  efercitare  la  Me-  *«  <wJi« 
dicma  col  miglior  metodo;  erafi,  dico, fatta  legge , 
in  certe  malattie  di  cavar  l angue  ai  malati  fino  al  »i  «ciiyato. 
deliquio  , Ma  certamente  non  fi  poteva  ideare  cofa 
più  ftrana  ; perchè  una  perfona  caderà  fvenuta  alla 
Templice  apertura  della  vena  , laddove  un  tal  altro 
perderà  tutto  il  Tuo  fangue  , anzi  che  provi  la  me- 
noma debolezza  • In  fatti  , la  fincope  dipende  dallo 
fiato  dell’anima  più  che  da  quello  del  corpo  , e fi 
produce,  o fi  previene  fpefle  volte  con  la^  fola  ma- 
ltiera di  efegoire  il  fdtaffo  . 

( Non  * che  non  v’abbiano  alcuni  mali  dove  * d“V‘fow 
fai  affi  fino  al  deliquio  non  fieno  neceflarifltmt  ; a ca-  nc«ffut»  ■ 
gione  di  efempio  , nel  delirio  frenetico  , cagionato  da 
una  cojlrizione  dei  vafi  del  cervello  , cofiriziont  tale  , 
che  fa  di  meftieri  che  il  rilaffamemo  fia  porrato  fino 
alla  fincope  , acciocché  ne  fucceda  lo  fcioglimento  , 
ec.  ; ma  ci  guarderemo  bene  dal  configliare  a chiun- 
que di  mettere  in  opra  si  fatte,  emiffioni  di  / angue  t 
le  ne  facciamo  menzione,  è acciocché  per  ignoranza 
non  fi  attraverfiuo  le  ville  d’un  Medico  illuminato 
jche  le  preferiva , perche  gli  fembrano  neceflarie  . ) 


ARTICOLO  SESTO. 

Pe/la  maniera  con  cui  bifogna  cavar  fangue  ai  fanciulli , 

IN  generale  le  emiffioni  ài  fangue  dei  fanciulli  fi  fan- 
no mediante  le  fangutjughe  : quelle  emiffioni  di 
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Patte  Seconda,  C ap.  Lll.  §.  IL  Art.  Pjp. 
/angue , febbene  neceffarie  in  parecchie  circoftanze  J 
fono  affai  critiche , e d’un  evento  iricertilfimo  .E'im- 
poffibile  di  determinare  la  quantità  di  / angue  che  pub 
*rarfi  per  via  delle  /anguifught  . Riefce  difficiliffimd 
Jo  itagnare  il  /angue  ; e le  ferite  che  fanno  quelle 
belholine,  rion  fonò  facili  a ratnmargiriarfi . Bifogne- 
jebbe  che  coloro  che  fi  mettono  a / «/affare  , fi  daf- 
fero  on  poco  piu  di  pena,  e che  fi  accollumaffero  a 
JataJJare  i fanciulli  ; non  troverebbero  quella  opera- 
zione difficile,  quanto  fe  la  immaginano.  , 

( Dobbiamo  rendere  giuffizia  ai  nollri  Cerufici  5 
quali  fi  fono  refi  deliri  a legno  che  non  ve  ne  fona 
che  pochiffimi  tra  quelli  di  quell’ordine,!  quali  non 
tiefcano  a fare  i /ala/fi  i più  difficili  , anco  nei  fan- 
ciulh  ; laonde  le  fanguifugbe  non  vengono  adoperate 
che  quando  conviene  cavar  fangUe  dalle  tempia  ; il 
che  rende  il  loro  ufo  affai  raro  .Tuttavolta  fi  vegga 
la  voce  Sanguì/ughe  nella  Tav.  Generale . ) 

ÙV>U-S  UT.  # 1.9'' • - 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Dei  pregiudizi  popolo  intorno  il  falaffo . 


tm»au!e°  T?  Ugnano  ancora  tra  le  genti  di  campagna  parec- 
• t«r altra  chi  pregiudizi  incomodi  intorno  il  falaffo.  A ca- 
! 6‘°ne  efempio,  fi  fentono  a parlare  di  vena  della 

jcjìa , di  verta  del  cuore  , di  vena  del  petto  , e dire  cho 
le  cacciate  di  fangue  da  si  fatte  vene  devono  guarire 
tutte  le  malattie  delle  parti , donde  fuppongono  che 
quelle  vene  traggano  la  loro  origine;  perocché  ignù- 
xano  che  tutti  i va/t  fanguigni  partono  dal  cuore  e ri- 
tornano ad  effo,come  abbiamo  farro  vedere  Tom.  I7 
Cap.  I , nota  a8.  Ora  da  quella  difpofizione  del  cor- 
po Umano  , quando  almeno  V infiammazione  non  fia  lo* 
cale  , ne  fegue  che  poco  importa  da  quii  parte  li 
tragga  il  J angue . 

*****  1 Ma  per  quanto  àffufdo  fiali  quello  pregiudizio  9 
2.T.*“Pri-  n?n  ancora  tanto  nocevole,  come  quell’ altra  opi- 
ìVVm.”  nione  ^ver»tnrataniente  troppo  generale  ; ed  b eh* 
tue  ; 'una  prima  emijfione  di  /angue  dee  fere  dei  miracoli*' 
Quefla  credenza  fa  fpeffo  diferire  cottila  operazione, 
aJlorchfc  è neceffiuia  f a fine  di  rifcrbarla  per  una  oc?*. 
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Dei  pregiudiz)  del  popolo  intorno  il  faìaffo  « x 69 
catione  che  fi  creda  piti  importante  ; e quando  i ma-; 
lati  fono  in  un  pericolo  eftremo,fi  veggono  doman- 
dare con  premura  il  falaffb  , fia,  o non  fia  che  con- 
venga ; di  più  il  Jalaflo  in  certo  periodo  della  ma- 
lattia, come  pure  in  certa  ftagione,  ha  ancora  degli 
effetti  nocevoliffimi . 

Si  crede  ancora  comunemente  che  il  falaffo  dal 
piede  tragga  gli  umori  al  baffo , e che  in  confeguen-  pt*<« . 
za  guarifea  le  malattie  delia  tefla  , e dell’ altre  parti 
Superiori . Ma  abbiamo  già  offervato  che  nelle  malat- 
tie locali  bi fognava  cavar  [angue  più  vicino  che  foffe 
poflibife  alla  parte  inferma . 

Che  che  ne  fia,  allorché  è neceffario  di  cavar  fan- 
gue  o dal  piede  o dalla  mano  , ficcome  le  vene  di 
quelle  parti  fono  fituate  profondamente  , e che  il  "e*r  «ut*“ 
[angue  è d ifpoflo  a fermarti  prontamente , bi  fogna  far  ^ 
immergere  quelle  parti  dentro  l’acqua  calda,  e trar-nò$.™ 
tenervele  fino  a tanto  che  fi  abbia  levata  la  quanti- 
tà del  [angue  neceffaria  . 

( E bene  di  avvertire  che  talvolta  fi  rende  necef- 
fario di  tenere  il  piede  e la  mano  lunghiflìmamente 
tuffata  nell’acqua  calda  , innanzi  di  cavar  [angue  da 
quelle  parti  ; perchè  molte  volte  fi  fono  tralafciati 
di  fare  de’  fa! affi  di  quella  fpezie,  che  farebbero  flati 
facili,  qualora  fi  aveffe  avuto  sì  fatta  cautela.  A oche  «ut 

Vi  fono  alcune  perfone  nelle  quali  I e vene  del  brac. 

C*o  fono  egualmente  piccole  e profonde.  Uopo  è in  tou*  . 
allora  di  adoperare  lo  fleffo  mezzo,  o femplicemen- 
te  una  fpugna  o de’  piumacciuoli  imbevuti  d’  acqua 
calda  , che  fi  tengono  fopra  la  vena  che  fi  vuole  apri- 
re, più  o meno  a lungo, o fino  a tantoché  fi  gonfi- 

E'  poco  meno  che  inutile  il  dire  a quelle  perfo- 
ro, per  cui  fcriviamo,  che  la  vena  del  braccio, che 
più  fpeffo  fi  punge,  s’appella  mediana,  e che  le  due 
altre  fi  nominano  baftlica  e cefalica  , e che  quella 
della  mano  dicefi  falvatella , e quella  del  piede  fafe- 
tia  ; perchè  le  perfone  che  non  fono  dell’  Arte  , e 
che  fi  danno  a cavar  [angue  , fia  per  genio  , fia  per 
ifpirito  di  umanità  , non  anno  bifogno  di  conofcec- 
le  che  dai  caratteri  che  prefentano  effernamente  ; e 
J’ ifpezione  del  braccio  e del  piede  , diretta  da  un 
Cerufico  inclinato  a far  del  bene , iftruirà  più  in  un 
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l7o  AM  LIt.  §.  77.  Art,  l'ir; 

fero  fa^e!  > dera,210DÌ  Ie  pi'u  che  fi  poter- 
lo iS?p.M-  N°n  d occuperemo  a deferì  vere  la  maniera  di  fi 

&H‘Stp, ?”“? L0<X,<,n'-.  E'  l»‘  M*  VM'tiZ'  ct 

***''•  * I *leoip«tf>  Che  eoa  i precetti  ; una  deferizion# 

,•  dodici  pagine  non  darebbe  un’idea  tanto  giufia  del 

£iSigrr  fpezione  d>  un  fauo°  fa»° da 

Sì  rende  ugualmente  inutile  il  deferivere  le  difoA 
fenu  pam  del  corpo  , dalle  quali  fi  pub  cavar  fat 
oia  * C^mC  * kraedo  , il  piede  , la  fronte  , le  rem. 

dietro  £ 5r  flU^C  -ParU  j0n0.  cognite  ad  ognuno  ; e 
dietro  ie  riflefliom  precedenti  le  perfone  intelligenti 

SSffJ»  a,cnne  determinare  quel  if  di 

T/a,afffrnU  Part‘  °V>i  PÌÙ  a propofi“>  di  fare 

ÌSS“.!!  rJt(.Seb.bT  non  fia  un’  operazione  indiffè- 

»M  eP*™-  ren!e  »’  e che  alle  volte  fia  feguita  da  fconcerti  rnr 

SS!  T:  «™  q«fto  timore  „„„  mrrenere  K'fó™  M 

SwS‘W.61  Kb.l?o'ÓfNnr  “diro  di"  '‘•^R.llsio-* 

SSXS  iàno  rZ^L?*  >?hlh?"  ’ "• che  >8"»™"® 

■<>  «un.  '!*  „ ?n*,om!a  t abbiano  punto  un  tendine  , un 

In™”'*’- e fi  fa  di  cert0  ch*  quelli  «,«w 
mri.s  ; maggior  parte  dei  poveri,  \ F - , 

Ml  ™ n ferito  che  una  Dama  , morta  dal  folo  » 
fob'  eeiLUfar,tÌ’  *VnVa  imPararo  » fnlaffare  da  fe 

fo  e*d!fire2«CTheqn  %°fera“0n*  COn  taie  fuccef- 

10  e oeurezza  , che  non  foUtnenre  gli  abitanti  dei 

^l1egoè?foBTeoqUÌ,Ì  3nC0ra  tUf“  1 contornJ> 

,a  e „ Lnr  com°d«  * non  volevano  altri  ch’eU 
“Vi  1°  f‘  f?cevano  Staffar,  fe  non  da  elTa , 

Non  n d ti  f 0 q.uell°  che  dobbiamo  configliare  a queftV 

S-f-fc  FS-T^rri1'  è di  no"  «V»  mai  [angue  fui! 
«X**?  fe  f i fl!l*ìZa  deM,e  perfon*  che  fi  pre fontano*  ad  ef. 
t Vormf  1p-  T*"®  \cMa™»  ; ma  unicamente 

4d  «•'«•  f.  ind,CaZV0necI,e  Presentano  i /intorni  del- 

!*  rk*  ***  cm  fono  artaccare.  Imperciochb  tro- 
va fi  buon  numero  di  perfone  che  fi  fanno  cavar  fan . 

11  falafflUn  ^ap/'ccl°  ed  * cofa  rara  che  in  allori 

tb  e i 71  kì  n.?CIV°*  Non  v’è  che  la 

debbanQ1  t/Tr-7e  accompagnano  , che  posano  e’ 
Wwno  -ar  dfc^ere  quando  f»  d’uopo  diwv*//à*. 
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Dii  tumori  infiammatoti  eftern  i i %-jl 
gue  j dove  convenga  fare  il  falajfo  , e quante  volte 
fi  debba  ripeterlo  * Non  deve  dunque  taluno  deter- 
minarli a fare  cotefta  operazione  dalla  fola  lettura 
di  quello  § ; ma  bensì  dalla  lettura  del  Capitolo  in 
cui  s’  i favellato  del  male  che  fi  dee  medicare  , co- 
me abbiamo  ofTervato  Tom.  II , Cap.  II , nota  6.  ) 

$.  IIk 

Dei  tumori  infiammatoti  eflerni  , o flemmoni } ehi? 
apojìeme , dei  panerecci  , e della 
cancrena  « 

• ' * ' i 

DAl  qualunque  cagione  provenga  una  inafimmato-  tr» 

ne , o un  tumore  infiammatorio  efterno  , egli  ter.  Satorio*' 
minerà  o per  tifoluiione  * o per  /appuratone  , o per  t^ien,“*p£* 
cancrenai  ( o per  [cirro.  ) Quantunque  fia  impoffibi-  rifornito- 
le di  predire  con  certezza  , quale  di  quelle  vie  pi-  ”ppUfi.r 
glierà  una  infiammazione  , non  ottante  a norma  della  «'o»*»  c**f 
cognizione  dell’età  e della  completane  del  malato*  fiKuìS'*' 
pub  conghietturare  con  qualche  probabilità  * quale 
ne  farà  l’evento  * , . 

Le  infiammazioni  leggiere  , « che  fond  femplice-  gfSUàiu- 
niente  il  prodotto  del  freddo  che  fi  avrà  patito,  e »»  u »i£w 
lenza  che  alcuna  malattia  vi  abbia  preceduto  , fanno  ln*10"*  ’ 
fperare  che  termineranno  per  rifilatone . ' 

Quelle  che  fuccedono  immediatamente  ad  una  /eb-  ^0f“J?ur,w 
brei  o che  fi  manifeftano  nelle  petfone  graffe  e ple- 
toriche, d’ordinario  fuppurano* 

Quelle  da  ultimo  che  affalgono  i vecchi , o le  per-  erJj*  •*** 
fone  minacciate  da  idropifia  , devono  far  temere  che  io  feltro , l 
il  loro  termine  fia  la  cancrena  , o che  indurendoli* 
fi  convertano  irt  uno  /cirro  * „ 

(Un  tumore  infiammatorio  efterno  fi  riconofce  dall  4c  ifVuìnVri 
elevazione  * dalla  tenfione  rifplendenre  , e dal  roffore  J,"***^*^ 
in  una  parte  di  una  certa  ellenfione  , accompagnato  n°i  1 * 
da  dolore  fpeffo  pul/atìvo  e da  calore  manifello  . 

Quindi  i furuncoli  che  poffono  venire  (opra  tutte  le 
parti  del  corpo,  e fpeffo  in  affai  gran  numero  in  u« 
na  volta;  i bubonì  non  venerei,  la  di  cui  fede  Spe- 
ziaimente  nell*  anguina/e  i e molti ffime  volte  fotto  le 
a/celle  ; i panerecci  che  non  vengono  che  nelle  dita , ec# 

; 


Digitized  by  Google 


*?x  furtt  Seconda , Gap.  Lll.  §.  111. 
fono  tumori  infiammatoti  eflerni , che  i Medici  chi»,' 
mano  col  nome  generico  di  flemmone, 

Ciafcuno  di  quelli  tumori  può  fvanire  per  rifoluzia . 
rono'prfn-  ne,  vale  a dire  lenza  aprirli  naturalmente  , o fenz* 
mt  ’ii  p’.  ergete  che  fi  apra  mediante  il  ferro  o il  eaufl/co;  ma 
ftem*  ru.  come  prima  egli  a apra,  o li  sforzi  ad  aprirli,  allo- 
n" °prc  e ra  fobico  prende  il  nome  di  poflema  , ) 

cbc  & fa 

Cura  per  condurre  a rifoluzione  i tumori  infiammatoti 
eflerni , come  il  fatuo  colo  , i buboni  non  venerei , 

* i panerecci. 

Allorché  l’ infiammazione  i leggiera , e che  la  come 
plejjione  del  foggetto  è buona  , giova  Tempre  tentai 
la  rrfoluz'one . 

pìcea  le*.  Il  mezzo  migliore  di  agevolarla  , di  mettere  il 
FtnaVp^  malato  ad  nna  dieta  leggiera  e diluente  , di  fai  a [far  lo 
Poetar  ( >1  fai  affo  fc  indicato  ) , e di  purgarlo  in  replica- 

taii.ai te  volte  ( quando  la  rifoluzione  £ già  fatta.  ) 

Si  devono  ancora  fare  alcuni  fomenti  fopra  la  par- 
te affetta  : fe  la  pelle  molto  refa  , vi  li  faranno 
delle  unzioni  con  tre  parti  di  olio  di  mandorle  dolci 
fopra  una  di  aceto , e fi  coprirà  la  parte  infiammata 
con  un  empiaflro  di  cera  . 

MoSificu  C Ognuno  comprende  che  quella  medicatura  non 
*«fla  »e  puh  convenire  in  tutte  le  fpezie  di  tumori  inflam- 
cicatV*!  malori . Il  furuncolo , a cagione  di  efempio  , richiede 
bj0,<rtfc«  di  rado  alcun  rimedio . Egli  fpefio  guarifee  fenza  io 
corgerfene.  Tutravolta  allorché  fono  voluminofi  e ia 
mo|to  numero  ^ ja  jjeta  j il  falaffo  e i purganti  di- 
vengono necefTarj . Ma  in  tal  cafo  fi  convertono  or. 
dinartamente  in  poflema,  Che  s’apre  da  per  fe , oche 
frovafi  obbligato  ad  aprire , come  faremo  vedere  nell* 
Art.  feguente  . 

Nei  tumori  infiammatori  conliderabili  , come  quelli 
che  vengono  nelle  cofcie  , nelle  natiche  , e in  altro 
parti  carhofe , la  cacciata  di  / angue  , e replicata  fe- 
condo il  bifogno  , diviene  indifpen labile  , così  puro 
fi  forbenti,  l’ unzioni , ec.  ) 
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articolo  primo* 

* 

fDt/P  apofleme , • tumori  inflammator j eflrrni , «hi 
non  è flato  pojflbìlc  di  ridurre  a rifoluzione . 

( y-NEeli  afoettare  che  il  tumore  infiammatorio  eller-  s»g«i  th« 

1 J no  termini  m fuppurazione  , o 11  converta  in  cht  n 
apoflema  ; termine  però  ordinariflimo  di  ogni  fpezie  more_ 
di  tumore  , fe  il  dolore  , il  calore,  il  battimento  fi  m poitv- 
vada  aumentando  fino  al  quarto  giorno . m*  . • . 

D’altra  parte  non  farà  lecito  di  dubitarne  , fe  ve- 
dali la  pelle  divenir  flofcia  , il  centro  dei  tumore 
farli  bianco  , e qualora  vi  fi  fenta  del  fluttuamento  . 

Quelli  caratteri  non  fono  però  tanto  notabili  come 
«èli’  apoflema  fuperfiziale  . Imperciocché  quando  é 
profonda  , la  pelle  non  cangia  punto  o poco  il  fuo 
colore  , e il  fluttuamento  non  è tauto  fenfibile  : allora 
la  fuppurazione  é pili  tarda  . ^fa  la  maturità  delj^ 
niarcia  è fempre  indicata  dalla  celfazione  dei  dolori, 
ddì' infiammazione ^ e dalla  diminuzione  dalla  febbre  , erogai  u« 
di  cui  ne  abbifogna  fempre  un  certo  grado  per  la  “"uXbrf 
formazione  della  marcia  . Imperciocché  quando  non  PtJi!;i/eor- 
v’è  piò  affatto  febbre  , o che  quella  fia  troppo  leg-  d«u,  mar. 
gera,  la  fuppurazione  riefce  imperfetta,  ed  è da  te 
merli  che  il  tumore  prenda  il  carattere  dello  farro  : «1  cb« 
fe  al  contrario  è troppo  gagliarda  , ella  ritarda  l;* 
fuppurazione,  ed  eccita  alcune  volte  la  cancrena  . ) 

<gura  per  ridurre  a fuppurazione  i tumori  inflammator) 
eflerni , che  non  hanno  potuto  terminare  per 
* ' rifoluzione , 0 fla  medicatura 

deli’  apoflema . 

Se  ad  onta  dei  flmedf  che  fi  fono  prefcritù  neli^ 
pag.  precedente,  la  febbre  infiammatoria  fi  aumenta, 
fe  il  tumore  s’ ingrandire  , fe  fia  accompagnato  da 
dolore  violento  e da  pulfazjoni  , bifogna  ftudiarfi  at 
facilitarne  la  fuppurazione  . 

Il  miglior  mezzo  in  tali  cali  é un  cataplafma  ad-  c*fsp’_*^ 
dolcitivo  , che  conviene  rinnovellare  due  volte  al  *,*.  0 
giorno  . Se  la  /appuracene  non  fi  avanza  chf  leQtfc 
Tomo  IKT  • 1 ‘ S 
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4mlor«-  mente  , fi  piglierà  una  cipolla  cruda  , fi  raglierà  iti 
«poiu'cr*  piccoli  pezzi , fi  fchiaccerà  , e fi  ftenderà  fopra  il 

«I»  , cataplafma . 

( Per  quanto  femplici  fieno  i configli  dati  quivi 

fter  favorire  la  fuppurazfont  , equivalgono  a tutti  qucl- 
i che  fi  ha  coflume  di  mettere  in  opra  in  tali  cafi  . 

Tutto  quello  che  fi  può  fare  di  più  , allorché  il 
tumore  é molto  confiderabile  , é di  rinnovellate  i ca - 
taplafmi  ogni  quattr’  ore  ; e quando  i dolori  fond 
i^ntT  con  violenti  filmi , di  aggiungervi  trenta  o quaranta  goc- 
r oppio  . ciole  di  laudano  liquido,  o quattro  in  fet  grani  d'op- 
pio; ma  non  devonfi  adoperare  quelli  ultimi  rimcdj  , 
fe  noti  con  molta  circofpezione  , pel  timore  di  for- 
marvi la  cancrena  . 

Coloro  che  prefianO  orécchio  alle  donnlcciuole  é 
agl’ignoranti,  tempre  provilli  di  cataplafmi  , d ’kv- 
guentì,  d’ e mpiaftri  fenza  numero,  tutti  maravigliofi  , 
a quel  che  dicono  , per  produrre  la  fuppurazione  t 
troveranno  aliai  Urano  che  ci  attenghiamo  a de’  mez- 
zi sì  poco  complicati . 

i«  fnppfi-  Ma  fe  vogliono  fare  attenzione  che  la  fuppuraziò- 
iVpltHgio'  ”*  i come  anche  la  guarigione  delle  pofleme , è unica- 
*€« Vip*. mente  opera  della  Natura  e delle  fue  proprie  forze, 
r»  «feti*  * e che  tutto  quel  che  v’é  da  farli  in  tali  cafi  per 
* 'triti*011  sfatarla  , é , o di  mantenere  in  un  dolce  calore  la 
ch«  di  aju.  parte  che  fi  difpone  a fuppurart) ; o di  rilavare  i va/i  , 
allorché  v’abbia  troppa  tenfione  ; o di  comunicare 
una  fpezie  di  movimento  falutare  nelle  parti  , allor- 
ché fono  languenti  e fenza  azione  ; o finalmente  di 
calmare  i dolori , qualora  fieno  troppo  violenti  : te- 
tteranno perfuafi  che  mediante  li  fomenti  e il  cata- 
plafma addolcitivo  , fi  foddisfa  alle  prime  e feconde 
indicazioni  ; ché  con  l’aggiunta  della  cipolla  al  cata- 
plafma, fi  adempie  alla  terza  ; e che  i calmanti  che 
fi  configliano  di  aggiungere  a quefli  cataplafmi , fod- 
disfanno  alla  quarta  ed  ultima  indicazione. 

Sem?  <5c7  Allorché  il  tumore  è maturo  o pronto  ad  aprirli  , 
?onof««rt  *1  che  f>  riconofce  dalla  fottigliezza  della  pelle,  nel- 
chc  l’afctf-  la  parte  la  più  elevata  del  tumore  , dal  fluttuamene 
re \ *n,tu"  della  materia  che  fi  può  fentire  fotro  il  dito  , e pec 
1*  ordinario  dalla  ceffazione  dei  dolori , bifogna  aprir* 
Io  o con  la  lancetta , o eoa  il  caufììeo  „ 
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ÀUorché  V apojìema  fcoppia  da  fe  fola  , il  ehe  ac-  Cor»b ite 
tade  affai  frequentemente  nei  foruncoli  , nei  buboni 
dell’  anguinaie  y e delle  afcelle , nei  panerecci , ec.  balla  £«»"««  dj| 
di  aggiungere  al  cataplafma  , di  cui  s’  è fervito  fino  r*  F»u  . 
allora,  un  poco  d’ unguento  della  madre  , o di  balfd- 
ino  di  Geneviei/e  i ec.  ciò  che  fi  continua  a fare-  fin- 
chìb  il  tumore  fia  interamente  fparito  , che  non  vi  fi£c*biTf*< 
fenta  piò  fluttuamene , e che  l’apertura,  eh’ è Tempre 

i ! cs*. ^ « r.r.  ^ nli/wn  p ~ r* * rfr,  ^ ìnton 


fia  chiufà  i e allora  l’ afcejfo  é intera- 


i AJIorch< 
c®  tits  ifc»». 


piccoliffima  , 
rhente  guarito  * , 

Allorché  l’ apojìema  non  ifeoppia  da  fe  fola  , e _ 

é in  i fiato  di  maturità,  il  che  fi  riconofce  dai  legni 
dà  noi  poc’anzi  accennati  < forza  é di  aprirla  , fia 
con  ferro  tagliente,  fia  con  il  caujìico : la  preferenza 
dell’uno  di  quelli  mezzi  dee  trarfi  dalla  cogaizione 
delle  parti , la  quale  appartiene  affoiutamente  al  Ce- 
iufico,  che  bi fogna  chiamare  , e a cui  conviene  ri- 
portarli. Egli  deve  altresì  dirigere  l’incifione  relati- 
vam  ente  alle  circofianze  . 

É'neceffario  di  Ilare  attentiflìmi  all’ifianté  della 
Maturità  dell’  afcejjo  ; poiché  fe  aprafi  troppo  pre-  ^f"e  V i-' 
(lo  , fe  ne  ritarda  la  guarigione  .•  fe  al  contrario  fi 
lafcia  troppo  llagnare  la  marcia , fi  mettono  a rifehio  «un»  mar- 
ie parti  vicine.  Qufefia  attenzione  fempre  necèffaria , Ptr‘ 
lo  é fpezialmente  pegli  afcijfi  della  pota  , dell’  angui- 
naje  , e per  tutti  quelli  che  fono  fituati  fopra  i le- 
gamenti , il  periofleo , le  future , il  petto  , il  bafjoven- 
tre  , ea  ; perché  in  tutti  quelli  cafi  la  marcia  po- 
trebbe attaccare  le  parti  viciné,  o fpanderfi  nelle  ca- 


vità che  fono  contigue  . , , , . , ; Ctfà 

Allorché  V apojìema  é fiata  aperta  , fi  medica  con  f0g»» 

51  cataplafma  prefcrittO  , al  quale  fi  aggiunge  1’  un-  •‘£'*4,1(( 
gutnto  bafìli con , o quello  della  madre  , o il  balfamo  n»n  inetta 
di  Geneviev e * ec.  che  fi  continui  fino  a tanto  che  il  ^«to  . 
lumore  fia  fvanito  , e che  i Tuoi  margini  fi  fieno  tv 
purgati  • Deefi  prendere  poca  pena  di  diféccare  e di  biifamo  d* 
cicatrizzare;  perché  quella  operazione,-  come  P abbia-  Gtn«m»*v 
ino  già  detto  , é piuttofio  lavoro  della  Natura  che 
dell’  arte  .•  . . , . ■ 4 . 

Tutte  sì  fatte  pofleme , com’é  facile  l’ immagmar- 
fi,  non  devono  guarirli  con  la  fteffa  facilità  . Sonò 
ÉÒtitumafcifltrad  nei  foggetti  cacbetici , [colutici  i Jttà- 
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Parte  Seconda , Cap,  $.11.  §.  III.  Art.  Ili 
fotofi  , e negl’  infetti  di  morbo  venereo  . Ora  in  fall 
cafi  mai  fi  giunge  a guarirle,  fe  non  abbiali  prim$ 
fanata  la  malattia  da  cui  dipendono  , o che  loro  dà 
fomento.  ) 

M«di«a.  La  medicatura  da  noi  ora  efpofla  racchiude  quell® 
rSawìi'él’^*  tutt‘  clue>  mali  ertemi  , che  volgarmente  fi  chia- 
tieciont.ae’ mano  furuncoli , ciccioni  , panerecci  , ec.  Allorché  no* 
Panerecci , Iermin*no  pCr  rifoluzione  , che  deefi  Tempre  ftudiare 
di  promuovere  e di  agevolare,  con  i mezzi  fopram- 
mentovati  , pag.  zj 1 di  quello  Voi.  , divengono  al- 
trettanti afcejft,  conseguenze  ordinarie  dell’  infiamma- 
zioni  eflerne.  D’uopo  è dunque  facilitare  la  fuppuram 
a.mi0*"*  zione , ed  aprirli,  fc  fia  necelfario.  ( Si  rende  in  ge- 
?h’V7oCtr*  nera^e  ne«ffario  di  aprire  il  panereccio , che  ha  Ufo® 
i'’ unghia T fede  fotto  r unghia  ; perchè  farebbe  da  temerli  che 
je»ch<  t Ja  mafC!a  ^ per  un  troppo  lungo  feggiorno  , fi  cor- 
rompe Qe  , facefle  delle  ftnuofitk , e cagionali  la  carie 
della  falange.  Si  medica  pofeia  con  l’unguento  bafili- 
con  8‘a^°  ’ con  '1  bai  fame  di  Genevieve , o con  qual- 
ùnincic!  fi  veglia  altro  unguento  d/gejlivo.  ) 

articolo  secondo. 

. » i • ii  T 

Dei  panerecci  f 

ciJJ  d"'r  T L panereccià , detto  dai  Cerufid  della  prima  fpe- 
prim*  fp*.  X zie , fi  rifana  facilmente,  perchè  è male  fuper- 
fiziale  , e che  non  attacca  che  gl’  integumenti  . Ma 
non  è lo  ftelTo  dei  panerecci  della  feconda  , terza  , è 
quarta  fpezie,  eh’ è quanto  a dire  di  quelli  che  anno 
la  loro  lede  nel  tejfuto  cellulare  , nella  guaina  dei  ten- 
dini  , o tra  il  periojìeo  e l’ offo  , o dentro  lo  Hello 
affo  . 

Il  male  in  allora  è di  fomma  confeguenza  , e ri- 
chiede tutto  il  fapere  d’ un  abile  Cerufico  . Uopo  b 
dunque  chiamarlo  tolto  che  avveggafi  che  il  panerec- 
cio , lungi  dal  rifanarfi  con  i mezzi  proporti  nelle 
pag.  z-j f e fegg.  di  quello  Voi.,  eccita  al  contrario 
dei  dolori  più  vivi  , e dei  fintomi  più  gravi  . Ci 
contenteremo  di  efibire  i caratteri  di  cadauna  di 
quelle  lpezie , e la  medicatura  generale  eh’  ergono . ) 
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S intórni  del  panereccio  della  feconda  fpezie  . 

> ( I dolori  pulfativi  fono  pih  acuti  e più  profondi 
thè  nel  panereccio  della  prima  fpezie  . Il  diro  b tefti 
confiderabilmente  . Molte  volte  forviene  la  febbre  all* 
ammalato,  ) 

Medicatura  del  panereccio  della  feconda  fpezie  • 

( Quella  fpezie  non  fi  rifatta  fenza  falafft , che  de-  s»ii<i5 , 
tonfi  replicare  di  fpeffo  a proporzione  della  violenza 
degli  accidenti . Fa  dì  meflieri  che  il  malato  fila  in  catapiaf. 
dieta.  Se  gli  applicheranno  dei  cataplafmi  dolcificanti  t M • 
bollitivi  e rifolventi , come  quelli  preferirti  nell’ Art. 

I di  quello  §.  Qualora  veggafi  che  quefli  prefidj 
mon  procurano  verun  follievo  , fi  : applica  un  empia-  , 

fra  d’ unguento  della  madre , e al  di  fopra  un  cataplaf-  ^njisMita 
tua  di  mo/licax «li  pane  e di  latee.  Ben  prello  fi  lente  drr  enn  il 
il  fluttuamento  dell’umore;  allora  fi  apre  il  tumore , e 
<ì  medica,  come  abbiamo  detto  di  fopta  pag.  275  di 
quello  Voi.  . - • . » rotila  4i 

Un  Cavaliere  di  S.  Luigi  , rifpettabile  per  la  fua  S“[J'rehV" 
età  , per  la  fua  probità  e per  ì fuoi  collumi , mi  ha  »*«/»*«  c 
uflicurato  che  non  aveva  mai  vedute  mancare  di  buoa  , 

effetto  le  foglie  di  burfa  paftoris  fchiacciate  ed  appli-  piaCmi  - 
care  crude  in  cataplafm a fopra  il  tumore  ; eh’ egli  llef- 
fo  fu  rifanato,  mediante  quello  rimedio  femplice  , da 
un  panereccio  che  gli  cagionava  dolori  i pili  vivi  , e 
che  avendolo  dappoi  configliato  a Buon  numero  di 
perfori*,  lo  aveva  fempre  veduto  riufeire  . ) * 

Sintomi  del  panereccio  della  ttrKfl  fptzje . 

( Ad  onta  di'  tutti  i mezzi  ora  propofti , i dolori  - 
Uel  panereccio  della  terza  fpezie  , che  ha  la  fua  lede 
«ella  guaina  dei  tendini,  -perfillon*,  e divengono  an-  x>e  dtp*, 
che  fempre  pih  intollerabili  . Si  fanno  fentire  nella  *ercc 
mano,  nel  polfo,  nel  braccio,  e fino  alla  fpalla  : la 
mano  ed  il  braccio  fi  gonfiano,  cosi  pure  le  articola-. 
eejtoni  della  dita  : la  febbre  , la  vigilia  , lo  fpojmo  fi 
tnanifefiano  . Il  tumore  non  è fempre  appareute  in.» 

s i 
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quella  fpezie  di  panereccio  , e non  vi  fi  ferite  fempr« 
puttuamento  : ma  il  caranere  dei  fintomi  dee  impedi- 
re d’ ingannarli  intorno  quella  fpezie  pericolofiflima  ; 
poiché  fpeffo  la  cancrena  viene  ad  unirli  agli  altri  ac-, 
fidenti , e ammazza  il  malato.  ) 

Medicatura  del  panereccio  della  terx.a  fptx.it» 

fncifioi'  ; ( Il  gran  rimedio  contro  quello  panereccio  è l’ incu 

fione  ; perchè  non  fi  può  fperare  di  guarire  la  malat- 
tia e di  far  celfare  il  pericolo,  Senza  dare  ufcira  al- 
la materia,  cagione  di  tutti  quelli  accidenti;  forza  è 
dunque  di  chiamare  un  Cerufieo  abile  , e di  fidarli 
nel  Suo  fa  pere. 

Avvertiremo  fidamente  che  la  materia  alla  quale 
quella  operazione  dà  ufcita,  non  è vera  marcia , ma  un  u- 
more  icorofo , acre  e corrodente,  e che  fe  il  Cerufieo 
fia  efperto  , non  attende  per  operare  di  fentire  il 
fluttuamene  , eh’ è quafi  fempre  infenfibile  in  quello 
cafo  , perchè  la  materia  è troppo  coni  pretta  dentro 
la  guaina  dei  tendini , la  quale  è formata  da  alcune 
fafce  legamentofe  fortilfime  , 

a perfora  Avvertiremo  ancora  che  fpette  volte  una  fola  inci- 
*ic*r-  fione  non  balla  , che  fpetto  bifogna  replicarla  , prò- 
v«bsobo°["  lungarla  talora  fino  nella  mano  , dove  forviene  un 
afeeffo  : che  altre  volte  gli  afcejft  che  forvengono  f 
non  fi  limitano  alla  mano,  che  fe  ne  vedono  ai  pol- 
li , al  braccio  , anche  fino  lotto  le  afcelle  , e che  bi- 
fogna aprirli , 

Facciamo  quelle  ottervazioni , a fine  che  il  malato 
e gli  attinenti  non  fi  oppongano  al  Cerufieo  che  fa 
il  fuo  melliere  e il  fuo  dovere  . Ho  veduto  alcune 
perfone  che  non  potevano  pervaderli  che  il  mal 
d’un  diro  potette  fufeitare  tanti  difordini  , e dare 
tanta  pena  all’ Operatore  ; e che  avevano  1*  ingiufti- 
zia  di  tacciare  il  Cerufieo  d'ignoranza  , o di  voler 
prolungare  la  malattia  per  moltiplicare  le  fue  opera-, 
zioni . Non  è men  vero  che  oltre  tutte  quelle  aper- 
ture, che  fono  di  mattìma  importanza,  trovali  alcu- 
ne volte  ancora  cellretto  a tagliare  il  tendine  , tutto 
che  fappiafi  che  il  malato  deve  rellare  llorpio  ; per- 
ché quello  è foyente  1’  nuico  mezzo  di  conservare  la 


Digitized  by  Google 


Dei  panerecci  * 279 

sarte,  e anco  la  vita  dell* infermo.  Allorché  la  caa . 

<wM.fi  manifella  , giova  l’adoperare  il  bai  fama  di'1'  Gtne« 
Ctnevieve  in  gran  dof$,  come  diremo  qui  fono,  no-  * 

U 2 di  quello  Cap. 

Sebbene  l’operazione  fia  qui  il  rimedia  e/Tenziale, 
tuttavolta  non  devonfi  negligere  i falajfi,  i clifieri , è 
<S  amminiftrare  internamente  le  bevande  rifrigerami , 
e umettanti,  in  una  parola  il  governo  che  abbiamo 
prefcritto  nel  principio  di  quello  §.  contro  1 ' iafam. 
mozione  , ) 

Sintomi  del  panettaio  della  quarta  [pizie . 


( Quella  fpezie  di  panereccio,  niente  meno  perico- 
lofo  di  quello  fu  cui  abbiamo  di  preferite  ragionato , 
ha  la  fua  fede  tra  il  periojlco  e l’ offa  , e fpelfo  d«n’ 
tro  V0JJ0  (ledo. 

Si  riconofce  da  un  dolore  profondo  e vivo  , che 
il  malato  fente  nel  dito . La  tendone  , la  gonfiezza 
e P infiammazione  non  fono  notabili  nei  principi,  eli 
limitano  quali  fempre  al  dito.  Ma  ben  rollo  forven- 
gono  degli  accidenti  fallidiofi,  della  febbre,  delle  con. 
■vulfiom,  delle  veglie,  delle  agitazioni  , fpelfo  ancora 
il  delirio  , che  mettono  la  vita  del  malato  in  peri- 
colo , 


Sede  di 
qut!U  fpe- 
z'e  di  p». 
iute  tei»  , 


Si  diflingue  quello  panereccio  dai  precedenti  , in 
quanto  che  il  dolore  non  fi  ftende  fino  al  gomito  • 
La  cagione  del  male  é una  piccola  quantità  di  ma* 
teria  icorofa , acre  e corrodente  , che  Ha  al  di  fotro 
del  ptiiojleo  , e che  fpelfo  intarla  P offa  . Si  vedono 
alcune  volte  all’  elterno  delle  vefcichette  ripiene  d’ac- 
qua, il  dito  appare  livido,  e cade  anche  in  mortifi. 
cazione , in  cancrena , fe  non  vi  fi  predi  pronto  rime- 
dio . Se  poi  fi  trafeuri  di  medicarlo  a tempo , il  ma- 
le s’avanza  a tutta  la  mano.  )_ 


Medicatura  del  panereccio  della  quarta  fpezie* 

( Bifogna  dunque  affrettarli  a chiamare  un  Ceno!!*  letifica», 
co,  il  quale  farà  una  incilìone  che  dee  penetrare  fi- 
no all’  0JJ0 . Offerverà  fe  P offa  fia  tarlato  , a fine  di 
dirigere  a proposito  la  fua  medicatura  ,*  e fe  maigrau. 

S 4 
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'*§0  Patte  Seconda  Gap.  LI1.  §.Ì11.  Art.  111. 
fio  quello  regolamento  metodico  , il  dito  giunge  j| 
surifiu.  cancrenarli , é neceflario  ch’ei  faccia  delle  fcanficazio. 
lunì.  „i  fino  al  vivo  : converrà  reiterare  e moltiplicare 
colette  fcarificatjoni  a norma  dell’urgenza  del  cafo  i 
S^operarè  il  balfamo  di  Cenevieve  , la  chinacbma  in 
v* , chin».  gran  dofe,  internamente  o eternamente , o il  nitro 
«o?  ’ come  ci  difponiamo  a dirlo  qui  fotto  Art.  Ili  di 
quello  §.  In  corto  dire  , ei  fi  regolerà  a tenore  dei 
precètti  del  faggio  e dotto  Bilguer  , efpolli  nella 
tua  Differì.  / opra  l' Inutilità  deli'  Amputazione  dèi 
membri  , DifTert.  tradotta  ed  arricchita,  di  note  dal 
Sig.  Tissot  . ) 

. X , 

Mezzi  di  prevenire  i panerecci. 

( 1 panerecci  fono  facili  a ritornare  . Non  ^ rar£$ 
il  vedere  coloro  che  ne  anno  già  patito  , eterne  at- 
taccati di  nuovo,  e talvolta  dentro  intervalli  brevif-, 
fimi . Ne  ho  veduto  uno  della  feconda  fpezie  percor- 
rere fucceflivamente  tutte  le  dita  delle  due  mani. 
Vr\*IB5*i  me2zo  d»  prevenirli  , e che  m’é  riufcito  pa- 

<ijto*ecn*r»  Tocchi  e volte,  è d’immergere  il  dito  del  malato  den- 
lUcqnacaU  tro  l’acqua  tanto  calda  , quanto  é poflìbile  di  fop- 
portarla.  Ma  devefi  adoperare  quello  mezzo  femplico 
fubite  che  fi  rilentono  i primi  dolori  ; perocché  f«s 
la  materia  é già  formata  , non  v’è  più  tempo  . Sì 
tiene  il  dito  in  quell’acqua  quali  bollente  , una 
due , e tré  ore  di  fegnifo  -•  fi  ricomincia  be*  pretto 
dopo,  per  Io  fletto  tratto  di  tempo  , e non  fi  trala- 
sci» che  quando  i dolori  fono  onninamente  fvaniti 
Giova  ancora  , quando  i'  incontrano  de’ frequenti  ri- 
porli di  quello  male,  il  purgarfi  di  tanto  in  tanto,  > 

ARTICOLO  TERZO. 

Della  cancrena . 

LA  Cancrena , cV  é la  terza  maniera  con  cui  terna- 
na l’ infiammazione , fi  manifefta  per  Via  dei  fm- 
tomi  feguenri.' 


* 


Digitized  by  Google 


0 ella  eanCfìndi 
Sintomi  dell*  carter tn * • 


48# 


X,a  ptìlt  della  parte  infiammata  perde  il  luo  toflcH 
te.  Diviene  d’un  colore  feuro  e livido,  molle  e flq- 
feia:  fi  copre  di  vefcichette  piene  di  un  umore  tet- 
t»fo  di  differenti  colori  . Il  tumore  s’appiana  , e di 
òfeuro  eh’  era  , diventa  nero  . Il  polfo  è veloce  , de- 
bole e profondo  , Il  malato  ha  dei  {udiri  freddi  » 
che  fono  i forieri  della  mòrte. 

Medicatura  della  cancrena . 

Alle  prime  apparenze  di  quelli  fintomi  , bifogna^  Teriaca 
medicare  il  tumore  con  la  teriaca , o coprirlo  con  un  9 

cataplafma  fatto  con  una  lifeivia  e la  crufca  . Se  i cataeiafmif 
fintomi  s’inafprifcono,  bifogna  fcarificare  i\  tumore,  e f'IV.'e  i» 
medicarlo  con  V unguento  kafilicon , addolcito  con  1’ o- 
Ho  di  trementina  : tutti  quelli  rimedi  devono  eflere  itoiii  . un- 

• ij.  ancnt*  »»•« 

applicati  caldi . iute**  coitt 

( Un  cataplafma  eccellente  in  quello  cafo  è una 
forte  decozione  di  c bianchina  , e che  fi  umetta  fre- ca  do  . 
quentemente  con  quella  fteffa  decozione  calda . Quello 
cataplafma  fi  compone  nella  maniera  feguente. 

Prendete  cbmachìna  della  migliore  in  polvere  , affari#, 

quattr’oncie  • 

JFate  bollire  dentro  una  foglietta  d’acqua  , fino  alla 
riduzione  della  metà  : riducete  la  decozione  a chia- 
rezza, e applicatela  calda  in  gulfa  ài  cataplafma  (a). 


(O  « balfam,  di  Genevitve  ì Angolarmente  commendabile 
contro  la  cancrena.  Ecco  una  offervazione  troppo  mtereffmte 
per  non  darvi  qui  luogo.  Ne  fiamo  debitori  al  Sig. fP“VEV’ 
het,  il  giovane,  che  Pha  inferita  nelle  Mem.  dell  Accad. 

delle  Scienze,  170».  , • - < c : . 

Un  uoma  di  40  ht  4»  anni , di  buon  tempi rameato  . fu  ofTervaa 
~ ferito  da  un  colpo  di  fpada  nel  mezzo  della  parte  inferi#-  » 

„ re  e interna  del  braccio  dritto  . Il  colpo  penetrava  da 
,,  quattro  in  cinque  dita  trafverfe , falendo  obliquamente  : il 
,,  [angue  forti  con  impeto  , e il  ferito  cadde  ben  pretto  in 
deliquio  . In  quello  flato  fu  recato  dal  primo  Ceruuco  che 
fi  trovò  . Si  pofe  freno  t\V  arteria  con  una  compreflione  e 
M una  ferie  legatura  applicate  al  di  fopra  del  gomito  t ftg, 
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Inumi  . 

Cordigli 
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9artt  Seconda,  Cap.Lll.  §. Uh  Art.  Ili, 
Quanto  ai  rimedi  interni  , devono  efler  prefi  dall* 
claffe  dei  cordiali , e bifogna  dare  la  cbinachma  in  dofe 
tanto  grande,  quanto  lo  Jìomaco  del  inalato  può  tol- 
lerarla » 


,,  rito  rinvenne  dal  Tuo  sfinimento , fu  condotta  alla  fqa  ibi* 
,,  tazione . Si  apri  l’ ingreffo  della  ferita  ; fi  ripofero  ne!  fon- 
do  delle  filacce  bagnate  in  alcuni  liquori  aftringenti  ; (I 
„ turò  bene,  e fi  faldò  la  medicatura  con  una  forte  fafeiatu- 
„ ra . L’ infermo  fu  falafiato  , ridotto  all'  ufo  di  alcuni  brodi 
,,  leggieriflimi  e d’una  tifana  . Non  fu  medicato  che  dopo 
3,  quarant’ ott’ ore . Si  fcoprl  fidamente  fino  alle  faldelle , per 
,,  umettare  i piumaccioli  e la  fafeia  , fi  ufò  la  fiefia  cautela 
,,  nell’  applicare  la  fafeiatura , come  nella  prima  medicatura  , 
,,  e fi  continuò  preffo  poco  nella  fieli*  guifa  per  alquanti  gior- 
,,  ni.  il  / angue  fcaturiva  in  copia:  fi  fece  ancora  una  picco- 
„ la  ineijione  , e fi  medicò  il  ferito  , quafi  come  la  prima 
9,  volta  , febbene  fodero  già  alquanti  giorni  che  il  malato  fi 
„ accorgete  che  il  braccia  cangiava  colorito  , ma  però  fenza 
,,  dolore  . 

„ La  febbre  era  continua  e ardente  , l’inquietudine  e la 
„ veglia  grandiifima.  Finalmente  il  giorno  di  S.  Genevieve  fi 
,,  trovò  non  fidamente  la  parte  inferiore  del  braccio  cancrena - 
„ ra,  ma  la  corruzione  era  ancora  forpaifata  alla  parte  fupe- 
,,  riore  . Il  malato  e gli  affilienti  fpaventati  chiefero  confi- 
giio  da  tre  de’ primari  Cerufici.  Quelli  efatninarono  il  mala- 
,,  to  e la  malattia.  La  parte  inferiore  del  braccio  era  intera- 
mente  incadaverita  , così  pure  la  parte  interna  dell’ omero 
,,  fino  all’afcella,  e fi  vedea  V ojfo  feoperto  dalla  putrefazione 
„ fino  alla  diftanza  di  tre  o quattro  dita  trafverfe  dalla  ftef- 
„ fa  afcella . Il  progredì»  della  corruzione  , la  febbre  con  op- 
„ prellione  , le  guancie  livide  , il  polfo  piccolo  e fornicante 
,,  fecero  concludere  di  lafciar  l’opera  alla  Natura  , e folo  di 
,,  adoperar  alcuni  rimedi  capaci  di  aiutarla  , tanto  inter ita- 
„ mente  , eh’  efternamente  . 

,,  Lo  fteflo  giorno  fi  prefentò  una  femmina  chiamata  Gene» 
i lieve  , che  promife  di  guarire  il  malato  . Cominciò  ella 
„ dallo  ftropicciare  con  un  unguento  tutto  il  braccio  , fenza 
,,  riguardo  alla  parte  ch’era  cadaveritcia . Copri  pofeia  il  tue— 
,,  to  con  dei  pannilini  , che  fermò  con  delle  fpille  fino  alia 
„ fera  , quando  di  nuovo  lo  medicò  nella  fteflTa  guifa  . Or- 
„ dinò  degli  alimenti  fucofi  e dell’ottimo  vino  . Dopo  14 
„ ore  la  fupp uraniane  cominciò  ad  apparire  ; la  femmina 
„ continuò  le  fletfc  medicature , e ciafcuna  volta  la  ferita  ap- 
,,  pariva  piti. bella  , il  marciume  fi  feparava  fenza  fatica,  re- 
,>  ftando  attaccato  ai  paiuiiiini  , 0 alla  carta  Araccia  di  cui 

■ \ 

, \ 
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Della  canti  ina.  28} 

( Un  celebre  Certifico  m’ha  riferito  che  in  un* 
affezione  cancrenosa  nelle  gambe,  cagionata  dal  pane 


9>  fpedo  fi  ferviva . Si  propofe  a Genevieve  di  f*  parare  la  para 
„ te  inferiore  del  braccio  dalla  giuntura,  tanto  a cagione  del 
„ cattivo  odore  , quanto  perchè  era  quali  feparata  dalla  pu- 
trefazione  . Ella  non  volle  , dicendo  che  il  fuo  rimedio 
j,  fupplirebbe  ad  ogni  bifogno . 

,,  Finalmente  tutta  la  parte  inferiore  del  braccio  fi  fiaccò 
9,  affatto  dall’omero,  nel  fico  dell’articolazione,  fei  fettima- 
5,  ne  dopo  , contando  dal  giorno  che  Genevieve  cominciò  a 
9,  governare  l’infermo  . Continuò  a mettere  fopra  V 0JJ0  del 
y braccio  fcoperto , come  fopra  tutto  ii  rimanente , il  ifuo  un- 
9,  guento,  fenz’ avere  riguardo  uè  al  marciume  che  moftrava 
9,  di  trapelate  tra  l’ odo  e la  carne  , nè  a verun’  altra  circo- 

8,  ftanza  . Le  confeguenze  non  furono  meno  felici  : imper- 

9,  ciocché  un  mefe  dopo  la  caduta  del  braccio  , V offe  dell’o- 
mero  ch’era  fiara  fcoperta,  cadde  , e fi  feparò  interamente 

9,  dal  refto  de\\'  offo  fano. 

„ Prima  di  sì  fatta  feparazione  , non  fi  fapeva  ciò  che  addi-* 
9,  verrebbe  di  quella  gran  porzione  d'offa,  nè  dei  lembi  del* 
„ la  felle  di  quella  parte:  s’era  altresì  temuta  V emorragia  ; 
9,  tutto  ciò  non  recò  faftidio  a Genevieve  . Continuò  le  fue 
9,  medicature  : ftillarono  de’ fughi  nutritivi  da  ciafcuna  fibra- 
„ che  re  (fava  ; ciafcun  tubetto  fi  allungò.  Finalmente  quefia 
5)  parte  fuperiore  del  braccio  ha  acquifiata  la  fila  lunghezza 
9,  naturale:  l’eftremità  apparve  figurata  , come  deve  efferlo 
9 naturalmente  , e gli  eftremi  orli  della  felle  fi  fono  rove- 
fciati  fopra  la  parte  inferiore  d elV  offo  , e lo  coprirono  per 
9*  metà.  Vi  refia  folamente  lungo  la  parte  interna  una  eica- 
,,  trite  difforme,  in  maniera  di  creda  un  po' fcagliofa  : il 
9,  che  fi  farebbe  facilmente  evitato  , fe  fi  avelie  impedito  agli 
9,  orli  della  felle  di  rovefciarfi  il  di  dentro  ; e.  ciò  è accadu- 
9,  to  , perchè  efla  non  poteva  attaccarli  all’  offo , e perchè  noti 
9,  fi  ha  avuto  la  diligenza  di  approdìmare  i margini  dopo  la 
9,  caduta  dell  'offe. 

„ Tutto  ciò  è avvenuto  nel  corfo  di  quattro  meli  , fenza 
j,  l’ammalato  abbia  avuto  un  accedo  di  febbre , nè  verun  in- 
,,  comodo . Egli  è fiato  purgato  due  volte  , e godette  in  ap- 
„ predo  una  perfetta  falute  „ , 

Un  Ecdefiaftico  caritatevole,  l’Ab.  Dinouart,  fi  applica 
incedantemente  a comporre  quello  balfamo , per  donarlo  a 
quegl’infelici  cui  egli  giudica  che  podi  riufcire  giovevole, 
ed  ha  la  fortuna  di  vederne  fempre  de’  felici  fiiccclìì . 

,,  Mi  farebbe  imponibile,  così  egli  mi  fcriffè  ultimamente, 
„ di  dirvi  tutte  le  guarigioni  delle  quali  fono  io  teftimonio  . 
M Un  povero  operaio  portava , da  quattr’  anni , quattro  ulte* 
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gran  dofe 


Patti  Seconda  Gap.  HI.  §.  III.  Art.  Ili»  „ ,• 
fatto  con  grano  guafto  , averi  ricavato  degli  tffutij 
tnaravigliofi  dal  nitro  prefo  in  gran  dofe.  11  fuo  fio- 


£ n in  una  gamba , gonfia  al  doppio  del  naturale  ; le  perfo* 
M ne  dell’  Arte  gli  avevano  Tempre  detta  che  non  «ravi  per 
luì  altro  rimedio  che  il  taglio:  egli  fu  guarito  perfettamen- 
te in  fei  fettimane  . Un  giovine  aveva  tre  ulcera  profondò 
^ in  un  talone  , eh’ erano  l'effetto  di  pedigntni  trafeurati  , 
~ era  obbligato  a letto  : fu  rifanato  in  tre  fettimane  f 11  mio 
,,  fattore  ricevette , dodici  giorni  addietro  , fulla  ftrada  , uri 
„ calcio  da  un  cavallb  , che  gli  cagionò  una  piaga  graviflì- 
„ ma  : reftò  guarito  in  tre  giorni  . Un  panereccio  , che  da 
„ tre  meli  rodeva  il  pollice  della  mano  di  un  artefice,  e per 
„ il  quale  non  li  parlava  che  di  taglio , ne  gnarì  in  tre  fet- 
„ timane , ed  il  balfamo  ha  fatto  fortire  una  Scheggia  di  offa 
del  pollice , che  il  panereccio  aveva  ornai  attaccato  violente- 
mente . , • , . 

,,  Come  mai,  continua  egli,  rimedi  sì  buoni,  sì  eccellenti 
come  quello,  non  efiftono  più  che  nell’ Opere  antiche?  Ho 
letto  ìc  Memorie  dell'  Accademia  , in  cui  è regi  (Irata  la  re- 
lazione della  guarigione  fatta  da  Genevieve  . Ho  letto  in 
feguito  i viaggi  di  Dom  Perjjetty  , oe’ quali  forma  gli 
elogi  di  quello  bit f amo  , e ne  dà  la  ricetta  ; e fui  for- 
prefo  de’fuoi  effetti  . Io  ho  comporto  quello  balfamo  * 
Alcune  perfone  povere  m’anno  dato  occafione  di  adope- 
rarlo : vi  fono  Tempre  riufeito  . Voi  volete  dargli  per  le 
J,  mie  preghiere  una  nuova  efirtenza  . Vi  fi  farà  la  neeeflaria? 
„ attenzione  ? Io  lo  defidero  per  il  bene  dell’  umanità  . Egli 
« * certo  che  dovrebbe  aver  luogo  nelle  botteghe  de’Spezia- 
3,  li  in  preferenza  di  quanti  unguenti  vi  fi  trovano,  ec.  ,,  • 
Io  ho  ricevuto  quella  lettera  nel  momento  che  tornava  dall* 
aver  fatto  applicare  i vefeteatori  ad  un  uomo  attaccato  di 
febbre  nervofa  gravifltma  . Nel  primo  giorno  della  cura  io 
aveva  oficrvato  utl’  tfeara  tancrenofa  , della  larghezza  di  uno' 
feudo  di  fei  lire;  nel  fecondo  ne  olfervai  due  altre,  una  del- 
le quali  aveva  tre  dita  di  larghezza,  e quattro  pollici  di  lun- 
ghezza : ho  pregato  torto  1’  Ab.  Dinouakt  di  Spedirmi  del 
balfamo  di  Genevieve  , e Io  feci  adoperare  dal  Chirurgo  alla 
maniera  di  Genevieve , che  gli  fpiegai  . In  ventiquattr’ore  , 
due  dell’  tfeare  cancreno fe  eraao  fvanite;  e tre  giorni  dopo  , 
l’ultima,  ch’era  la  più  eonfiderabile  , fu  portata  via  con  la. 
catta  rtraccia  che  la  copriva  . Un  altro  vantaggio  ne  rifultòi 
da  quello  balfamo  ; cioè  che  1«  piaghe , che  , come  fi  crederà, 
facilmente,  erano  afeiutte  e livide,  s’umettarono  poco  a po- 
co , e prefero  un  colore  favorevole  , in  guifa  che  il  terzo 
storno  fecero  una  fuppuratfene  abbondante  . Nella  Tavola 
(entrale alia  vose  fiai fatuo  di  Genevieve  , fé  ne  troverà*!* 
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fatile  feriti , o delle  piaghe  * * - 

fatco , clic  no»  potè  accomodarfi  alla  chinachina  nell* 
àofe  neceflfaria  in  tali  cafi  , e che  abbandonò  fin  da* 
primi  giorni  , (opporrò  beniffimo  il  nitro  , ad  una 
dramma  per  giorno , Iciolto  in  un  boccale  d’ acqua  , 
alla  quale  fi  aggiungeva  qualche  cucchiaio  di  aceto  e 
di  zucchero,  onde  correggerne  il  fapore  acre  . La  can- 
crena s’fc  onninamente  e perfettamente  diflipàta,  Ten- 
ia verun  altro  rimedio  . Egli  foggiunfe  che  quell# 

Rimedio  gli  era  fiato  raccomandato  da  un  Medico  dot- 
tiflìmo  , che  ne  aveva  Tempre  ottenuti  degli  effetti 
tanto  falutari  contro  la  cancrena.  ) 

‘ Allorché  la  parte  cancrenofa  fi  fepara  dalle  parti  fa- 
re, la  piaga  diviene  un’  ulcera  ordinaria,  e bifegna 
dedicarla  come  lo  diremo  qui  fotto , §.  VII  di  que- 
llo Cap.  r 

' ( Quanto  alla  quarta  maniera  , con  la  quale  ter- 
mina V infiammazione  eflerno  , cioè  lo  / cirro  , a cui  fo- 
ro fpezialmente  foggetti  {flemmatici  , gli  fcrofolofi% 

£ft  fcorbutict  , i cachetici  , ec.  fi  confulterà  il  Cap^ 

XLVII,  §.  I del  Tom.  III.  ) 

n i.  • . • . » • - * ' 

§.  IV- 

Delle  ferite , o delle  piaghe . 

it  ■ 

( ]\TOn  v’  c alcuna  differenza  tra  una  ferita  e una  caratteri 
' l\  piaga . Si  dà  l’ uno  o l*  altro  nome  ad  una  di-  ,tt  itili 
vifione  recentemente  fatta  nelle  parti  molli,  per  via  • 
tì’  un  corpo  pungente , tagliente  o ammaccante  , con 
effufione  di  fangue.  Il  carattere  d’una  piaga  e di  ef- 
fere  fanguinofà  e recente  ; altrimenti  quella  non  fa- 
rebbe piu  una  piaga,  ma  un’ ulcera  , di  cui  ragione- 
remo ael  §.  VII  di  quello  Cap.  Quindi  una  fcortì- 
Catura,  un  taglio,  una  puntura,  finalmente  un’ aper- 
tura qualunque  fatta  nella  pelle  , in  alcuna  parte  del 
corpo,  e da  qualfivoglia  iftromento  , ò una  ferita , o 
una  piaga. 

Le  piaghe  fono  più  o meno  perigliofe , relativamea- 


ricetta  , la  maniera  di  adoperarlo  , e le  differenti  fpezie  di 
|nalattie  nelle  quali  è indicato. 
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Parte  Seconda  Gap.  LIT.  $.  IP.  Art.  /. 
ae  u pi»’  aU’iftromento  che  le  ha  fatte  , alla  forza  con  ìi 
pìS  o quale  quefto  iflromento  é fiato  vibrato  , fcagliato  e 
5S&r*  diretto  , alla  grandezza  , durezza  , mollezza  , tc. 
delia  parte  ferita  , finalmente  alla  qualità  e alla  quan- 
tità  dei  fluidi  che  vi  fcorrono;  Laonde  vi  fono  delle  /*.' 
ti  te,  delle  quali  la  morte  è la  confeguenza  inevitabile  * 
laddove  ce  tle  fono  alcune  altre  che  non  domandano 
veruna  fpezie  di  governo; 

ih*Wfon»  Le  fi*'1*  "«effariamente  mortali  , fono  quelle  dei 
inoruiT;  Cervelietto , della  midolla  allungata  , e quelle  del  cuore 
per  poco  che  fieno  profonde  : imperciocché  fi  fono 
veduti  dei  cafi  ne’ quali  il  cuore  aveva  ricevuto  qual- 
che leggier  intacco  , fenza  che  il  foggetto  fia  morto 
per  quello  accidente  . 

f«mprV*ri  Le  ferite  profonde  del  polmone  , del  fegato  , della! 
Borali  ; fornato , degl’  iniefttni , della  milza,  del  pancreas  , del 
mefenierio  , della  matrice  , della  vefcica  , dell’  arteria 
aorta , e generalmente  di  tutti  i vafi  maggiori , fono 
il  più  delle  volte , per  non  dif  Tempre , mortali  * 
turicelo-  Le  ferite  dei  vafi  drteriofi  e venofi  fuperfiziali , noti 
Baiate  • fono  neceflariamente  mortali  , allorché  fono  poco 
confiderabili , ma  poflono  divenirlo  per  negligenza  . 
Tali  fono  ancora  le  ferite  penetranti  nel  petto  ,o  nel 
baffo  ventre  ; quelle  dei  grolfi  nervi , dell’  aponeurofi  é 
dei  tendini  .■  . „ . 

Una  ferita  che  non  é di  per  fe  ftefta  mortale,  pub 
divenirlo  per  i fuoi  effetti  : come  dal  dolore  piu  o 
meno  vivo  , dalla  febbre  più  o meno  forte  , dalla 
convulfioni,  dal  finghiozzo , ec. 

A norma  di  quanto  s’é  ora  detto,  é evidente  che 
la  medicatura  delle  ferite  efige  fovente  delle  cogni- 
zioni e dei  lumi  che  non  fi  dee  fperare  di  rifeon- 
trare  che  in  uri  Cerufico,  fperimentaro  . Laonde 
ci  contenteremo  in  quefto  §.  di  efporre  i prefidj  che 
Conviene  impiegare  conrro  le  ferite  leggiere  o di  po- 
ca confideràzione  , e ci  limiteremo  ad  indicare  cofa 
conviene  fare  nelle  ferite  gravi , attendendo  il  foccor- 
fo  del  Cerufico  , dell’  opra  di  cui  non  fi  pub  in  al- 
lora fare  a meno;  ) 
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Non  v’  è cura  nella  Medicina , fulla  duale  fi  refi! 
ì>u>  ingannato  che  fu  quella  delle  ferite  e delle  pia- 
ghe . Si  crede  univerfalmente  che  certe  piante  , che 
certi  unguenti,  che  certi  empiaftri  poffedano  delle  vir- 
tù matavigliofe  per  guarire  e faldare  le  ferite  . Talu- 
ni s immaginano  che  non  fia  poflìbile  di  fanare  le 
ferite  lenza  l’ applicazione  di  alcuno  di  effi  i , 

E però  cola  di  fatto  che  neflùria  applicazione  e-  À eh*  f«w 
fìerna,  qualunque  fi  fia,  contribuifce  alla  guarigione  «“enfi*, 
d una  finta,  le  non  col  mantenere  le  parti  monde, 
e difendendole  dall  ària  efternà  ; e vi  fi  perviene  e-  giurinone 
gualmente  bene  coll!  interpofizione  delle  filacce  afciut-  £1*“*  *** 
te  , che  mercé  delle  applicazioni  le  più  compofte  .* 
cola  che  va  d’altronde  dente  dalla  maggior  parto 
delle  Anidre  confeguenze.cui  efpongono  ordinariamen- 
te i timedj  i ( Tutti  gli  elogi  tributati  a quella  fol- 
la enorme  di  unguenti  , de’ quali  foprabbonda  la  Ma- 
teria Medica  , fono  dunque  una  pura  e pretta  siuf- 
fcieria  i 


* Quefto  rifleflo  è ugualmente  applicabile  ai  rimedf  1 Hmtdf 
interni  . Non  fono  utili  nella  cura  delle  ferite  , che  L"?.™»."* 
in  quanto  tendono  a prevenire  la  febbre  , e ad  al*  ?o  tato . 
lontanare  tutte  le  cagioni  che  polfono  ritardare  ov- 
vero opporli  al  lavoro  della  Natura:  poiché  ella  fo-  ì»m**ot* 
la  é quella  che  fa  Idi  le  piaghe. Tutto  ciò  che  l’arte 
pno  tare,  e il  rimuovere  gli  oftacoli  che  potrebbero 
opporli  alla  guarigione  e mettere  le  parti  nella  Uma- 
zione la  piu  favorevole  agli  sforzi  di  Natura  • 

Dopo  quelle  brevi  riflelfioni  ci  difponiamo  ad  en- 
trare nelle  particolarità  della  cura  delle  ferite  , e ci 
«udiremo  d’indicare  il  vero  cammino  che  convieni 
Seguire , onde  facilitarne  la  guarigione . 


Articolo  primo. 

t 

S oc  cor fi  eflerni  contro  le  piaghe  4 


LÀ  prima  attenzione  che  fi  dee  avere,  quando  una  Mma  «t« 
petfona  fia  fiata  fui  ipOmento  fteflo  ferita , l di  $TdW 
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^88  Parte  Seconda , Gap.  Lll.  §.  IV.  Art.  I . 
toire  ÌB  efaminare  fe  v'abbia  dentro  la  piaga  qualche  corpo 
U*  CB’  bramerò,  come  de’ briccioli  dì  legno,  di  pietra,  del 
piombo , del  verro,  del  fango , de’ pezzi  di  drappo , ec. 
Bifogna  , fe  lìa  poffibile  , trarneli  fuori  , * lavare 
la  ferita  , anzi  di  medicarla  . Allorché  la  debolezza 
dell’infermo,  l’ emorragia , ec.  non  permettono  che  fi 
traggano  quelli  corpi  lenza  cagionare  fconcerto,  for- 
za è di  Iafciarli  dentro  la  ferita  , e attendere  , per 
farn^  1* effrazione  , ch’egli  fia  in  iftato  di  [ottenere 
F operazione  necettaria  in  quello  cafo  , ma  cfee  noi* 
può  efler  fatta  che  da  un  Cerufico. 

Quando  la  ferita  penetra  dentro  una  delle  cavità 
del  corpo  , come  i!  peno , il  ventre , ec.  o allorché: 
Un  grotto  vafo  fangutgno  è ftaro  lacerato , bifogna  fui 
momento  chiamare  un  Cerufico  efperto  ; altrimenti 
Come  M-  **  raaIaro  é in  pericolo  di  perdere  la  vita . 
léga*  re-  Frattanto  alcuna  volta  V emorragia  \ sì  ftrabocche- 
fcrm'.r*P"  v°le  i che  fe  non  fi  ftagni  fui  momento  fletto  , il 
«ir/ehV'V  ma,at0  Può  morire»  anco  prima  della  venuta  del  Ce- 
•rabecche.  rufico , per  quanto  poco  fi  trovi  lontano.  In  tal  ca- 
f aéttojo , aflìO«nti  pottòno  divenir  utili  . Se  la  ferita  è 

nel  braccio,  nella  gamba,  o nella  cofcia , fi  può  (ta- 
nnare il  [angue , applicando  un  forte  ftrettojo  un  po’ 
al  di  fopra  della  ferita . 

La  miglior  paniera  é di  prendere  qn  legacciolo 
Molto  largo  , e ravvolgerlo  inrorne  U parte  , ma 
non  molto  ftretto,onde  poter  pofcia  pattare  tra  que- 
, Partc»  e il  legacciolo,  un  fufcellino  di  legno  cho 

▼i  fi  adatta  pretto  poco  nella  fletta  guifa  che  fanno 
coloro  che  affettano  le  mercanzie  fopra  i carri  : al- 
lóra fi  rivolta  finché  il  [angue  fi  fermi  . Bifogna  pe- 
rò guardarli  di  non  tenere  troppo  lungamente  la  par- 
te (fretta,  pel  timore  che  un  troppo  forte  flringiment» 
non  vi  cagioni  una  infiammazione  , che  degenerare!}- 
be  in  cancrena . 


ai  #»?trioi«  Quando  la  parte  ferita  i tale  che  no*  fi  può  ap- 
jtcqa»0<*j.  Plicarvi  J*  le8atura  ora  accennata  , uopo  'e  di  tenta- 
bc» , te  qualche  altro  efpediente  per  iflagnare  il  [angue  , 
come  1 applicazione  degli  fìttici , degli  afìrìngenti  ,ec. 
S imbevonode  pannilini  in  una  foluzjone  di  vitriolo 
turchino  nell’ acqua  /litica  . In  mancanza  di  quelli  ri* 
ciedj , fi  può  impiegare  lo  fpirito  di  vino  fortiffimo  ì 


\ 
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V*  ì chi  raccomanda  V agarico  di  quercia  , come  At*Hea  ai 
preferibile  a tutti  gli  altri  fl itici  ; e per  verità  me-  ,atrtl4  • 
rita  de’  grandiffimi  elogi  . Queflo  fi  trova  facilmen- 
te^ fe  ne  dovrebbe  confervare  in  ciafcuna  famiglia, 
in  cafo  di  qualche  accidente  . Se  ne  merte  un  pez- 
zolino fopra  la  ferita , fi  copre  d’una  grande  quan- 
tità di  filacce , e fi  applica  al  di  fopra  una  fafcia , in 
modo  di  tenere  il  tutto  in  affetto. 

( Il  Sig.  TissoTj  ne’  fuoi  Avvifi  al  Popolo  , con- 
figlia  di  cogliere  , preparare  e applicare  1’  agarico 
nella  maniera  feguente . 


,,  Cogliete  P agarico  di  quercia  in  autunno  , quan- 
,,  do  la  bella  Ragione  é fui  finire.  Quelli  é una  fpe-  iò,Cpr«pt- 
„ zie  di  fungo , o di  efcrefcenza  attaccata  alla  bue-  ippucin*. 
„ eia  della  quercia  . E'  comporto  di  quattro  parti  , 

„ che  fi  prefentano  fucceflivamente . i.  La  buccia  o 
,,  pelle,  che  fi  vede  all’ efterno  : 2.  la  parte  fotto- 
„ porta  immediatamente  alla  feorza  , la  quale  é la 
„ migliore  di  tutte.  Si  percuote  fortemente  con  un 
,,  martello,  finché  divenga  molle  e pieghevole.  Que- 
,,  fle  fono  tutte  le  preparazioni  che  ricerca . Se  ne 
„ prende  un  pezzolino  d’una  conveniente  grandez- 
,,  za,  fi  applica  efattamente  fopra  l’apertura  che 
,,  manda  /angue  : ella  riftringe  il  vafo  nel  tempo 
„ rtefTo  che  lo  chiude,  Ragna  il  /angue,  e cade  per 
,,  l’ordinario  a capo  di  due  giorni  . La  terza  parto 
,,  che  rta  attaccata  alla  feconda  , può  ancora  fervire 
,,  a rtagnare  il  [angue  de’ vafi  piccoli.  Riguardo  alla 
„ quarta  , fi  riduce  in  polvere  , e fi  adopera  allo 
H rteffo  ufo  « _ 

Se  non  fi  può  avere  V agarico  , vi  fi  foftituirà  un  s?D811a* 
pezzo  di  /pugna.  Ella  s’applica  nella  Retta  maniera, 
e fe  ne  ottengono  quafi  gli  rtefli  effetti.  ) 

Sebbene  i liquori  fpiritofi  , le  tinture  , i balfami  ca ■ 
lorofi  pofTano  adoperarli  per  fermare  V emorragie  , al-  rantoli  x 
lorché  fono  eccedi  ve  ; quefle  foRanze  però  non  coa-fj“*<d"( 
vengono  per  verun  modo  in  un  altro  tempo  . Im-  , 
perciocché  lungi  dal  facilitare  la  guarigione  , la  ri-  **' 
tardano  , o fpeffo  convertono  una  ferita  femplice  in 
un’  ulcera  . Taluno  s’ immagina  , perché  i balfami 
naturali  coagulano  il  /angue  , e quindi  fembrano  ct- 
Tomo  LV%  T 
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ipo  porte  Seconda , Gap.  tll.  §.  IV.  Art.  t. 
eatrizzare  le  piaghe , che  debbano  guarirle.*  quello  fc 
Un  errore  . Stagnano  è vero  il  [angue  eh’  elee , chiu- 
dendo le  aperture  dei  vafi  ; ma  nel  tempo  fteflo  ri- 
tardano la  guarigione,  rendendo  le  parti  calioft. 

( Un  altro  diletto  dei  ballami  naturali  e degli  al- 
iti vulnerari  sì  decantati , è che  il  loro  ufo  interno 
rifveglia  la  frbbre  , eh’  è tanto  neceflàrio  di  tenere 
lontana  nelle  ferite  di  certa  eftenfione.  ) 
r.nrt  Mr«-  Il  miglior  rimedio  contro  le  ferite  leggiere  , che 
non  penetrano  al  di  là  della  pelle  , hi  'empierò  *g» 
rifuggi»,  glutinante  comune  . Mantenendo  riuniti  i due  margì- 
**'  ni  della  ferita , impedifee  all’  aria  di  penetrarvi  : que* 
fio  è tutto  ciò  che  abbifogna , 

Allorché  la  ferita  fra  profonda  , non  farebbe  util 
Saii/10’  cola  il  tenere  i di  lei  orli  a doluta  mente  riuniti  , 
perchè  ritenendo  il  [angue  nell’interno  , quello  dif* 
pone  la  ferita  alla  [appuratone . In  quello  ultimo  ca- 
lo, il  partito  più  faggio  è d’  introdurre  nella  ferita 
«m  po’ di  filacce  molli;  ma  non  btfogna  poi  che  fieno 
in  troppo, grande  quantità,  nè  che  formino  una  maf- 
ia dura  ; poiché  allora  diverrebbero  nocive  * Si  co- 
prono le  filacce  con  de’ piumaceiuoli  inzuppati  nell* 
alio  , o fu  cui  farà  diflefo  de! V empiaflro  di  cera  eoa 
munt , O del  balfamo  di  Genevteve , e fi  affetta  il  tut* 
to  con  fafee. 

Non  terremo  il  Lettore  a bada  col  deferivete  !« 
differenti  fafeiarure  proprie  delle  ferite  di  tutte  le  dif- 
ferenti parti  del  corpo.  Il  buon  fenfo  bada  per  fare 
immaginare  quella  che  meglio  conviene  in  tale  , o 
tal’ altra  occafione.  Di  più  tali  deferizioni  non  fono 
’ - nè  facili  ad  intenderli,  nè  a ritenerli. 

Qaaat*  Si  lafcia  il  primo  apparecchio  almeno  due  giorni  • 
(fa'1 durare*  Allora  fi  cangia , e G rimettono  delle  filacce  , come 
ii  grimo  la  prima  volta.  Se  una  parte  del  primo  apparecchio 
iuoV***  re^a  talmente  attaccato  che  non  fi  porta  levarlo  len- 
za urto  , o lenza  nuocere  all’ammalato  r è bene  la- 
rdarlo , e rimettervi  al  di  fopra  delle  nuove  filaecf 
inzuppate  nell*  olio  di  mandorle  dolci  . Quell’  olio  im- 
beverà  la  porzione  di  filacce  ch’è  rimalla,e  la  rende- 
rà focile  ad  effere  tratta  fuori  nella  medicatura  fuf- 
fegusnte  . Si  medica  in  progrefTo  la  piaga  due  volt* 
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toccar ji  efterni  lenito  li  piagge,  a£f 
ii  giorno  nella  fteflà  maniera  t finché  fia  guatiti 

( Vse  la  ferita  penetra  in  qualche  tavità  del  còr-  «JM  fa 
po  fi  avrà  la  diligenza  , in  ciafcuna  medicatura , .ìiorch* 
d’ iniettarvi  una  picciola  quantità  di  baiamo  di  Gene- 
itieve,  ftropicciarne  le  parti  circonvicine  , e di  farne  mhib»»- 
inghiottire  al  malato  due  dramme  incirca,  in  un  hro-M* 
do  di  vitello  , o di  pollo;)  . , 

Coloro  che  inno  la  folle  perfuafione  degli  ungttta  ■Jjj”*  * 
ti , degli  emptafiri , potranno , allorché  la  ferità  è di- 
venuta fuperfiziale,  medicarla  con  il  Bafilicon  giallo. 

Quando  fia  fungofa , vale  a dire  quando  vi  crefcd-  Meati  *k 
nò  delle  carni  irregolari , fi  diftruggonò  Còn  1*  allu-  ti*',0.1»»* 
#ie,  o col  precipitato  roffo  , calcinato  in  pólvere  , che  fuagof*. 
fi  mefcola  coll’  unguento . ... 

Allorché  la  piaga  é moltiflimo  infiammata  , il  mi-  Cof»  ba- 
gliore rimedio  é un  cataplafma  di  mollica  di  pane  e Jii«fche  4 
di  latte,  addolcito  con  deli’  olio  di  Uliva  dolcè,  o con 
del  butiro  frefeo  . Si  applica  in  luogo  dell  tbiptafln , 

• fi  cangia  due  0 tre  volte  al  giorno; 

( Bifogna  cangiare  quelli  cataplafmi  fenza  toccare 
la  piaga.  Speflo  fi  trovano  degli  ammalati  che  anno  plse  é 
la  pelle  così  dilicata  , che  i cataplafmi  in  cui  y’  ab- 
bia  un  po’  d’  elio  , quegli  fleffi  compofii  col  latte  , melano 
loro  fufeitano  delle  iifipolt.  E uopo  in  allora  di  ri-  Frcf,rin  4 
durfi  ai  foli  cataplafmi  di  mollica  di  pane,  e d acqua . 

1 cataplafmi  graffi  e ùliofi  fono  altresì  noce  volt  a tut-  pn«  c di 

3 . , , , \ ■ , • . 


/il  Querte  medicature  nòti  fono  forfè  troppo  frequenti  ? «1. 

fiiCozna  toccar  poco  le  ferite  recenti, dice  il  Sig.  LiCutau» , R'or“"  R 
c l’ufo  ci  ha  pur  troppo  infegnato  che  le  medicature  frequen. 
t!  i come  pure  Le  tafle  ed  i giaietti  , di  cui  alcuni  Cerufici 
incora  fi  fervono  , non  polfono  che  ritardare  la  loro  guan- 
tone . Compendio  di  Mtd.  Prat.  Tom.  II.  Si  lafcia  quella 
medicatura  per  14  ore  , dice  il  Sig.  Tissot  ; giungendo  le 
piaghe  tanto  più  prefto  a fai  da  rii  , quanto  men  di  frequente 
fi  medicano . Avvili  di  Popolo  Tom.  II.  I precetti  <M  quelli 
due  Maeftri  fono  fcrupolofamente  feguiti  dai  migliori  Cera- 
tici . - - . 

Bifogna  però  accordare  che  quando  fa  piaga  manda  molta 
marcia  , e che  i calori  dell’  eftat*  fieno  eccellivi  , è neceffariol 
il  medicare  due  volte  n*l  nano  dì  14  ore  , per  iftiptdlr* 
li  contraria . 

T * 
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■£pz  P-ittt  Seconda , Cap.  LU.  §,  IV.  Art.  IL 
te  le  piaghe  in  cui  v’abbia  infiammazione  . Turano  i 
pari , (opprimono  la  trafpt razione , e aumentano  il  ri- 
flagno.'.Vi  fono  de’celebri  Cerufici,che  non  impiega- 
no  mai  altri  cataplafmi  che  quelli  di  mollica  di  pane 
e $ acqua  ; ma  bifogna  o rinnovellarli  più  fpeflo,  o, 
quel  che  vale  anche  meglio , coprirli  con  un  taffetà  , * 
o con  una  tela  cerata  finidima  , che  ferve  a confer- 
vare  lunghiflimamente  l’umidità  di  quelli  cataplafmi.) 

ARTICOLO  SECONDO. 

Prefidj  interni  contro  le  piaghe  • 

*u-  A LIorchè  la  ferita  è confiderabile , e che  v’  è motivo 
Bel»  n«iu  £~\.  di  temere  una  infiammazione , fa  di  mellieri  che. 
r":r*biaB".  ti  malaro  fi  riduca  ad  una  dieta  apllera  , e che  non 
fe  gli  permetta  nè  carne,  nè  liquori,  finalmente  nuU 
la  di  tutto  ciò  eh’ è capace  di  ribaldare. 
c*fo  da**  Se  fia  d’  un  temperamento  Janguigno , e che  non  abp 
hifocnica-  bia  perduto  che  pochidimo  / angue  dalla  ferita,  deve- 
7-1  fangut.  ^ eQrarg|jene  ^ e allorché  i fintomi  fono  urgenti,  ri- 
petere il  falafio  . Ma  nel  cafo  in  cui  l’ infermo  fia 
deboliflìmo,  a cagione  della  gran  quantità  di  / angue 
ebe  ha  perduto  àì\\z  ferita  , è cofa  pericolofa  il  cavargli 
(angue , quando  anche  vi  fi  manifeftaffe  la  febbre.  Im- 
perciocché non  bifogna  mai  indebolire  di  troppo  la 
Natura  : egli  è fempre  più  ficuro  di  lafciarla  com- 
battere contro  il  male  a fuo  talento  , che  toglierla 
la  fua  energia , diminuendo  le  forze  del  malato  con 
evacuazioni  eccelfive . 

J-OT-  Fa  d’uopo  che  i feriti  fieno  tenuti  perfettamente 
u-*nq„ti(i.  tranquilli,  e a loro  agio.  Tutto  ciò  che  può  turba- 
po  d**d«iio  re  Spirito,  commuovere  le  pajfioni , come  V amore  % 
imito , la  collera , il  timore,  la  gioja  eccepiva  , ec.  loro  rie- 
sce pericolofiflimo  . Devono  fopra  ogni  altra  cofa  n» 
ftenerfi  dai  piaceri  di  amore  . 

^arcativi . Bifogna  tener  loro  il  ventre  libero  , mediante  ^ 
clifleri  (affativi  , o con  alcuni  vegetabili  rinfrefcanli 
fonte  delle  mela  cotte,  delle  prugna,  de' [pinta* 


Digìtized  by  Google 


Belli  /collature  « / ap$ 

§.  V. 

De//e  /collature . 

Articolo  H i m o ; 

/ . . 

Soccorfi  ejlernì  contro  le  /collature. 

LE  /cottature  leggiere  , che  non  fono  che  fuperfi-  1'iAllf°'e(!lt^ 
ziali,  non  domandano  per.  l’ ordinario  che  dite»  tura  i tÙi 
rete  la  parte  malata  dinanzi  il  fuoco  per  un  tempo  ptrfislllt  • 
fufficiente  , di  ftropicciarìa  col  fate  , o di  applicarvi 
im  piumacciuolo  Inzuppato  di  Jpirito  di  vino , o ti  ac- 
quavite , > ...  • > 

Ma  allorché  le  /cottature  fono  molto  penetrate  , Allorché 
onde  abbiamo  abbruciata  e levata  la  pelle  , devonfi  **,*»«!£ 
medicare  col  bal/amo  di  Genevieve , o con  un  ùnguen - *»'»  '» 
io  ammolliente , e leggermente  di/eccante , chiamato  co-  p‘  ** 
illunemente  cerotto  del  Tuner  . SÌ  può  frammefchiar- 
•vi  un’eguale  quantità  ti  olio  recente  ti  uliva  : fi  {ten- 
de quello  cerotto  fopra  un  pannolino  fonile , e fi  ap- 
plica foprà  la  / iettatura  . 

Qualora  non  abbiafi  alla  mano  di  quefio  cerotto,,  fi 
farà  ufo  d’ un  bianco  d’ uovo  battuto  con  eguale  quan- 
tità ti  olio  d’ uliva  dolce  . Egli  può  molto  oppor- 
tunamente adoperarfì  , finché  abbiafi  procacciato  il 
cerotto  del  Turner  . 

( Un  chiaro  d’uovo  battuti)  con  due  cucchiai  d’  chitre»  d* 
òttimo  olio  d’ uliva , é uno  de’ migliori  rimedi  che  fi  co'/  r 
porta  adoperare  contro  le  /cottature.  Ne  ho  veduti  di  oll°  • 
sì  buoni  effetti  da  parécchi  anni  addietro  , dice  il 
Sig.  Tissot,  oh’é  quali  l’unico  che  attualmente  a- 
dopero . Egli  ha  l’avvantaggio  di  trovarli  per  tur- 
io,  e d’ ertere  pronto  fui  fatto  ; il  che  fi  rende  ne- 
ceflari (limo  nelle  / cottature , che  fono  tanto  meno  fa- 
ìiidiofe  , quanto  più  prontamente  vi  fi  applica  il  ri- 
medio. ......  • > • 

Un  altro  rimedio  niente  meno  importante  , e li 
di  cui  buoni  fucceffi  fi  moltiplicano  tutto  giorno  , r*. 
è 1’  alcali  votatile  fluore  , per  la  di  cui  applicazione 
in  rai  cali  ne  ha  tutto  il  merito  il  celebre  Sig.SAGF.» 

T j *. 
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Fatto  feconda , Gap,  LI I.  f.  V.  Art.  lì. . 

dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  * Niente  di  più 
facile  che  P tifare  di  quello  rimedio. 

Allorché  la  fcottatura  non  é accompagnata  da  re- 
fciche  , balla  inzuppare  dei  piumacciuoli  nell*  dicati 
volatile  fluore  forte  , e applicarli  fopra  la  parte  bru- 
ciata. Otto  o dieci  minuti  dopo  non  v’é  piti  né  da«t 
lore,  né  velligio  di  fcottatura. 

Quando  è accompagnata  da  vefciche  o bolle  , fi 
comincierà  dall’ aprire  quelle  vefciche  , e s’inzuppe- 
ranno de’ piumacciuoli  dentro  una  mefcolanza  d’ac- 
qua e &'alcalì  volatile  fiuore  i nella  proporzione  di  due 
dramme  di  quello  liquore  in  una  foglietta  d’acqua  * 
Si  applicano  quelli  piumacciuoli  fopra  la  parte  lcot- 
tata  fi  rinnova  quella  medicatura  tre  volte  rai  giorno* 
*n«*  far»’  Quando  la  fcottatura  é profonda , dopo  i due  o tre 
» lorche  i«  primi  giorni  , fi  medicherà  con  il  balfamo  di  Gene - 
Vp'ofo»'  viene  , o con  il  bafitieon  giallo  e col  cerotto  del  TurJ 
ntr*  mecfolati  infieme  in  parti  eguali. 

Sili  in®»*.  Allorché  la  fcottatura  è moltilTimo  confiderabile  * 
qualora  fia  talmente  infiammata , che  v*  abbia  ragio- 
ne di  temere  la  cancrena  o mortificatone  della  parte, 
conviene,  per  prevenire  sì  filtri  accidenti,  adoperar» 
gli  ftefli  mezzi  che  abbiamo  raccomandato  contro  le 
altre  infiammazioni  violente  , pag.  zyz  di  quello 
Voi. 

ARTICOLO  SECONDO* 

Frefidj  interni  contro  le  fcettature. 

A iianh^i»  A TEI  le  fiottatine  confiderabili  , che  fono  accompa- 
gr*«**n**  gnate  da  febbre  e da  altri  accidenti  , non.  f| 

««•?  Pu^  aftenerfi  ai  foli  rimedi  ertemi  ora  preferirti  » 
Uopo  é in  tal  cafo  di  far  enervare  una  dieta  aorte* 
Slum» , ra  » e ordinare  al  malato  di  bere  delle  grandi  quan- 
Jaffatifi . tità  di  tifane  leggiere  e diluenti.  Bifogna  cavargli  fan* 
gite,  e tenergli  il  ventre  lubrica . 1 

«•ile/*»*  Ma  quando  la  parte  abbruciata  diviene  livida 
l»  cucce-  nera  , e che  prefenta  tutti  i fintomi  della  cancrena  , 
**'  deelì  irrigare  fpertìlfimo  la  parte  con  lo  fpirito  di 
vino  canforato  caldo  , con  la  tintura  di  mirra  O con 
•itti  antrfetttci , mefcolati  con  una  forte  decoskne  di 

■ » \ 

) * 
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Prefìi}}  interni  antro  ?»  fcottatun  • *9) 

thinachina . In  tal  cafo  fi  efibifce  eziandio  la  chini-  chinili^. 
china  internamente,  e fi  fanno  prendere  al  malato. 03  • 
delle  bevande  corroboranti , come  fi  l prefcritto  Art, 

IH  del  §.  II  di  quello  Cap. 

Siccome  l’efempio  iftnfifce  meglio  che  i precetti, 
io  palio  a riferire  la  cara  di  una  Scottatura  la  pili 
pericolala  di  quante  mai  ne  ho  rifcontrato  nella  mia 
pratica . t 

Un  uomo  di  mezza  età,  d’una  buona  co  flit  azione , 
cadde  in  un  gran  tino  pieno  d’acqua  bollente,  e fi 
fcottò  in  modo  orribile  la  metà  del  corpo . Siccome 
era  tutto  veftiro. , la.  Scottatura  penetrò  profondamen- 
te in  alcune  parti  , anzi  che  fe  gli  toglieffero  i ve- 
fliti . Ne’ due  primi  giorni  fi  fomentarono,  e fpeffi- 
flìmo , le  parti  fcottate  con  una  melcolanza  d'acqua  c»u«  « e* 
di  calce  e d'olio,,  linimento  convenientilfimo  contro  le  oU*  • 
[collature  recenti  « _ t , 

Il  terzo  giorno,  in  cui  fui  chiamato,  aveva  mol- 
ta febbre , e il  ventre  {litico  . Gli  feci  cavar  [angue  , 
ordinai  un  difitre  mollitivo  , e feci  applicare  foprq 
tutte  le  parti  fcottate  un  cataplafma  di  mollica  di 
pane  e di  latte , addolcito  con  un  po’ di  burro  frefco, 
onde  diminuire  il  calore  ecceflìvo  e l’ infiammazione  , 

Siccome  la  febbre  perfiftev*  nella  fua  violenza  , gli 
fa  aperta  la  vena  una  feconda  volta  , e fi  mife  ad 
una  < lieta  fevera  e rinfrefcantt . Ordinai  la  miftura  fa-  moan 
fina  , delle  doferelle  di  falnitto  , ,e  prefe  in  ciafcun  %jjM ^ 
giorno  un  eli  fiere  ammolliente . 

Allorché  cedette  l*  infiammazione , fi  medicarono  le 
Scottature  con  un  digefltvo  , comporto  di  cerotto  e di 
bafiticon  giallo.  Dove  fi  vide  qualche  macchia  nera  , setrifiea- 
fi  praticarono  delle  leggiere  fcarificazioni  ; fi  toccato-  • ' 
no  quelle  parti  con  la  tintura  di  mirra  , e per  impe- 
dire che  quelle  macchie  non  fi  dilatartero  , l’  amma- 
lato prefe  la  ckinacbina  . Col  mezzo  di  sì  fatto  go-  cmmcW. 
verno  , quell’  uomo  fi  trovò  tanto  bene  a capo  di“** 
tre  fettimane  , che  fu  in  iftata  di  attendere  a’ Tuoi 
affari  . 

( Ho  ripetuto  quella  medicatura , e con  un  fucc'ff- 
fq.  egualmente  pronto  , (opra  un  uomo  cui  fi  versói 
folle  gambe  dell  'acquavite  che  ftava  a ftalarfi  , $ aj» 
la  quale  s’  $ra  appiccato  U fuoco . ) 

* T4 
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*g<5  Parte  Seconda , Lll  §.  VI.  Art»  lì 

» , , 

§-  VI. 

Delle  contuftoniy  o ammaccature , 

LE  centurioni  feco  portano  per  1*  ordinario  cfelfe 
confeguenze  più  faltidiofe  che  alcune  ferite  i per- 
chè il  loro  pericolo  non  manifelìandofi  alla  prima  , 
fpeflo  accade  che  fi  trafearino  . Siccome  farebbe  ine* 
tile  il  deferivere  un  accidente  tanto  comune;  pallia- 
mo rollo  alla  maniera  di  medicarle . 

ARTICOLO  PRI  M O. 

Cura  delle  contufioni  / 'empiiti  * 

Soccer  fi  t firmi . 

/lurehè  r TVTElIe  eentufioni  leggiere  balla  fomentare  la  partd 
ammicca-  JL\1  ammaccata  con  dell'aceto  caldo,  cui  fi  può  ag- 
J"**,.  ***’  giungere  un  po’  d’ acquavite  o di  rum  , fecondo  il  bi- 
fogno  ; e fi  tengono  collantemente  fopra  la  parte  al- 
cuni piumacciuoli  inzuppati  in  quello  mefcuglio» 
Tomenti  Una  parte  di  «ceto  fopra  fei  oppure  otto  parti  d’ una 
ceni’infd.  infufione  di  feordeo  e d'ipericone,  è uno  dei  fomenti  II 
UoAto.'d’  P’V  convenevoli  in  quello  cafo  . Ciò  conviene  me- 
«Pdi'*c«to  sUo  che  lo  ftropicciare  la  contufione  con  P acquavite  t 
* e con  lo  fpirito  di  vino  , o con  altri  f piriti  ardenti  * 
de’ quali  fi  fa  ordinariamente  ufo  in  quelli  cafi. 
stereo  di  I contadini  in  alcuni  dillretti  fono  Politi  di  applt- 
.VfVpurl"  care  fopra  le  ammaccature  recenti  un  cataplafm * di 
fieno  di  vacca.  Ho  molte  volte  veduto  ufare  si  fat- 
to cataplafma  contro  le  contufioni  confiderabili  pro- 
dotte da  alcuni  colpi,  cadute,  urti,  ec.  e Pho  lem* 
pie  veduto  produrre  de’ buoni  effetti. 

P re fidj  interni* 

aiiorchl  Allorché  la  contufione  i violenta  , quelli  foli  mez'- 
lUl'ti.  21  non  ba9ano  • Bifogna  fui  momento  ftelTo  cavaf 
*“'»  • /angue  all’infermo  , e metterlo  ad  una  regola  appro* 
**  priata  di  vitto  . Non  piglierà  che  d e' cifri  leggieri  * 
vi» fref canti  * 
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Medicatura  delle  eintufioni  Compiliate  ti.  ipj 
La  fua  bevanda  dee  elfere  leggiera  e di  natura 
aperitiva , come  del  fiero  di  latte  acconcio  col  mele , a 
una  decozione  di  tamarindo  o d’orso;  del  fieroji  tot-  ^ 

te  col  cremore  di  tartaro  ec  I\/On  vi  migliore  be- 
vanda coatro  le  contufioni  che  Vocimele, 

Si  fomenterà  la  parte  ammaccata  coll  aceto  , come  ma  * m«u 
abbiamo  detto  nella  pagina  precedente  . Vi  fi  appli-  ■e  9 di 
cherà  un  cataplafma  di  mUif  di  pane  di  fior  di  ** 
tambuco  e di  camomilla,  in  parti  eguali  d’acqua  e di  «momi- 
aceto  . Quello  cataplafma  conviene  particolarmente 
quando  la  contufione  è accoppiata  a ferita  . Si  rinno-  »eqo« . 
va  tre  o quattro  volte  al  giorno. 

( Molte  volte  dopo  Una  contufione  violenta , cagio-  cjfa^fei 
nata  da  una  caduta  , o da  qualunque  altra  cagione , il  5"ndo  u 
malato  retta  moltiffimo  oppreflo  , ed  efce  fuori  di  u 
fe . Bifogna  però  guardarfi  di  non  ifcuoterlo , o agi-  conofctoz» 
tarìo  a fine  di  richiamarlo  in  fentimento  . Siccome 
in  tal  cafo  v’è  Tempre  da  temerfi  uno  fpandimento  contuse* 
di  liquidi  dentro  il  cranio  , nel  petto  , o nel  baffo 
ventre,  quella  agitazione  ló  ammazzerebbe  , aumefl. 
landò  lo  fpargimento.  ^ _ 

Laonde  fenza  inquietarli,  fé  abbia  perduto  la  CO-  TiMqafc 
iiofcenza  e il  fentimento,  non  bifogna  nè  muoverlo , tu* . 
n'e  efibirgli  del  vino  , dei  liquori  fpiritofi , nè  altra 
cofa  di  ciò  eh’ è capace  di  ravvivarlo  . Tutti  quelli 
mezzi  gli  farebbono  funelli.  I falaffi  ripetuti  a reno-  sa»a,n. 
re  dell’urgenza  del  cafo,  li  fomenti , i cataplafmi  , e 
le  bevande  leggiere  e aperìtive  poc’anzi  preferirle  , «e, 
fono  ballevoli.  ) 

ARTICOLO  SECÓNDO; 


Medicatura  delle  contufioni  complicate  con  frattura  cToffoj 
e con  perdita  o fenica  perdita  di  [angue . 

Siccome  la  ftrutturà  dei  vtfi  è onninamente  di- 
{frutta  nelle  convtilfioni  violente , ne  fegue  j pelle 
Ima  perdita  notabile  di  foflanza,  che  produce  un  ul- 
cera difficiliffima  da  fanarfi . Allorché  l offo  è infran- 
to , la  piaga  non  fi  rammargina  fe  prima  la  sfaldatu- 
ra non  fia  fuccefla  , vale  a dire,  che.  la  parte  de. 1 
«^danneggiata  non  fia  feparata  e fortita  dalla  piaga  -t 
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Parrt  Sconca,  Cap.  L11.  $,Pl.  Art.  lì, 

Quella  operazione  della  Natura  £ fpeffo  lentiffìma 
e può  anche  richiedere  parecchi  anni  avanti  che  fia 
compiata  . Quindi  avviene  che  fpeflo  fi  prendono  $1 
fatte  ulcere  come  fintomi  di  firofole  , e fu  quella  fup- 
pofizione  fi  medicano  ; febbene  di  fatto  non  abbiano 
altra  cagione  che  l’urto  che  ha  Sofferto  V offa  dall# 
percofTa . 

I malati  in  tale  fiato  fi  veggono  a (Tediati  da  ogni 
Corta  di  configlio  : ciafcuna  perfona  propone  un  ri» 
medio  nuovo,  finché  alla  fine  l’ ulcera  avvelenata , per 
così  dire , da  una  farragine  di  rimed / opporti , divie-, 
ne  talvolta  afTolutamente  incurabile. 

II  folo  partito  da  prenderli  , onde  guarire  quella 

Corta  di  mali  , è d’ impedire  che  la  cofìttuvone  dell* 
infermo  non  loffia  alcun  detrimento  dalla  vira  ri- 
firetta  eh’  ei  mena  , o dai  rimedi/  contrarii  che  fi 
adoperano  . , ^ ' 

( Quindi  adunque,  fe  la  contufione  ha  infranto  Y of- 
fa, fenza  avere  prodotto  efeata , o fenza  aver  Cagio- 
nato  perdita  di  lóllanza,  conviene  chiamare  di  sbal- 
lo un  Cerufico  , che  fi  guarderà  bene  di  non  fare 
delle  incifioni  , ma  piutrorto  fi  ftudierà  di  accollare 
Tertremità  dell’  ojfo  infranto  , e di  rimetterle  nella 
loro  fituazione  naturale,  in  etti  le  manterrà  eon  dei 
piumacciuoli  e delle  felce  , come  nelle  fratture  ordi- 
nane  femplici  , e fomenterà  continuamente  tutta  h; 
fafeiatura  con  la  melcolanza  di  aceto , e dell’  infufimt 
di  fioràia  e d’  ipericone , preferitta  di  fopra  pag.  2?6 
di  quello  Voi. 

Ma  allorché  la  contufione  ha  formato  e fiat  a cancr *- 
*°/4  » e ,nfr*nt0  nel  tempo  ftelTo  1*  offi  , ' il  Cerufico 
eucniofe.  darà  principio  dalla  feparazione  della  eroda  cancreno. 

f*  dalie  parti  fané . Farà  delle  profónde  incifioni  , e 
non  trafeurerà  veruno  dei  foccorfi  atti  a facilitare  la 
tifiluzione  o la  fuppurazioue . Tratterà  le  fratture , co» 
me  lo  diremo  qui  fiotto  Cap.  LIV  di  quello  Voi.  ) 

Avrà  attenzione  di  niente  applicare  full’ ulcera  , 
fuorché  degli  unguenti  femplici  , o il  balfamo  di  G>- 
ntwve  1 rtefo  fopra  dei  pannilini  Cottili  e ricoperti  di 
« Gene. te  cataplafmi  di  mollica  di  pane  e di  latte  , in  cui  fi 
pi-r-o*i*4*i  avranno  fatti  bollire  dei  fiori  di  camomilla  . Quello 
«ìfieMtì.  tataplafma  nutre  la  parte,  l’ addolcilo®-,  e la  mantie- 
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vC agiorii  itili  ulaqz  *99 

jie  calda  • L*  Natura  aiutata  in  quella  marnerà 
produrrà  la  guarigione  a tempo  , facendo  afcite  la 
porzione  dell’ offa  eh’*  flato  infranto  j dopo  di  ch« 

U piaga  guarirà  prontamente  ♦ v . 

§.  VII. 

* \ 

Delh  ulceri*  \ 

( Ql  dà  il  nome  di  uleya.  ad  ogni  foluzione  di 
O continuità  nelle  pam  molli , con  corrofione  di  n . 
foftanza  e fpurgo  di  marcia  . Laonde  ogni  afeeffo  , 

Icoppiato  da  per  fe  , o aperto  per  mano  del  CeruG- 
co,  o per  via  del  cauftico  ; tutte  le  ferite  , tutte  lo 
piaghi , tutte  le  contufioni  con  perdita  di  foflanza,  pi- 
gliano il  nome  di  ulcere  , tolto  che  v’  abbia  fpurgo 
di  materia  marcio/a . ) 

articolo  primo. 

Cagioni  delle  ulcere  * 

LE  ulcere  poflono  non  folatnente  venire  da  feriti  9 
da  contufioni , da  afcejfi  mal  curati  , ma  ancora 
dallo  flato  viziofo  degli  umori  , o da  ciò  che  fi  ap- 
pella una  eojìituzione  malfana  ; e in  quello  ultimo 
flato  bifogna  guardarli  bene  dal  guarirle  prontamen- 
te; perché  quella  guarigione  diverrebbe  fatale  al  ma- 
lato . 

I vecchi  fono  i più  foggetti  alle  ulcere  x come  pu-  CH  f„« 
te  le  perfone  che  non  fanno  eferciKto  > e che  fi  nu- 
trono  di  cibi  groffolani . . ... 

S’impedirebbero  fpeflo  collo  fchivate  alcuni  cibi  , ^tbtn 
o ftabifindo  uno  fpurgo  arrifizule  , col  mezzo  d uni®**.*. 
cauterio  , d’  un  fetone , ec.  „ 

L'ulcera  differifee  dalla  piaga  in  quanto  che  man- 
da  un  umore  ora  chiaro  e ferofo , ora  tnucofo  e vi-  *rtr«*«,w 
feido,  ed  ora  acre  , a fegno  di  rodere  ed  infiamma-*****»* 
te  la  pelle  : i Tuoi  orli  fono  duri  e perpendicolari  al 
fondo  della  piagf  , Si  diftingue  ancora  dal  tempo 
dacché  elfa  efifte  t 
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prfte  Senati  Cap.  Lll.  §i  VII.  Arti  lì: 


arxicolo  secondo; 

* . . 

Medicatura  delle  ulcere  . 

| --*À  d’uopo  dì  molto  faperè  «d  efperienza  per  deci; 
attua*  r dere  quando  un' ulcera  porta  fanarfi  , e quando» 


£‘411*1  tilt 


quando  w*  gt0VIL  il  lafciarla  fuflìdere . In  generale  ogni  ulcera  ? 
*.&2£che  ha  per  cagione  una  coflitutjone  malfana  , dee 
ct»25Sm$  mantenerci  apèrta  , alm^go  fino  a tanto  che  tale  Co: 
•p«rff  [ii turione  fia  data  migliorata  da  un  vitto  convene- 
vole , o da  alcuni  rimedj  , e che  appaja  difpofla  a 
fai  darli  da  fe  fola. 

'•’uuice  *-e  ^cere  c^e  ^ono  ia  conseguenza  delle  febbri  ma - 
fé  chtu  b'.‘  Vigne , o di  altre  malattie  acute , portono  guarirli  con 
6"**  ficurezza  , allorché  fia  qualche  tempo  che  l’ infermo 
s’é  ri  (labi  1 ito  . Impercioeché  non  bifogna  intrapren- 
dere quella  guarigione  troppo  predo , ni  avanti  che 
vi  fi  abbia  preparato  1*  infermo  mediante  dei  purgati- 
vi e d’un  vitto  appropriato  . Le  ulcere  che  fono  de- 
rivate da  ferite , da  Contu/ioni  ma!  curate,  portono  in! 
generale  guarirli,  purché  la  coflituzione  fia  fana  . Bi- 
fogna affolHtamente  guarirle , e procurare  dì  liberar- 
ne il  malato  al  più  predo , allorché  indebolifcono  la 
toflituzjone  e la  confumano  con  una  febbre  lenta . 

Allorché  le  ulcere  accompagnano  qualche  malattia' 
cronica , o che  forvengotio  dopo  la  malattia  , non  fi 
portono  faldare  o guarire  con  troppo  di  cautela . 

Se  un’  ulcera  mantiene  la  fanità  al  malato  , qua^ 
rtr’aamV-  lunque  ne  fia  la  cagione  , non  bifogna  per  alcun  mo- 
to guviit.  guarii , ( , , • f. 

Tutte  le  perfone  che  anno  la  difgralia  di  aver* 
delle  ulcere , fpezialmente  i vecchi,  facciano  de’ferj 
ijflefli  fopra  i configli  che  ho  loro  dato  di  ptefente  . 
imperciocché  ne  ho  pur  troppo  infelicemente  vedut® 
di  querti  tali  , che  per  mancanza  di  predarvi  atten- 
zione , fi  fono  uccifi  da  fe  deffie  , nel  mentre  che 
decantavano  e ricompenfavano  generofamente  dello 
perfone  che  avrebbero  dovuto  riguardare  piuttodo  coi 
me  loro  artafiini,' 


Qt*l  bob 
biìagoa 

guarir* 
che  con 
cautela  i 
Quali  non 
fellona»  per 
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f locccrfi  interni  ed  eflemi  delle  ulceri  ; 

Prefidj  interni  delle  ulcere, 

11  vitto  il  più  conveniente  per  accelerare  la  guari-  Vitto  i 
gione  delle  ulcere , di  privarli  degli  alimenti  condi- 
ti con  aromi , de’ cibi  fatati,  di  fapore  piccante  , dei 
liquori  forti  , e di  diminuire  la  quantità  delia  carne 
che  fi  mangia. 

Fa  di  meftieri  che  il  malato  fi  tenga  il  ventre  lu- 
brico con  dei  vegetabili  rinfrefccnti  e /affativi , e con 
del  fiero  di  latte  di  butirro  , acconcio  col  mele  , ec. 

Giova  che  Aia  allegro,  e che  faccia  quanto  efctcitjo 
le  fue  forze  gli  permettono  . 

( Quando  le  ulcere  fono  nelle  gambe,  il  che  accade 
«molto  ordinariamente,  i attaiffimo  neceflario,  dice  il 
Sig.  Tissor,  non  altrimenti  che  per  le  ferite  delle  P?r**V.le 
fielfe  parti  , di  camminare  poco  , e di  non  refiare  giiift  , 
giammai  rizzato  fenza  Camminare  . Queft’fe  uno  di 
que’cafi  ne’ quali  defidero  che  le  perfone  , le  quali 
godono  di  qualche  credito  fopra  lo  fpirito  del  popo- 
lo , non  trafcurino  cofa  alcuna  per  pervaderlo  della 
necclfità  di  prendere  per  alquanti  giorni  un  afloluto 
ripofo  , e provargli  che  , ben  lungi  che  quello  fia 
tempo  perduto  , è anzi  il  tempo  della  fua  vita  il 
meglio  impiegato.  La  negligenza  in  quello  propofito 
cangia  la  piaga  la  più  leggiera  in  ulcere , le  ulcere  le 
meno  moiette  in  ulcere  incurabili.  Ho  veduto  alcune 
ulcere  nelle  gambe  inveteratiflìme  rammarginarfi  fa- 
cendo guardare  il  Ietto,  applicandovi  femplicemente 
qualche  piccolo  gruppo  di  filacce  , e coprendo  1’  ulce - 
r a e i fuoi  contorni  con  un  eataplafma  di  mollica  di 
pane,  di  fiori  di  fambuco  e d’acqua.  ) 

Soccorfi  eflemi  delle  ulcere , 

( 'Allorché  le  ulcere  fono  recenti  , vale  a dire 
quando  fuccedono  a qualche  poflema , o piaga  invete- 
rata o mal  curata , batterà  il  mondarle  con  1’  acqua  rafu(toaé 
di  fior  di  fambuco , di  ungerle  cen  il  balfamo  di  Ge-  di  fior  <n 
pevieve  , e di  applicarvi  de’ piumacciuoli  , o della  b“7r»afo  5i 
carta  ftraccia*  imbevuta  di  quello  fletto  balfamo , cq.  Qmirien» 
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gòi  forte  feconda,  Gap.  tll.  §.PÌI.  Ari.it, 
ine  abbiamo  detto  di  fopra  not.  2 di  quello  Capi 
pag.  281  di  quello  Voi.  ) 

Allorché  il  fondo  e gli  orli  delle  ulcere  appaiono 
duri  e callo  fi  , bifogna  afpergerli  due  vòlte  al  giorno 
con  un  P°’^‘  precipitato  rojfo , e pofcia  medicarli  coti 
tufiiicoa.  l’unguento  bafìhcon  giallo.  Alle  volte  fi  ? ancora  co- 
doni. Gretto  di  fcarificame  i margini  con  la  lancetta. 
^Acq»«  ai  si  fono  fovente  provati  degli  effetti  eccellenti 

fa\V  acqua  di  calte  nella  cura  delle  ulcere  oftinate. 
Deefi  adoperarla,  come  l’ abbiamo  configliatò  contro 
la  pietra  e la  renella , Tom.  II,  Cap.  XXIV,  §.  IV. 
SubHwe  il  dotto  Sig.  Whytt  , mio  amico  , raccomanda 

ttrr*fìr*.  fortemente  le  finzione  di  fublimàto  conofìvo  dentro! 
V acquavite , contro  le  ulcere  odi  nate  e di  cattivo  ca- 
rattere . Ne  ho  fpelTo  provato  dei  buoni  effetti  , 
quando  fi  a amminiftrato  fecondo  il  metodo  di  quello 
Otte . Medico  faggio  . La  dofe  di  quello  rimedio  è un 
cucchiaio  ordinario  fera  e mattina  , t fe  ne  fpruzza 
la  piaga  due  0 tre  volte  al  giorno  . In  una  lettera 
che.  m’ indirizzò  qualche  tempo  avanti  la  fua  morte, 
m’indica  , ch’egli  aveva  oflervato  , che  lavando  I* 
ulcere  con  una  f aiutane  tre  volte  più  fòrte  , quello 
rimedio  non  diveniva  che  più  efficace . 

"‘'".A  ^ Quando  Un’ ulcera  ha  aurato  lungamente j è cofi 
n*oic?r»*  rtl0^t0  pericolofa.il  difeccarla , e non  fi  dee  mai  far- 
anrtca  !*■*  lo  che  col  fupplire  a quella  evacuazioni  , ch’é  dive- 
di I”nPu* ' nuta  prefTò  che  naturale,  mediante  l’apertura  d’uri 
««eteri* . cauterio  al  braccio  o alla  gamba  . Si  vedono  tutto 
giorno  delje  morti  fubitanee  , o delle  malattie  cru. 
deli  e fpefTo  incurabili  , forvenire  dopo  dì  aver  fer- 
mato tutto  ad  un  tratto  quelle  (purgazioni , che  dtf. 
ravano  da  lungo  tempo  ; e quando  qualche  cerretano 
promette  di  guarire  in  pochi  giórni  un’  ulcera  invete- 
rata, egli  dà  a divedere  d’elTere  un  ignorante  peri- 
coiofo , che , fe  gli  riùfcilfe , renderebbe  un  fervigio 
micidiale. 

L’ afma  , le  vertìgini,  V apoplejfia  fono  ordinariamen- 
ch»  ne  fo.  te  le  confeguenze  dei  ripercujjivi  e dei  forti  diftccantì 
»PPK«ti  fopra  le  ùlcere . L’  efperienza  ha  dimollrata 
ft>i«  qui-  che  le  ulctre  abituali  che  fi  difeccano  da  fe  fole,  fe- 
Mot€i*  gnafamente  nei  vecchi,  anounziano  una  morte  vici** 
tu  i Ora  ficcoihe  4 ìinpoffibils  di  ferapre  prevenir* 


. tifile  ulcere  fiflolofe  l jfif 

quarto  difeccamenro , e che  quando  una  volta  Sa  Cuoi 
certo,  il  malato  quali  Tempre  non  ha  più  altro  rifi», 
gio  , farebbe  dunque  necertario  di  configliare  un  cau- 
teri», dacché  fi  vede  formarfi  nn’  ulcera  preflo  un  fog. 
getto , fpezialmehte  in  un  vecchio  . Quello  diviene 
in  allora  il  prefervativo  dell*  malattie  di  cu»  abbi», 
aio  ora  favellato,  e fpeflo  d’una  morte  precipitofa. 

Quando  V ulcera  mantenuta  da  un  vizio  fembuti- 
40  , erpetico  , fcrofolofo , cencrtmfo , o venereo  , bifogna 
Tempre  cominciare  dal  fomminiftrare  i rimedi  proprj 
a quelle  malattie,  e che  fi  troveranno  efpofti  Tom. 
Ili  , Cap.  XXXV  , , Cap.  XXXVI  , Cap. 

3CXXV1II,  §.I,  Cap.XLVU,  §.  H.  eCap.XLIX, 
S*  VII  e Vili  di  quello  Voi,  ) 

§.  Vili. 


Dille  ut ette  fiflolofe , e delle  diverfe  [pitie 
di  fijlole  i 

( C*T  dà  il  nome  di  fiflola  ad  un*  ulano  qualunque  j CantM 
O fubito  che  fia  divenuta  profonda  e finuofa  , e ** 
che  abbia  un  ingrerto  llretto  e un  fondo  più  largo  » 

In  oltre  ella  h fperto  accompagnata  da  callofttà  e da 
durezze  . Siccome  tutte  le  parti  del  corpo  portóne» 
divenire  la  fede  delle  ulcere , le  [fiele  po(To  no  altresì 
rifeontrarfi  in  tutte  le  parti  del  corpo  . Ma  non  fi 
appella  propriamente  fiflola  che  V ulcera  del  denta «e, 
malattia  conofciuta  lotto  il  nome  di  fiflola  all’««v,o 
r ulcera  del  fiacco  lacrimale , conofciqta  fotto  il  nomo 
di  fiflola  lacrimale . Le  fifiole  dell’  altre  parti  del  cor* 
poli  nominano  femplicemeote  ulcere  fiflolofe * 

Noi  imprendiamo  fubito  a ragionare  delle  ulcere  fi- 
flolofe , partiremo  pofeia  all’  altre  due  fpezie  di  fi- 
flole  . ) 


articolo  primo. 

Delle  alene  fiflolofe  • 

SI  pub  rare  volte  fanare  un’  ulcera  fi  fleto  fa  lenza  optntf*. 
venire  all 1 operazione  t che  confitte  dei  dittruggere  ■*  • 
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|5+  Fatte  Seconda , Cap.LlI,  §.  Vili.  Ari.  11; 
tutte  le  parti  catlofe , col  mezzo  di  qualche  cauflict  j 
o recidendole  interamente  col  gamautte  ; ma  ficcotne 
quella  operazione  non  può  efeguirfi  che  da  un  Cera* 
fico  efptrto , è co  fa  inutile  il  defcriverha . 
to,  ( Oltre  quelli  mezzi  ertemi  bifogna  ancora  preJ 
fcrivere  al  malato  il  vitto  e i rimedf  interni  , di  cui 
lì  tratta  nell’ Art.  II  del  §.  precedente.  Vi  fono  an-J 
cora  di  quelli  ultimi  rimedf , la  di  cui  efficacia  norr 
ò punto  equivoca  nella  guarigione  delle  ulcere  fijìato. 

Bon»t fe  * Le  fole  acque  di  Bonnts , nel  B'atn , anno  guarito 
parecchie  fpezie  di  fijlole  anche  complicatiffime. 

Cauterio.  Si  b veduto  altresì  un  cauterio  applicato  alla  parte 
opporta,  allorché  V ulcera  fiflolofa  non  era  mantenuta 
da  carie  dell’  offa  , eflere  riufcito  beniffimo . In  tal 
cafo  per  verità  lì  cangia  un'ulcera  in  un’altra  , ma 
V avvantaggio  Ha  per  la  parte  di  quella  che  fi  collo- 
ca dove  più  lì  vuole  , e i di  cui  limiti  fi  rirtringo» 
no  ad  arbitrio.  ) 

ARTICOLO  SECONDO. 

Della  fijlola  all'ano . 

£*sfoa!»  ( T A fi/ìola  all’avo  b il  più  delle  volte  la  confè- 
■La  guenza  d’ un a [ceffo  forvenuto  a quella  parte. 
Comincia  da  una  piccola  durezza, che  s’aumenta  in- 
fenfibilmente  , matura  e lì  fa  apcflema  ; ma  l’ afcejfo- 
che  produce  la  fijlola  , cammina  d’ordinario  lenta- 
mente. La  fijlola  all’  ano  pub  ancora  derivare  dall  'ul- 
ceramento delle  inorici  e de’ contorni  del  retto  ; final- 
mente da  un  flemmone,  di  cui  le  cagioni  fono  fimilà 
a tutte  quelle  dell’ altre  infiammazioni.  ) 

Medicatura  della  fijlola  alP  ano . 

* Le  ulcere  all  'ano  fono  quelle  che  divengono  il  più 
delle  volte  fijlotofe  , e fono  difficiliffime  da  fanarfi » 
V’  b chi  pretende  che  la  pajla  di  IVard  contro  la  fi- 
fiala  rifani  quella  fpezie  di  ulcere  . So  che  quello  ri- 
medio non  ha  punto  di  pericolofo,  e ch’efiendo  faci- 
le a trovarli  e a prepararli,  fi  può  metterlo  in  opra. 
Ma  ficcome  tali  ulcere  procedono  generalmente  da  vi- 
zio 


/. 
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Medicatura  della  fi  fola  alt  ano ^05 
alo  dell*  coftituzjone , di  rado  fi  riufcirà  di  guarirle 
qualora  almeno  non  fi  metta  l’ammalato  ad  una  re- 
gola di  vitto  lungamente  continuata,  favorita  dai  re-  ritt0  . 
midf  propri  a correggere  il  vizio  da  cui  la  coflituzio-  ’ " 

ne  1 infetta , e ad  apportare  un  cangiamento  totale 
in  tutta  1*  economia  animale  . 

Ma  tutte  le  fiftole  all5  ano  non  fono  fufcettibili  di 
guarigione.  Coloro  che  ne  fono  attaccati  , dice  il  »»o non to. 
Sig-  de  BoRDtu,  il  padre,  fono  per  la  maggior  par- 
te  que’foggetti  mtlancolicì  , che  fono  fiati  tormenta- *u),Ii8ion«» 
ti  dall’ emorroidi , o che  Io  fono  attualmente.  La  lo- 
ro fijìola  è uno  fcolatojo  che  dà  paffaggio  agli  umo- 
ri efcrementizj  , che  non  poffono  farli  ftrada  a tra- 
ferro della  pelle  , la  quale  è comunemente  riferrata 
e fecca  in  tali  foggetti  ; il  loro  fegato  ù male  ordi- 
nato ; lo  flomaco  adempie  male  il  fuo  offizio  ; in  una 
•parola  fpefie  volte  non  vivono  che  merci  di  quefia 
fifola  . La  fi  prenderebbe  per  una  malattia  , mentre 
elfa  non  i che  un  femplice  difturbo . La  Natura  non 
ha  che  quello  rifugio  , che  le  fi  toglie  mediante  la 
guarigione  . Torto  che  la  cicatrice  farà  formata,  che 
r.e  diverranno  quegli  umori  che  fi  evacuavano  altra* 
volta  per  la  via  della  fiflola  ? Quanti  non  ci  fono 
malati , che  dopo  di  ayer  villino  lungamente  con  una 
fi fola  all’ano,  procurandoli  finalmente  la  guarigione, 
foccombono  all’operazione  o alle  fue  confegpenze ? 

Da  quelle  faggie  riflefliont  , che  fono  applicabili  Sc- 
arte ulcere  di  qualunque  natura  fieno  , non  v’  i per-  donimi)' 
fona  che  non  comprenda  , quanto  fia  importante  di 
non  ufar  mai  dei  rimtdj  in  quello  cafb  , e in  tutti  uic«*  ’ te 
1 cali  d’ ulcere  in  generale  , che  dietro  il  configlio  d’  “8"0nntuo 
un  Medico  p d’ tsn  Cerufico  efperto.  Non  Gr ha  nem-  «*uF‘rrf 
meno  idea  della  quantità  di  gente  che  t cerretani  * ar*‘ 
ammazzano  tutti  i giorni  con  le  loro  pomate , con  i 
loro  unguenti  , con  i loro  empiaftri  , che  difiribuifco- 
no  impunemente  nelle  piceole  Città  , e nelle  cam- 
pagne . Quella  audacia  merita  certamente  l’atten- 
zione efatta  del  (Governo,  che  perde  più  fudditi  col 
mezzo  di  sì  fatta  fcorreria  , che  pel  ferro  nimico. 

Configliamo  per  tanto  coloro  che  hanno  la  difgra- 
zìa  di  effere' Afflitti  da  fiftole , di  conful tare  , anzi  di 
nulla  intraprendere,  un  Medico  o un  Cerufico  abile 4 
Tomo  IV%  Y 
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Mtaicra 
di  tare  l*o. 
pcriiioai , 


Carattere 
dell*  fillo 
I»  lacrima- 
la . 


Caftan! 


OfnuIO' 
*» . 


Joé  Parti  Seconda , Gap.  LI  1.  §.  Vili,  Art.  ìli. 
che  foli  pofiono  giudicare  fe  la  malattia  è falcetti* 
bile  di  guarigione  e per  quai  mezzi  può  rifanarfi  , 
Quando  l’operazione  fia  necefiaria,fi  fa  col  mezzo 
del  cauflico  , del  gamvtautte  , o col  metodo  del  filo 
di  piombo , d’ argento  o d’  oro  ; ma  la  legatura  col 
piombo  fembra  «fiere  la  via  più  ficara  di  operare  . 
Ho  veduto  quello  mezzo  riufcire  fopra  uno  de’  miei 
amici  , cui  era  già  fiata  fatta  due  volte  l’operazio- 
ne  col  ferro,  e Tempre  indarno. 

E'  fuperfluo  il  dire  che  fe  la  fiflola  all’eoo  rico- 
nofce  il  mal  venereo  per  fua  cagione  , non  fi  può 
fperare  di  guarirla  fe  non  guarendo  la  /efèlide  . Lo 
ileflo  n’  è degli  altri  vizj  che  potrebbero  darvi  luo- 
go, come  il  vitto  \ cor butico  , canchero fo , ec.  Confai* 
tate  i Capitoli  che  verfano  fopra  quelle  malat- 
tie.) \ • \ 

ARTICOLO  TERZO. 

Della  fiflola  lacrimale. 

( Ol  dà  il  nome  di  fiflola  lacrimale  ad  un’  ulcera  fi» 
O nuofa  formata  nell’angolo  interno  dell’occhio 
dentro  il  fiacco  lacrimale  . In  tal  cafo  le  lagrime  non 
/corrono  dentro  il  nafo  ; una  parte  h ritenuta  nel 
fiacco  lacrimale  ; efia  dilata  quello  canale  , vi  cagiona 
in  progrefio  tenfione,  infiammatone , rottura,  e final- 
mente una  fiflola.  L’altra  parte  , e ben  predo  anco- 
ra tutte  le  lagrime  fcorrono  fopra  le  guancie. 

t E evidente  che  la  cagione  profiìma  di  tutti  que- 
lli effetti  1 l’oftruzione  del  fiacco  lacrimale  . Il  rime» 
elio  principale  confille  dunque  nel  purgare  quello  ca- 
nale , affinchè  le  lagrime  fcorrano  dentro  il  nafo . ) 

Medicatura  della  fiflola  lacrimale . 

Si  vede  che  la  medicatura  di  quello  male  non  con-» 
fide  che  nell’operazione  . Quella  operazione  però  è 
delicatiffima , e non  può  farli  che  da  una  nano  efer- 
citata  in  quella  parte  della  Chirurgia  . Configliamo 
dunque  ogni  perfona  attaccata  di  quello  male  , dì 
non  affidarli  che  ad  un  abile  Operatore  , c fe  non 
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’ ; Delle  luf lattoni  , et.  ^0? 

1*  abbia  pronto  ali’  uopo , di  trafportarfi  in  una  Cit- 

, dove  fi  trovi  un  Cernfico  rinomato  per  quefto 
genere  di  operazione . Se  infittiamo  Copra  quetto  con- 
figlio , la  ragione  è perchè  il  minimo  inconveniente  confeg**»- 
che  rifulta  dal  perverfo  agire  d’  un  ignorante  , è una 
Ucrimatione  continua,  eh’ è imponibile  di  afciugare  feti» . 
in  progrettb , fe  non  pel  mezzo  d’  una  nuova  opera* 

•rione , che  fempre  non  riefce,  quantunque  bene  efe- 
guita  • 

D’ altra  parte  la  fiflola  lacrimale  non  è Tempre  una 
malattia  femplice  . Ella  è fpeflìflìmo  un  /interno  di 
fifitide  , delle  fcrofolt  , dello  Jcorbuto  , del  vizio  can- 
tberofo  , e talora  la  confeguenza  della  fcabbia  , del 
vajuolo , ec*  In  tutti  quelli  cali  erta  richiede  una  fbe- 
dicatura  combinata  , che  non  può  edere  diretta  che 
da  un  perito  dell’  Arte  , 


.CAPITOLO  CINQUANTESIMOTERZO. 

Seguito  delle  malattie  Chirurgiche . 

Delle  luf sazioni  delle  diverfe  parti  del  corpo . 

QUando  un  ofso  è rimottb  dal  fno  (ito  , o dalla 
_fua  articolazione  , in  maniera  di  non  poter  più 
adempiere  alle  fue  funzioni  , fi  dice  che  queft’o/ro  è 
Infinto  o slogato  . Siccome  quetto  accidente  accade 
fpeflo  ad  alcune  perfone  che  fi  trovano  lontane  da 
ogni  foccorfo  , e che  in  allora  fono  in  pericolo  di 
perdere  l’ufo  del  membro  slogato  , e talvolta  anco 
la  vita  ; noi  ci  accingiamo  ad  efporre  i mezzi  di 
ridurre  le  Jufsazioni  le  più  comuni  , e che  domanda- 
no i foccorfi  ì più  pronti . 

Una  perfona  di  buon  fenfo  e coraggiofa  , che  fi 
trova  prefente  nelPiftante  che  accade  a taluno  di  tuf- 
farti un  membro,  può  molte  volte  riufeire  più  utile,  al 
malato,  che  il  Cerufico  più  efperto,  che  non  .arriva 
/ (t  non  dopo  che  la  gonfiezza  e P infiammazione  fi  fo- 
no già  manifeftate.  Imperciocché  quando  le  cofe  fo- 
no giunte  a quefto  punto  , è difficiliffimo  di  cono- 

V a 
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?o8  Parte  Seconda  y Gap,  LUI . 

fcere  lo  (lato  dell’  articolazione  , ed  è cofa  pericola^ 
il  tentare  la  riduzione  ; e qualora  fi  afpetta  che  que- 
lli fintomi  Geno  fpariti  , i mufcoli  refiano  talmente 
rilaffati , la  cavità  è sì  ripiena  , che  l’ o/so  non  pup 
effere  ritenuto  in  fito. 

Idea  generale  del?  operazione  e della  cura  eie  efige 

un  membro  lu fiato.  { 

aiurthé  Una  lufsazione  recente  può  in  generale  ridurfi  me- 
{,*,  i" ««ni  diante  la  fola  eftenfione  , vale  a dire  (Virando  il  mem- 
(*•  bro  lufsato , e quella  eflenfiont  deve  edere  più  o meno 
gagliarda , fecondo  la  forza  dei  mufcoli  che  muovono; 
la  parte,  fecondo  l’età,  il  vigore,  e le  altre  circo- 
ftanze  nelle  quali  può  trovarli  l’infermo. 

^Allorché  è Allorché  fia  già  qualche  tempo  che  l’ ofso  fu  fmof- 
tcnno'eh*  fo  dal  fuo  pollo,  e che  v’abbia  infiammazione  e gon- 
ftezza , bifogna  dar  principio  dal  falafsare  il  malata; 
f.'O  porto.  pofeia  fomentate  la  parte,  e applicarvi  dei  cataplafimì 
di  pane  e di  aceto  per  qualche  tempo  , anzi  che  in- 
j.jVn,0'’"*'  traprendere  la  riduzione:  (quello  è il  nome  che  por- 
chi.m»  ti  ta  l’ operazione  col  mezzo  della  quale  fi  rimette  ip 

«Juiion* • fjto  Vofsg  ch,è  flat(>  /u/sator) 

co^  biro-  Quando  abbiali  efeguita  la  riduzione , tutto  ciò  che 
fuorché*  i*  A ren^e  allora  neceflario , è di  applicare  falla  parte 
ri*  r'^ottM  ^e,‘  piumacciuoli  inzuppati  nello  fpirito  di  vi- 
3*o.  ,n  na  ° nell’ acquavite  canforata  , e di  tenerla  perfetta- 
mente adagiata  ; perchè  la  negligenza  fu  quello  af- 
fare" porta  feco  le  confeguenze  le  più  fallidiofe.  Una 
iujsazione  di  rado  va  efenre  da  tenfiont  nei  legamenti  , 
nei  tendini  vicini  all’  articolazione  , e talvolta  anche? 
s’incontra  una  lacerazione  di  quelle  parti.  Se  quelle 
fi  mantengono  agiatamente  , finché  abbiano  ricupe- 
rato la  loro  forza  e il  loro  tuono  , tutto  va  bene  iq 
progreflo  ; ma  allorché  il  male  fi  aumenta  , compri;- 
mendole  fortemente  , e reiterando  frequentemente  si 
fatte  comprelfioni  , non  è maraviglia  , che  refiina 
per  fempre  deboli  e fenfibili . 

( L’operazione  con  la  quale  fi  riducono  le  lujsa - 
Z'oni , o per  parlare  più  chiaramente , per  mezzo  del- 
la quale  fi  fa  rientrare  nella  fua  cavità  il  capo  dell* 
eh’  è (lato  slogato  p fmoflb  , inerita  tanto  pit£ 
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, Dilla  lu fs ariani  della  mafcella.  30*, 

à*  edere  conotciuta  , che  le  Città  e le  Campagne  fo- 
lio inondate  da  ignoranti  , che  non  (blamente  intra- 
prendono tutti  i giorni  sì  fatta  operazione,  ma  anco- 
ra la  fuppongono  neceffaria  , dove  non  v’  é alcuna 
Inflazione , anzi  dove  v’è  appena  una  contortone  o fa- 
tatura . Era  dunque  utile  il  defcriverla  in  un  libro 
popolare , acciocché  le  perfone  fenfate  e ragionevoli , 
e che  vogliono  iftruirfi  , fodero  mede  in  iflato  di 
non  edere  più  gabbate  da  quella  genre  di  mala  fe- 
de , che  trovano  o vogliono  trovare  de’ slogamenti 
d’ ofsa  , dove  non  ve  n’ha  alcuno,  e che  per  la  vio- 
lenza cori  la  quale  maneggiano  le  parti  fuppofte  tuf- 
fate , o a cagione  degli  empiaflri  con  i quali  le  co- 
prono , vi  eccitano  una  infiammazione  pericolofa  , e 
lpeffo  cangiano  il  timore  d’ un  male  leggerilììmo  iit 
fan  male  realmente  graviflìmo.) 

§.  li 

4 

Della  lufsazione  della  mafcella  . 

ÀRTlCOtO  PRIMO. 

* ' 

Cagioni  della  lufsàvone  della  mafcella  l 

{A  mafcella  inferiore  pub  eflere  lufsata  dallo  tbèdi- 
u gito,  da  alcune  percoffe,  da  alcune  cadute,  ma» 
icandò  alcune  foflanze  dure,  ec. 

ARTICOLÒ  SECÓNDO. 

Sìntomi  della  Inflazione  della  ma f cella . 

SI  riconofce  facilmente  quello  accidente,  in  quan- 
to che  il  malato  non  pub  ni  chiudere  la  bocca  ì 
mi  mangiare  , perché  i denti  della  mafcella  fuperiotc 
non  corrifporidono  più  a Quelli  della  mafcella  infe- 
ttare -,  di  più  il  mento  inclina  al  baffo , o fi  trova 
torto  da  un  lato  , e 1*  infermo  non  pùb  parlare  di- 
ìlintamente  , ni  inghiottir*  lenza  una  maflima 
ficohà  l 

V ? 
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3 , 

ARTICOLO  TERZO. 

» i ’ » 

Mani  tra  di  ridurti  la  tuffatimi  dilla  ninfali*'  ' ) 

IL  metodo  ordinario  dì  ridurre  la  mafcella  slogata 
è di  limare  la  perfona  coi  è Cucce (To  quello  acci- 
dente , Copra  una  Tedia  balla  , in  guifa  che  un  affi- 
liente polla  tenerle  la  teda  ferma  , appoggiandola 
contro  il  proprio  petto  : pofeia  quello  che  6 la  ria 
dutiom , introduce  nella  bocca  dell’infermo,  e tanto 
in  dentro,  quanto  é poffibile,  i Tuoi  due  pollici  co- 
perti d’ un  pannolino  fino  , acciocché  non  pollano 
fdrucciolare  , e tiene  gli  altri  diti  applicati  edema- 
mente  fopra  la  mafcella  ; tenendola  in  queda  manie- 
ra ferma  , la  preme  fortemente  al  baffo  e alPindie* 
tro  ; col  qual  mezzo  giunge  facilmente  a capo  di 
far  rientrare  nelle  loro  cavità  i condili  detla  mafcel - 
la  della, 

M.toio  I contadini  di  alcuni  contorni  fanno  coteda  rida- 
2. ('‘'conta-  z'0*f  *n  Vna.  maniera  particolare  . Uno  d’effi  fa  eoa 
<iai . un  moccichino  Una  fpezie  di  barbazzale  al  malato  ; 
pofeia  volgendo  il  dorfo  a quello  del  malato  , Io 
trae  in  alto,  in  maniera  di  follevarlo  da  terra . Que- 
do  metodo  fpelfe  volte  riefee  ; ma  liccome  Io  cre- 
diamo pericolofo , conligliamo  di  preferire  il  primo  . 
m «orafi  ( SÌ  riconofce  che  la  mafcella  é ridotta,  da  un 
cht  la  ma*  piccolo  drepito  cfae  fanno  i condili  nel  rientrare  nel- 
*otu*  ri‘  *oro  cav'tà  , e in  quanto  che  la  mafcella  torna  « 
riprendere  la  fua  pofizioae  naturale . 
eztf»  eoa-  Allorché  la  riduzione  é fatta  , conviene  che  il  ma- 
Tuo  *ch!*ia  ^ato  re^  qualche  tempo  fenza  muovere  la  mafallm 
yidnaionc  né  per  mangiare,  né  per  parlare  . Tuttavolta  allor- 
*“*■  ché  non  s’è  perduto  tempo,  e che  la  riduzione  é ftq- 
ta  fatta  fubito  ch’é  nata  la  tuffazione  , fpelfo  fucce- 
de  che  il  malato  pofTa  parlare  e mangiare  Tubilo  che 
fia  ridotta.  Hó  veduto  uno  Scolare  , che  fi  lufsò  la  1 
mafcella  volendo  dritolare  un  offo  con  i denti  .*  il 
Tuo  maedro  gli  fece  fui  momento  la  riduzione  e mol- 
to deliramente  , Appena  il  giovine  fu  liberato  , che 
fi  rimife  a mangiare  , come  Te  niente  avelTe  patito , 
Ma  quando  $’  é perduto  del  tempo , fis  per  di* 
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Ètlla  Inflazioni  del  eolio  * *n 

Retativi  infruttuofi , fia  perché  alcuno  degli  affident! 
non  abbia  voluto  intraprendere  di  fare  la  riduzioni  , 
e che  abbia  bifognato  attendere  la  venuta  del  Ceru- 
sico; il'ripofo,  che  preferivamo  , diviene  indifpen- 
fabile,  a cagione  dello  ftiramento  che  anno  patito  i 
legamenti . Sarà  ancora  neceflario  di  fomentare  le  due 
edremità  della  mafctlla  con  i liquori  fpiritofi  , pre- 
ferirti di  fopra  pag.  $08  di  quello  Voi.,  quando 
quefto  ftiramento  avrà  durato  molto  a lungo  , onde 
produrr?  il  rilaflamento  di  quelle  patti.) 

f II, 

Della  tuffatone  del  eolio . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Cagioni  della  Inflazione  del  collo . 

IL  eolio  pub  luflarjtj,  tanto  per  Alcune  cadute, come 
per  colpi  violenti,  ec.  In  tal  cafo  fe  il  malato 
non  fia  prontamente  foecorfo,  muore  in  picciol’ora, 
il  che  fa  credere  al  volgo  che  la  perfona  fi  abbia 
rotto  il  collo.  Tutta  volta  il  collo  non  fe  per  1* or- 
dinario che  slogato  in  parte,  e allora  può  edere  tipo, 
fio  dalla  prima  perfona  che  fi  rifolva  con  badante 
franchezza  d’ intraprenderne  la  riduzioni . Quanto  alla 
Inflazione  completa  del  collo  y ella  ammazza  fui  fatto. 

ARTICOLO  SECQNBQ, 

* 4 * , ' ' i 

Sintomi  della  Inflazione  del  eolio  • 

ALlorchfe  il  collo  fe  slegato  y l’infermo  refta  affat- 
to privo  di  fetitimento,  ? di  moto  qualunque, 
11  eolio  fi  gonfia;  tutta  la  faccia  apparifee  tumida; il 
tnento  pende  fui  petto  , e il  vifo  fe  per  l’ordinaria 
indinato  filli’ uno  o l’altro  lato. 
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ARTICOLO  TERZO» 

Metodo  di  ridurre  la  lunazione  4 lei  eolio  . 

QUalora  fi  voglia  ridurre  qneda  lunazione  , fi  den- 
uderà fabito  il  malato  lupino  a terra  . L’Ope-, 
latore  fi  collocherà  al  di  dietro  di  lui  , in  maniera 
da  tenere  in  affetto  la  teda  con  le  due  mani  , pog- 
giando le  due  ginocchia  contro  le  fpalle  dell’amma- 
lato, per  tenerlo  fermo.  In  quella  politura  gli  tire- 
là  di  tutta  forza  la  teda  , nel  tempo  defTo  che  la 
girerà  leggermente  , fe  il  vifo  è torto  dall’uno  o 
l’altro  lato  , finché  fi  avvegga  che  la  riduzione  £ 
Ti«B0Crc'  ratta  ; il  che  fi  riconofcerà  da  un  certo  drepito  che 
rfuiión»r«!  ^ °^a  fann0  ordinariamente  quando  rientrano  nelle 
/atta . loro  cavità  . Si  viene  ancora  ad  accorgetene  perché 

il  malato  comincia  a rejpirare  , e che  la  teda  reda 
nella  fua  pofitura  naturale. 

tiUBBBì  Queda  operazione  fe  una  di  quelle  eh’  fe  piu  facile 
ST'c**»*’  ‘k  e^eSulre  c^e  da  deferivere  . L’ ho  veduta  intra- 
i«iunoatre.  prendere  felicemente  anche  da  alcune  femmine  , é 
ut i ebbe . fpeffo  <ja  aicijni  uomini  che  non  avevano  veruna  tin- 
tura di  Medicina» 

Quando  la  riduzione  fe  fatta,  deefi  cavar  / angue  all* 
Jn»r'f*r»°"  'n^ermo  : di  medieri  ancora  che  fe  ne  dia  tran- 

5<*po  ,i»>  è quillo  per  alquanti  giorni  , finché  le  parti  abbiano! 
« («gatta . ricuperato  il  loro  naturale  vigore  : (.  fi  avrà  piti 
pronto  l’ effetto  applicando  fui  collo  de’  piumacciuolt 
inzuppati  in  alcuni  liquori  fpintofi  , qorne  s’fe  prs* 
fcritto'  dì  foprà  pag.  508  di  quedo  Voi.  ) 

§.  III. 

Della  lunazione  delle  coflole . 

L*  Articolazione  delle  coflole  con  la  {pina  del  dorfo 
eflendo  fottìflima,  £ cola  rara  che  vengano  slo- 
gate . Tuttavia  ficcome  anche  quedo  accidente  av- 
viene talvolta,  quella  fe  la  ragione  per  cui  ci  pren- 
diamo il  penderò  di  ragionarne. 
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Della  lufs azione  delle  coflole . 

articolo  primo. 

Maniera  di  ridurre  la  luffazione  delle  cojìole , allorché  la 
tefla  dell' off o è al  di  fuori  . 

ALlorch^  una  coltola  è slogata  , fia  al  di  dentro  j 
fia  ai  di  fuori , Ha  alP  alto , fia  al  bado  , bifo- 
gna , per  ridurla , pofare  il  malato  boccone  fopra  una 
tavola,  e che  l’Operatore  fàccia  ogni  fuo  sforzo  per 
far  rientrare  la  tefla  dell1  offa  nella  fua  cavità  : fe 

Suefto  metodo  non  riefce  , è d’uopo  che  il  braccio 
el  lato  malato  fia  fofpefo  ad  una  porta  o ad  una 
ìcala , e mentre,  che  le  coflole  fono  per  quella  politi*, 
ra  allontanate  1’ una  dall’altra,  fi  ranno  rientrare  nel- 
le  loro  cavità  i capi  di  quelle  che  ne  fono  fortite. 

articolo  secondo. 

Maniera  di  ridurre  la  luffazione  delle  cofloli  , allorché  I* 
tefla  dell'  offa  è al  di  dentro . 

ALlorchè  i capi  delle  coflole  fono  portati  al  di 
dentro  dalla  luffazione , effe  recano  maggior  pe- 
ricolo, e fono  più  diffìcili  da  ridutft  , perchè  non  & 
può  fervirfi  né  della  mano  , nè  di  venia  iffromento 
per  dirigere  interiormente  la  tefla  della  coflela  sloga- 
ta . Il  folo  partito  che  reità  da  prenderli  ih  quefto 
cafo  , è di  collocare  boccone  il  malato  fopra  una 
botte  , o fòpra  qualche  corpo  che  faccia  arco  i e di 
anuovere  la  coflola  ali’ innanzi  e all*  indietro , fcuoten- 
dola  di  tratto  in  tratto.  Con  quefto  mezzo  le  coflole 
slogate  rientrano  talvolta  nel  loro  pollo  . 

( E' evidente  che  quella  fpeiie  di  luffazione  è uni  - ^ 

delle  più  diffìcili  da  tidurfi  : buona  ventura  eh  ella  fazione  t 
fia  rìnflìma.  Ma  fe  aceadeffe  ad  alcuno  la  difgrazia 
di  provarla  , noi  configliamo  di  chiamare  inconta- e*  nàìvtt . 
«ente  un  Cerufico  fperiqnentato  , e di  non  tentare  t 
«lezzi  ora  proporti  , che  nel  cafo  in  cui  foffe  difficL 
le  o imponibile  dì  avere  il  mieiftero  d’ una  perfoaa 
dell’Arte.  ) ,v;  a 


Digitized  by  Google 


314  ^aìfi  Seconda,  Gap.  Ltlt.  ÌV.  Àtt.  ì* 

§.  IV. 

» 

Villa  lunazioni  della  [palla. 

Ottetti  laf -T  'Omero  o V offa  del  braecio  può  effere  slogato  in 
6*“  * JL  parecchie  maniere.  Comunemente  peri  la  tuffa. 
pa  hu  {ione  fi  fa  al  baffo  , e rariffimamente  all  alto . Il 
«**"*•  braccio,  per  la  natura  della  fua  articolazione  , e per- 

ché è moltiflimo  efpoffo  all’ impreflìoni  de’ corpi  e- 
ftranei , t la  parte  del  corpo  la  più  foggetta  ad  ef- 
fere  slogata . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Sintomi  della  luffazione  della  [palla . 

SI  ticonofce  la  luffazione  dell* omero  da  una  depref. 

fione  o cavità  fopra  la  fommità  della  [palla  , e 
dall’  impoffìbilità  di  maneggiare  il  braccio  . 

Quando  la  lufsazìone  fc  al  baffo  e al  dinanzi  * il 
braccio  retta  allungato  , e fi  lente  una  mafia  in  for- 
ma di  palla  fotto  l’afcella;  ma  quando  la  luffazione 
dell’  omero  1 all’ indietro  , fi  fente  il  globo  dietro  U 
[palla,  e il  braccio  fta  pendente  lungo  il  petto, 

ARTICOLO  SECONDO. 

Metodo  di  ridurre  la  luffazione  della  [palla  . 

su  abbilo-  TL  pnetodo  ordinario  di  ridurre  la  luffazione  della 
?ff5r«atìd“'  A [palla  b di  fituare  il  malato  fopra  una  fedia  baf- 
oitre  quii-  fa.  Un  affittente  gli  ferma  il  corpo,  in  maniera  che 
pcra,Cptr fi-  non  poffa  muoverli  , mentre  un  altro  gli  tiene  il 
iiVzìone*  braccio  un  po’ al  di  fopra  del  cubito  , e lo  ftende 
1 Uv  U ’ gradatamente  . L’ Operatore  patta  una  falvietta  fotro 
il  braccio  del  malato  » e fe  l’ annoda,  dietro  il  col- 
lo ; pofcia  gli  tira  fortemente  il  braccio  , e folleva 
la  tetta  dell' offo  che  dirige  con  le  fue  mani  al  fit<* 
proprio . 

Molte  macchine  fi  fono  inventate  per  facilitare 
fuetti  operazione;  ma  la  piano  d’gn  Certifico  perito 
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Ùtila  ìufsaztone  del  gomito , iti 
è Tempre  la  più  ficura.  Nei  foggetti  giovani  « dili- 
cati  ,•  ho  Tempre  veduto  che  la  maniera  la  più  Tacile 
a ridurre  quella  lunazione  era  'di  {tendere  il  braccio 
del  malato  con  una  mano,  c di  premere  con  l’altra 
il  capo  dell’  offa  . Quando  fi  fa  l’ ejltnjione , bifogna 
tempre  che  il  braccio  fi a un  po’  piegato . 

( Allorché  la  riduzione  è fatta , o che  la  teda  dell* 
tr,itro  é. rientrata  nella  fua  cavità,  devefi  medicare  la 
[palla  e il  braccio , come  s’é  prefcritto  di  fopra  pag, 

308  di  quello  Voi.  ) 

*•  4*i  i » 

$.  V. 

Dilla  lunazióne  del  gomito , del  polfo  , f delle  dita, 

articolo  primo.  * 

Dilla  lujfazjeqe  del  gomito . 

L’oflo  del  braccio  non  puh  slogar  fi  che  in  un,  mo- 
do folo  » _ , 

• » ’ ' 1 « 5 ■- 

Sintomi  della  lunazione  del  gomito. 

Quando  quelli  ojfi  fono  slogati , fi  fcopre  una  pre- 
minenza al  lato  del  braccio,  verfo  il  quale  V ojjo  é flato 
fpinto.  Quello  [intorno  , e l’impolfibilità  che  prova 
il  malato  di  muovere  il  braccio,  fanno  agevolmente 
conofcere  quella  lunazione. 

Maniera  di  ridurre  la  lunazione  del  gomito, 

•!  ' ' ' 

Vi  abbifognano  per  l’ordinario  due  perfone  per  Abbiftga*. 
ridurre  la  Inflazione  del  gomito  . L una  che  tenga  U/omptrri. 
braccio  al  di  fopra  del  gomito  , 1*  altra  che  Io  tenga 
al  di  fotto  , e lo  tiri  fortemente,  mentre  l’ Operato-  aioa* . 
re  gira  l’ offa , e lo  fa  rientrare  nella  fua  articolazio- 
ne; bifogna  pofcia  piegare  il  braccio^,  e fofìenerlo 
per  qualche  tempo  dentro  una  tracolla  . ( Ved.  di 
fopra  pag.  jc8,  cofa  bifogna  fare  quando  Vojfo  é fi- 
Ut  elfo  a fuo  (ito , ) 
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Ì1&  Fitte  Seconda,  Cap.  LUI i §.  VI.  Ari.  h 

articolo  secondo. 

Della  tuffacene  del  polfo  t della  dita  . 

fYUefte  lunazioni  fi  riducono  nella  fteffa  maniera 
Vlt  che  quella  del  gomito . Si  fanno  alcune  ejlcnfioni 
in  differenti  direzioni  , e fi  fofpingono  i capi  degl? 
pjf»  dentro  le  loro  cavità , come  fi  è detto  Art.  pre^ 
tedentè  - 

5»  vii 

Belle  lunazioni  della  co f ci  a.  del  ginocchio  j delU 
cavicchia  , e delle  dita  dei  piedi. 

ARTICOLO  PRIMO- 

• a 

Della  lunazione  della  co f dai 
Sintomi  della  lunazione  della  cofcia  l 

« t ' .. 

ALlorchè  la  cofcia  \ slogata  all’ innanzi  ,o  al  baffo,’ 
il  ginocchio  e il  piede  fono  torti  al  di  fuori 
e la  gamba  di  quello  lato  riefee  più  lunga  dell’al- 
tra ; ma  quando  è slogata  all’  indietro  efTa  fi  trova 
eflere  naturalmente  falita  in  alto  ; allora  la  gamba 
rieice  piu  corta  e il  piede  rimane  torto  al  di  dentro* 

Metoao  di  ridurre  la  lujfazione  della  cofcia. 

Morchie  . Quar,d°  V offo  della  cofcia  é slogato  nella  prima  ma- 
3ipg*t»  ,i  ni  era , per  farne  la  riduzione  bifogna  che  l’ ammala- 
******  to  fia  coricato  fupino,  che  fia  legato  o tenuto  fermo 
da  alcum  affiftenri  , in  tanto  che  alcuni  ajtri  col 
mezzo  d’ una  fafeia  attaccata,  al  baffo  della  cofcia , un 
poco  al  di  fopra  del  ginocchio,  la  tirano  con  forza. 

Allorché  l’ tflenfione  è fatta,  l’Operatore  fpinge  la 
tetta  dell 'offo,  finché  fia  rientrata  nella  fua  articola . 
zione . 

#{»«*?» »n*  _ hli  quando  la  luff azioni  fuccede  all’ indietro,  fi 
fratti* , benderà  boccone  il  «alato,  e durante  Vef  enfiane,  fi 
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Belli  fratture'. 

fofpingerà  al' di  dentro  la  ^efta  del?  offa  l ( Ved.  di 
fopra  pag.  508  come  conviene  regolarli  , quando  U 
biffatone  è ridotta.  ) 

ARTICOLO  SECONDO.' 

pelle  luflazjwi  del  ginocchio , dilla  cavicchia , t dello 
dita  dei  piedi . 


QUefle  luffazionì  fi  riducono  nella  fletta  maniera 
che  quelle  dell’  eflremità  fuperiori , vale  a dire 
facendo  una  cflenfione  nella  direzione  oppefia , in  tan- 
fo che  l’Operatore  ripone  Voflo,  come  fi  è prefcrit- 
to  di  fopra,  §.  V,  Arr.  I e II  di  quello  Cap.  Nel- 
la maggior  parte  però  dei  cali,  l’ tjìenfione  fola  balla , 
e Voflo  fi  rimette  da  fe  folo  a fuo  fito,  fpingendolo 
con  una  cert^  forza . 

Si  vede  dunque  che  la  forza  fola  non  balla  per  fa-  u a«nrry 
re  la  riduzione  dell  'offa  slogato  . L’  efperienza  e la  de- 
flrezza  riufciranno  fovente  meglio  che  la  forza  . Ho  per  ridurre 
veduto  una  fola  perfona  ridurre  uaa  luflazione  della  “uniche” 
( ofcia , dopo  che  fei  perfone  avevano  iq  vano  impie-  *• 
gate  tutte  le  loro  fotze  per  riufcirvi . 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO.  , 

Seguito  delle  malattie  Chirurgiche , J- 

Delle  fratture , delle  contar floni  0 ammaccature , e dell* 
ernie  0 allentature . 

§.  L 

Delle  fratture . 

NOn  v’  fc  quali  Paefe  in  cui  non  fi  trovino  alcune 
perfone  le  quali  pretendono  di  pofiiedere  l’arte 
di  rimettere  le  fratture.  Sebbene  in  generale  cotelle 
perfone  fieno  ignoranti  fiime  , ciò  non  oflante  fe  ne 
vedqqo  alcune  a riufeire  ; il  che  prova  evidentsmen-  .* 
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)x&  Parte  Seconda  , Óap.  Lì# ■ 5*  I»  'Ài*  /« 
te  che  una  leggiera  cognizione,  ajutata  da  un  poco 
di  feofo  comune,  e da  una  tetta  un  po’ meccanica  f 
bada  acciocché  un  uomo  poffa  renderli  utile  in  que- 
llo propofito  *.  • ‘ 

Configtiamo  perù  chiunque  di  non  affidarli  gitm- 
mai  a de’  limili  Operatori  , quando  abbiali  pronto  un 
CeruGco  abile  e fperimentato  . Ma  lìccomé  in  Tua 
mancanza  eglino  divengono  neceflarj,  e che  bifogna 
fervidi  della  lor  opra,  noi  ci  accingiamo  inlor  favore 
ad  entrare  in  alcune  particolarità  riguardanti  quella 
materia . 

( La  cognizione  delle  fratture  e il  loro  governo  , 
effendo  uno  dei  rami  della  Chirurgia  de*  più  erteli  e 
de’  più  difficili  , per  le  complicazioni  e peglì  acci- 
denti che  pur  troppo  fpelTò  l’accompagnano,  lì  tro- 
verà fenza  dubbio  breviflìmo  quello  benché  minuto 
ragguaglio.  Ma  qualora  fi  voglia  ricordarfi , che  non 
ifcriviamo  per  i Cerufid , come  abbiamo  fatto  notare 
di  fopra  pag.  zdz  di  quello  Voi.  , quelli  configli 
per  quanto  fcarfi  che  fieno,  appariranno  diffidenti  ; 
perche  non  fi  dee  fame  ufo  che  fino  alla  venuta  del 
Cerufico,  che  efortiamo  vivamente  di  chiamare,  per 
poco  che  F accidente  fia  grave . ) 

-ARTICOLO  PRIMO. 


« Divi /ione  delle  fratture  e loro  caratteri. 

(TE  fratture  lì  dividono  in  femplici , in  compotte 
1-rf  e in  complicate  ; in  complete  e incomplete  ; 
in  trafverfali , in  obblique  e in  longitudinali . 
cor»  «•  Le  fratture  femplid  fono  quelle  dove  non  V’é  che 
«\empul  un  °f10  rotto  • 

««  j Le  compofle  fono  quelle  In  cut  d fono  due , tre 

Compo ui0jjif  ec,  della  fletta  parte , infranti  nello  fletto  tempo. 

..  Le  fratture  complicate  fono  quelle  che  vengono  ac- 
campici- compagnate  da  ferita , da  carie , da  afctfso  , da  can- 
crena , e da  altri  accidenti  che  domandano  delle  cure 
particolari . 

Compiiti;  Le  fratture  complete  fono  quelle  dove  V ofso  é iute- 
’ ramente  fpezzato . 

incompit-  Le  incomPtet*  quelle  fono  nelle  quali  retta  qualche 
t»>  poi2ione  ojsea  ancóra  nella  fua  integrità . 


/ 
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Stintemi  delle  fratture  i 

SI  dice  che  una  frattura  fe  trafverfale  allorché  P Ttitettl 
cfsa  fe  rotto  d»  traverfo  , o fecondo  una  direzione  w* 1 
orizzontale  alla  fua  lunghezza. 

Una  frattura  è obliqua,  quando  V ofto  è divife  fe-  ObMi««t 
condo  una  direzione  che  fi  difcotta  , più  o meno, 
dalla  linea  perpendicolare  : quella  frattura  riefce  più 
lunga  che  la  precedente , ed  è più  difficile  di  tenere 
jn  affetto  le  porzioni  infrante  , dopo  che  fono  fiate 
rnelfe  in  fito. 

La  frattura  longitudinale  fe  quella  con  la  quale  1*  o/l  ^St**”** 
fo  vieee  divifo  per  la  fua  lunghezza  ; quella  fe  piut-  * 
toflo  una  fefTura  che  una  frattura  , perché  le  parti 
de\V o/so  non  fono  interamente  feparate . 

L’ettremìtà  dell’o/ro  infranto  polTono  reflare  nella 
loro  fituazione  naturale  , fpezialmente  nelle  fratture 
irafverfati , PofTono  altresì  allontanarfi  un  poco  Pa- 
na dall’altra  , ma  in  maniera  per  altro  che  reftlno 
fempre  preffo  poco  }’ una  dirimpetto  all’altra.  Le 
porzioni  infrante  polTono  ancora  ceffare  di  toccarli , e 
fdrucciolare  P una  a canto  dell’altra  : cofa  che  tutto 
giorno  fuccede  nella  frattura  obbliqua  , e anche  nella 
trafverfale . ..  . t ; 

Finalmente  fe  le  porzioni  infrante  fono  acuminate, 
polTono  farfi  llrada  colle  loro  punte  dentro  la  carne  : il  che 
rende  quella  fpezie  di  frattura  la  più  moietta  e la 
più  dolorofa  di  tutte . v 

Le  fratture  fono  fempre  accompagnate  da  effettf 
più  o meno  perigliofi  ; ma  coretti  effetti  fono  diffe- 
renti , fecondo  la  natura  dell’  ofso  infranto  , le  diffe- 
renti direzioni  della  frattura  , la  fituazione  , la  figu- 
ra , il  numero  e la  groffezza  delle  porzioni  infrante  ; 
finalmente  a norma  delia  parte  in  cui  la  frattura  fe 
accaduta  , anzi  in  relazione  ancora  delle  parti  vi- 
cine . ) i,  . 

ARTICOLO  SECONDO. 

Sintomi  delle  fratture  • 

C A Llorchfe  la  frattura  fe  ia  una  parte  inferiore  ; 

■fx.  riefce  imponibile  al  malato  di  follenerfi  in 
piedi , e in  tutte  le  fratture  foggiace  alla  contrazioaa 
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Fatte  Se conid , Qap.LìV.  §.  /.  Art.  II. 

« allo  slogamento  dei  mufcoli  dalla  loro  fituazlona 
maturale;  al  contorcimento,  alla  diformità  e all’al- 
lungamento del  membro  j allo  flracciamento , alla 
concufione,  o alla  corruzione  del  periojle»  ette rno,  co- 
llie pure  dei  vafi  fituati  nelle  piccole  cellule  del l'of- 
ta , del  periojìeo  interno  , della  membrana  midolla rr,  e 
del  midollo  fteffo  • 

Gli  altri  effetti  fono  il  tumore  e la  diformità  del 
membro  infranto , lo  (tiramento  , lo  flracciamento  , 
r irritazione  , ee.  delle  membrane  , dei  tendini  e dei 
nervi;  1* infiammatone  dei  vafi  adiacenti  cori  dolore  , 
ecbimoft , fuppurazione , cancrena  d’una  parte,  e roven- 
te di  tutto  il  membro . 

Prfm*  »t-  Le  fratture  non  fono  fempre  facili  da  fcoprirfi.  La 
«h" bi*o|a»  prima  attenzione  che  bifogna  avere  , é di  efaminan» 
*«’"*» tYu’  e ^ Parte  Ca  più  corta  di  quella  eh’ è fana, 
{«,  u‘  e fe  il  ferito  può  o non  può  appoggiarvi  fopra. 

Si  olTerva  poi  nel  toccarla  , fe  v’abbia  qualche 
inegualità  contro  natura  , o fe  V ofso  fi  piega,  fe 
quando  ù agita,  ei  ferofeia,  o fa  qualche  romore . 

Nelle  fratture , fpezialmente  trafverfali , le  porzio- 
ni infrante  fi  rimettono  fpeflb  in  (ito  da  fe  fole  ; e 
boi?  fi  può  aflicurarfi  dell’ efiftenza  di  quella  frattura  % 
fe  non  perché  fi  vede  che  il  malato  non  può  fervirfi 
S(n;(a.che  difficiliffimamente  della  parte  offefa  , e che  non 
Soiaff81?1  muoveria  e toccarla,  fenza  fentire  de’ grandi  do- 
m».  r’  lori.  Ma. il  mezzo  più  ficuro  per  reftarne  convinti, 
è di  far  tenere  la  parte  offefa  da  qualcheduno  che 
la  muoverà  leggermente,  intanto  che  un  altro  esa- 
minerà fe  fi  fenta  qualche  ftridore  nell’ojffà  , e fe 
v’abbia  qualche  vuoto  o qualche  inegualità, 
i»  N*tora  Una  verità  di  cut  é neceffario  che  tutti  gli  uomi- 
fo'u  "tu  A*  fieno  inftrutti  , é che  la  Natura  provvede  da  fe 
»ìunio»e  fola  alla  riunione  de\V  offa  infrante , e che  l’opera  del- 
tuic* . frit'  la  Chirurgia  fi  limita  a rimetterle  cella  loro  vera  Si- 
tuazione , e ad  ivi  mantenerle  ; che  le  o/fa  di  mez- 
zana grandezza  , e con  più  di  ragione  le  pìccole, 
poflbno  eflere  riunite  a capo  di  quindici  in  trenta 
giorni  ; ma  che  non  fi  può  per  le  grandi  far  verun 
conto  fqlla  Solidità  del  callo  , che  dopo  qu^rant^  , 
cincjuapta  e anche  feflanta  giorni. 

Si  oflerverà  che  una  frattura  fi  guarifee  tanto  piu 

pre- 
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Cura  delle  fratture  .'  j2i  ' 

pretto  , quanto  ella  più  femplice  , quanto  più  il 
foggetto  i giovane , e di  più  favorevole  cogitazione . 

Le  fratture  che  vengono  da  cagioni  interne  , come 
dallo  fcorbuto  , dal  mal  venereo  , ec.  e che-  fono  ac- 
compagnate da  carie  , non  pottono  guarirli  fe  non 
abbianfi  diftrurte  quelle  cagioni , e che  non  fiali  mi- 
gliorata la  csflttuzione  dell’ammalato.  ) 

ARTICOLO  TERZO. 

'»*  • 

(Sur a delle  fratture . 

Pre/ìdj  interni  nella  cura  delle  fratture  l 

ALlorchfc  fia  confiderabile  1’  offa  eh’  è infranto  , fa 

di  mettieri  che  l’infermo  offervi  per  ogni  conto  6flr° iafr“»- 
la  dieta  che  abbiamo  raccomandato  contro  la  febbre  eérabUe1.* 
continua  acuta  o infiammatoria , Tom.  II,  Cap.  IV 
§.  III. 

Si  terrà  tranquillo  e frefeo  ; fe  gli  lubricherà  il  ciifiut. 
ventre  con  dei  cltfleri  mollitivi  : fe  la  frattura  rende 
imponibile  il  muoverlo  , e per  confeguenza  l’ appli- 
cargli de’c///lerr,  fe  gli  daranno  con  lo  fletto  fine  de- 
gli alimenti  di  natura  rilaffante  , come  delle  prugna,  Ri!*!T»#ti, 
delle  meta  cotte  dentro  il  latte , de'fptnaci  bolliti  , ec. 

Dobbiamo  però  far  quivi  ottervare  che  le  perfone 
che  fono  avvezze  a vivere  lautamente  , non  devono 
effere  tutto  ad  un  tratto  ridotte  ad  una  dieta  troppo 
auflera , la  quale  potrebbe  in  quello  cafo  portare  del- 
le confeguenze  faflidiofittiine  . Trovali  moire  voltp 
coftretto  ad  arrenderli  in  qualche  modo  ad  alcune 
confuerudini  perverfe , ed  anche  quando  la  na'  ura 
della  malattia  richiederebbe  un  governo  affatto  diffe- 
rente . 

E' in  generale  necefTario  di  cavar  /angue  all’  anima-  ,^2®*“'* 
Iato  immediatamente  dopo  una  frattura  , fpezialinen-  dicano  U 
te  fe  fia  giovane,  pletorico  , e fe  abbia  nel  tempo  UU(r°* 
fletto  ricevuto  alcune  contuftoni  e ammaccature  : li  ri- 
peterà quello  fa! j(Jo  la  dimani  mattina  , qualora  il 
malato  abbia  molta  febbre  . La  emif/ione  di  j angue  fi 
rende  indii pe nfabile  , fpezialmente  quando  fieno  in- 
frante le  cofiole . 

Tomo  V/.  X 


•n 
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Biporti  del  Quando  v’abbia  frattura  in  alcuno  degli  ofli  mag- 
ati». giori  che  foflengono  il  corpo  , come  in  quello  della 
gamba  , o della  cofcia  , é d’ uopo  che  1’  ammalato 
guardi  il  letto  per  parecchie  fettimane.  Non  é perb 
neceflTario  , come  fi  crede  ordinariamente , eh’  ei  refti 
per  tutto  quello  tempo  coricato  fui  dorfo  . Quella 
Umazione  Inerva  le  forze  , opprime  l’ infermo  , gli 
fcortica  la  pelle  , ec. 

QuiMo  fi  jge[  princjpio  della  terza  fettimana  , il  malato  fi 
felino  a può  alzare  dal  letto  per  qualche  ora  tra  giorno, 
malato  . trafp0rtar[0  fopra  un  Tedile  ftefo  di  lungo,  fopra  uno 
Joffu , ec.  Quella  mutazione  di  politura  gli  riufdrà 
molto; piacevole,  e gli  farà  molto  bene  . Tuttavolta 
bifogna  avere  la  maggiore  attenzione , allorché  fi  le- 
va, che  non  faccia  verun  movimento,  perché  razio- 
ne dei  mufcoli  in  generale  porrebbe  difordinare  le 
porzioni  degli  cjjì  dal  loro  fito  ( a ) . 

E'  di  fomma  importanza  il  tenere  il  malato  netto 
Biro*™  ecj  afciarto , finché  fi  trova  in  quella  fituazione  : fen- 
ato fi**1*»,  za  quella  diligenza,  la  fua  pelle  s’irrita  e fi  fcortica 
"ciotto*" c talmente  , ch’é  sforzato  a cangiare  di  fito  ad  ogni 
■tuo  momento , onde  trovare  del  foliievo  , e femprc  cor- 
rendo gran  rifehio  di  fmuovere  le  offa  infrante  . Ho 
veduto  un  offo  della  cofcia  rotto , le  di  cui  parti  era- 
no fiate  ben  riunite,  e ch’era  rimafto  affatto  dritto 


(a)  Si  fono  immaginate  parecchie  macchine  per  fofpendere 
T azione  dei  mufcoli , e contenere  ì frammenti  degli  off  in- 
franti . Ma  liocorno  la  deferizione  di  quelle  macchine  fenza 
ligure  (irebbe  di  poca  utilità,  noi  rimandiamo  il  Lettore  all* 
Opera  poco  difpendiofa  e utiliffima  , Sapra  la  natura  e la 
guarigione  delle  fratture  , pubblicata  da  qualche  tempo  dal 
Sie.  Airkeh,  Cerufico  di  Edimbourg  ; ( al  Tratt.  delle  Ma- 
lattie delle  offa  del  Sig.  Perir,  all’ Opere  dei  Sigg.  Louis, 

ia  Fate  , ec.  ) ' ’ 

Il  Sig.  Airkest  ha  non  folo  dato  in  quell  Opera  la  Start* 
di  tutte  le  macch'ne  raccomandate  per  le  fratture  dagli  Au- 
tori che  Io  hanno  preceduto  ; ma  ancora  ne  ha  defcritte  pa- 
recchie di  fua  invenzione  , Angolarmente  vantaggio!.:  per  con- 
tenere le  offa  infrante,  e utilìflime  nei  cafi  che  vi  fia  necef- 
fuà  di  trafportare  i malati  £ che  anno  qualche  parte  infran- 
ta ) da  un  luogo  all’altro. 
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per  quindici  giorni  l’ho  veduto,  dico,  talmente 
fconciato  da  quefta  foia  cagione  , che  retto  pofci'i 
piegato  e curvo  per  tutto  il  tempo  che  la  perfona 
vifle,  ad  onta  di  tutto  ciò  che  fi  potè  fare  pet  rad- 
drizzarlo . 

E' durata  lungamente  la  confuetudine  di  tenere  di- 
llefo  per  cinque  o fei  fetrimane  il  membro  infranto  - dcbbafl  t<4 
ma  quefta  è una .politura  incomodiffima , e nel  tem’ 
po  Hello  taticofa  per  1 ammalato  , e contraria  alla  infr*“,à< 
Aia  guarigione . La  miglior  pofitUra  è quella  in  cui 
il  membro  fta  un  po’  piegato . Quefta  è la  pofizione 
nella  quale  ogni  animale  tiene  i Cuoi  membri  quan- 
do  dorme  o ripofa  , e nella  quale  il  minor  numerò 
di  mufcoii  fi  trova  in  iftato  di  ttnfme  * Si  adatta  fa- 
cilmente in  quefta  pofitUra  il  membro  infranto  , fia 
coricando  l’infermo  un  po’ di  fianco  , fia  facendo  il 
letto  in  modo  di  favorire  tale  fituazìbne. 

V • 

Soccorfi  ejletni  mila  ma  delle  fratture  i 

L’Operatore  dee  efamlnare  atrentamertte  fé  V offo  àn.na 
fia  infranto  e folleggiato  in  più  pezzi.  In  tal  calo  « «»“  ’ 

uopo  è talvolta  di  recidere  il  membro  , altrimenti  fi 
avrebbe  a temere  la  cancrena  é L’orrore  che  infpira"*’ 
ordinariaulente  l’idea  deW  amputazione  , fpeCfo  produ- 
ce in  quelle  circoftanze  indugi  tali  , che  conducono 
tant’ oltre  il  malato,  che  non  rimane  più  tempo  ad 
operare . ' 

( Bilogna  guardarfi  bene  di  non  affrettare  con  Cotf  qrt»- 
troppo  precipizio  quefta  amputatone  . Ci  fono  fiati  L*  bir«A 
de’Cerufid,  dice  il  Sig<  Bilguer  * i quali  furono  fu  fi,la  * 
quefto  propoCìto  precipitofi  a fegno  di  recidere  fui 
fttto  fteflo  un  membro  fortemente  contufo,  prima  di 
provare  verun  altro  rimedio  : crudeltà  che  non  pofTo 
in  alcun  modo  fcufare  , e eh’ è condannata  da  tutti 
1 ProfeCTori . Sembra  ben  più  conforme  alle  vide  deli’ 
umanità  non  folamente  di  non  recidere  un  membro 
fano,  ma  ancora  di  cercare  di  confervar  quello  ch’fc 
infranto  i impedendo  tanto  còn  un  governo  generale  ^ 
come  metcè  delie  medicature,  gli  accidenti  che  pof- 
fono  fopraggiungere,  e quindi  rifparmiare  ad  un  oo- 
iuo  già  crudelmente  ferito,  una  ferita  ancor  più  etti-* 
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dele  . Differì,  / apra  l'Inutilità  dell' amputazione  dei 
membri , citata  di  fopra  pag.  z8o  di  quefto  Voi.  Veci, 
ancora  la  Raccolta  dei  Premi  di  Chirurgia. 

Quando  la  frattura  accompagnata  da  ferita  , de- 
vefi  per  tutti  i conti  medicarla  come  Una  ferita  or* 
dinaria,  di  cui  fi  è trattato  di  fopra  pag.  385  e fegg, 
di  quello  Voi. 

Tutto  quello  che  l’Arte  pub  fare  per  la  guarigio- 
ne  d’una  frattura  , è di  ridurre  V offa  perfettamente 
fcumre  dritto,  e di  tenerlo  affolutamente  fermo  . Ogni  fa- 
a«Mce.  fciatura  flretta  b nociva  o contraria  . Sarebbe  affai- 
meglio  il  non  farne  alcuna . li  maggior  numero  del- 
le confeguenze  molede  che  accompagnano  le  fratture  y 
proviene  dalle  fafciatqre  troppo  flrette  . Quella  cir- 
coflanza  \ una  di  quelle  in  cui  l’ eccedo  dell’  Arte  , 
o piuttollo  l’ abufo , reca  più  male  che  fe  non  vi  (l 
aveffe  predato  verun  foccorfo  . Quali  tutte  le  cure 
rapide  d’offa  infrante , di  cui  s’ b intefo  parlare,  fono 
fiate  fatte  fenza  che  vi  fi  abbia  impiegato  alcuna  fa- 
lciatura. Bifogna  perù  tenere  il  membro  riguardato; 
ma  fi  pub  farlo  con  altri  mezzi , fenza  legarlo  con 
fafce.  ">  . 


tìn*rc*rt^1  m’Sl'10r  maniera  di  tenere  il  membro  riguarda- 
sui  daio*  to , fc  di  metterlo  dentro  una  incannucciata  di  due, 
infila t»b;0  0 tre  fluite  o cojlole  di  cuojo , o di  cartone  : fe  que- 
lle flrifce  fieno  Hate  bagnate  prima  di  edere  polle  in 
opra,  pigliano  ben  predo  la  forma  del  membro  , al 
quale  fono  date  applicate  , e badano  con  una  fafcia 
rotolata  all'  intorno  , fenza  edere  ftrette,  a tenerlo 
fermo  in  qualfifia  Cafo  . La  falciatura  che  noi  confi- 
deriamo  la  migliore  , quella  a dodici  o diciotto 
capi  • E' più  facile  ad  applicare  e a rimuovere  che 
quella  che  fi  rotola  , e tiene  ugualmente  bene  il 
membro  in  affetto  . Fa  di  melìieri  che  quede  (ìrtfce 
fieno  lunghe  al  pari  del  membro  . Quando  la  frattura 
\ nella  gamba , fi  fanno  de’  buchi  a quede  firifce  per 
adagiarvi  la  noce  del  piede . 

Ce  eafloit  Nelle  frattuie  delle  coflolc , dove  non  fi  pub  appU- 
UtfiMtc . <;are  comodamente  la  fafciatufa,  fi  fa  ufo  àt\\' impia- 
nto agglutinante . 11  malato  in  tal  cafo  dee  da  per  fo 
dtffo  tenerfi  tranquillo:  eviterà  tutto  ciò  che  poref- 
fe  eccitargli  lo  fternuto , il  rifo , la  tofie  , ec.  fa  d’ 
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topo  che  il  fuo  corpo  fia  in  una  postura  dritta  , 6 • 

thè  abbia  attenzione  di  avere  lo  Jìomaco  collantemen- 
te telo  . A tal  effetto  piglierà  fpeflìffimo  degli  ali. 

Menti  leggieri , e berà  delle  grandi  quantità  di  liquo- 
ri deboli  e acqtiofi . 

Il  migliore  dei  rimedj  ertemi  contro  le  fratture  , è oflUratl  t 
1’  efferate  , cioè  una  mefcolanza  di  aceto  e d 'acqua. 

Se  ne  inzuppano  le  falce  ogni  volta  che  fi  medica 
1>  infermo. 

1 -:3i3ì§.  ìì. 

• ' r ' » •'  ’ * ■ • . * 

Delle  contotjionì  o ammaccature. 

4 * ‘ * * • , '*  ^ • 

LE  Contorfioni  fono  fpelfo  feguite  da  accidenti  più 
molefti  che  \e  fratture:  la  ragione  n’è  chiara  . L* 

Effe  in  generale  fi  trafcutanò.  Quando  un  offa  erotto  rorfloni  ra. 
il  malato  è coftretto  a tenerli  tranquillo  , perchè  r«g0i£eT< 
non  pub  più  fervirfi  della  parie , di  cui  le  off»  fono  *«idcB,, 
infrante  ; ma  quando  un’ articolazione  non  è che  vio-  cht‘u 
lfntata,  la  perfona  vedendo  che  pub  ancora  muover-  p^VchéV 
fi,  andare,  venire,  prova  del  difpiacfcre  a perdere  il 
tempo  per  sì  poca  cofa  . Quell’  è l’errore;  ed  inran- 
to  fi  cangia  iti  lina  malattia  incurabile  quella  che  a- 
vrebbe  potuto  guarirli  mediante  alcuni  giorni  di  ri- 
polo  e di  quiete. 

• ' . * 

ARTICOLO  PRIMO. 

Sintomi  delle  contorfmni  o ammaccature  * 

A còntorftons  è un  diftendimento  lubitaneó  e ^°r* 

-*—*  violento  dei  tendini  o dei  legamenti  d’una  arti-  Toae[' 
colazione,  fehZa  che  v’abbia  slogamento  Icnfibile  di 
parti  offte  . Quella  dirtenfione  cagiona  più  o meno 
àx  accidenti , a tenore  del  grado  di  violenza  che  n’è 
nata  là  cagione  . Il  dolore  e la  gonfiezza  ne  fono  i 
J, intorni  principali  : l’ infiammatjone  è fetnpre  propor- 
zionata alla  fenfibilirà  delle  parti  che  anno  patito. 

La  Jtnovia  fi  Ipande  dentro  l’ articolazione  , quando  i 
legamenti  o le  capfule  fono  Hate  lacerate  : l’ idropi/ìa 
dell  articolazione  e la  carie  dell’  affo  ne  fono  le  cenile- 
guenze  infelici* 

*3 
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Quando  la  diffenlione  è fiata  molto  violenta  per 
cagionare  una  slogazione  di  offa  , ma  che  quefio  fi 
rimetta  fubito  in  fito , il  male  non  dee  eflere  medi- 
cato che  come  una  femplice  contufione  , di  cui  fi  è 
trattato  di  fopra  pag.  apó  di  quefio  Voi.  Qualora  non  fi 
rimetta,  quella  è una  tuffatone,  di  cui  s’ è ragiona- 
to pag.  307  e fegg.  di  quefio  Voi, 

ARTICOLO  SECONDO. 

Medicatura  delle  contornarti  0 ammaccature , 

Arqm  ATEMe  carnPa5ne  ‘ contadini  ordinariamente  im* 
fr*d<J*  mi  mergono  la  parte  che  ha  (offerto  dentro  l’ac- 

ft'aa1!*  fi03  fredda.  Quello  mezzo  é ottimo  , purché  fi  ado- 
peri lui  fatto  , e che  non  vi  fi  lafci  troppo  a lun- 
go ; ma  l’ufo  che  hanno  , di  lafciare  lungbiflima- 
mente  la  parte  dentro  l’acqua  fredda  , è certamente 
pericolofo,  L’acqua  in  tal  cafo  rilaffa  , in  vece  di 
fortificare,  ed  c più  capace  di  fufcirare  una  malattia 
che  di  guarire  la  contorfione  . 

Ciut*t«  ( Quella  immerfione  nell’acqua  fredda  , eh’ è fen- 
^"dfrowi  za  dubbio  uno  dei  mezzi  i piu  ficuri  per  impedire 
fioptmj*  lo  fpandimento  della  finovia  e l’ infiammazione  , non 
pub  però  eflere  adoperata  in  tutti  i cali  di  contorci - 
mento  . A cagione  di  efempio  fi  commetterebbe  un 
errore  imperdonabile  , fe  la  fi  ordinali*  ad  una  fem- 
mina nel  tempo  de’ fuoi  meftrui , come  pure  a qual- 
che perfona  infreddata,  o ellremamente  dilicara.  In 
tali  cali  bifogna  contentarli  di  coprire  la  parte  offe- 
fa  di  piumacciuoli  inzuppati  nell’  uno  o nell’  altro 
dei  liquori  fpintofi , che  fi  preferiveranno  in  feguito  , 
di  cavar  (angue  all’  infermo  , e di  prefcrivergli  il  ri- 
pofo  . ) 

V’è  ancora  la  cofiumanza  di  firignere  fortemente 
Agitar» . un  legacciolo,  o qualfifia  altra  falcia  intorno  la  par- 
te che  ha  fofferto  la  contorfione  : con  quello  mezzo  fi 
ridona  del  tuono  ai  vafi  ; e impedendo  alla  parte  di 
agire,  s’impedifce  che  il  mal  non  fi  aggravi  . Non 
bifogna  però  che  quelle  falce  fieno  Uretre  troppo  for- 
temente . 

* #0  veduto  fpeffillìmo  che  un  [alaffo  fatto  in  vici* 
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nanza  della  parta  otìfefa  , produceva  i più-  felici  ef-  sar»<r»  r». 
tetti.  Ma  quello  che  più  di  tutto  raccomandiamo t 
è il  ripofo  e la  tranquillità  : elli  fono  più  utili  il>  traaqalUÌ« 
quelli  cafi  che  i rimici j , e non  mancano  mai  di  cal-  u* 
mare  i dolori  . 

. ( I migliori  timedj  contro  le  contortovi  o ammac- 
care fono  il  perfetto  ripofo,  l’acqua  fredda,  ma  di 
primo  slancio  ; il  lìmo  nero  , che  fi  trova  nel  fondo  crani  cit- 

dei  rigagnoli  delle  grandi  Città  * come  a Parigi:  u* 

quello  Itmo  contenendo  molte  particelle  ferruginose , 
diviene  per  ciò  vulnerario  e corroborante , come  parec- 
chie efperienze  1’  hanno  comprovato  . 

, Si  adopera  parimenti  un  piumacciuoio  inzuppato  Atqn»  e 
nell’ «ceto  e nell’acqua  , dove  fi  fia  fatto  fondere  al-  KquaVaia. 

trettanto  Jale , quanto  ne  può  fciogliere  , e fi  conti-  »»• 

nua  , finché  il  dolore  fia  (Vanito,  e che  non  v’abbia 
Sicuramente  più  infiammazione  da  temerli.  Allora,  e 
non  prima  , fi  farà  ufo  dei  rtmedj  prefcritti  di  fo- 


pra  . 

Ma  un’ attenzione  che  bifogna  avere,  fe  V antmac- 
catara  o la  contortone  è nel  piede  , parte  che  in  fatti  laaithifla- 
v’  è la  più  efpofta , è di  tenerla  fafciara  lunghiflìmo  fTrtUu’*» 
tempo,  anche  dopo  che  l’ammalato  fi  fentirà  per-  p»r'«  tnfer- 
fettamente  guarito  ; perchè  fe  giungere  a fare  de’m** 
fall£  movimenti  , riceverebbe  delle  nuove  contortovi  , 
da  cui  farebbe  tanto  più  incomodato  , quanto  meno 
il  piede  fi  folle  fortificato.  Laonde  avviene  che  quan- 
do fi  trafcura  quello  male  nei  principi  , il  vigore 
non  riede  mai  interamente  , e fpeflò  vi  fi  manifella 
una  leggiera  gonfiezza  che  dura  tutta  la  vita . ) 

Si  raccomanda  un  gran  numero  di  rimedi  eftemi  Rìmci* 
contro  le  contar foni  , tra’  quali  ve  ne  fono  di  buoni 
e di  cattivi  . Quelli  che  fi  poflbno  adoperare  con 
maggior  ficurezza,  fono  i cataplafmi  di  birra  inforti- 
ta, O di  aceto  e di  avena  ; lo  / finto  di  vino  canfora- 
Po  , lo  fpitito  di  Mindttero  , il  lenimento  volatile  , lo 
spirito  aromatico  volatile  , lletnperaro  in  doppio  pefo 
di  acqua  ; e li  fomenti  ordinari  , alti  quali  fi  aggiu». 
ge  dell’ acquavite , o dello  fpirito  di  vino. 
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§.  III. 

/ / 

f 

Delle  allentature,  o ernie,  o crepature • 

( QI  dà  il  nome  di  ernia  o crepatura  ad  un  tumori 
^ formato  dallo  slogamento  d’una  parte  molle. 
L’ ernia  accade  Tempre  o quafi  Tempre  alle  partì 
contenute  nella  cavità  del  baffo- ventre-,  perocché  ci 
fono  alcuni  eTempj  di  ernie  del  cervello  , 

Noi  non  entreremo  nelle  particolarità  dei  nomi 
diverfi  che  fi  danno  alPewV,  relativamente  alla  par- 
te, o alle  parti  che  fervono  a formarle,  e al  luogo 
che  occupano  . Quelle  denominazioni  non  polTonc) 
elfere  utili  che  alle  perfone  dell’ Arte,  e nonv’é  al- 
cuno di  quelli  ultimi  che  non  le  fappia.  ) 

I fanciulli  e i vecchi  fono  i più  efpolti  a quello 
malore . 

articolo  primo. 

Cagioni  delle  allentature,  o ernie,  o crepatura 

NEi  fanciulli  quello  difordine  viene  ordinariameti* 
te  cagionato  dal  gridare,  dalla  toffe,  dai  vomi- 
ti , ec.  Appo  i vecchi  é comunemente  l’effetto  di 
qualche  percofTa , di  qualche  sforzo  , come  del  falra- 
re  , del  portare  alcuni  fardelli  troppo  pefanti , ec. 
( dei  colpi,  delle  cadute,  delle  grida  sforzate  ; una 
toffe  violenta , il  vomito , gli  sforzi  cagionati  dagl’  t- 
llromenti  da  fiato,  poffono  ancora  produrle  . ) 

Una  comj: leffione  molle  , la  pigrizia  , gli^  alimenti 
oliofi  o acquojì  difpongono  gli  uni  e gli  altri  a que- 
llo rmle . 

'(  Ogni  allentatura  procede  o dall’aumento  di  forze 
efpulfi-e  , o dal  rilaflamento  e dalla  debolezza  delle 
parti  che  fervono  a contenere  gl’  inteftini  « Quelle 
due  fpezie  di  cagioni  devono  , com’é  facile  l’ avve- 
detene, fufeirare  dei  fintomi  differenti , e domandano 
un  governo  che  fia  loro  proprio.  ) 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Sintomi  del P allentature  , o ernie , o crepature. 

( T * Ernia  che  deriva  da  sforiti  di  qualfivoglia  fpe-  id*i  c.ra 

Li  zie,  porta  feco  tenlìone,  irritazione , calore  e a t*nflo<«j 
dolore . 

Quando  al  contrario  abbia  luogo  il  rilaflamento  , 
non  v’è  ni  dolore  , nè  irritazione  , o quelli  fono 
molto  minori. 

Nel  primo  cafo  è difficiliilìmo  il  riporre  la  parti 
fmofia  nel  fuo  luogo  , ed  è piti  facile  il  mantener- 
cela , allorché  fi  fia  una  volta  rimeda.  Tutto  il 
contrario  avviene  nel  fecondo  cafo . 

I fintomi  edenziali  dell’  etnie  fono  un  tumore  pili  o sintond 
meno  allungato  , molliccio  , cedente  alla  prefiione  tfl*iul*u  • 
del  dito  : la  pelle  Tetto  la  quale  è nafeofto  i non  è 
nè  infiammata  , nè  dolerite  . Egli  fparifee  talvolta 
quando  il  malato  fi  corica  allatto  diftefo  . Quando 
tolfe,  fi  lente  una  leggiera  feoda  lotto  il  dito  appli- 
cato fopra  il  tumore  , ec.  L’ernia  è il  più  delle  vol- 
te accompagnata  da  vomito  , o almeno  da  / voglia- 
tette  . ) 

Un’ernia  diviene  alcune  volte  mortale  , prima  eh# 
avveggafi  della  fua  efiltenza  . Per  ciò  tuftt  le  volte 
che  anno  dei  fàftidj  di  flomaco  , dei  vomiti , una  Jìiei - 
chctta  ofiinata,  ec.  danno  luogo  a fofpettare  ufi  im- 
barazzo negl ’ inteflmi  i bifogna  lenza  perder  tempo  e- 
faminare  diligentemente  tutte  le  differenti  parti  nelle 
quali  l’ allentature  fi  fogliono  manifefiare . 

( Tutte  le  parti  dell’  addomine  pofTono  edere  la  le-  Qj*iì  &t* 
de  dell’ ernie.  Ma  gli  anelli  dei  mufcoli  del  bajfo-ven  d«i ''colpo 
tre , fituati  nt\V  anguinaje  fono  lenza  dubbio  quelli 
che  danno  il  più  fovente  luogo  alla  fortita  d’ una  r«d*  a«u* 
porzione  degl’  interini , e quelle  fi  nominano  ernie  in.  *rai'  • 
guinalì  » Dopo  V ernie  dell’  anguinaje  , le  ombtlicali , o 
quelle  che  fuccedono  d’intorno  al  bellico  , e quelle 
che  fi  trovano  lungo  la  lìnea  alba  , fono  le  più  fre- 
quenti. Vi  fono  ancora  l 'ernie  dello  fìomaco  , della 
veffica , della  matrice-,  ma  quelle  malattie  fono  rari f- 
fime  , e non  domandano  meno  che  l’ efperienza  la 
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3 3»  Parte  Seconda  , Cap.  LIV , §.  Ili,  Art,  IL 
più  confumata,  per  eflere  riconofciute  e curate  con- 
venevolmente ; il  perchè  non  ne  faremo  alcuna  pa- 
rola . 

L 'ernia  inguinale  è di  due  fpezie  ; o refla  nell’  an- 
guinaia , o difeende  fino  nella  coglia , che  molte  vol- 
te diviene  d’ una  grandezza  enorme.  La  prima  pro- 
duce un  tumore  rotondo  , che  bi fogna  badar  bene  di 
non  confondere  con  il  timone , di  cui  abbiamo  ragio- 
nato di  fopra , pag.  :??  di  quello  Voi.  Uno  dei 
principali  caratteri  dell’er»/’-*,  allorché  non  fia  trop- 
po ferrata,  è che  quando  l’infermo  Ha  limato  nella 
politura  che  fi  depriverà  in  apprelfo,  ella  cede  total- 
mente o in  parte  alla  preffione  delle  dira  ; il  che 
non  fuccede  nel  timone , mentre  anzi  quella  preffione 
non  farebbe  che  renderlo  fempre  più  dolorofo . 

Si  pub  ancora  prendere  il  teflicoio  in  isbaglio  per 
ella,  il  quale  alle  volte  attaccato  a IM  anguinaia  , rap- 
prefenta  un  tumore  affai  fomigliante  all'ernia  o al 
birbone  \ ma  qualora  fi  volga  l’occhio  fililo  /croio,  vi 
fi  olferverà  un  vuoto  che  frelerà  la  natura  di  quella 
lpezie  di  tumore, 

L’ ernia  , che  difeende  fino  nella  coglia  , prefenta 
un  tumore  bislungo  , che  s’ è talvolta  confuto  colla 
tumefazione  o intafatura  del  cordone  fpermatico . Tem- 
po fa  un  Cerufico  cadde  in  uno  sbaglio  di  tal  natu- 
ra nei  figlio  d’un  mio  amico  . Decife  ch’egli  avelfe 
una  rottura:  laonde  vi  portò  un  brachiere  ; ma  l’er- 
rore madornale  che  commtfe  , fu  che  febbene  non 
aveffe  potuto  ridurre  in  fito  quella  pretefa  ernia  , vi 
applicò  il  cinto.  Siccome  il  riltagno  era  edtmaiofo  , 
e formava  quello  che  noi  chiamiamo  un  faifo  idroce- 
le, il  quale,  come  ognuno  fa,  non  porta  verun  do- 
lore ; il  brachiere  a nulla  più  fervi  che  a recare  del 
dolore  al  fanciullo  ; e ficcome  s’era  detto  che  bifo- 
gnava  che  vi  fi  avvezzali  , nulla  fi  badò  ai  fimi 
pianti  . A capo  di  diciotto  meli  , o di  due  anni  , 
avvidefi  che  il  tumore  ingrandiva:  mi  fu  fatto  vede- 
re ; non  vi  trovai  alcuna  allentatura  ; ma  ficcome  fu 
quella  materia  non  poteva  fidarmi  del  mio  giudizio , 
configliai  di  farlo  efaminare  dal  Sig.  Bor denave  * 
celebre  Cerufico  dell’Accad.  Reale  delle  Scienze  , il 
quale  decife  che  quello  era  un  feroplice  gonfiarne»»© 
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tdematofo  del  cordone  fpermatico  . Si  levò  il  cinto  , e 
non  fi  adoperarono  che  dei  topici  robot ant i , che  lo  fa- 
llarono perfettamente. 

Si  vede  per  tanto  con  quale  cautela  conviene  prò-  f c«m  in- 
cedere nell’efame  dt\V ernie  ; e fe  un  uomo  , che  fi  b?fogan»,U 
giudica  profefTore,  ha  prefo  un  tale  sbaglio  , quanto 
non  deefi  fiarfetie  rifervati  e guardinghi;  quanta  dif-de'iu  •««*- 
fidenza  non  deefi  avere  per  que’  ciurmatori  , abbi-  tttur** 
flanza  arditi  per  fare  l’operazione  che  non  è necef- 
faria , fe  non  quando  v’  abbia  fttozzamento  e infiam- 
matone in  certo  grado  ! 

Fu  qui  veduta  una  femmina,  dice  il  Stg.  Tissot  , Pr*»te* 
che  intraprendeva  sfrontatamente  quella  operazione , e 2iC,cl«V. 
ammazzava  gl’infermi  dopo  i tormenti  i più  crude-  tatù, 
li,  e dopo  l’amputazione  del  tefiicolo  ; il  che  fanno 
Tempre  i cerretani  e i Cerufici  ignoranti  ; ma  che  un 
Cerufico  perito  non  efeguifce  mai  in  tal  cafo  . Gi- 
rano anche  fpelTo  dei  fceilerati  che  fanno  quella  ope- 
razione, cioè  la  cajìrazion e,  fenza  neceffità  , e muti- 
lano fpietatamente  una  moltitudine  di  fanciulli  , che 
la  Natura  fola,  o aiutata  da  un  femplice  cinto  , a- 
vrebbe  rifanati  radicalmente  ; laddove  ne  ammazzano 
un  gran  numero,  e privano  della  virilità  coloro  che 
fopravvivono  alla  loro  barbarie . Avvtfi  al  popola , 

Tom.  II,  pag.  1 6p  e 170.  ) 

ARTICOLO  TERZO. 

Cura  delie  allentature  , c ernie , 0 crepature . 


TOllo  che  fi  feopra  o che  avveggafi  d’  una  allenta- 
tura, bifogna  fludiare  di  far  rientrare  V intefìi- 
vo  , perchè  una  piccolilfima  porzione  di  quello  vifee 
re  fortita  dal  ventre,  bada  molte  volte  per  cagiona- 
te tutti  i fintomi  ora  accennati  : quindi  fe  non  fi  fa 
rientrare  fui  fatto,  il  foio  difordine  dell’ intejìinò  può 
recare  la  morte  . 

Allorché  il  foggetto  è un  fanciullo  , bifogna  cori- 
carlo fupino  con  la  refta  baflìrtìma  .*  e fe  in  quella 
pofitura  1’  intejhno  non  rientra  da  fe , vi  fi  fupplifce 
facilmente  , mediante  una  leggiera  preffione  , vale  a 
dire  , fofpingendo  leggermente  il  tumore  dentro  il  ven- 
tre con  le  dita  . 


Rifòg«* 
affrettarti 
a far  nei*, 
trare  1‘  in. 
tettino . 


P*dz!«Be 

la  cui  bifo- 
gna mette, 
re  il  fot- 
getto,  aiior- 
chc  fi a un 
fanciullo  , 
per  tare  I* 
prcfójqc' 
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Parte  Seconda,  Ge.p-  LlV.  §.  tìl.  Àrt.llti 
tottim-  Una  volra  che  Vinttftino  fia  rientrato,  fi  applici 
^b*bS  l*  f°Pra  il  luogo  do v* era  Verna,  un  empiaflro  aggi u ti- 
mrr«iuo  t nanfe,  e vi  fi  pofa  pofcia  un  brachiere  , che  biìogn* 
mattato . tenere  per  un  temp0  confiderabile . Il  mètodo  di 
fare  i brachieri,  e di  adattarli  Tulle  ro//«re  dei  fanciul- 
li, è notiflìmo.  Si  dee  impedire,  per  qaahro  è pof- 
Fibile,  che  il  fanciullo  non  gridi  , nè  faccia  grandi 
movimenti,  finché  V ernia  non  fia  perfettamente  gua- 


rita. 


Vo'Vtr*  il 
querelo  . 


tòottl  tra 
il  »npo. 
torli  ; 


DI  appli- 
carti . 


/ 

. / 


( Ecco  un  topico  che  non  fi  può  promulgare  abba- 
ftanza , e che  ho  adoperato  con  maffimo  fratto , die- 
tro le  felici  efperienze  del  Sig.  Ljuis  e di  altri  ce- 
lebri Cerufici  : quello  è la  polvere  finiflìma  di  [corrai 
di  quercia,  rimedio  di  poca  fpefa  , e che  fi  trova  in 
abbondanza  da  per  tutto  dove  vi  fono  de’Cuojaj,  è 
non  v’  è piccola  Città  o groflo  Borgo  in  cui  non  ve 
ne  fia  uno  o parecchi  . La  maniera  di  prepararla  è 
la  feguente  . 

Prendete  polvere  finiflìma  di  buccia  di  quercia , 

* un’  oncia  . 

Ponetela  dentro  un  piccolo  facco  di  tela  fina  , o ufi 
poco  ufaTa  , in  forma  di  cufeinetto  ; cucitene  la  boc- 
ca, per  cui  avete  introdotto  la  polvere.  Non  bifogna 
che  quello  cufeinetto  formi  una  palla  dura  , ma  ap- 
pianate e molliccia. 

Abbiate  pronto  del  vino  caldo  dentro  una  fcodel- 
Ja-,  immergetevi  il  cufeinetto  ; lafciatelo  inzupparli 
per  alquanti  minuti  ; applicate  il  tutto  caldo  (opra 
l’ apertura  che  diede  Itiogò  all’ernia  ; allettatelo  con 
ena  falciatura,  in  modo  fidamente  che  venga  tenuti! 
in  fito  : quello  cufeinetto  può  fervire  per  otto 
giorni  ; ma  bifogna  avere  la  diligenza  d’ inzupparlo 
di  nuovo  tre  vclre  al  giorno  < 

A capo  di  otto  giorni  fe  ne  fa  un  altro  della  flef- 
fa  forma , che  li  applica  nella  flelfa  guifa  , e così  fi 
continua  fino  a tanto  che  fi  fia  licori  che  la  parte  è 
baflantemeiire  chiufa  e fortificata  , onde  non  dar  piu 
luogo  all’ufcita  del  budello . Un  fanciullo  di  fei  meli 
fu  rifanato  perfettamente  in  meno  di  cinque  fettima- 
ne  , e alcuni  adulti,  gli  i;ni  a capo  di  tre  meli  , 6 
gli  altri  di  fei  . ) 

Predo  gli  adulti  , quando  1 Untejiino  è fpintò  fuori 
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del  ventre  per  qualfivoglia  sforzo  violento  , o che  Munto* 
per  qualunque  altra  cagione  avvenga  che  fia  infiam- 
mata,  è fpefle  volte  difficiliffimo  il  farlo  rientrare  j1'1'»*  «■ 
talvolta  ancora  riefce  imponibile  fenza  una  operazio- *‘l  * 11  u * 
ne  , la  di  cui  defcrizione  è aliena  dal  nollro  ogget- 
to. Ciò  non  ottante  e (fendo  flato  abbaflanza  fortuna- 
to per  riufcirvi , in  tutte  le  occafioni  che  fono  flato 
chiamato,  a far  rientrare  V intejhno,  fenza  aver  bifo- 
gno  di  ricorrere  ad  altri  mezzi,  fuorché  quelli  de* 
quali  ognuno  fe  batfanremente  a portata  , mi  credo 
in  obbligo  di  . quivi  efporre  in  poche  parole  il  me- 
todo che  foglio  praticare  . 

Metodo  facile  di  far  rientrare  P ernie  i 

Dopo  di  aver  levato  fangue  all’infermo  , lo  faccio  pSWà«»i 
coricare  fui  dorfo  , con  la  teda  baflìffima,  e le  nati-  Se  de? te- 
che moltiflimo  follevate  , mediarne  alcuni  origlieri  . j1,'" ."£>!* 
In  quella  pofitura  applico  e rinnovo,  per  un  tempo  meati . 
notabile,  fopra  la  parte  della  crepatura  , alcune  fla- 
nelle inzuppate  in  una  decozione  di  foglie  di  mal- 
va, di  fiori  di  camomilla  , o in  loro  mancanza  nell*  culto* , 
acqua  calda  . Faccio  nel  tempo  fleflo  applicare  dei 
chfteri  comporti  con  la  decovone  di  quelle  piante',  un 
buon  cucchiaio  di  butirro , e un  po’ di  (ale. 

Se  l 'inreftino  non  rientra,  ricorro  alla  pregiane , co-  Pfc(K9M< 
me  fi  è detto  di  fopra  pag.  331  di  querto  Voi.  Quau-  * 

do  l’ernia  è durifitma,  bilogoa  impiegare  molta  for- 
za: tuttavia  la  forza  fola  non  balla;  vi  fi  rende  an- 
cora neceflaria  una  certa  deftrezza . Nel  tempo  fletto 
che  l’Operatore  preme  con  la  palma  della  mano  fo- 
pra V intejìino , deve  condurlo  abilmente  con  le  dita, 
onde  farlo  rientrare  per  l’apertura  donde  è ufeito  . 

Querto  metodo  é più  facile  a concepire  che  a de- 
fcrivere . , 

Se  per  difgrazia  tutti  queQi  mezzi  riefeono  infrut-  c„KfrI  a 
tonfi , devonfi  tentare  i chfteri  di  vapore  di  tabacco.  nro,t  <n 
Si.  fono  fpefle  volte  veduti  riufeire  , allorché  tutti  tlb*w0  • 
gì  i.  altri,  mezzi  di  riduzione  erano  flati  delufi  « V’b 
poi  ogni  ragione  di  credere  che  infittendo  fu  quefti 
mezzi , e fopra  alcuni  altri  fimili  che  le  circoftanze 
pofTono  fuggerite,  fi  pervertirebbe  a ridurre  la  mag- 
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Prttt  Seconda,  Cap.LlV.  §.111.  Art.  Ut. 
gior  parte  dell’ ernie,  lenza  far  ricorfo  ad  una  opera- 
zione crudele , Tempre  delicaiidìma  , e fommamente 
difficile . 


Configlierei  dunque  i Cerufici  di  non  impiegare  gl’ 
il  ciuco  iflromenti , fe  non  dopo  di  aver  tentato  tutti  i mez- 
n!'/di  Sii1-  zt  d'1  riduzione  . Sono  parecchie  volte  riufciro  a far 
a»  .irò-  rientrare  V mtefìino  perfiffendo  nel  mio  metodo,  dopo 
frer«,ou« . cjie  de5  Cerufici , per  altro  periulfimi , avevano  deci- 
fo  che  la  riduzione  non  poteva  farfi  che  mediante 


1’  operazione  . 

( Allorché  fono  flati  efauriti  i mezzi  che  fommi- 
niflra  il  metodo  ora  efpofio  , e che  non  fi  è riufei- 
to  a far  rientrare  V interino,  è certo  che  bi  fogo  a pa  fi- 
fare  all’  operazione  ; ma  è necefTario  di  determinarli 
fui  momento  , perchè  il  male  aumentandoli  Tempre 
più,  pnò  ammazzare  in  due  giorni,  e conviene  indi- 
rizzarci ad  un  Cerufico  de’ più  fperimentati . 

Non  fi  pub  abbaflanza  inculcare  al  popolo  che  noti 
debba  mai  lafciarfi  tagliare,  feorticare  da  que’ macel- 
lai ambulanti,  che  non  hanno  altro  merito  che  l’ar- 
ditezza e la  sfacciataggine  , e che  in  neflun  cafo  di 


fl  » **•  crepatura  l’amputazione  del  tefìicoio  e necefiaria  . Ved. 

le  Mémoires  de  la  Società  Royale  de  Medicine  anno 


1776,  pag.  289.  ) 

Gli  adulti,  dopo  che  V intcjiino  \ rientrato  , devo- 
no portare  un  brachiere  di  acciaio  » Sarebbe  inutile! 
il  dare  la  deferìzione  di  quelli  cinti  , perchè  gli  ar- 
tefici ne  tengono  Tempre  di  pronti . Quelli  brachieri 
incomodano  ordinariamente  nei  primi  tempi  ; ma 
l’ufo  fa  che  vi  fi  avvezzi  facilmente  . Ogni  uomo 
pervenuto  all’  età  matura  , che  abbia  un  ernia  , dee 
portare  un  cinto  per  tutto  il  reflo  dei  Tuoi  giorni . 

( Noi  configliamo  di  provare  il  topico  poc’anzi 
deferitto,  pag.  552  di  quello  Voi.  j e fe  dopo  aver- 
ne fatto  ufo  per  un  tempo  più  o meno  lungo,  pro- 
porzionatamente a quello  da  che  la  rottura  elide  , ac- 
corgafi  che  fia  guarita  , allora  non  v’  è più  bifogno 
di  brachiere  • ) 
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ARTICOLO  QUARTO. 

Regola  di  vivere  da  offervarft  da  coloro  che  anno 
qualche  allentatura , o ernia  , o fia  crepatura  . 

LE  perfone  che  anno  un  'ernia  , devono  guardarli 
da  ogni  efercizio  violento  , dal  portare  dei  far- 
delli pelanti , dal  falrare , dal  correre  , ec.  Si  after- 
ranno  dagli  alimenti  flatuofi , dai  liquori  forti , ed  evi- 
teranno con  grande  diligenza  d’ infreddai , a motiva 
degli  sforzi  della  tojfe  , che  foli  ballano  a produrre 
dell’  allentature  - 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUINTO. 

Degli  accidenti  mortali  cag'onati  da  alcuni  corpi  fermati 
nell'  e [of ago , o nella  trachea  ; dalla  f ometter /ione 
nell * dequa , ec.  dai  vapori  /affocativi , e dal 
freddo  tceejfrvo . 

E Certo  che  fi  pub  molte  volte  richiamare  in  vi- 
ta, merci  dei  foccorfi  convenienti  , coloro  che 
fembrano  averla  perduta.  Gli  accidenti  che  (eco  por- 
tano le  morti  fubiranee,  non  divengono  il  piu  delle 
volte  fanelli , fe  non  perché  non  fi  fonò  impiegati  i 
mezzi  neceflfarj  per  diflruggerne  gli  effetti  . Non  fi 
die  mai  riguardare  alcuno  come  uccifo  da  un  acci- 
dente, qualora  almeno  in  quella  cataftrofe  il  cuore  , 
il  cervello  , o qualunque  altro  organo  necefTario  alla 
V ta  non  fia  (lato  ferito  in  una  maniera  grave.  ( In 
Ojjni  altro  cafo  fi  dee  tentare  tutto  il  poffibile  } e 
giammai  la  cella  zi  one  delle  funzioni  animali  dee  met- 
tere oftacolo  ai  foccorfi  , che  I*  uomo  riputato  per 
morto  può  ricevere  da  un  genio  benefico  e illumina- 
to , incapace  di  perderli  d’animo  , allora  eziandio 
che  difpera  che  le  lue  cure  pollano  divenire  frut- 
tuofe.  ) 

V asciane  di  quelli  organi  pub  effere  diminuita  a 
legno  di  non  eflere  fenfibile  per  qualche  rempo,  lesi- 


Nmi  ti 

i^c  mai  afr» 
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za  però  che  la  vita  rimanga  edinta.  Frattanto  fe  Iti 
quelli  caG  fi  lafcia  freddare  il  / angue  e gli  umori  , 
farà  impodibile  di  richiamare  il  moto  , quando  an- 
che fi  avede  refo  ai  folidi  la  loro  azione  » 

Per  ciò  quando  il  movimento  dei  polmoni  è fofpe- 
fo  da  alcuni  vapori  venefici , che  1’  azione  del  cuore  h 
arrecata  da  una  percofla  ricevuta  fui  petto  , che  le 
funzioni  del  cervello  fono  offefe  da  una  ferita  nella 
feda;  fe  fi  lafcia  divenir  freddo  1* ammalato,  * pro- 
babile affatto  che  rimarrà  nello  ftedo  flato  , eh’  è 
quanto  a dire,  di  morte.  Ma  qualora  mantengali  il 
corpo  caldo,  toflo  che  la  parte  ofFefa  avrà  ricupera- 
to la  facoltà  di  agire  , i fluidi  ripiglieranno  il  loro 
moto,  e le  funzioni  vitali  fi  ridabiliranno . 
v;  sbMfo-  ( Vi  abbifogna  talvolta  un  tempo  affai  lungo,  ac- 
fTnn*^01’  ciocché  gii  umori  divengano  interamente  freddi  ;poi- 
p>"uaghT(i  che , come  lo  faremo  veder  in  appretto , fono  dati  ri- 
«he°giì*«u  chiamati  in  vita  degli  annegati , li  quali  erano  rima- 
mi dei  di  più  di  fei  ore  fort’ acqua  ; poiché  moiri  fatti  di- 
ft/fi  »‘fe°  modrano , che  alcune  perfone  fono  ritornate  in  vita 
poter' "(f»1  £*°P°  P^^cchi  giorni  di  morte  apparente,  anzi  dopo 
»e  pi»  n.  di  edere  dati  fotterrati . Ciò  nafee  perchè  le  funzio- 
• ni  apparenti  del  calore  naturale  poffono  edere  fofpe- 
fe  nell’individuo  , fenza  che  abbiano  celiato  di  eli- 
dere. Non  bifogna  dunque  perdere  fubito  il  corag- 
gio : non  G deve  abbandonare  l’infelice  eh’ è vitti- 
ma d’un  accidente,  fe  non  dopo  che  fi  faranno  im- 
piegati i mezzi  che  ci  accingiamo  ad  efporre  nel 
Paragrafo  Tegnente,  e che  fi  faranno  ufati  in  manie- 
ra e con  quella  codanza  ch’efige  la  natura  deli’  ac- 
cidente , cui  fi  dee  mettere  riparo.) 
t«rie«ti  Reca  orrore  il  veder  a feppellire  con  tanta  fretta 
nr*  ré/peu  coloro  che  anno  la  difgrazia  di  apparire  privi  di  vi- 
jr* pronta,  ta  dopo  alcuni  colpi,  alcune  cadute  , ec.  Quedi  feia- 
pt^one'tht  gurati  in  vece  di  edere  portati  in  luoghi  caldi  , d’ 
ia  e^ere  efpoff'  *1  fuoco  , o medi  in  un  letto  caldo  t 
Tra  dopo*  vengono  d’ ordinario  trafporrati  in  una  Chiefa,  den- 
Scae*ca4u‘  tr0  ua  cimiterio  , o in  qualunque  altro  luogo  fred- 
ce , ec.  do  e umido,  dove  dopo  d’edere  dati  infruttuofamen- 
te  falaffatì  da  una  perfona  , che  forfè  *on  compren- 
de punto  lo  dato  loro  , fi  fanno  padare  per  morti  , 
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t lì  abbandonano  ai  becchini  , lenza  che  fé  ne  parli 
mai  più  in  anprelfo . 

Quella  condotta  fembra  effere  fuggerita  dall’igno- 
ranza,  e foftenuta  da  un’antica  fuperllizione  , che 
vuole  qhe  il  corpo  d’ una  perfona  che  fi  fofpetta  uc- 
cifa  da  un  accidente  , fia  abbandonato  in  un  luogo 
difabitato,  e coricato  nudo  fulla  paglia.  Da  che  mai 
può  dipendere  quella  fuperllizione  ? Noi  non  ci  da- 
remo la  peaa  di  fpiegarlo  : ma  certamente  la  prati- 
ca che  ne  deriva  , è contraria  ad  ogni  principio  di 
ragione,  di  umanità  e di  ftnfo  comune. 

^llorchà  una  perfona  fembra  edere  llara  fubitanea-  p,,m* 
mente  privata  di  vita  , la  prima  cofa  che  fi  ha  da  thlbi°r*gi>* 
fare  , è d’ informarli  della  cagione  che  può  avervi  *,**%«?£ 
dato  motivo.  Devefi  oflervare  diligentemente  fe  vi  n»  cht 
fieno  corpi  ftranieri  fermati  dentro  la  trachea , o nell’  f*f . 
*fofago%  come  diremo  nel  §.feg.  In  tal  cafo  bifogna  “ 
mettere  tutto  in  opra  per  trarli  fuori  . Quando  l’o-  < 
ria  impregnata  di  vapori  venefici  rii  la  cagione,  uo- 
po è fui  momento  di  trafportare  il  malato  in  altro 
ambiente,  come  fi  prefeti  veri  in  appreffo  §.  III. 

Qualora  la  circolazione  refi!  impro'vvifamente  fofpe- 
fa  da  qualfilìa  cagione  , fuorché  da  sfinimento  , con- 
viene cavar  / angue  . Se  il  [angue  non  può  fpicciar 
fuori  , forza  fe  , per  facilitarne  l’ ufeita  , immergere 
l’infermo  in  un  bagno  caldo , o Ordinarlo  con  alcune 
falviette  calde  , ec.  Finalmente  quando  non  fi  pofla 
Cubito  dillruggere  la  cagione  che  ha  ridotto  la  per- 
fona in  tale  flato,  il  folo  partito  che  refla  da  pren- 
derli , fe  di  mantenere  il  calore  vitate  , Ordinandola 
con  alcune  falviette  calde  , coprendola  di  fabbia  , o 
di  ceneri  calde , ec. 

( Quelli  precetti  generali  non  polTono  convenir» 
in  tutte  le  circoOanze  . Vedremo  nei  §§._  feguenti 
quelli  che  fono  appropriati  a ciafcun  accidente  in  • 
particolare  , e fi  vedrà  che  il  falafio  fe  un  foccorfo 
che  di  rado  s’ impiega , e che  fi  può  fare  a meno  di 
fabbia  e di  ceneri  calde  in  quali  tutti  i cali  . ) . 

Si  dovrebbe  di  prefente  trattare  partitamente  de- 
gli accidenti  , a’ quali  allorché  non  fi  rimedia  pron- 
tamente , riefeòno  il  più  delle  volte  mortali.  Dovrei 
ancora  indicare  i mezzi  i più  adattati  a follavate 
Tamo  iV.'  Y 
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quegl*  inrelici  a’ quali  sì  fatti  accidenti  avvengono  i 
ma  ficcome  fono  flato  con  efito  felice  prevenuto  in 
quella  parte  della  mia  Opera  daU’illuftre  Sig.  Tissot» 
mi  contenterò  di  pubblicare  tra  le  fue  oflervazioni 

Quelle,  che  mi  fono  fembrate  le  più  importanti , e 
i aggiungere  alcune  di  quelle  che  la  pratica  mi  ha 
procurato.  ( Ved.  gli  Avvifi  al  Popolo,  Tom.  Il, 
pag.  82,  e fegg.  ) 


$.  t. 

Degli  Medienti  mortili  cagionati  da  alcuni  corpi  fermati 
, dentro  C efofago  0 nella  trachea. 

ce?.*" I^CEbbene  gli  accidenti  di  queflo  genere  fieno  cormi- 
trno  <t’  or.  aj  niflìmi , e in  generale  moltiflìmo  pericolofi,  tut- 
f tavia  non  fono  per  l’ ordinario  che  1’  effetto  d’ una 
*?)«  «*’  ne§l’Senza  imperdonabile  . Si  deve  infegnare  ai  làn- 
8 * ’ ciulli  a maflicare  molto  i loro  alimenti  ,e  non  met- 

terli che  che  fiali  in  bocca  che  loro  folte  perico- 
lofo  d’inghiottire  : ma  i fanciulli  non  fono  i fo- 
li che  commettano  dell’ imprudenze  di  quello  ge- 
nere . 

irrprBd«B-  Conofco  degli  adulR  che  tengono  tutto  giorno  in 
io  cht'tta"  bocca _ degli  / 'pilli , degli  aghi,  de’  chiodi  , e altri  corpi 
foce»  e»i  aSuzz‘  1 che  talvolta  dormono  anche  tutta  la  notte 
chiodi  , d*.  in  queflo  flato  . Sì  fatta  condotta  é una  delle- più 
«giughi’,  imprudenti , poiché  un  colpo  di  tofje  , e molti  altri 
«c.  ’ accidenti  poflono  sforzare  quelli  corpi  a difeendere  , 

prima  che  la  perfona  pofia  avvedertene. 

%t  ■ di  ^ Gli  fPÙli*  gli  * corpi  aguzzi  , duri,  ec., 
acci  icari  che  non  fono  per  verun  modo  fatti  per  efiere  in- 
JìJMridSl  ghiottiti  , non  fono  i foli  da  temerli;  gli  alimenti 
ali  alimeli,  {lefli  cagionano  la  morte  la  più  crudele,  allorché  fo- 
lli miffa*'1  no  Pr«G  ’ia  mafia  troppo  voluminofa  . Un  fanciullo 
«dcrabiu*' d‘  S'orn**  dice  ‘i  Sig.  Tijsot,  inghiottì  un  con. 
* troppo  fato  v che  fi  fermò  n tìV  efofago  , e morì  fui  fatto  . 
Uri  uomo  fi  fentì  fermato  nel  gozzo  un  pezzo  di 
caftrato:  per  non  ifpaventare  alcuno  , efee  di  tavo- 
la ; un  momento  dopo  , fi  vuol  fapere  dove  fia  , li 
trova  morto  . Un  altro  perifee  per  un  pezzo  di  fo- 
caccia ; un  terzo,  per  un  pezzo  di  pelle  di  profeiuc- 
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far  un  quarto,  a cagione  d’un  uovo  che  aveva  ina 
gojato  per  fcommedài 

Una  caftagna  che  un  fanciullo  aveva  inghiottito 
intera  , lo  ammazzò  . Un  altro  fanciullo  perì  foffo- 
fcato  prettamente  , avvegnaché  una  foffocazione  è Tem- 
pre quella  che  uccide  sì  prontamente,  da  und  pera, 
che  aveva  slanciata  in  aria  , e raccolta  in  bocca  : 
una  pera  ha  parimenti  ammazzato  una  femmina.  Un 
pezzo  di  tendine  , quello  che  li  chiama  volgarmente 
nervo  , redo  fermato  otto  giorni  , fenza  che  l’am- 
malato potelfe  trangugiare  nulla  ; a capo  di  quello 
tempo , cadde  dentro  Io  Jlomaco  , fciolto  dalla  putre- 
fazione ; ma  il  malato  predo  dopo  fe  ne  morì  uq- 
cifo  dall’  infiammazione  j dalla  cancrena  , dal  languo- 
re , ec. 

' Quedi  efempj  , fverituratamente  troppo  comuni  4 
iion  fi  polfono  promulgare  abbafianza  j poiché  la  mor- 
te pronta  e fubitanea  che  portano  feco  sì  fatti  ac- 
cidenti , quali  Tempre  dipende  o dall*  ingordigia  j 0 
dalla  voracità  j difetti  sergognolì  e puramente  vo- 
lontari. ) 

ARTICOLO  PRIMO. 

Sintomi  degli  accidenti  cagionati  da  alcuni  corpi  fetmati 
nell'  efofago  , 0 nella  trachea  ; 

( ✓"'NÙando  Uri  corpo  fi  é fermato  nell’  efofago , d 
nella  trachea , l’ammalato  prova j ora  un  do- 
lore vivilììma  nel  luogo  dov’é  fermato  il  corpo,  ed 
ora  un  fenfo  piò  incòmodo  che  dolorofo  : talvolta 
de-’faltidj  inutili  di  Jlomaco,  un’angofcia  draordina- 
ria;  e fe  quetto  corpo  é tale  che  h glottide  ne  fia  dop- 
pata,  o la  trachea  compresa , l’ammalato  prova  unsi 
foffocaziotte  crudele  ; non  può  più  refpirare  ; il  pol- 
mone fi  riempie  , e il  / angue  non  potendo  più  fard 
regreflb  dal  capo  1 il  vifo  diviene  rodo  e livido  , il 
collo  fi  gonfia,  1* oppreffione  fi  aumenta,  e l’ amma- 
lato perifce  prontilfimamenté . 

Allorché  la  réfpirazione  non  é né  fofpefa,  né  op- 
preffa  ; che  il  paflaggio  non  è interamente  chiufo , è 
che  l’infermo  può  ancora  inghiottire  , egli  può  vì- 

I » 
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vera  qualche  giorno  , e il  male  diviene  allora  una 
malattia  particolare  de\V  efofago  >Ma  fe  il  pafiaggiq 
è aflolutamente  chiufo,  e che  non  fi  poffa  durarlo, 
ne  fegue  una  morte  crudele . ) 

ARTICOLO  SECONDO» 


Cura  eh'  efigono  coloro  che  anno  qualche  torpo  fermato 
nell'  efofago  , o nella  trachea . 

( T">Al  fondo  della  bocca  gli  alimenti  padano  la 
1— / un  canale  più  ftretto  , che  fi  appella  efofago , 
quale  feguentlo  il  corto  della  fpina  del  dorfo  , va  a 
terminare  nello  flomaco  , come  fi  è fatto  oflerrare  , 
Parte  Prima,  Cap.  II,  nota  7.  ) — » 

Nan  s par  Ora  quando  un  corpo  qualunque  è arredato  in 
é?r*riiC«r  quedo  canale  , non  vi  fono  che  due  maniere  di  fmuo- 
1»  hnC  » , verlo  ; o fe  ne  fa  l’eftrazione  pet  bocca,  0 fi  fpin- 
*tr^rpdeB-  ge  dentro  lo  flomaco  . 

trotto  fto  il  mezzo  più  ficuro  e più  certo,  è Tempre  quello 
1*  n<no  di  farne  1’  «{trazione  ; ma  non  fe  Tempre  il  più  faci- 
l'di  #9r«r-  le  • ( D’  altra  parte  gli  sforzi  che  fi  fanno  in  que- 
ll; minoa  da  operazione,  indebolifcono  fpeflo  l’ammalato  , e an- 
poffibìu*.  no  alcune  volte  delle  confeguenze  fadidiofe  . Spedo 
altresì  il  pericolo  fe  edremamente  urgente  . ) e allo- 
ra conviene  preferire  di  fpingerlo  dentro  lo  flomaco  , 
fpezialmente  quando  il  corpo  arredato  non  fe  capace 
di  danneggiare  quedo  vtfcere . 

Quali  fieno  I corpi  che  fi  poflbno  fpingere  nello  flomaco  fenza 
I torp^  cht  pericolo  , fono  tutti  gli  alimenti  , come  il  pane  , la 
fpiager*10  carne , le  focacce , le  frutta , ( le  porzioni  di  budella, 
lVio*4tntr*  cn°i°  Aedo  . Non  fe  per  altro  che  grodidimi  pez- 
jo  Heonato.  zi  di  certi  alimenti  non  fieno  predo  che  indigeftibi- 
li  ; ma  fe  cofa  rara  che  fieno  mortiferi . ) 

Le  fodanze  indigeflihili , come  il  fugherò  , il  legno , 
«ali! fl*h«  i geodi  nocciuoli,  il  vetro,  le  offa,  le  pietre,  i me- 
S aeroso  talli , ec.  devonfi  , per  quanto  fe  poffibiie  , trarre  al 
biK»!r  di  fuori,  madime  Te  quedi  corpi  fieno  acuti  , apuz- 
zi , ec.  come  gii  fp'tllt , gli  aghi  , gli  f pini  di  pefee , 
1 frammenti  di  vetro  , ( le  forbici,  i temperini,  gli 
anelli,  le  fibbie,  ec. 

Per  quanto  ftraordinario  fembri  il  norpinstfi 


Digitized  by  Google 


Gurd  digit  decidenti  mortali , te.  ^41 
quelli  corpi,  non  ve  n’é  però  alcuno  che  1’  efpe- 
tìenza  non  provi  che  fia  flato  inghiottirò;  e gli  ac- 
cidenti che  il  maggior  numero  delle  volte  ne  riful- 
gano , fono  violenti  dolori  di  Jlomaco  , e degl’  intejìi. 
ni  ; dell*  infiammazioni  , delle  / uppurazjoni  , degli  a- 
fcejft , dell’  ulcere;  la  febbre  Unta , la  cancrena  , le  co- 
liche del  miferere  ; alcune  pofteme  eflerne  , dalle  quali 
quelli  corpi  fe  n’efrono  ; e fpeflo  dopo  i patimenti 
più  atroci , una  morte  crudele  . ) 

Primo  1 fecondo  mezzo  di  ejìrarrc  i corpi  fermati 
in  gola . 


Allorché  il  corpo  non  é difeefo  troppo  baffo  , bi-  u diti  5 
fogna  tentare  di  eflrar’o  con  le  dita  ; metodo  che 
fpeflo  riefee  . Quando  é troppo  avanzato  , fi  ufanò 
le  molletrine  o le  ranagliette  , come  quelle  di  cui 
fi  fervono  i Cerufici  ; ma  quefto  metodo  riefee  fpef  asKii«tc« . 
fo  infruttubfo,  fpeziaimente  fe  il  corpo  é di  natura 
fleflibile  , o quando  é difeefo  molto  a ballo  nella 
gola . 


Terzo  mezzo  di  eflratre  i corpi  fermati  in  gola  . 

Allorché  non  s’  é riufeito  ni  con  le  dita  , ni  con 
le  tanagliette,  o che  non  i flato  poflìbile  di  adope- 
rare ni  1’  Une  , ni  l’ altre  j i forza  di  ricorrere  agli 
Uncini . 

Si  formaho  fui  fatto  cotefli  uncini  , curvando  per 
la  cima  Uh  pezzo  di  fil  di  ferro  ; il  à’ introduce  piat-  pfwrwtt 
to  ; e per  alficurarfi  della  direzione  , o per  condur-  5«n* 

10  con  maggior  ficurezza  , fi  fa  all’altro  capò  ? per 

11  quale  fi  tiene  , un’  altra  curvatura  , la  quale  fer- 
ve come  di  manico , e In  cui  fi  palla  il  dito  per  te- 
nerlo più  fermo  ; cautela  alla  quale  non  fi  d?ve  mai 
mancare  , a fine  di  prevenire  gli  accidenti  che  fono 
fucceflt  talvolta , quando  quelli  illromenti  fono  fcap- 
pati  di  mano  all’  Operatore . 

Dopo  che  l’uncino  é oltrepaflato  il  Gto  del  cor- 
po eh’ è fermato  in  gola , fi  rivòlta,  e li  avviticchia 
il  corpo,  che  fi  trae  fuori  ritirando  l’ iflromenro. 

Gli  uncini  fono  ancora  cpmodiflimi  , allorché  il 

y fopr»  tutta 
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Vi  corP°  * un  P0’  Cedìbile  , come  uno  fpillo  , uno  fph 
r/i  Oliti  di  no  di  pefce , ec.  : fe  fieno  collocati  a traverfo  nell* 
p«ìc*  , tu  g0ja  t 1*  uncino  aggraffandoli  nel  mezzo  , li  curva  e 
li  didacca  ; o fe  fono  di  natura  molto  fragile  , ti 
ferve  a fpezzarli. 

Quarto  mezzo  e^i  tjìrarre  i corpi  fermati  in  gola . 

gu  intuì . Quando  t corpi  fermati  in  gola  fono  fottili,oche 
non  occupano  che  una  parte  del  canale  , ficcome  al- 
lora potrebbero  facilmente  sfuggire  dall’uncino  , o 
quello  Aedo  raddrizzai  a cagione  della  loro  refi» 
(lenza  , fervefi  di  anelli  fatti  di  metallo  , o di  lana, 

0 di  fera. 

”7  «i?  2!  Per  l’ anello  di  metallo  , fi  piglia  un  pezzo  di  fil 
••««m»  di  ferro  fioo  e lungo;  fi  curva  nel  mezzo  in  forma 
darli.  " di  cerchio,  del  diametro  d’ un  pollice  circa  ; fi  ten- 
gono paralleli  i due  capi  eftremi  non  cnrvati  , e fi 
accodano  l’uno  all’altro  . Servefi  di  quefii  due  capi 
per  ghermire  il  fil  di  ferro  ; s’introduce  in  gola  il 
c*po  che  forma  l’anello  , il  quale  fi  conduce  verfp 
il  corpo  ingoiato,  e fi  trae  fuori. 
fwttgi«*»i  Gli  anelli  più  fleffibili  fi  fanno  con  della  lana  , 
p«i_iì  flirti- del  filo,  della  feta,  o dello  (pago  Tortile,  che  bifo- 
gna  incerare  per  dar  loro  più  di  forza  e di  fermez- 
za. Si  attacca  l’uno  o l’altro  di  quedi  anelli  ad  un 
manico  di  fil  di  ferro  , di  balena  , o di  legno  flelfi- 
bile,  col  mezzo  del  quale  s’introduce,  per*  afferrare 

1 corpi  ingoiati , e per  ritrarneli  , Si  poflono  pattare 
parecchi  di  quelli  anelli,  gli  uni  negli  altri  , a fine 
di  difimpegnare  più  ficuramente  il  corpo  ingoiato  9 
il  quale  entrerà  nell’uno  , fe  sfugge  dall’altro. 

vintigli  Queda  fpezie  di  anello  ha  un  vantaggio  ; ed  k che 
*tintu,»B«]."  duan^0  G abbia  una  volta  afferrato  il  corpo  , fi  pub 
fi.  "allora  , girando  il  manico,  dringerlo  tanto  forte  9 
dentro  l’anello  così  torto, che  fi  i padrone  di  (muo- 
verlo per  tutti  i verfi  ; il  che  in  gran  numero  di  cali 
può  edere  di  grande  utilità . 

J Quinto  mezzo  di  eflrarre  i corpi  fermati  nel  gozzo  . 

£«  fjmjai.  Un  a^tr0  mezzo  da  impiegarfi  ip  quede  occafioni , 
la  f pugnai  la  proprietà  ch’ella  h»  «fi  gonfiarli  eop- 

•5-  L /' 
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fi  de  rabil  mente  nell’ inumidirti,  la  rende  utile  in  que< 
ili  cafi , 

Allorché  un  corpo  fe  fermato  nel  gozzo  , ma  in  m»*i«*« 
maniera  di  non  riempiere  tutto  il  canale,  s’introdu  tuli'."** 
ce  un  pezzo  di  [pugna  per  il  vuoto  che  lafcia  il  cor- 
po nel  gozzo , e fi  fa  feendere  al  di  fotto  del  corpo . 

La  fp*gnA  predo  fi  gonfia  , e acquili»  volume  in 
quello  luogo  umido  : fi  pub  ancora  accelerarne  il 
gonfiamento , facendo  ingoiare  all’infermo  alcune  goc- 
ciole d’acqua,  nell’iltante  che  la  [pugna  \ dentro  il 
canale  della  gola  ; allora  la  fi  ritira  pel  manico  cui 
ila  appefa;  e ficcome  farà  divenuta  troppo  volumi- 
nofa  , riguardo  al  picciol  diametro  del  canale  per 
cui  è {lata  introdotta, effa  drafeina  feco  il  corpo  che 
le  fa  ollacolo  . 

La  compreflibilità  della  J 'pugna , o fia  la  proprietà  Altra»*, 
ch’ella  ha  di  reftringerfi  elfendo  afeiutta  , un’al-01*1** 

tra  cagione  della  fila  utilità  . In  quello  cafo  un  pez- 
zo di  J pugna  affai  confiderabile  pub  effere  compreffo 
e ridretto  in  un  piccolilfimo  volume  , mediante  un 
filo  o un  nadro , con  il  quale  fi  lega  fortemente , e 
f\  pub  fcioglifre  e ritirare  faciliffimamente  , dopo 
che  la  / pugna  è data  introdotta . 1 ’ _ 

St  può  ancora  comprimere  la  [pugna  tra  un  offo  b. cu- 
rii balena  fedo  in  quattro  per  la  fua  cima  , ma  in 
qued*  maniera  fi  rende  difficile  l’introdurla  , fenza 
recar  nocumento  al  malato, 

• I ♦ / 

Sejìa  maniera  di  eflrarre  i corpi  fermati  nel  gozzo, 

‘ • : \ x • • , 

Ho  molte  volte  veduto  degli  fpilii  , o altri  corpi 
aguzzi  , fermati  nei  gozzo  , efferne  edratii  facendo 
inghiottirò  all’ammalato  un  pezzo  di  carne  indurita  , 
attaccata  ad  un  filo,  e ritirata  Cubito  con  violenza. 

Quefto  mezzo  è più  ficuro  della  [pugna , e pub  fpef- 
fo  riufeire  egualmente  bene . 

Settimo  mtzro  di  eflrarre  i corpi  fermati 
> , nel  gozKfl.  1 

Da  ultimo  , quando  tutti  i mezzi  da  noi  ora  ac-  Tónito» 
cennati  fono  tnfruttuofi  , ne  reda  un  altro  , ed  è 

* 4 
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quello  di  far  vomitar t l’infermo  . Ma  non  pub  effe1 
« di  grande  utilità  che  per  i corpi  femplicement* 
incaftrati  in  gola  ; perchè  nél  cafo  che  foriero  attac- 
cati o fitti  nell’uno  dei  pareti  del  canale,  il  vomita’ 
potrebbe  alle  volte  recare  molto  nocumento, 
rpecee»»-  Se  il  malato  può  inghiottire,  fe  gli  daranno,  per 
farlo  vomì tart  , trenta  o quaranta  grani  d’iptcacuauà 
in  polvere. 

Nel  cafo  contrario,  G tenterà  di  eccitare  il  vomi- 
u'e.tMil-  *°  i ftuzzicando  la  gola  con  una  piuma  . Se  quello 
blcct*  m«"  tt),zzo  ancora  non  riefce  , G farà  un  cliflett  con  la 
riera  ' «I  decozione  di  tabacco  : quello  ciijìrre  G compone  nella 
jrtpmri*.  jnanJera  feguente . 

Prendete  tabacco  in  corda , - un’oncia. 

Fatelo  bollire  in  una  quantità  d’acqua  fufficienre  ; 
quello  clifltre  ha  di  fpelTo  fufeitato  il  vomito  , quan- 
do s’ erano  tentati  in  vano  tutti  gli  altri  vomitorji 
inper.  ( H ciifltrt  di  tabacco , riguardato  come  ultimo  rii 
rasi» . of. fugio , merita  in  fatti  dell’attenzione.  Ecco  un  fat- 
uruteat.  tQ  r;fer;to  dal  Sig.  Tissor . Un  uomo  ingojÒ  un 
grofTo  pezzo  di  polmone  di  vitello , detto  volgarmen- 
te coratella , il  quale  G fermò  nel  mezzo  dell’  efofago  % 
e ne  chiule  totalmente  il  palTaggio  . Un  Centrico 
tentò  inutilmente  un  grandiriimo  numero  di  mezzi  : 
un  altro , vedendo  la  loro  inutilità  , e il  malato  ri- 
vendo la  faccia  nera  e tumida,  gli  occhi  , per  così 
dire,  fuori  della  tella,  cadendo  in  del'ufu)  frequenti  , 
con  de’  contorcimenti  convut/ivi  , gli  fece  applicare 
un  cliflere  con  la  decozione  d’uri* oncia  di  tabacco  in 
corda:  quello  rimedio  rifvegliò  un  vomito  violento  , 
che  fece  rigettare  il  corpo  (tramerò,  il  quale  già  era 
vicino  a cagionare  la  morte  della  perfona . ) 

• —Mezzi  di  /piagete  dentro  lo  Jlomaco  i corpi  che  no» 
fono  di  natura  capace  di  danneggiare 
fueflo  vi f cere  < 

Allorché  il  corpo  arredato  è di  natura  atta  a poter 
effere  fpinro  dentro  lo  fìomaco  , vale  a dire  'quando 
Ga  del  pane,  della  carne,  delle  frutra  , ec.  come  fi 
ò detro  di  fopra  pag.  {40  di  quello  Voi.  , ff  può 
tentarne  la  difetta  col  mezzo  d’ una  candelttzz/s  «nta 
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tbWoliù,  e un  po’ rifcaìdata  per  renderla  fleffibile  ; o CtUti*m 
di  certo  porro,  che  fi  trova  da  per  tutto  , ma  eh’ é 
foggettfr  a frangerli;  o con  un  pezzo  di  balena , con  r» , tal*, 
un  filo  di  metallo,  con  un  fufcelluzzo  di  legno  flef.  »•»««• 
Ubile  , fulla  cima  del  quale  lì  attacca  una  fpugna, 
ec.  Bifogna  che  tutti  quelli  corpi  fieno  lifej  e poli- 
ti , acciocché  non  cagionino  alcuna  irritazione . 

( Accade  talvolta  molto  fortunatamente  , che  £ 
corpi  che  fi  volevano  cacciare  dentro  lo  flomaco  , fi 
Attacchino  alla  candeletta , o al  porro , o alla  [pugna, 
di  cui  fervivafi  per  fpingerli  al  baffo , e si  n’  èfeano  . 

Ma  quello  non  avviene  che  nei  corpi  aguzzi . ) 

Se  malgrado  rutti  i mezzi  ora  da  noi  propolli  i efreatica 
imponibile  di  eflrarre  anche  i corpi  che  fotte  perico 
lóto  lo  fpingere  dentro  lo  Jhmtco  , allora  dei  due  ««««  <J««- 
mali  bifogna  fcegliere  il  minore  : è meglio  l’ azzar-  J,”.1* ££ 
dare  di  mandarli  giù  nello  fìomaco  , che  di  abbando-  J* 
nare  il  malato,  che  perirebbe  fenza  indugiò.  Si  dee  * 
avere  tanto  meno  di  fcrupolo  ad  appigliarli  a quello 
partito,,  quanto  che  un  gran  numero  di  efempj  prò-, 
va  che  fe  fono  di  fpettio  accaduti  de’ gran  mali,  do- 
po di  avere  ingoiati  quelli  corpi,  e anzi  una  morte 
«crudele , alcune  altre  volte  non  anno  cagionato  che 
pochi  o nefiùn  accidente . 

( Avviene,  dice  il  Sig.  Tissot  , quando  quelli 
corpi  fono  'fiati  ingoiati  , di  quattro  cofe  una  , o, 

1.  effi  Tortono  per  ftceffo  ; o , 1.  più  non  efeonò  e 
ammazzano  la  perfona  ; ò , 3.  efeonò  con  V orine  ; 
ò,  4.  fi  fanno  firada  per  la  ptlle.  qaéHi««< 

Quando  fortono  per  fecejjfo  , o cib  accade  a capo  p1, 
di  poco  tempo  , fenza  aver  cagionato  quali  verun  ; 
accidente  ; o quello  non  nafee  che  lungo  tempo  do- 
po, e allora  quella  efpulfìone  é preceduta  da  molti 
dolori.  S’b  veduto  fortire  in  pochi  giorni  , fenza 
aver  recato  alcun  danno  , un  olfo  di  zampa  di  pol- 
lo , un  nocciuolo  di  pefea,  un  coperchio  di  vafo  da 
teriaca , alcuni  fpilli,  degli  aghi , delle  monete  d’ ogni 
fpezie  , un  picciolo  flauto  lungo  quattro  pollici , c!i« 
cagionò  de’ vivi  dolori  per  tre  giorni.,  ed  jafeì  feli- 
cemente ; de’  coltelli , de’  rafoj , una  fibbia  di  fcarpé . 

Ho  veduto,  continua  il  Sig.  Tissot  , pochi  gior- 
ni fono , un  fanciullo  di  due  anni  t mezzo , il  qtu- 


Digitized  by  Google 


Cura  degli  accidenti  mortali , ce.  347 
t'vero  che  fi  vedono  tutti  i giorni  inghiottire 
delle  monete  di  differenti  metalli , lenza  che  forven- 
ga  niente  di  faftidiofo , s’ è ancora  veduto  inghiotti» 
re  fino  cento  luigi  d’ero,  che  fortirono  tutti  per  fe- 
ce ffo  ; ma  quelli  felici  cimenti  non  ifpirino  troppo  di 
Scurezza*  Una  fola  moneta  ingoiata,  cbiufe  la  co- 
municazione tra  lo  fìomaco  e gl’  mefltni , e recò  mor- 
te. S’ingoiano  tutto  giorno  de’ noccinoli  impunemen-  . 
te;  ma  fi  anno  degli  efempi  di  perfone  nelle  quali 
fe  ne  fono  fatti  degli  ammalfi  , che  fono  divenuti 
cagione  di  morte , dopo  moki  dolori . . 

Una  donna  morta  di  febbre  lenta  , refe  negli  ulti» 
ini  giorni  della  fua  vita  alquanti  nocciuolidi  prugna, 
c finalmente  due  corpi  irregolari  groffi  come  una  l 

piccola  noce,  ch’io  confervo.  Quelli  fono  parimenti 
due  nocciuoli  di  prugna  , i quali  col  tempo  fi  fono 
ricoperti  in  parte  d’una  foftanza  bruna,  fpugnofa,  e 
molto  folida  . Avendo  aperto  uno  di  quelli  due  cor- 
pi , fi  vide  la  mandorla  del  pocciuolo  difeccata  e di 
colore  nericcio. 

La  terza  maniera  onde  quelli  corpi  fe  ne  fcappa-  o rart««« 
Zio,  ì per  via  dell’ orine:  ma  quefti  cali  fono  rari  , p«  «In*  i 
Uno  fpillo  di  mezzana  grandezza  ufcì  nell’ orinare  , 
tre  giorni  dopo  di  averlo  inghiottito,  S’  é rimandato 
per  la  (leda  via  un  officino  di  ciriegie , de’  nocciuoli  di 
prugna , e per  quanto  fi  dice  , quello  d’ una  pefea  ; 
ben  fi  comprende  che  ciò  non  ha  potuto  accadere 
fenza  fufeitare  i più  atroci  dolori , 

L’ultima  via  jjer  la  quale  efeono  i corpi  indige- 
flibili  e nocivi,  introdotti  o fpinti  dentro  lo  Jìoma- 
co  s é la  pelle.  Bifogna , acciocché  quello  accada,  che 
abbiano  perforato  lo  fìomaco  o le  budella , e cagiona- 
to degli  afceffi , che  feoppiano  da  fe  , o che  obbliga-  _ - 
no  ad  aprirli . Rellano  molte  volte  lunghifttmo  tem- 
po a fare  quello  tragitto  : alle  volte  i dolori  fono 
«contigui  ; altre  volte  il  malato  non  folfre  che  ad  in- 
tervalli . L’  afccffo  fi  forma  o fopra  lo  fìomaco , o in 
altre  parti  del  ventre.  Alle,  volte  ancora  cotelli  cor- 
pi , dopo  di  avere  foracchiato  le  budella  , fanno  de’ 
raggiri  Angolari,  e vanno  a fortire  lungi  dal  ventre. 

Un  *go  inghiottito  forti  a capo  di  quatti’ aniu  di 
pia  gamba  ; un  altro  da  una  [palla , 
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Tutti  quelli  efempj  , che  abbiamo  creduto  necèlfa- 
rio  di  riferire  , e una  ferie  di  morti  dolorofiffime  j 
cagionate  da  alcuni  corpi  imprudentemente  ingoiati  , 
provano  la  neceflità  di  ftarfene  in  guardia  fu  quello 
propofito  , e gridano  , dice  Io  fteffo  $ig.  Tissot  , 
contro  l’imprudenza  orribile,  oferei  dire  criminofa  , 
di  trattenerli  in  giuochi  che  poflono  dar  motivo  a si 
fatti  malori , o anche  di  tenere  in  bócca  dei  corpi  ì 
che  fcappando  per  imprudenza  o per  accidente  , di- 
vengono cagione  di  morte  . Si  pub  mai  fenza  inor- 
ridire metterfi  in  bocca  degli  aghi , degli  [pilli  , def* 
chiodi , come  fanno  ogni  giorno  gli  artefici  , tra  gli 
altri  gli  arazzieri , i farti , le  cucitrici , li  mercanti  di 
mode,  che  cianciano  , fanno  convenzione , vanno  e 
vengono,  con  la  bocca  piena  di  chiodi , di  {pilli  , di 
aghi  , ec.  quando  fi  penfa  ai  mali  orrribili  e alla 

morte  crudele  che  pofiono  cagionare?  ) 

\ 

tura  che  bi fogna  ufare  allorché  non  fi  pojjotto 
ejlrarrt , ni  Spingere  dentro  lo  ft ornato  i 
corpi  fermati  in  gola  . 

Tolto  che  fi  fa  manifefto  che  tutti  gli  sforzi  chè 
etfifler*  fi  fanno  onde  eftrarre  il  corpo  {tramerò,  o per  ifpin- 
gerlo  dentro  lo  ftomaco , divengono  infrottuofi,  Sfor- 
za di  rinunziarvi  ; perché  V infiammazióne  che  fi  ca- 
gionerebbe fufiìltendo  d’ avvantaggio  , potrebbe  dive- 
nire tanto  pericolofa  , quanto  lo  flelfo  corpo  (trame- 
rò . Si  fono  veduti  de’ malati  a morire  di  sì  fatta 
infiammazione  , anche  dopo  che  queflo  corpo  ne  fù 
«(tratto  . 

Laonde  nel  tempo  (tedio  che  fi  adopera  l’uno  e 
.Dire  «die  l*  altro  d**  mezzi  che  abbiamo  configliato  preceden- 
k«»*nd«  temente  , bifogna  fare  inghiottire  al  malato  , e di 
«ramo  fpefl-0j  qUalc{ie  liquore  mollitivo  , come  del  fiero  di 

latte  , del  latte  allungato  con  V acqua  , it\\’ acqua 
d’orzo,  o una  decozióne  di  foglie  di  malva , il  tutto 
caldo  ; 

k Se  il  paziente  non  può  inghiottire  , uopo  é injet- 

Hric  d««-  targli  in  gola  alcuno  di  quelli  (tedi  liquori  col  mez- 
uo  u i«la.  20  d’un  tubo  ricurvo  o d’una  pipa  , che  fi  dirige 
verfo  quello  canale  . L’ infezioni  di  quello  genere , 
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non  (blamente  addolcirono  le  parti  irri  tate  ; ma  ancora 
quando  fi  fihizzano  con  fqtza,  riefcono  fovente  me- 
glio d’ ogni  altro  idromento , a (turare  la  canna  della 
gola. 

Quando,  dopo  di  avere  tentato  inutilmente  ogni 
forra  di  mezzo  , fi  fia  cofiretti  di  lafciare  il  corpo 
nella  gola  , fi  dee  regolare  il  malato  , come  fe  fofle 
attaccato  da  una  vera  malattia  mfl  tmmatori*  . Bifo-  ^ 
gna  cavargli  [angue  ; tenerlo  ad  una  dieta  leggiera , e càtapur. 
mettergli  intorno  il  collo  de’ cataptafmi  moi/itivi  . ml  • 
Devtfi  ancora  reggerlo  con  quello  metodo  , qualora 
abbiati  motivo  di  lofpettare  una  infiammazione  di  ga- 
la t tuttoché  il  corpo  arredato  fia  dato  tratto  fuori. 

Alcune  volte  l’agitazione  e il  movimento,  porta- 
ti a certo  grado,  fono  più  efficaci  che  gl’  idromenti , 
per  difimpegnare  i corpi  fermati  dentro  il  gozzo. 

Un  colpo  dato  fui  dorfo  li  ha  fpefle  volte  difimpe- 
gnati  ; ma  quedo  mezzo  é più  ficuro  e più. efficace, 
quando  il  corpo  è fermato  nella  trachea  . In  quell’ 
ultimo  calo  giova  ancora  tentare  lo  Jlernuto  e il  vo- 
mito. Alcuni  [pilli  fermati  in  gola  , fono  fpeffifiimo 
fiati  fpinti  fuori  dopo  una  corfa  a cavallo  G io 
vettura . 

Cura  allorché  i corpi  indigejlihiti  0 nteivi , 
fermati  in  gola , fono  flati  [pinti 
dentro  lo  flomaco . 

Quando  alcune  fodanze  indigeflihili  fono  date  fpin-  Regola  4 
♦e  dentro  Io  flomaco  , forza  é di  mettere  il  malato *‘',*r** 
ad  una  norqu  di  vivere  molto  raddolcente  . I fuoi 
alimenti  non  devono  edere  che  delle  frutta  e delle  « 

fodanze  farinacee;  alcune  zuppe,  alcune  minedre,ec. 

Si  atterrà  da  tutto  ciò  che  pub  ribaldare  o irritare,  Scvaada, 
come  dal  vino  , dal  punch , dall’ olio,  dal  pepe , ec. 

La  fua  bevanda  dee  edere  del  latte  allungato  , dell’ 

Acqua  d’orzo,  del  fìtta  di  latte . 

Cura  allorché  il  corpo  fermato  riempie  interamente 
la  canna  della  gola  . , 

Quando  li  canna  della  gola  é ta’njent?  riempiutA 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda , Gap,  VP.  §.  1.  Ari.  lì. 

Olirti  dal  corpo  che  ivi  fe  arredato  , che  l’infermo  noti 
intuenti.  pU5  inghiottire  alcun  alimento  , fe  forza  il  nutrirlo 
con  dei  chfleri  di  brodo,  di  gelatine , ec. 

Finalmente  , quando  il  malato  è in  pericolo  di 
foffocarfi,  che  s’è  perduto  ogni  fperanza  di  liberar- 
lo, e che  la  morte  appare  vicina,  fe  non  fi  riffabi- 
Brencot*.  ^ce  Puntamente  la  refpiraèjone , fe  neceffario  di  de-i 
aua.  terminarli  fui  momento  alla  broncotomi  a , cioè  all’a- 
pertura della  trachea. 

Qn»8«  Quella  operazione  non  fe  nè  difficile  per  il  Cerulì- 
?t!«*non  V co  perito  , ni  dolorofiffima  per  1’  infermo  . Ella  fe 
fpeffo  1’  unico  mezzo  di  conlervare  la  vita  in  quelle 
Bieo’nwzw  circollanze  infelici.  Noi  non  polliamo  dunque  ame- 
eòrcuVi  n0  di  non  indicarla , febbene  non  polla  efeguirli  che 
“ ■ da  una  perfona  molto  iilruttà  della  Chirurgia. 

( Sono  Hate  cavate,  mediante  quella  operazione  ,* 
de\V ojfa , una  fava , uno  [pino  di  pefce , e quindi  lai- 
vati  gl’  infermi . Ma  ficcome  le  perfone  contaminate 
da  pregiudizi  fono  offinate  , e ben  lungi  dal  voler 
accordare  che  quella  lia  una  leggiera  operazione  , 
§ immaginano  follemente  , dice  it  Sig.  Tissot  , un 
non  fo  che  di  barbaro  in  una  operazione  che  apre  la 
canna  della  gola  ; è di  fomma  importanza  che  le 
perfone  illuminate  d’accordo  fi  dichiarino  contro 
quello  pregiudizio  . Forfè  farebbe  ancora  da  defide- 
rarfi  che  la  legge  toglieffe  ai  parenti  il  dritto  di  op- 
porli a quella  operazione , quando  fia  decifa  per  ne- 
cefTaria  . Iti  tal  guifa  rifparmierebbeli  il  crudele  ram- 
marico che  anno  fofferto  coloro  , i quali  avendo  ri- 
cufato  di  consentirvi,  anno  pofcia  avuto  la  difperata 
forte  di  vedere  dalla  facilità  con  la  quale  fi  ettraf- 
fero  fuori  cotefti  corpi  , dopo  la  morte  , mediante 
una  leggiera  incifione  , quanto  era  agevole  il  fai  vare 
la  perfona,  che  la  loro  oftinafa  ignoranza  aveva  con* 
, , dotto  al  fepolcro. 

A«>i"«rof”  Si  dee  tutto  tentare  , qualora  fi  tratti  della  vita: 
«».  d’un  uomo.  Nel  cafo  che  un  corpo  non  poteffe  ef- 
fere  fprigionato  dall’  efofago , nfe  refiarvi  fenz’ ammaz- 
zare prontamente  l’ infermo  , fe  llato  propoffo  di  fare 
una  incifione  nell’  efofago  Hello  , con  la  quale  fi 
traeflis  fuori , e di  adoperare  io  ftelfo  mezzo  , allor- 
ché un  corpo  caduto  contro  lo  Jlomaco  , poteffe  ca- 
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gionare  alcuni  accidenti  capaci  di  ammazzare  pronta- 
mente l’infermo.  ) 

' 5.  ir.  • 

Degli  accidenti  mortali  cagionati  dalla  fommtrfioné , 
da  una  caduta,  da  alcuni  colpì  , e c. 

ARTICOLÒ  PRIMO; 

Della  morte  apparente  cagionata  dalla  fommtrfioné  £ 
t « fia  degli  annegati  . 

Allorché  una  perfona  Ì refiata  un  quarto  d’ori 
(otto  acqu?,  non  fl  devono  avere  molte  lufin- 
ghe  di  richiamarla  in  vita  . Tuttavolta  ficcome  pa- 
recchie circoiianze  pofTono  concorrere  a mantenere  il 
calore  vitale  nelle  perfone  che  fi  trovano  in  quella 
infelice  fituazione , non  Ì bene  di  abbandonare  que- 
lli feiagurati  troppo  preflo  alla  loro  trilla  forte  . Al 
contrario  giova  il  tentare  tutti  i mezzi  poflibili  di 
falvarli;  poiché  vi  fono  molti  efempj  ben  conferma- 
ti di  perfone  ravvivate,  dopo  efTere  (lare  tratte  dall* 
acqua  con  tutte  le  apparenze  di  morte  , e d’ efTere 
retiate  per  un  tempo  confiderabile  fenza  dare  verucf 
fegno  di  vita* 

Soccorfi  da  fomminifirarfi  agli  annegati  per  ravvivarli  t 
allorché  appari  [fero  privi  di  vita. 

i ( Prima  di  entrare  in  materia  , daremo  là  deferto 
zione  degt’iflromenri  contenuti  nella  CafTettina,  che  «romiti 
fi  trova  in  tutti  i Corpi  di  guardia  della  Città  di  netìicatriew 
Parigi  e dell’ altre  Città  dèlia  Francia  , come  pure  tin»  t>c*u 
preffo  il  maggior  numero  di  Signori  e Parrochi  del-  *“•***  ■* 
le  noflre  Provincie . Quella  CafTettina , che  i Fran- 
ceG  chiamano  Boite- Fntrepót , e di  cui  ne  ha  il  meri- 
to un  generofo  Cittadino,  il  Sig.  Pia,  antico  Con- 
fole di  quella  Capitale,  contiene 
i.  Una  berretta  di  lanà,  con  cui  fi  copre  U capo 
dell’annegato.. 

z.  Due  flrofinaccj  di  lana  per  fare  le  fregagioni,7 
come  lo  diremo  in  appretto*  . , 
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Ics  Soeeorfi  ptt  %mt*  gli  annegati  alla  vita. 

2,  Una  copertina  di  lana»  in  forma  di  tonaca» 
n cui  fi  copre  l’annegato  dopo  di  averlo  fpo- 


‘^Quattro  rotoli  di  tabacco  da  fumo  , di  mtzz’ 

oncia  ciafcuno  . , . . 

<.  Uno  feattolino  contenente  parecchi  pacchettini 

di  imeneo , di  tre  grani  ciafcuno . 

6.  Due  bottiglie  della  capacità  d una  pinta  , ri- 
piene d’ acquavite  canforata  , animata  con  lo  [putto, 

volatile  di  fai  ammoni  ace . 

7.  Una  bozzettina  di  crtflallo  contenente  dello. 
fpirito  volatile  di  fai  ammoniaco  liquido  ; eh’  è la  ltef- 
fa  cofa  che  l’ alcali  volatile  fluoro  , 

8.  Un  cucchiaio  di  ferro  (lagnato.  ' 

p.  Un  cannello  per  foftiare  Varia  dentro  il 

^ io.  Una  macchina  fumigatoria  , in  cui  fi  accende 
il  tabacco  col  mezzo  d’un  foffietto,  che  ferve  ugual- 
mente a fpingere  il  fumo  nel  capitello  della  mac- 
china ; alla  cima  del  quale  fi  é adattato  un  tubo 
«edibile,  che  termina  con  un  cannello  che  s intro- 
duce nel  deretano  . Quello  cannello  * doppio  , ac- 
ciocché P uno  fupplifca  all’  altro  , quando  fi  trova 

iagorgato . , . . ^ . 

Non  v’é  chi  non  comprenda  quanto  fia  neceflano 

Biroini  d’effere  munito  di  quella  CafTettina,  allorché  fi  vuo- 
fommei».  |e  (occorrere  un  annegato . Bifogna  dunque  comincia- 
la Vt'  re  dall’  informar^  fe  ve  n*é  alcuna  nel  luogo  dove  i; 

fìato  ricuperato  il  fommerfo  dalt’acque  , « fe  non  ve 
^ ' * ne  fia , fi  darà  ordine  ad  un  affiliente  di  trasportarli 
fubitamente  nel  luogo  il  più  vicino  , e chiederla  da 
chi  la  poffede . NelTuno  la  dee  negare;;  e ftccome  io- 
no  in  grandiffimo  numero  , come  j’  abbiamo  ora 
detto,  per  poco  che  colui  il  quale  é incaricato  delia 
commiffione  vi  ufi  di  diligenza,  la  troverà  opportu- 
T. d«*  e E’  ancora  necefario  di  premunirfi  di  due  o tre 
tic  perfenr  perfone  perite  , perché  il  maggior  numero  dei  toc- 
corti  , di  coi  ragioner.mo  , devono  «flore  fomm.nl. 
firati  ad  un  tratto,  e ciafcuno  da  una  pedona  ditte- 

'^La  prima  cofa  da  fatfi  , allorché  s’é  tr*tto^“* 
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qua  il  corpo  .d’uno  fommerfo  , é di  trafportarlo  con 
la  maggior  follecitudine  poffihile  in  un  luogo  atto  3 
predargli  tutti  i foccorfi  neceffarj  al  fuo  flato.  Bifa- 
gna  badar  bene  nel  trafportarlo , di  farlp  in  una  ma- 
niera che  non  pofTa  efTergli  nocevole , tanto  nell’ ur- 
tarlo contro  qualche  cofa,fìa  portandolo  in  una  fcon- 
cia  politura,  come  tenendolo  penzoloni  col  corpo,  o. 
in  altra  lunazione  contro  Natura  . 

Si  poferà  dunque  il  paziente  fopra  un  letto , 0 Co- 
pra. della  paglia  , in  guifa  che  abbia  la  teda  un  po’ 
follevata  , fi  metterà  in  una  vettura  , o fopra  le 
fpalle  di  qualcheduno  per  trasferirlo  ; tua  bifogna 
tempre  che  fia  tenuto'  nella  pofitura  la  più  drit- 
ta poetàbile.  Se  quedo  é il  corpo  d’un  fanciullo.,  fi. 
potrà  trafportarlo  fulte  braccia. 

( In  vece  di  trasferire  l'annegato  fopra  le  fpalle, 
cola  che  non  fi  può  fare  fenza  mettere  il  corpo  in  una  trifpor- 
fjofitura  contro  natura  , fempre  nocevole  , conviene  negato  **” 
che  due  perfone , o un  maggior  numero  , lo  porti- 
no con  cautela,  o coricato  fulle  loro  breccia  incro- 
cicchiate , o feduto  fopra  le  loro  mani  congiunte  • 

Quedo  trafporto  dee  farfi  con  celerità  , onde  meno 
ritardare  l’ufo  dei  foccorfi  di  cui  ora  fi. parlerà.  ) 

Allorché  fi  vogliono  ravvivare  alcune  perfone  che 
lono  morte  m apparenza  , il  primo  oggetto  lu  cui  ronoadem. 
deefi  occupare  , è di  rianimare  il  calore  naturale  , 
dal  quale  dipendono  tutte  le  funzioni  vitali  , e di  «'azione 
promuovere  fazione  di  quede  funzioni  coll’ufo  dei  fi'1. lotc*r* 
timidi  irritanti *,  non  folamente  applicati  filila  pelle  , 
jpa  altresì  introdotti  nei  polmoni , negl’  inteflini , ec. 

. Quantunque  il  freddo  non  fia  per  verun  modo  la 
cagione  della  morte  degli  annegati  , diviene  però  un'‘fc*id«*« 
odacelo  poffeatiffimo  al  ravvivamento  , Perciò.,  do- 
po di  avet  levato  a.\V  annegato  i fuo.i  vediti  bagnati, 
fi  dropiccierà  fortemente,*  per  tratto  di  tempo  no- 
tabile , dal  baffo  all’  alto , e particolarmente  fopra  1^ 
farcellettQ  del  petto  , collo  dropicciarojo  di  lana,  che 
fi  manterrà  tanto  caldo  quanto  farà  podìbile  ; e cq- 
me  prima  fi  fia  apparecchiato  un  letto  ben  caldo  , 
vi  fi  metterà  dentro  con  la  teda  follevata  , conti- 
nuando a drofinarlo  . Se  gli  coprirà  il  capo  colla 
barretta  di  lana  , e fi  ravvolgerà  dentro  la  coperta 

Tomo  • • ’ % : 
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tu  fatta  a torma  di  camìcia  o tonaca  . Se  gli  ap- 
plicheranno altresì  fopra  lo  flomaco.t  fui  ventre  del- 
le falviette  ben  calde  ; e dei  marroni  rifcaldati  , o 
alcune  bottiglie  d’  acqua  calda  alle  piante  dei  piedi , 
o alle  palme  delle  mani*  v,lu(  ,,  .. 

K*g)oBt  ( Non  fi  pub  preiìare  ballante  attenzione  all’ordi- 
Frb!*KBHae  che  ^ deve  fegu're  ne!  ravvivare  degli  annegati  * 
co™..»  La  ragione  per  la  quale  lì  deve  cominciare  dal  riti 
«I™  il  fog. caldarii , evidente,  per  poco  che  vi  fi  prefli  di  ac- 
*«tto , renzione . Non  fi  pub  proporfi  di  richiamare  la  vita 
in  un  corpo,  fenza  far  sì  che  il  f 'angue  vi  polla  cir- 
colare ;,e  fi  comprende  che  quello  effetto  non  pub 
aver  luogo  , qualora  il  / angue  non  lia  in  uno  fiato 
di  fluidità  propria  a fioriere.  Ora  non  pub  acquife- 
re quello  flato  che  in  quanto  il  corpo  fia  flato  rif- 
caldato  in  maniera  di  avere  la  temperatura  capace  di 
comunicargli  sì  fatta  fluidità  « Non  fi  pub  dunque 
intraprendere  verun  foccorfo  in  favore  degli  annegan- 
ti, le  preventivamente  non  fi  fieno  fufficientemeqttf 
rifcaldati , acciocché  il  faugue  divenga  fluido. 

Il  Sig*  Tissot  riferifce , come  fi  vedrà  piu  fotto^ 
ìa  ftoria  d’ una  fanciulla,  che  conferma  perfetramen- 
ie  la  necelfirà  di  feguire  il  metodo  da  noi  ora  pro- 
i pollo  . Quella  fanciulla  ritirata  dall’acqua  dopo  ef- 
ferv't  ri  malta  Iunghiflimatnente  , fu  prontamente  rif. 
caldaia  efternamente . Eflendole  ritornata  la  loquela,, 
le  fue  prime  voci  furono  , lo  gelo  , io  gelo  ; prova 
che  ad  onta  di  quanto  fi  aveva  fatto  per  rifiatarla  # 
ella  aveva  ancora  un  freddo  confiderabiliflìmo. 

Sarebbe  da  defiderarfi  che  fi  umile  aglMftrómea- 
r»bb«  «ni.  ri  della  prefata  Caflettina  un  piccolo  termometro  mol- 
ro  femplice,  in  cui  fbfle  fegnato  unicamente  iltren- 
si',100.  tefimo  fecondo  o il  trentèlimo  terzo  grado  del  ter-* 
«'mime,  mometro  del  Sig.  di  Reaumur  , con  quelle  parole* 
Ihé  ? p*r"  Calore  del  ( angue , 0 fi a che  fi  dee  impartire  0 procura- 
re agli  annegati. 

1 1 calore  naturale*  e blando  d’  una  o di  due  perfo- 
ne  in  buona  falure  , coricate  nude  da  ciafcun  lata* 
cicli*  annegato  t è flato  falutare  in  molti  cali.  Si  met- 
te rinfermo  fuìi’uno  dei  lati  , e le  perfone  che  fi 
pongono  a giacete  con  lui  , applicano  il  dinanzi  de£ 
«erpo  loro  falle  due  facci©  dei  corpo  ddl’ annegato  * 
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La  pelle  d’  un  caftrato  che  lì  fcortica  fui  momen- 
to fteffo  , può  altresì  impiegarli  con  vantaggio  per 
coprire  e nfcaldare  il  paziente.  «ri 

Si  terranno  per  tutto  quello  tempo  le  fineflré  o le  d’on'liì*4 
porte  della  camera  aperte  all1  aria  libera  . Non  vi  fi  ^0*»^ 
larderanno  che  le  perfoneche  fono  alfolutamente  ne-  Btua  o»nj 
celTane  ; poiché  il  ravvivamento  dell’  annegato  dipen-  “gito!*** 
de  molto  dalla  purità  e dall’attività  dell  'aria  che  lo 
circonda  . Vegga  fi  il  Piano  dell»  Società  formata  iti 
Londra  in  favore  degli  annegati  , inferito  nella  terza 
Parte  , anno  1774 , della  Relazione  dei  fucceffl  dello 
flaèilimento  che  la  Città  di  Parigi  ha  fatto  in  favore 
delle  perfone  annegate , dal  Sig.  Pia  . 

Sé  gli  prefenterannO  fovente  fono  le  narici  de’  lì-  j^Uì 
'quoti  volatili  fpiritcfi  forti  , ( come  P alcali  volatile  i>  volatile* 
fluoro  :)  fe  n’introdurrà  ànche  dentro  le  narici  col  fluw*  • 
mezzo  di  piccoli  rotoli  di  carta  in  forma  di  rafia  , 
thè  s’introducono  dentro  il  nafo  parecchie  volte , ma 
con  fomma  freqdenza . ) 

Durante  quella  operazione  ; tiri  altro  affiliente  str«p»c-. 
gli  ftropiccierà'  la  fpina  del  dorfo  e la  forcelletta  del  fp” 
petto  coti  lo  ftrofinaccio  inzuppato  nell’ acquavite  , o 
nello  fpiìità  di  vino  caldo,  animato  con  lo  fpì rito  vo- 
latile di  /al  ammoniaco  ; fi  (Impiccieranno  ancora  le 
tempid  con  alcuni  J piriti  telatili,  e fe  gli  foffieranno 
nelle  narici  delle  pólveri  britanti  , come  quelle  di 
tabacco  o di  maggiorana. 

Ad  oggetto  di  riftabilire  la  re fp  ir  azione  j fa  di  me--  «0mi  ma- 
nieri che  una  perfona  vigorofa  loffi  di  tutta  forzi  JJ  dhoac'c'£ 
déntro  la  bocca  del  fommerfo  , nel  tèmpo  fteffo  che  <utr  «•#£ 
gli  terrà  chiule  le  narici  con  le  dita  . Allorché 
mahifefferà,  dall’ elevazione  del  petto  e del. ventre, 
thè  V aria  é pallata  dentro  i poltnonì  è li  riempie  , 
fi  traiafeierà  di  foffiare . Allori  la  perfona  premendo  , 

il  petto  e il  vèntre , per  far  ùfeire  quell’  aria  che 
£’  é introdotta  , ripeterà  quella  operazione  parécchie 
vòlt*  di  feguitQ,  facendo  in  tal  guilà  enfrare  Varia 
dentro  i polrhodi,  o fcàcciandolà  fuori,  coriiprimendó 
il  fletto  é il  ventré,  alla  firie  imitando,  per  quanto 
é poffibil* , cón  quella  rèfpiraijone  aftifiziale , gli  ef* 
ietti  della  rtfpirazjene  naturale  i 
Quando  non  fi  può  riufeirè  a far  entrare  V atta 

Zi 
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Soffiimtn-  dentro  i polmoni  , foffiando  per  la  bocca  , forza  e il 
'•  Btll«  tentate  d’ introdurla  per  una  delle  narici  , tenendo 
l’altra  efattatnente  chipfa  * non  altrimenti  che  1» 
bocca.  • 

Il  Dottor  Mqnro  propone  a tal  oggetto  un.  tu* 
bo  di  legno  ,atto  con  una  delle  lue  ertremita  a riem- 
piere la  narice,  e fatto  nell’altra  in  gutfa  che  una 
perfona  porta  foffiarvi  con  la  bocca  , o da  potervi 
introdurre  il  cannellino  d’  un  foffiettO  che  fi  adope- 
rerà per  lo  fleflo  fine  . ' „ _ ... 

M.Bier»  { \\  cannellino  da  bocca , che  trovali  nella  Caffè  ttir 
J5i  i«™i  na,  é comodiflìmo  p?r  quella  operazione  . S ìntro- 
ìmo  da  t>oc-  duce  uno  dei  capi  di  quello  cannellino  in  bocca  dei 

ri’ 


no  , acciocché  1 aria  non  lori*  un  y . 

vaio  : preme  ugualmente  e chiude  quello  faccnccio 
di  pelle  del  cannellino  , per  evitare  V efaraz.om  eh- 
Scappando  dallo  (lomaco  dell’  annegato  quando  co* 
mincia  a ritornare  in  fe,  s’ in  t roderebbero  in  quello 
tubo , e verrebbero  a diffonderfi  in  bocca  del  Ionia 
re . Quelle  dilazioni  fono  troppo  fpiacevoli  e nau- 
feofe  , onde  non  abbiafi  ad  avere  la  mafltma  atten- 
zione di  evitarle.  ....  * 

Ma  acciocché  quefto  foffianacnto  . abbia  luogo  % 
talvolta  neceflario  di  (collare  i denti  dell  annegato  , 
allorché  fono,  troppo  chiufi  , per  potere  introdurvi 
il  capo  della  cannelluzza . Allóra  fi  ricorre  al  mani- 
co dei  cucchiaio  di  ferro,  il  quale  in  quella  occafto- 
ne  fa  l’uffizio  di  leva;  ed  é neceflario,  volendo  ta- 
re -quello  difeoftamento , d>  ufare  una  fomma  pruden- 
za , per  non  metterfi  a rifehio  di  slogare  la  ma  c? 
la  di  colui  che  fi  vuol  (pllevare . ... 

Quando  s’ è in  quella  maniera  ottenuto  di  Ichio- 
dere  i denti  , bifogna  mantenerli  aperti  , tenendoli 
ìn  fito  mediante  un  pezzetto  di  legno  del  diametro, 
della  cannelluzza  , acciocché  fe  ne  renda  facile  l i ■ 
trodpzion?  . Si  ha  parimenti  l’  attenzione  , durante 
il  foffiatnento  , di  ftringere  le  nana  del 
altrimenti  Varia  che  fe  gl’ introdurebbe  per  la  boc. 

$a , potrebbe  (cappate  pel  nalo  ; tl  che  rende  eboq 
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'qflella  operazione  infruttuofa  . Ma  nel  tempo  ftefltì 
èhe  fi  raccomanda  di  chiudere  le  narici  dell’  annega* 
to , fi  avverte  altresì  che  pon  conviene  tenerle  sì  e- 
fattamente  chiufe  , che  1’  aria  non  polfa  di  tanto  in 
tanto  sfqggirfene  ; altrimenti  non  fi  potrebbe  forma- 
te la  refpiraztotte  arrìfiziale  , di  cui  s’è  di  prefenre 
favellato  i Uopo  ò dunque  di  tanto  in  tanto  di’  al- 
lentare le  difa  che  firingono  il  nafo , e fare  le  com- 
jpreflìoni  fui  petto  e fui  ventre,  raccomandate  di  fo- 
pra,  pag.  ?s5.  j . ( ; ..  , \r  , . 

Ma  quando  noa  fi  pub  introdurre  dell’ aria  dentro  Broneeté. 

? polmoni  ni  per  la  bocca  , ni  per  le  narici,  forza  ®‘»  • 

% di  aprire  la  trachea  ; e quella  operazione  , che  fi 
appella,  come  abbiamo  già  detto  , bnncotomia  , non 
può  mai  effere  fatta  che  da  un  Certifico  peritilfimo  ; 
noi  non  fi  tratterremo  dunque  a defcriveria  . 

( Nel  tempo  che  .s’impiegano  In  un  fql  trattò  , -Jj 
per  quanto  i poifibile  , i foccorfi  , di  cui  abbiamo  ìacìfe  «uSl 
ora  favellato,  deefi  ancora  tentare  di  far  inghiottire 
all’  annegato  alcuni  liquori  fpiritofi  , come  V alcali  vo-  Dot*.' 
fatile  fluori  . Se  ne  mettono  dodici  o quindici  goc- 
ciole in  un  cucchiaio  d’acqua  ; fi  verfano  in  bocca! 
del  fommerfo  , e gli  fi  tiene  la  tefla  chinata  all’  in- 
dietro, per  facilitarne  la  deglutizione  . Si  replica  co- 
iella  dofe.pih  o menò  } fino  a tanto  che  la  cogni- 
zione e il  polfo  fieno  ritornati . 

Sa  qualche  tempo  dopo  che  V annegato  ha  preftf 
quello'  liquore  , avveggafi  che  gli  cagioni  de’fafiidj  £o*i,n«m«; 
di  fìomaco  che  Io  fiancherebbero  in  vano,  perchè  ve-  tic*» 
tamente  nòn  promuovono  mai  il  vomito  ; in  quello 
Cafo  giova  fciogliere  Ire  grani  di  emetico  in  tre  6 
quattro  cucchiai  d’  acqua , che  fe  gli  fanno  ingojarès 
fucceflìvamente , Qualora  vomiti  , fe  gli  porge  dell' 
acqua  (falda  per  facilitarlo  : fe  quello  rimedio  operi 
egualmente  per  fectffo  , allora  , tanto  per  diminuirò 
}1  vomito  * come  per  fortificare  il  fommerfo  , fe  gli  . 
faranno  prendere  de’ cucchiarini  da  caffè  d'acquavite 
Canforata  j quale  fi  rrova  nella  foprammentóvata  Caf 
lettini  . Ella  Ò combinata  in  tal  foggia,  chet decom- 

Ìioue  l’ emetico  e lo  rende  inefficace  ; e allora  equiva- 
e ad  un  cordiate  che  folfe  diaforetico  e diuretico , vaiò 
a dire,  agifce  per  via  di  / udore  e di  orina  « 
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L’ alcali  volatile  fiuore  non  è follmente  un  rimediti 
pccertorio  nella  cura  , alla  quale  fi  dee  fotromettere 
Y annegato . Il  Sig.  Sage  non  efita  di  dire  ch’erto  è 
il  principale  e il  primo  che  fi  deve  impiegare  ; e 
porta  in  prova  di  ciò  1’  olfervazione  feguente  , eh’  ò 
fiata  pofeia  ripetuta  buon  numero  di  volte  anche 
in  Inghilterra  dal  Sig.  MiDroar  , Cerufico  di  Lon- 
dra. 

,,  A* ao  di  Luglio  1777,  dice  il  Sig.  Sage,  un. 
,,  uomo  briaco  , avendo  veduto  alcune  perfone  ia 
„ battello  ncl|a  Senna,  credette  di  potere  ad  imita- 
,,  zion  loro  entrare  e camminare  nell’acqua,  fia  che 
„ s’immaginafle  che  l’acqua  non  forte  profonda. in 
,,  quello  luogo  , o che  credette  di  fapere  baftante- 
,,  mente  ben  nuotare  per  trarfene  fuori  . Comunque 
„ fi  folte,  Io  fnudarfi  e il  balzare  nell’acqua,  non 
„ fu  che  un  momento  ftelto  . In  vano  le  gli  gridò 
„ di  aver  cura  di  fe  medefimo  ; a niente  badò  , e fi 
„ applaudiva  dei  fuoi  fuccelfi  , finchfc  gli  refte  il  pie- 
„ de  ; ma  ben  preflo  la  corrente  \o  _ portò  via  , e 
„ difparve . Solo  dopo  alcuni  minuti  ricomparvero  i 
,,  fuoi  piedi  alla  fuperficie  dell’acqua,  e di  bel  nuo- 
j,  vo  difparve  , Erano  già  partati  più  di  venti  mj- 
,,  nuti , dacché  era  fommerfo  , quando  un  barcajuo- 
,,  lo  lo  traile  dall’acqua  fenza  moto,  fenza  polfo  , 
,,  cogli  occhi  aperti  ed  immobili'. 

„ Una  delle  perfone  che  remava  , colP  ajuro  del 
t,  battello  fi  avviò  alla  di  lui  barca,  introdulte  dell' 
,,  alcali  volatile  fiuore  nelle  narici  òt\V  annegato , e 
s‘,  gliene  versò  quattro  o cinque  gocciole  in  bocca  . 
„ Torto  quello  uomo  mandò  un  gran  refpiro  , vo- 
„ mitò  un’acqua  fpumofa  , e dirte  nel  raddrizzarli  , 
,,  lo  fio  hene.U  barcaiuolo  vedendolo  in  piedi , pror- 

ruppe  in  tali  parole:  Avrei  dovalo  portarlo  al Gorpp 
,,  di  guardia  finché  appariva  annegato  , che  avrei  gua - 
„ dagnato  un  luigi . L’  uomo  riforto  avendo  riprefo  i 
„ fqoi  vertici  , credette  da  quelle  parole  che  fi  vo- 
„ Ielle  farlo  prigione  . Laonde  faltò  di  volo  fuori 
„ del  battello,  e merto  piede  a terra  prete  di  tutta 
?»  *orfa  la  fuga  „ . ) 

Se  i differenti  foccorfi  ora  accennati  fi  trovano  ìn- 
frgttuofi,  s’introdurrà  del  fumo  di  tabacco  io  form* 
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di  cJifìers  per  Vano  , onde  irritare  gl’  inteflini  . Sono  Fani» 
(late  inventate  parecchie  macchine  , qual’  è quella 
contenuta  nella  Cadetta,  defcritta  di  fopra  pag.  itu’ui. 
di  quello  Voi.,  per  applicare  quelli  clifleri  , e con- 
tiene ufarne  qualora  fi  abbiano  in  pronto. 

Ma  in  loro  mancanza  , fi  pub  fervirfi  d’una  pipa  <r  in  1^1"* 
ordinaria.  Si  riempie  il  fornello  della  pipa  di  tabac-X9‘ 
co  da  fumare  , che  fi  umetta  prima  di  accendere  ; s’ 
introduce  la  cannella  nel  deretano;  s’involge  il  for- 
milo accefo  con  un  pezzo  di  carta  foracchiato  in  più 
luoghi  ; fi  follìa  fopta  la  carta  in.  modo  di  far  pren- 
dere al  fumo  la  direzione  della  canna  , che  s’ è in- 
trodotta nel  deretano  , oppure  6 adatta  al  fornello 
accefo  di  quella  pipa  il  fornello  d’upi  altra  pipa  , e 
fi  follìa  per  la  canna  d<  quell’ ultima. 

Si  può  ancora  introdurre  il  fumo  di  tabacco  nella 
maniera  feguente  : fi  prende  un  fifoncino  di  fchizza- 
tojo  ordinario  , al  quale  fi  adatta  una  piccola  ve- 
fcica  , o un  tacchettino  , e s’introduce  il  fifoncino 
nel  deretano  * Si  chiude  l’apertura  del  faccuccio  o 
della  vefcica  con  la  canna  della  pipa,  d’intorno  al- 
la quale  fi  lega  fortemente  il  faccuccio  ; fi  appicca 
•il  fuoco  al  fornello  della  pipa  , e fi  dirige  il  fumQ 
Come  fopra  . | . 

Nel  cafo  che  fi  rendefle  imponibile  d’introdurre  « 
il  fumo  del  tabacco  dentro  gl’  inteflmi , bi fogna  ricor-  *'•»>.  ° ei 
rere  ai  clifleri  d’acqua  calda,  alla  quale  fi  aggiunge  ntifi.'  *"* 
un  po’  di  fole  e di  vino  , o di  liquori  {piritoH  , e fi 
^innovellano  parecchie  volte.  Si  poflbno  amminiflra- 
re  con  l’iflromerito  con  cui  s’ introducono  comune- 
mente i c/ifltri  , vale  a dire  uno  fchizzatojo  , o un 
faccuccio , o una  vefcica  fornita  della  fua  cannelluz- 
za  : ma  ficcome  devono  penetrare  molto  avanti  , h 
•molto  meglio  impiegare  uno  fchizzatojo  d’una  data 

grandezza.  

* Intanto  che  fi  attende  a sì  fatti  foccorfi,  gualche-  CJ,JIoa*a<» 
duno  preparerà  un  bagno  caldo  , in  cui  fi  metterà  1’  ' 

annegato , fe  i mezzi  già  tentati  fono  fenza  profitto. 

Qualora  non  fi  fia  in  i fiato  di  poter  far  ufo  del  ba- 
gno, giova  feppellire  il  corpo  del  paziente  fiotto  del 
^fale  , della  fabbja  , del  grano  \ delle  ceneri  , CC,  'il 

tutto  ben  caldoii  , ■.  -4  

Z ♦ 
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offm*.  Narra  il  Sig.  Tissot  d’una  fanciulla,  che  fb  ri* 
«ione.  chiamata  in  vita,  dopo  edere  (lata  ricuperata  dall*:: 
acqua,  con  tatto  il  corpo  goifio  e tumido  , avendo  ..' 
tutte  le  apparenze  di  morte.  Si  ftefe  nuda  (opra  le 
ceneri  calde  , fi  coprì  con  altre  ceneri  ■ egualmente, 
calde  , fe  le  mife  in  teda  un  berrettino,  e una  cal-  ‘ 
zetta  intorno  al  collo, il  tutto  ripieno- di  ceneri  cala 


de,  e al  di  (opra  di  tutto  fe  le  ftefero  alcune  coper- 
tine. Dopo  di  e(Tere  re  fiala  una  mezz’ora  in  tale  fi- 
unzione , il  fuo  polfo  rivenne;  ricuperò  la  parola,  e 
gridò,  lo  agghiaccio , io  agghiaccio.  Se  le  diede  un  pei5 
d’ acquavite  di  anegie , e fi  lafciò  per  ott’ore  fepol- 
ta  fotto.  le  ceneri  . A capo  di  quello  tempo  ne  fon- 
ti, fenz’ altro  male  che  nna  lafiezza  o debolezza  che 
fparì.in  pochi  giorni.  Dice  ancora  che  un  uomo  fu 
richiamato  in  vita , dopo  afiere  rimaflo  fei  ore  fott* 
acqua  , mediante  il  calore  d’  uno  firato  di  (labbro 

( i ). 


Non  b!  fo- 
gna rv.tr 
tcrr  oi, mt 
in  b-ica 
ddl’  ,on*. 

Ciro  r* 

prima  non 
li,  in  lituo 
inghiot. 
tire  ; 

CcctCtaa- 
to  1’  alcali 
vaiatile  - 
Suore. 

B:  foto  a 
«nutrirgli 
le  labbra  , 
« la  iln,ua 
cón  alcuni 
liquori  fpi 
litofi  . 


Prima  che  l’ammalato  dia  qualche  fegno  di  vita  , 
e che  fia  capace  d’inghiottire,  farebbe  inutile,  anzi 
pericolofo,  il  verfargli  alcun  liquore  in  bocca.  ( Bi- 
fogna  eccettuare  da  quella  legge  generale  l’  alcali  vola- 
tite  fluore , che  ficcome  abbiamo  veduto  nell’  oflerva- 
zione  della  pag.  358,0  dato  11  primo  e il  folo  foo- 
corfo  meffo  in  opra  , e giammai : ravvivamento  ve-  , 
runo  è fiato  nò  tanto  fubitaneo  , nè  sì  completo . 

Se  non  fi  devono  porgere,  che  con  cautela  dei  li- 
quori agli  annegati  , anzi  che  fieno  in  ifiato  d’in- 
ghiottire, ) ciò  non  ofiante  fi  pofibno  umettar  loro 
(ovente  le  labbra,  e la  lingua  con  una  piuma  inzup- 
pata nell  'acquavite  calda  , o in  alcuni  altri  liquori 
Jfpiritofl  fotti  ; e toflo  che  il  fommerfo  avrà  ricupera- 
to la  facoltà  d’inghiottire  , fi  può  efibirgli  di  tanfo 
in  tanfo  un  cucchiaio  di  vino  caldo  , o di  qualche 
altro  liquore  cordiale . ...  * j 

V’è  chi  raccomanda  di  dare  all’ annegato  un  vomì- 


\ . ' 

03  Ve<T.  le  rifpofte  def  Sig.  Pia  alle  lettere  del  Sig.  Ab. 
jActyiiN  , fu!  propofìto  delle  ceneri  calde  , pag.  83  , dell* 
Deferirtene  dei  futeefli  dello  flobilimento  fatto  dall»  Citt4 
di  Parigi  in  favori  degli  annegati,  ec* 
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Stìtcor/i  per  tornate  gli  annegati  alla  vita  . 
torio , Cubito  che  fu  un  po’  ravvivato  ; mai  Tempre  mcA!  tfl 
, molto  meglio  di  farlo  vomitale  fenza  ricorrere  all*  *“'t°  'jjjk 
emetico . Si  potrà  tentare  a tal  effetto  di  ftuzzicare  dargli  v «. 
la  gola  e le  fauci  con  una  piuma  tinta  d’olio,  0 
con  qualche  altro  corpo  morbido  che  non  fia  capace 
di  tormentare  o di  nuocere  a quelli  parti. 

11  Sig.  Tissar  raccomanda  di  dare  in  quello  cafo 
Vocimele  faUitico , alla  dofe  d’un  cucchiaio  , diluto 
in  un  po’ d’acqua,  e ripetuto  ogni  quarto  d’ora,  fi- 
no a fei  volte  ; e allorché  non  abbiati  pronto  cote-  ,afufi#M 
fio  rimedio,  con  figlia  di  loftituirvi  una  forte  infusone  di  f»wu, 
di  fialvia  , di  fiori  di  camomilla  , o di  cardo  fanto  , 
addolcita  col  mele , o femplicemente  coll’  acqua  cal  <«r<o’  fan, 
da,  alla  quale  fi  aggiunge  un  po’ di  fiale  comune . 11 

bifogna  ofTervare  che  configliando  tutti  quelli  rimedi  ; 
il  Sigi  Tissot  non  vuole  che  fi  dieno  in  affai  gran-  11  ««mite 
de  quantità  per  eccitare  il  vomito  ; perocché  non  lo 
reputa  per  verun  conto  a propofito  in  quelle  occa»  * 
fioni.  . 

Allorché  l’infermo  ha  cominciato  a dare  qualche  Ntfnfiiea 
fegno  di  vita,  fi  deve  badar  bene  di  non  celiare  di 
foccorrerlo  ; perchè  talvolta  fpira  dopo  quelle  prime  ^ 

apparenze  di  rifurrezione . Devonfi  ai  contrario  cpn-  mntett» 
tinuare  Tempre  li  fomenti  caldi  e gli  Jlimolanti , edai>  5fvp,Vo'aw 
gli  fpelTo  delle  piccole  quantità  di  liquori  cordiali. 

Finalmente,  febbene  l’ annegato  fia  manifellamente  « 
ravvivato  j gli  rella  talvolta  dell’ opprejjione  , della 
toffe , dei  moti  febbrili,  fiatami  che  cofiituifcono  una  * 
vera  malattia.  Bifogna  in  quello  cafo  fialafjare  l’in- 
fermo dal  braccio  , fargli  bere  delle  grandi  quantità 
d’ acqua  d’orbo,  di  fiori  di  fambuco  , o di  qualfifia  al- 
tra ti  fona  pettorale  addolcente . - 

( Si  rifletterà  che  non  fi  configli*  il  fialafifo  fe  noa  con  q«*i« 
dopo  che  l’infermo  é fiato  manifeftamente  richiama- 
to  in  vita,  e allorché  v’abbia  opprefifione  , tojfie  , feb - usarc  eli 
bre  \ ec.  Iti  fatti  il  falaffo  non  dev’  edere  praticato  **B*8*"  * 
indifferentemente  in  tutti  i cali  di  morte  apparente, 
e con  più  di  ragione  fopra  i corpi  freddi  e ghiaccia- 
ti . Non  é ragionevole  , dice  il  Doti.  Alessandro 
Johnson,  di  tentarlo  avanti  che  il  corpo  abbia  ricu- 
perato un  po’ di  calore:  non  de  veli  «guardare  come 
alfolutamentc  neceffario  in  filmile  cafo  * S’ è ancore 

t ( 

\ 

\ 

. * \ 
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veduto  di  fovente  il  falaflo  ritardare  e rendere  più 
lento  il  ravvivamento  , e talvolta  è fiato  fatale  al 
foggetto  cui  fi  faceva  ogni  sforzo  per  rifufcitare. 

»«m  *?*£■  Qualunque  buon  effetto  che  fi  attenda  dal  [auffa, 
Cotcorfo  ef.  fc  neceflfario  di  avvertire  che  non  deve  edere  uno  dei 
'Può1*»  primi  foccorfi  adoperati  per  ricuperare  la  vita  . L’ 
Swair/fu*  Ófcita  del  / angue  impedifce  evidentemente  la  conti- 
a«u*.  * nuazione  delle  operazioni  più  neceflTarie  o più  atti- 

ve : e la  compreffione  della  fafcia  per  ifitgnare  il 
[angue,  fopprime  o diftrugge  una  pane  del  moto  dei 
fluidi  e dei  [alidi  , che  fi  cerca  di  riftabilire  , me- 
diante i foccorfi  ne’ quali  fi  deve  avere  più  di  fidu* 
eia . r 

ItccMion*.  V’ò  perb  una  eccezione  da  farli  a quella  regola  , 
ed  ò quando  avveggafi  che  i vafi  dell  'annegato  fono 
v gonfi  , ch’egli  ha  la  faccia  di  colore  porporino  o 
s.i»(To  violaceo  , e che  ì Tuoi  occhi  appaiono  fcintillanfì  . 
aaiu  ju;u.  Allora  bifogna  cavargli  [angue  dalla  iugulare  : deefi 
l,r*’  dunque  chiamare  fui  fatto  (ledo  un  Cerufico.  E'  De- 
cedano di  offervare  che  non  bifogna  che  quella  e - 
milione  di  [angue  fia  ad  un  tratto  troppo  copiofa  ; ò 
meglio  ripeterla,  fe  fia  neceflfario. 

Cotti»*  I foccorfi  che  fi  predano  agli  annegati , e all’ altre 
perfone  che  anno  la  difgrazia  di  reftar  prive  di  tutte 
le  apparenze  di  vita  ^ devono  edere  continuati  per 
oti'ioceo"!  lungo  tempo  e almeno  per  lei  ore  , fenza  perderli  di 
* • . animo  , finalmente  fino  a tanto  che  il  foggetto  abbia 
interamente  ricuperata  la  vita  , o che  fia  manifefto 
JaM<cuieB,flc^e  noni*  P'ù  in  iftato  di  ricuperarla.  Si  rimane  di 
fuò larci.f. ciò  ficuri  fe  decollando  le  palpebre,  fi  oflerva  che  gli 
occhi  fono  appannati  ed  eftinri , e che  d’ altra  parte  il 
corpo  fempre  più  freddandoli  diviene  rigido  , 

Quelli  ajuti  devono  edere  amminiftrati  tutti  infie- 
me  , per  quanto  ò poffibile  , in  maniera  però  che 
l’uno  non  pregiudichi  l’altro.  E‘ dunque  necedario 
, in  quelle  circoftanze  d’edere  affittito  da  due  o tre 
perfone  di  molta  capacità  . Altrimenti  l’Operatore 
troverebbefi  imbarazzato  , e i rimedi  perderebbero 
della  loro  efficacia , perchè  ad  onta  della  miglior  vo- 
lontà, farebbero  fomminiftrati  con  una  confufione  , 
che  nuocerebbe  ili*  annegato  cui  fi  vuole  recare  fo<;- 
corfo . 
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Yoccotft  per  tornare  gli  annegati  alla  vitai 
Noi  crederemmo  di  mancare  alla  riconofcenza  che 
pgni  buon  cittadino  deve  alla  beneficenza  degli  Uffi- 
ziali  municipali  di  quella  Capitale , le  paflTafiirao  lot- 
to filenzio  i foccorfi  gratuiti  , e anco  ricompenfati  , 
che  per  loro  ordine  fi  preftano  e fi  devono  prefiare 
agli  annegati . Siamo  debitori  all’  umanità  e al  zelo 
del  Sig.  Pia , antico  Confole  dello  ffabilimentp , che 
la  Città  di  Parigi  ha  fatto  in  favore  dei  fommerfi  , * 

fui  tenore  di  quello  d’ Anfflerdam,  e eh’ è fiato  imi- 
tato dalla . maggior  parte  delle  Città  di  Francia  , 
d’  Inghilterra,  di  Lamagna,  d’Italia,  ec. 

Dal  mefe  di  Giugno  1772,  che  fufiifie  quello  fta- 
bilimento,  fino  alla  fine  dell’anno  1778  , fi  fono 
falvate  dugento  e fettanta  perfone  nella  fola  Città 
di  Parigi , e molte  più  nell’  altre  Città  del  Regno  , nu' 
che  fi  fono  affrettate  a feguire  le  tracce  della  Capi- 
tale . Quelle  fono  dunque  piu  di  feicento  perfone  re- 
fe alla  focietà,  e che  prima  di  quell’ epoca  farebbe-  . 
jO  perite , febbene  ancora  in  iftato  di  vita  ; e v’  \ 
motivo  di  credere  , che  mediante  le  diligenze  che  il 
tribunale  delle  Città  vi  prefia  tutto  giorno  , per  i 
foccorfi  replicati  che  vi  adopra,  per  l’iftruziom  che 
promulga,  fe  ne  (alverà  in  poco  tempo  un  numero 
pneora  maggiore  t ‘ 

Crediamo  di  non  poter  meglio  fare,  fopra  unfog- 
getto  di  tanta  importanza  , che  di  aggiugnere  a 
quanto  abbiamo  ora  efpofio  l’eftratto  dell’  Avvifo 
pubblicato  pel  1772,  dai  Sigg.  Prtvofli  dei  Mercanti 
* Confoli  , concernente  le  perfone  annegate  ebe  pajono 
motte  , e che  non  ejfendolo  dì  fatto , poffono  ricevere  dei 
foccorfi  per  effete-  richiamate  in  vita  . V’è  il  cortame 
di  affiggere  quello  eftratto  fui  davanti  della  Calzetta 
degl’ iftromenti  , affinchè  effendo  a portata  di  efler 
letto  più  facilmente,  s’imprima  tanto  meglio  ntlla 
memoria  dei  Sergenti  e foldati  del  Corpo  di  guar- 
dia , e che  quelli  imprimendofelo  bene  in  mente  , 
portano  effere  in  iffato  di  cooperare  tutti  inficine 
all’  amminiftrazione  dei  differenti  foccorfi. 

I Prevojlt  dei  Mercanti  e Confoli , volendo  diftrugge-  A 
re  l’ abufo  fupefio  della  fofptnfione  per  i piedi  , come  dciuei.it» 
pure  del  rotolamento  dentro  una  botte  fenica  fondo  , co-  fepr »*(*'! 
yninciano  dal  profcrivere  quelli  due  mezzi , come  te-  anaciati  , 

’ ' / 

» 

i 

* * \ 
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^4  P“ttè  Seconda  ; Càp.  Uf  . $.  Il;  Art.  ti 
Inerarj  e pericolofi . Informati  d’altra  parte  dei 
celli  felicemente  replicati  che  anno  avuto  i differenti 
foccorfi  fomminiftrati  ad  alcune  perfone  annegate  , fi 
affrettano  d’ indicarli  ai  loro  concittadini,  e li  folle* 
citano  a non  traforarli  tutte  le  volte  che  fi  preferì* 
terà  l’ occafione  di  adoperarli  « 

Quelli  mezzi  falutari  tonfillono  : ' 

| .jirr  . i.  Spogliare  V annegato  , afciugarlo  con  una  flanel* 
gei  toccor.  la , avvilupparlo  dentro  ima  copertina  , agitarlo  iti 
bir*  jneno  differenti  girne , lifciarlo  un  poco  fupino  , e tenerlo 
*i«ii  tane-  caldo  , fe  fia  potàbile  , lenza  perì»  intercettargli 

liti  • JJ  t 

■t.  Fargli  inghiottire  otto  in  quindici  gocciole  di 
alcoli  volatile  fluore , come  fi  fc  p re  ferino  pag.  558  ; 
fargli  entrare  dell’  aria  dentro  i polmoni , locandogli 
5n  bocca  col  mezzo  d’ una  cannelluzza , e chiudendo* 
lU  le  narici . - V . - • , • 

3.  Introdurgli  dentro  gl’  interini  del  fumo  di  tai 
tacco 

4.  Solleticargli  l’ interno  del  nafo  e della  gobi 

con  una  piccola  piuma;  foffiàrgli  dentro  il  nafo  del 
tabacco  o della  polvere  fltrnutatorid  ; prefentargli  fot* 
*0  il  nafo  dello  fpirito  volatile  di  / ale  ammoniaco  , d 
alcali  volatile  fluore  , come  pure  del  fumo  di  ta* 
tacco  t . , • 

5.  Strofinargli  tutta  la  fuperficie  del  corpo  con 

delle  flanelle  imbevute  d’ acquavite  canforata  , e fe  fi 
giudica  che  fia  in  Hlato  d*  inghiottire , fargli  prende- 
re fuccetàvamente  uno  o due  cucchiai  di  acquavite 
Canforata  ,.■  ■■■  . ' . . • , ......  , 

6.  Continuate  da  ultimo  per  lungo  tempo  tutti' 

quefti  foccòrfi , fenza  che  uno  polla  pregiudicare  all^ 
altro . La  perfeverauza  è tanto  più  mdiipenfabile  in 
tal  cafo  7 che  fpeffo  fe  fucceflo  che  i primi  fognali 
di  vita  non  abbiano  cominciato  a manifeltarfi  , fi 
non  dopo  un  travaglio  non  iuterrqcto  di  due  , quatS 
itOj  e anche  fei  ore.  ) , . 


• • ’ . ' ‘ ! * > 'I  • ' 
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articolo,  secondo. 

(»  ' > ' V . /• 

Velia  morti  apparenti  cagionata  da  una  caduta 
alcuni  colpi  , ff« 

i 

LE  perfone  che  anno  la  difgrazia  di  apparire  pri- 
ve di  vira,  dopo  una  caduta,  per  alcuni  colpi, 
ec.  devono  effere  governate  predo  poco  cogli  (ledi 
wiezzi  , come  quelle  che  fono  redate  per  qualche 
tempo  fommerfé. 

Ho  veduto  un^uomo  talmente  ftordito  per  edere 
caduto  da  cavallo , che  redb  per  fei  ore  affatto  pri- 
vo di  ogni  lagno  di  vita  . Quello  uomo  per  altro 
dopo  di  edere  dato  falaffato , e dopo  avere  ricevuti  i 
foccorli  atti  a mantenere  il  calore  vitale  , rivenne 
e lì  trovi  perfettamente  riftabilito  in  pochi  giorni . 

Il  Dotr.  Alf.ssan  oro  , nei  Saggi  dì  Medicina  e di 
Letteratura  4'  Edimbourg  , riferì fce  una  offeryazione 
predo  poco  confimile.  Un  uomo  , che  dopo  di  aver 
ricevuto  una  percoffa  fui  petto  , aveva  tutti  i legni 
di  morte,  fu  rifufcitato  da  un  bagno  d’ acqua  calda  , 
in  cui  redo  qualche  tempo . 

Quodi  efempj , e parecchi  altri  di  tal  natura,  che 
potrei  cirare  , ci  conducono  a trarre  queda.  confe 
guenza  imporrante  : che  una  parte  delle  perfone  che 
tnuojono  fubitaneamente  da  alcune  cadute,  da  colpi, 
*c.  potrebbero  edere  richiamate  in  vita  , qualora  fi 
adoperadero  fu  d’effe  i mezzi  appropriati  , e che  fi 
continuaffero  per  un  tempo  convenevole . 

( Ella  h un’ offervaziontT fatta , che  i foccorli  ado- 
perati per  richiamare  in  vita  gli  annegati  , eccetto 
quello  di  ribaldarli , che  non  può  convenire  che  agli 
annegati , e a coloro  che  fono  intirizziti  dal  freddo, 
«ome  lo  vedremo  in  appreffa  , convengono  contro 
tutte  le  morti  fubitanee , qualunque  ne  fia  la  cagio- 
ne ; come  le  convul/ìoni , gli  ÀcceJJi  di  collera  , V apo-_ 
plejfia  , lo  flrango/amento  , la  foffocazione  dal  fulmine , ec. 
fpeffo  in  tutti  quedi  cali  non  è che  fofpefa  la  ttfpi- 
f azione,  e bada  ridabirla. 

Lo  Jdeffo  fuccede  degli  uomini  annegati , foffocati  , 
Strangolati,  come  degli  animali  a’ quali  s’è  fottratta 
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j66  Parli  Seconda , Cap.jjt»  §.  Ili. 
ii  ehi  di  1*  aria  nella  macchina  pneumatica  : quelli  animali  ap^ 
U*NMrV  paiono  morti;  e fi  rifnfcitano  rendendo  loro  1’  aria  .Li 
zìibc  eh*  "*  vita  confifte  nel  moro  ; la  morte  nella  diftruzione 
f*fintr*eóra  o difloluzione  . Quando  la  difloluzione  non  ha  an- 
eonrtfif  ia  cora  avuto  luogo  , reflituite  il  moto  , voi  rende- 
I/moit*.  te  la  viou  ) 

$.  III. 

Dell*  asftjfa  o degli  'accidenti  mortali  Cagionati  'dai  vai 
poti  nocivi  e foffocanti  , come  quelli  eh'  ef alano  dal 
Carbone  accefo , dai  liquori  in  fermentazione , dai  poz- 
zi e dai  fotterranei  chitifi  da  lunga  tempo , dalle  lam- 
• pane , dalle  candele  accefe  in  luoghi  piccoli  4 dalle  fai 
gne,  tc,  cagionati  dal  fulmine  4 tc. 

L'Aria  pub  edere  nociva,  e anche  mortale,  in  pii 
>ti>  recchie  maniere  . 1.  Allorché  é priva  de’ Tuoi 

rtodàrSTao^  prìncipi  vivificanti  . a.  Allorché  fia  impregnata  di 
■wtal*  «dazioni  rottili  , ec.  Quindi  é che  V aria  la  quale 
fia  pattata  attraverfo  del  carbone  accefo  , o di  qualfi- 
fia  altra  materia  infiammata  ,•  non  pub  pih  né  inter- 
tenere  cotefto  fuoco  fiefio,  né  mantenere  la  vita  de- 
gli animali  . Quindi  il  pericolo  di  dormire  dentro 
ftanze  cbiufe  , e nelle  quali  v’abbia  del  carbone 
accefo  ^ 

' Birofas  Alcuni  per  verità  pretendono  che  il  pericolo  ven'r 
***'•'*  ga  dall’o/w  fu! furto , il  quale  efala  dal  carbone  , e fi 
Mrtué,  fpande  dentro  la  camera;  gli  alrri  aflerifeono  che 
provenga  fidamente  dalla  quantità  dell’  aria  della  ca- 
mera, alterata  dal  foto  fuoco.'  Checché  ne  fia  di  que- 
lle due  opinioni,  noni  é meno  certo  che  bifdgna  e-  » 
vitare  con  la  maggior  follecitudine  i vapori  del  car- 
bone  ; . . . , 

. In  generale  é cofa  pericolofa  il  dormire  o ripofafé 
Peritoli  la  piccole  camere  in  cui  v’  abbia  del  fuoco  , qualun- 
s«  piccole*  que  fia  il  genere  del  combuflibile  . Ultimamente 
*t™'7bbu  quattro  perfone  furono  trovate  fofFocàte  4 per  aver 
e*i  fuoco j dormito  dentro  una  camera,  nella  quale  fi  aveva  la- 
rdato confumare  una  piccola  quantità  di  carbóne  di 
terra  accefó  : i vapori  del  carbóne  di  legna  fono  per* 
àiciofi  egualmente  i 
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Deir  afijfia  o degli  accidenti  mortali , «c.  i}6j 

ì vapori  eh’ cfalano  dal  v/no,  dal  fidro  , dalla  bit - Centrati 
ia,  da  qualfiafi  altro  liquóre  in  fermentazione , ccnten- 
gono  qualche  cofa  di  micidiale  che  ammazza  nella  no  de’  n- 
rtefla  maniera  che  il  vapore  del  carbone  (2)  : quin-  f^nS. 
di  il  pericolo  di  entrare  in  una  cantina  o canova  * »<»«  • 
nella  quale  fiavi  una  grande  quantità  di  liquori  in 
fermentazione  * fpezialmenre  fe  tai  luoghi  fieno  (lati 
teuuti  chiufi  per  qualche  tempo  # Si  anno  mille  *• 
fempj  di  perfone  uccife  iftantaneamente  nell’entrare 
in  sì  fatti  luoghi,  e di  altre  che  anno  avuto  molta 
pena' a frappare  dal  pericolo#  ^ . , 

Quando  fi  aprono  dei  fotterranei  chiufi  da  lungo  d|f"  ni,re 
tempo  , 0 quando  fi  nettano  dei  pozzi  profondi  , che  m luoghi 
non  fono  fiati  vuotati  da  molti  anni  * i vapori  eh’  «(‘"«trai 
ti’efalano,  producono  gli  fiefii  effetti  che  quelli  dà 
Poi  ora  accennati  . Per  la  qual  cofa  non  fi  dee  di-  chiufi 
feendere  nei  pozzi  , nelle  miniere,  nelle  fofife,  ec# 
in  altri  luoghi  umidi  e profondi  che  fono  rettati  lun- 
gamente chiufi,  fe  prima  noni  fieno  fiati  fufficiente- 
mente  purgati  dalla  loro  aria  mefitica , abbruciandovi 
della  polvere  da  cannone , ec.  come  abbiamo  già  fatto 
OfTervare  Tom.  I,  Cap.  IL  < ,4  . j-  . 

E’ facile  di  riconofcere  quando  Varia  di  quelli  luo-  Mtzii  <11 
gbi  2 malfana  e mortifera  # Vi  fi  difeende  con  una 
candela  accefa,  con  del  legno  * della  paglia  infiam-  *'’*ttld,IooJ 
mata  , ec.  fe  quelli  corpi  continuano  ad  ardere  , fi  «hi  i uaw 
pub  andarvi  con  ficurezza  ; ma  fe  fi  eftinguono  fubi* 
tamente,  bifogna  guardarli  bene  dall’  entrarvi , fe  1’*- 

1 

(1)  È flato  oggidì  pienamente  provato  che  tutti  quelli  va* 
pori , che  fi  folievano  dalle  foftanze  in  tale  flato  di  fermen- 
tazione , fono  dello  fteflo  genere  di  quelli  che  provengono  dal 
carbone,  e che  formano  una  fpezie  di  gas  o di  vapore  elami- 
co „ al  quale  i’  è dato  il  nome  un  poco  (Iraordinàrio  di  aria 
filfa  ; perocché  non  fi  fa  cofa  vogliali  intendere  per  aria  Af- 
fa • Quel  che  fi  fa  di  meglio  oggigiorno , è che  il  gas  , 0 
quello  vapore  elaflica , è un  vero  ac<d°  , e che  qualora  fe  ne 
fieno  impregnati  degli  alcali , egli  fi  criftallizza  con  elfi . Sic* 
come  s’era  dapprima'  negato  che  quello  vapore  fotte  acido  ^ 
poco  fi  badò  al  Sig.  Sage,  e pofeia  al  Sig.  Co.  de  Miely. 
tutti  e due  Membri  delPAccad.  Reale  delle  Scienze  , i quali 
avevano'  i primi  avanzata  in  Francia  quella  opinione  ; tutta* 

Vi*  fu  forza  in  feguito  di  accordare  eh’ elfi  avevano  ragione  a 
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i (58  Parie  Seconda , Gap.  LK  §.  111.  Art.  I. 
via  non  fia  {lata  purificata  dal  fuoco,  o dall1  acqua 
come  diremo  in  appreflfopag.  373  efegg.  di  quello  Voi. 

Il  fumo  delle  lampane  e delle  candele  , fpezial- 
mente  quando  fi  eftinguono  , agifee  |come  gli  altri 
vapori,  febbene  più  debolmente  e più  lentamente  » 
Si  anno  però  degli  efempj  di  perfone  uccife  dal  folo 
fumo  di  lampane  eflinte  dentro  piccole  ftanze  ben 
chiufe;  e le  perfone  che  anno  il  petto  debole  e dili* 
cato  , fono  per  l’ ordinano  prontamente  forprefe  da 
forti  opprejfioni , allorché  fi  trovano  in  alcuni  appar. 
lamenti  dove  ci  fono  molti  lumi  • 

ARTICOLO  PRIMO.’ 

Cura  cui  devono  affoggettarfi  coloro  che  fono, 
fiati  foffocati  dall ’ uno  0 dall'  altro  di 
quefti  vapori  . 

SoCQorJt  da  fomminiftrarfi  a coloro  che  non  fono  cfye 
leggermente  opptejfi , 0 la  di  cui  fincope 
è incompleta . 

C^OIoro  che  fi  accorgono  del  pericolo  , al  quale 
a fonò  efpofli  dai  vapori  che  refpirano,  e che  pe# 
confeguenza  fi  ritirano  fubito  che  fi  fentono  aggra- 
vati , fi  trovano  ordinariamente  follevati  toflo  che  fi 
efpongono  oW  aria  aperta  . Se  loro  retta  qualche  in- 
comodo , fi  rìttabilifcono  perfettamente  , refpirando 
dell’  alcali  volatile  fiuore , e bevendo  un  po’ d’acqua  e 
di  aceto  , o di  limonca  calda. 

( Nelle  fale  di  adunanze,  di  fpettacoli  , éc.  dove 
Y aria  é sì  prontamente  corrotta  dai  vapori  mefitici 
che  producono  i lumi  moltiplicati  , e la  refpirazìone 
del  gran  numero  di  perfone  che  vi  fi  raccolgono,  fe 
fuccedefle , dice  il  Sig.  Sage,  che  alcuno  cadette 
fvenuto,  .converrebbe  opporre  l 'alcali  volatile  fiuore 
all’azione  dell’ acido  mefitico  ; t/ fi  richiamerebbero 
molto  più  prontamente  in  vita , facendogli  refpirare 
di  quello  alcali  , che  prefentandogli  dell’  aceto  : pe- 
rocché la  fincope  non  é che  un  principio  di  asfijfia  ; 
fiato  nel  quale  ogni  acido  è più  nocevole  che  van- 
pggiofo . ) 

Ma 
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Ma  allorché  l* effetto  di  quelli  vapori  \ tale  che 
le  perfone  perdano  la  cognizione  e il  fenti mento , bt- 
fogaa  far  ricorfo  ai  mezzi  feguenti , per  poco  che  fi 
porta  fperare  di  richiamarle  in  vita  ; ( e non  fi  rra- 

ìeurerà  mai  di  tentare  sì  fatti  mezzi  , qualora  al-  .• 

meno  la  perfona  non  fi  trovi  in  quello  fiato  da  lun- 
ghirtimo  tempo  , e che  fi  vegga  affatto  fredda  e in- 
tirizzita. ) 

Saceorfì  da  femminiflrarft  a coloro , che  anno  perduto  la 
cognizione  e il  ferimento  ; agli  asfitici . 

T 

Si  comincierà  dall’efporre  l’ammalato  ad  un’ aria  Ar(a 
purifiìma  , fredda  e libera  . Se  gli  faranno  refpirare  e»  * Hb**' 
•lei  fati  volatili  , dell  'alcali  fluore  , ec.  fe  gli  leverà  Colatile*1* 

nel  tempo  fteffo  [angue  dal  braccio  ; e fe  quello  non  fl«orc  • 

bada,  fe  gli  aprirà  la  juguìare  ($),  fegli  metteranno 
i piedi  dentro  l’ acqua  calda , e fe  gli  ftrofineranno 
•fòrtemente  - Finalmente  , tofto  che  potrà  inghiottì-  «oei. 
re , fe  gli  farà  bere  della  limonea  , o dell’  acqua  e 
dell*  aceto  , alle  quali  bevande  fi  aggiugnerà  un  po’ 
di  nitro  , o piuttofio  da  fei  fino  a dodici  gocciole 
alca!)  volatile  fluore , dentro  un  cucchiaio  d’acqua. 

Si  baderà  benè  di  non  obbliare  I clijìeri  Jìimclanti . 

Si  prepareranno  aggiungendo  ài  chfìsri  ordinari  due  moi*7tu^ 
oncie  di  fciloppo  di  fpim  cervino , e altrettanto  di  tin- 
tura di  fetta  , o in  loro  mancanza  , mezz’oncia  di 
trementina  Veneta , fciolta  in  un  tuorlo  d 'uovo.  Se  non 
fi  Tianno  eotefli  medicamenti  alla  mano, ‘fi  metteran- 
no femplicemenre  in  un  cltflere  due  0 tre  buone  cuc- 
chiaiate di  fai  comune  . Per  rifiabilireil  calore  vitate ? 
la  circolazione  , ec.  conviene  adoperare  i mezzi  che 
abbiamo  raccomandato  più  fqpra  , pag.  364  e feggì 
fli  quefto  Voi.  ' ! “ ' 


C Ìj  II  falaffo  è l’ ultimo  foccorfo  che  fi  dee  mettere  in  °- 
Pra  nelle  csfijjic . Riefce  talvolta  micidiale  , e quali  fempre  ,.  àutmo  * 
mutile  , qualora  almeno  l’infermo  non  fi  trovi  nel  cafo  de-  foccoifo  da 
Scritto  di  Copra  , pag.  361  di  quefto  Voi.  Ved.  in  oltre  le  i»pltg*i§  , 
Letterarie , Critiche  ,#c,  del  Sig.  Gouun,  an.  1706  ì 
*9  e <egg-  • ' • 

, Tomo  iV»  A a 


/ 
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forte  Seconda^  Cap.Ly.  §.  Iti.  Art.  1. 


Soccvr.fi  da  fomminiflrar/ì  a coloro  che  fonò  flati  fojfocat * 
dal  vapore  del  carbone  acctfo  » 

11  Sig.  Tossach,  Cerufico  di  Alloa , riporta  l’of* 
fervazione  d’un  uomo  foffocato  dal  vapore  del  car- 
bone di  terra  accefo,  e dice  di  averlo  richiamato  irl 
vita  , fonandogli  in  bocca  , cavandogli  / angue  dal 
braccio  , fcuotendolo  , e facendolo  flrofinare  forte- 
mente per  tutto  il  corpo  è 

II  Dotr.  Frewen,  ai  Suffex  , narra  che  un  uomo 
giovale  reftò  foffocato  dal  vapore  del  carbone  di  ter- 
ra ; ma  che  fu  ravvivato  dopo  di  averlo  tuffato  den- 
tro l’acqua  fredda,  e pcfcia  meflo  in  tm,  letto  caldo  4 
L’ufo  di  tuffare  nell’acqua  fredda  le  pèrfone  fof- 
focate  dall  efalazione  del  carbone  , fembra  derivare 
dall’efperienza  giornaliera  fatta  fopra  i cani  foffoca- 
ti  dal  vapore  della  Grotta  del  cane  in  Italia . Si  get- 
tano quelli  animali  dentro  il  lago  di  Agnano  , ch’fc 
contiguo  a quella  grotta  , e incontanente  riven- 
gono . ....  . t 

in  e«f«  ( I mezzi  di  richiamare  in  vita  una  perfona  fof- 
Sots?* f*c-  focata  dall’  efalazione  del  carbone  accefo  , fono  fem- 
*orfi  • plieifTimi,  e la  cura  b pochiflìmo  complicata.  Uni 
bozzetta  d’ alcali  volatile  fluoro , un  lifoncino  da  fof- 
fiare  in  bocca,  e dell’acqua  freddiflima  , fono  i foli 
agenti  di  si  fatto  ravvivamento.  ) 
ivacqu*  12  acqua  è riconofciufa  per  il  vero  fpecifico  delle 
li*»«ro,fpi  f°ff*ca<'om  cagionate  dai  vapori  mefìtici  del  carbone . 
deli'  La  maniera  di  adoperarla  è femplice  , facile  , e co- 
moda  ogni  forra  perfone  , Tenta  eccettuare  i 
carbofl* , meno  intendenti  e più  poveri. 

Si  comincia  dal  trafportare  la  perfona  foffocatanel 
luogo  il  più  ariofo  della  cafa  , anzi  nella  corte,  nel 
giardino  T ec.  fi  fpoglia.  ; fi  mette  a federe  nuda  fo- 
pra una  Tedia  o fui  pavimento  , col  dorfo  appoggia- 
to al  muro  ; fe  gli  ioftiene  la  tefla  dritta  , e fi  fer- 
ma in  guifa  che  non  poffa  vacillare  durante  1’  ammi- 
nìllrazione  degli  ajuti.  Allora  parecchie  perfone,  che 
fi  fuccedono  di  mano  in  mano  che  fono  fianche  per 
quello  efercizio,  gli  gettano  lenza  interruzione  dell* 
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Acqua  la  più  fredda  poffìbile  nel  vifo  , con  forza  e Frojbuii 
àd  una  certa  didanza  , fervendofi  d’un  bicchiere  o 
d’un  vafo  qualunque.  Quell’acqua  (la  raccolta  in  mi  «1(0  . 

alcune  fecchie  che  fi  anno  a canto  , e che  gli  altri 
affilienti  anno  la  cura  di  riempiere  , a proporzione 
che  viene  a mancare  ; 

Quella  operazione  fatta  da  parecchie  perfone  alter- 
nativamente dev’  edere  praticata  con  vigore  , e con- 
tinuata per  parecchie  ore  fenza  interruzione  , o lino 
a tanto  che  fi  (coprano  alcuni  legni  di  vita , i quali 
fi  manifellano  da  alcuni  piccoli  fiagbiozzj  . Allora  fe  Primi  r<gni 
fi  può  aprire  la  bocca  del  (affocato , fi  procura  di  re- 
berla  aperta  frapponendogli  tra  i denti  dei  fufcelletti 
di  legno , per  potergli  fare  inghiottire  una  cucchiaia- 
ta d’acqua,  nella  quale  fi  abbiano  polle  fette  in  ot-  AU<lf  to_ 
to  gocciole  d’ alcali  volutile  fiuore  . Se  gl’  intrbduce  Utile  fiud« 
nelle  narici  di  quello  medelìmo  alcali  , di  cui  fi  fa-”* 
no  imbevute  alcune  carte  rotolate  a guifa  di  tafla , e 
che  fi  ha  la  diligenza  di  rinnovellare . 

Si  ripiglia  poi,  e prontilfimamente,  la  proiezione 
d’acqua  fredda  nel  volto,  poiché  l’ intertuzione  fatta 
dev’effere  breviffìma  , e fi  continua  , fofpendendolà 
di  tanto  in  tanto  , per  fargli  inghiottire  alcuni  cuc- 
chiai d’ acqua  fredda  con  alcune  gocciole  di  alcali  vo- 
latile fiuore , come  di  (opra,  fino  a tanto  che  l’infer- 
mo dà  de’ legni  decifivi  di  cognizione,  e che  comin- 
cia ad  articolare  delle  parole  . 

Ai  fivgbiozzi  fuccede  il  vomitò  e un  tremotio  uni- 
verfale  ; e fe  la  cognizione  perfide  e fi  rinforza,  fi 
irafporta  il  malato  in  un  letto  leggermente  rifcalda- 
to;  fi  afeiuga  con  alcune  (abiette  calde,  e due  per- 
fone danno  occupate  a dropicciargli  l’una  il  tron- 
co, l’altra  Vejìremitd , a fargli  refpirare  dell’  alcali  vo- 
latile fiuore , e ingoiare  alquante  cucchiaiate  d’acqua 
con  alcune  gocciole  di  quedo  alcali . 

Si  avrà  la  diligenza  di  mantenere  dentro  la  camb- 
ia dell’  ammalato  una  corrente  d’ aria  ; altrimenti  il 
fuo  ridabilimento  non  potrebbe  edere  che  momenta- 
neo  : e fe  ricadeffe  nel  fuo  primiero  dato  d’ infenfi-  * <4B1*r 
bilirà , bifognerebbe  ricominciare  la  proiezione  d’ac- 
qua fredda  , e continuarla,  come  s’ é detto  di  fa» 
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cnutri  fli-  Si  avrà  allora  l’attenzione  di  far  prendere  al  tua- 
inoliati.  Iato  Jet  clijìeri  purgativi  con  i tamarindi  e l’ acqua  di 
f apone , o quali  fi  fono  poc’anzi  proporti  ; ed  è ne- 
celfario  che  fia  in  progredo  purgato  di  fperto  , coma 
abbiamo  detto  dì  fapra  pag.  569  di  quello  Voi. 

Si  fa  ricorfo  al  fa/affo  , allora  foltanto  che  l’am-i 
*Tch**nV  malato  abbia  ricuperato  il  fentimento  e il  cato- 
dtono  ìi*  re  , come  fi  è preferito  pag.  561  di  quello  Voi.  £ 
ìtiitio . allorché  fembra  d’  una  cofli turione  fanguigna  , che 
abbia  il  polfo  pieno  e ineguale  ; e che  fi  quere- 
li di  pelo  di  terta  . In  allora  fe  gli  preferire  il 
stmteapie.  ftmicupio  , e nel  tempo  ftelTo  fe  gli  cava  / angue  dal 
braccio  ; ma  quelle  cure  ulteriori  devono  edere  di- 
rette da  un  uomo  dell’Arte  , che  conviene  confai-, 
rare . -, 

Si  vede  che  l’ acqua  e l’ alcali  volatile  fluoro  fona 
quafi  i foli  foccorlì  di  cui  s’abbia  bifogno  per  do* 
mare  gli  effetti  micidiali  del  vapore  del  carbone  ac- 
cefo  . JL’  alcali  volatile  \ flato  pure  fafi&ciente  al  Sig. 
Sage  . Io  fono  flato  abbaftanz*  fortunato,  die’ egli  , 
per  richiamare  in  vita  un  uomo  foftòcaro  dall’ data- 
zione del  carbone  , introducendo  nelle  fae  narici  una 
ralla  di  carta  imbevuta  A'  aliali  volatile  fluore  , e fa- 
cendogli cader»  in  bocca  alquante  gocciole  dello  rtef- 
fo  alcali . Sebbene  non  abbia  fatto  ricorfo  alle  afper- 
fio  r.i  , penfo  nulladimeno , egli  (oggiunge  , che  non 
fi  debba  rrafeurare  di  metterle  in  opra  , fe  l'alcali 
non  rellituifce  immediatamente  il  movimento  alfa 
perfona  foffocata . ) 

‘ 1 • • 1 ; 

Stceorfi  da  fomminiflrarfi  a coloro  eie  fono  {affocati  dai. 
vapori  ci'  e [alano  dai  liquori  in  fermentazione  ; dal P 
i/alazioni  mortifere  dei  pozzi , delle  miniere , cloache  , 
fogne , a.  cLuje  da  lungo  tempo  ; dal  fu  Imine , ec. 

1 festoni  ( Coloro  ne’ quali  il  principio  della  vita  é fofpefo 
* per  1’  effetto  di  quelli  vapori  , di  quelle  efalazioni  , 
del  fulmine  , ec.  fono  afTolutamente  nel  cafo  di  quel- 
li che  reftano  foffocati  dal  carbone  accefa|  EH»  anna 
dunque  bifogno  degli  ftelfi  foccorlì . 
cu  «filici.  Si  è generalmente  d’accordo,  dice  il  Sig.  D.  . . » 
<*m«  pure  ;H  una  jettera  aJfAm0re  delle  Memori t citate  npt.  5 


Digitized  by  Google 


v . Cura  elelP  ajfiJJia  * 

fli  querto  Cap.  , che  gli  annegati  muoiono  nel  ino-  gu  anneri. 
tnento  dell’  ifplt  azione . Lo  (le ilo  (accede  di  tutti  gM  p0*11““?jju 
e sfilici  • La  forza  dei  mufcoii  , o la  contrazione  dei  puaz-osc . 
pontoni,  tutto  che  aiutata  del  pefo  dell’acqua  , o del- 
ia colonna  dell  'aria  comune,  non  può  vincere  lare- 
firtenza  deli’  aria  Datura! mente  (lagnante  e raoltiflimo 
elafìica  } thè  tiene  i polmoni  molto  dilatati  . Quelli 
che  anno  qualche  idea  del  meccanifmo  del  corpo  u- 
xiiano,  accorderanno  che  ogni  movimento  dee  refla- 
re  (ofpefo  fipo  a tanto  che  la  refifleaza  deli’  aria  in. 
teriore  rimane  fuperata . 

Tutte  le  fpezie  d’  aria  fìffa,  il  gas  , i vapori  mefi- 
tici , l’ efalazione  del  carbone , fono  fommameftte  da - 
flici,e  (lagnanti.  Si  è oflervato  che  l’agitazione, un 
moto  più  che  ordinario  , ne  facilita\'a  la  mefcolan- 
ea  ; che  il  vapore  dell’acqua  divideva  quelle  arie 
fijft , le  liberava  dal  fiogifio  fovrabbondante  , le  ridu- 
ce va  allo  (lato  d'aria  comune  , e che  gli  alcali  le 
aflorbivano . . . ^ . 4 . 

La  cagione  della  morte  degli,  annegati  , dei  (offa-  caeìoo* 
cati  dal  vapore  del  carbone  , dagli  effluvi  delle  fp - Stgil 
gne,  dalle  mofctte , ec.  eflendo  fimili,  i mezzi  da  a-  £*,£', de,li 
3oper«fi*per  rimediarvi  devono  dunque  eflere  i me-  fendo  1* 
defimi.  Non  fi  tratta  che  di  privare  della  fua  prò-  *hl 

prietà  (lagnante,  e della  fua  troppo  gaand’*/«/?/V;'f/i  , tifa»  fo. 
Varia,.  che  dlrtende  i polmoni i di  renderla  miscibile  , ami1."1"1** 
e di  facilitarle  una  comunicazione  con  . Varia  co- 
rnane. Ma  come  riufc  irvi , domanda  il  Sig.  D.  . . ? 
li  mezzo  più  ficuro  non  farebbe  quello  d’introdurre 
a piccoli  intervalli  per  la  glottidi  , con  un  foffietto, 

O,  fe  (ia  affoiutamente  nece(Tario,  mediante  la  bron - 
cotomia  , dentro  la  trachea , l’acqua  in  vapori  ? ( 

Nel  corfp  di  quarta  operazione , farebbe  ottima 
cofa  di  rifcaldare  V tflremità  e il  corpo  dell’  aifitico . 

Al  più  leggiero  movimento  del  polmone , fi  metterà 
in  ufo  V alcali  volatile  fluori  , le  Jlrqfinazjoni  COU  le 
flanelle  calde , l’agitazione , la  macchina  fumigatori!* 
con  il  fumo  di  tabacco,  i - vomitoti  , l’ apertura  della 
vena , unicamente  per  facilitare  la  tircolazione , l’ afper- 
iione  altresì  d’ acqua  fredda . Tutti  quelli  mezzi  fo- 
no  efficacirtìmi  e di  fommo  ajuto  . La  proiezione 
d’acqua  fredda  fogli  atfitici  produce  degli  effetti 
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maravigliofi;  ma  non  c’inganniamo  : ciò  non  pub 
e (Te  re  dall’  impresone  del  freddo  fu  corpi  inanimati 
e tanto  freddi  che  l’  acqua  ; ma  unicamente  dall* 
corrente  de’ vapori  acquofi  che  quell’  afperfione  pro- 
duce . ) 

articolo  secondo; 

Mezzi  di  prevenire  P asfiffia  e gli  accidenti  cagionati 
dai  vapori  mefitici  e {affocanti  » 

( Qlccome  il  faoco  del  carbone  o delle  bragie  é 
tÌ3  d’ un  ufo  giornaliero  tra  i poveri,  e indifpen- 
fabile  per  un  gran  numero  di  artigiani  e di.  artilli 
che  non  potrebbero  fupplire  ai  loro  bifogni  in  un* 
maniera  meno  difpendiofa,  non  fi  può  abbaflan^a  ri- 
petere e pubblicare  eh’  efiftono  dei  mezzi  di  preve- 
nire i moltfii  accidenti  che  cagiona  quello  combufti- 
bile,  e che  quelli  mezzi  fono  altrettanto  femplici  e 
piò  facili  ancora  di  quelli  che  abbiamo  poc’  anzi  ef- 
pofto,  per  diftruggerne  j di  lui  effetti  fanelli.  ) 

Mezzi  di  difiruggere  Paria  mefitica  prodotta  dai 
carbone  acce/o , 

( L’acqua  feiolta  in  vapori  , ò , come  l’abbiamo  ' 
%>  M9>u . poc’ anzi  fatto  vedere  , il  gran  rimedio  della  foffaea- 
z ione  cagionata  dal  vapore  del  carbone  accefo  : eli* 
n’é  ugualmente  il  prefervativo . Balla  tenere  fopra  1* 
(lufa,  fopra  il  fornello,  fopra  lo  fcaldavivande  ,.  ec, 
che  contiene  le  materie  accefe , una  piccola  terrina  t 
o un  vafo  qualunque  di  bocca  larga  , ripieno  d’ac- 
qua: quell’  acqua  rifcaldata  dal  carbone  o dalle  bra- 

f[ie  accefe  , fi  riduce  in  vapori  che  fi  fpargono  per 
a camera,  e confondendoli  con  Varia  de\V  atmosfera  , 
ne  correggono  V elafticità , e impedirono  che  divenga 
sì  funella,  com’é  lolita  di  divenire  in  limili  circo- 
ftanze  , allorché  non  s’ è ufata  quella  cautela  . Si 
rinnova  quell’acqua  a mifura  che  feema  , e finché^ 
v’abbia  del  fuoco  di  carbone  dentro  la  fiuta. 

Vreprìttk  L’acqua  fembra  avere  delle  proprietà  Angolari  per 
fcu'ac***  rìfiabilire  Varia  nel  fuo  fiato  naturale  . Nelle  par» 
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fettentrionalì  dell’Europa  e dell’ Alia  , fi  colloca  un  per  rin*si. 
frechio  d’acqua  vicino  le  ftufe  per  impedire  l’ infe-  rà^a*- 
zione  dell’or/*  cagionata  dal  vapore  del  carbone.  ti  natura. 
Quell’  ufo  i comqnilfimo  nella  China  , dove  i po-  '*  ’ 

▼eri  non  fi  fervono  che  di  carbone  di  terra  per  ti- 
fcaldare  le  loro  ftufe.  Il  vapore  che  fi  folleva,^ tan- 
to pericolofo  che  quello  del  carbone  vegetabile . Sa- 
rebbe foflfocativo  nelle  vicinanze  delle  ftufe,  fe  non 
vi  fi  tenefle  continuamente  vicino  un  bacile  d’ac- 
qua , la  quale  con  la  fua  umidità  feioglie  quelli 
roiafmi  elaflici  tanto  terrìbili  , e sì  pronti  a diftrug- 
gere  il  principio  della  vita  . 

Il  Sig.  Parmentier  , Pt-ofefTore  nel  Collegio  Rea-  .pituvajì 
Je  di  Farmacia  , riferifee  in  una  eccellente  DiJJerta-*0**  * 
zjone  fifica,  chimica  ed  economica  [opra  la  natura  e la 
/ *1  libriti  deff  acque  delia  Senna , che  un  pover  uomo  il 
quale  aveva  l’ufo  di  mettere  durante  l’inverno  a 
piede  del  fuo  letto  un  braciere  pieno  di  fuoco,  fu 
cui  yi  collocava , lenza  fpegnerlo , un  vafo  pieno  d* 
accjua  , effendofi  una  fera  dimenticato  di  mettere  il 
folito  vafo  fonra  il  braciere,  il  dì  feguente  fu  ritro- 
vato lenza  cognizione  e privo  di  fentim-nti.  Felice- 
mente però  fi  ottenne  di  richiamarlo  jn  yi{a , ' 

Il  Dott.  Sch\gt,  in  alcuni  tempi  di  epidemia,  ef- 
poneva  di  notte  all’aria  aperta  un  vafo  ripieno  d’ac- 
qua : quffta  fi  alterava.  Vi  fi  formava  una  fchiuma 
e una  fpezie  di  panno  foprannotanre  / quando  in  al- 
tri tempi  l’acqua  confervaya  tutta  la  fua  purità  . 

Il  Sig.  Paulvt,  Medico  della  Facoltà  di  Parigi  , 
configlia  di  purificare  le  Halle  con  dell’acqua  bollen- 
te , in  preferenza  d’ogni  altro  mezzo  adoperato  in 
limile  cafo  ; perfuafo  che  l’acqua  fia  l’unico  agente 
in  Natura  che  polTa  fciogliere  la  materia  del  tonta - 
Ì>o  . ‘ * \ ' ' ''  / 

E'  inutile  di  moltiplicare  le  autorità  . Lè  proprie- 
tà dell’  acqua  per  correggere  l’  aria  corrotta  dai  va- 
pori mefitici,  fono  regiflrate  in  gran  numero  di  Ope- 
re , quali  fono  le  Mtm.  dell' Accad.  Reale  delle  Se, 
an.  1710;  la  Biblioteca  di  Medicina  , Tom.  X , alla 
voce  Soffocazione  ; le  Mem.  del  Sig.  Qouutf , citate 
nor.  1 di  quello  Cap.  j il  Ragguaglio  dei  fuccejfi  , egq 
$lel  Sig.  Pia  , - . * '■  \ 

A*  * 
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Allorché  dunque  fi  fia  avvertito  che  alcuno  è ca- 
duto in  asfijfia  dentro  una  camera  , in  una  cantina  , 
in  una  difpenfa , dentro  una  miniera  > ec.  bifogna  co- 
minciare dallo  Spandervi  molt’  acqua  ; poiché  fe  ta- 
luno vi  entraffe  fenza  quella  cautela  , é indubitabile 
che  caderebbe  in  asfijfia , come  avvenne  nella  canti- 
na del  fornajo  di  Chartres  , in  cui  ammonticchiava 
la  bragia  che  raccoglieva  dal  fuo  forno  , e in  cui 
cinque  perfone  , le  quali  vi  difcefero  ad  oggetto  di 
foccorrere  il  figlio  maggiore  del  fornajo  che  ivi  era 
morto  il  primo , fucceflivamenre  perirono  t Non  fj 
potè  difendere  in  quella  cantina  che  dopo  di  avervi 
gettato  una  grande  quantità  d’acqua  : ma  ficcomé 
erano  pafiati  parecchi  giorni  prima  che  fi  aveffe  co- 
gnizione di  sì  fatto  mezzo,  non  fi  raccolfero  che  i 
foli  cadaveri,  neffuno  de’ quali  fi  potè  più  richiama- 
re in  vita  . 

Aie»i>  *o-  Ma  V alcali  volatile  fluori  ha  le  flette  proprietà.’ 
Urtu  uo-  fpruzzarne  dentro  il  luogo  infetto,  finché  vi  fi 

potta  tenere  un  lume  accefo.  Allora  fi  pub  entrarvi 
x*  «eque,  « fenza  temere  di  accidente  . Sarebbe  bene  da  defide- 
iju.  «uo*  rarfi  che  i voti  del  Sig.  Sage  fodero  adempiti  ; che 
t*  ron*  b.  fi  datte  ad  ogni  minatore  una  bozzetta  di  alcali  va* 
**0pr»r»"ì«  latile.  Subito  che  uno  di  etti  fi  trovatte  oppretto  dai 
••Vnufi  VaP0r*  micidiali,  ch’efalano  incettanteraente  dai  me* 
etcì  deli*"  talli  e dai  minerali  , il  fuo  vicino  gli  darebbe  a fiu- 
xuaitxt:  tire  ja  fua  Gozzetta,  o gli  farebbe  ingoiare  alquante 

gocciole  d'alcali  in  un  cucchiaio  d’acqua  ; o final- 
mente fe  ne  potrebbe  fpargere  nella  miniera  , fe  i 
Vapori  fottero  in  quantità  molto  grande  e affai  mi- 
cidiali , onde  infettare  ad  un  tratto  parecchie  per- 
fone . 

_I  Chimici  fono  efpofii  nette  loro  operazioni  ad  ef- 
Jlui  fere  fpeffo  oppreflì  dai  vapori  mefitici  degli  acidi  mi - 
miserali  , rurali  . Allorché  l’accidente  è leggiero  , bada  che? 
PArtifia  fi  efponga  all’ aria  libera  , e che  refpiri 
dell’ alcali  volatile  fluore  ; ma  quando  è grave,  e che 
fia  accompagnato  da  fincope , bifogna  efibire  alquante 
gocciole  di  quello  medefimo  alcali  in  Utìo  o due  cu c- 
chiaj  d’acqua. 

s.  «n’i"  Turtavolta  non  bifogna  trafeurare  di  ftabilire  nella 
ruiiktia,  «amerà,  nella  cantina,  nella  miniera,  ec,  per  quan- 
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b portibile,  una  corrente  d aria  efterna  , propoi?* 
zionata  alla  quantità  dei  vapori  che  fi  anno  da  te- 
mere, onde  facilitare  la  fortita  dell’ aria  clajìica , qua- 
lora fiafi  affatto  combinata  con  i vapori  acquofi  , o 

- alcalini.  ^ ^ , 

La  maggior  parte  dei  mezzi  che  abbiamo  di  pre- 
fente  eliporto , b eftratta  da  una  Memoria  eccellente 
Soffra  gli  effetti  fanefli  del  carbone  acctfo  , pubblicata 
dal  Sig.  Harmant  , dell’  Accademia  di  Nancì  , é 
Medico  Configliere  ordinario  del  fu  Re  di  Polonia, 

Duca  di  Lorena  e di  Bar  ; nella  quale  patitamente 
defcrive  in  una  maniera  interertantiffima  le  numtro- 
fe  cure  ch’egli  ha  operato,  feguendo  il  metodo  che 
abbiamo  ora  efporto.  ) 

. Mezzi  di  dijìwggere  P aria  mefitica  delle  fogne  . 

( Ma  gii  effluvi  mortiferi  delle  fogne  domandano 
degli  altri  mezzi . Erti  fono  fenza  dubbio  della  rteffa 
natura  di  quelli  ch’efalano  dal  carbone  accefo  , dai 
liquori  in  fermentazione  , dai  pozzi  chiufi  da  lungo 
tempo,  dalle  miniere,  ec.  ; e per  quefta  ragione  P ac- 
qua e 1*  alcali  volatile  fluore  ne  farebbero  i prefervati- 

Si,  come  ne  fono  i rimedj  . Turtavolra  la  difficolti 
'impiegare  quefte  fortanze,  fpezialmeqte  1* alcali  vo-. 
lutile , a cagione  della  quantità  immenfa  che  ne  abbi- 
sognerebbe , ha  indotto  i Chimici  ad  occuparli  fu 
quell’  oggetto s e dopo  dei  tentativi  moltiplicati,  fo-  n 
no  pervenuti  a trovare  i prefervativi  di  quelli  vapori  • i*  c»m 
nel  fuoco  e nella  calce  viva.  TlT*' 

I Signori  Laborie  , Caoet  il  giovane,  e Parmen- 
tier  , Membri  del  Collegio  di  Farmacia  , ec.  fono 
quelli  a’ quali  il  mondo  b debitore  di  quefta  fcoper- 
ta,  tanto  più  importante  , quanto  più  gli  accidenti 
a’  quali  fono  efpofti  gl’  infelici  che  fi  desinano  al 
vuotamento  delle  latrine,  fono  comuniSmi  , febbe- 
ne  il  più  delle  volte  ignorati , perchb  tal  fatta  di  uo- 
mini poco  converfano  in  focietà , attefa  la  natura  dei 
loro  lavori  ; poiché  non  fi  frequentano  i luoghi  di- 
rai lavori  ; perchb  finalmente  i vuotaceffi  efercitanó 
di  notte  il  loro  meftiere  . 

11  Sig.  Caoet,  dell’Accademia  Reale  delle  Seierf-, 
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?e,  ha  comunicato  a quella  illuftr*  Compagnia,  ne!, 
la  fefiiooe  dei  15  Maggio  177 9 * delle  particolarità 
fu  quatto  propofiro  , che  non  fi  portano  pubblicara 
abbaftanza.  Deronfi  mettere  foveate  fotta  gli  occhi 
del  Pubblico  gli  accidenti  feftidiofi  che  accadono  co- 
munemente , allorché  fi  pub  ciafcuna  volta  faggerir- 
gli  >1  timidi 0 che  fi  trova  opportuno  al  fuo  bifogno, 
eh’  egli  trafcura  talora  , • di  cui  fa  un  ufo  troppo 
tardo.  ^ \ . 

11  Sig.  Faore,  Droghiere  a Narbona,  faceva  fca. 
vare  una  fotta  prefio  d’ un’ altra  antica,  ch’era  pie* 
na,  e la  di  cui  infezione  aveva  fatto  decidere  di  non 
Vuotarla  . Si  erano  già  ricavati  dieci  otto  piedi  di 
profondità  , quando  a’  16  di  Aprile  177?  > tre  ore 
prima  di  mezzo  giorno,  le  materie  della  vecchia  fo- 
gna allagarono  la  nuova  , pih  batta  di  nove  piedi  . 
Un  Muratore  , e una  fanciulla  di  dodici  anni  , (he 
gli  fervi  va  di  ajuto  manuale,  cadono  a terra  tramor- 
titi , e non  danno  più  fegno  di  vita  . Di  due  altri 
Muratori  che  (lavano  fopra  un  palco  , 1*  uno  cade 
nella  fogna  , dove  )e  materie  s’ erano  già  elevare  di 
tre  piedi,  l’altro  fui  folajo  del  palco.  Il  figlio  di 
quello  ultimo  vi  accorre  , e fi  trova  precipitato  nel- 
la fogna  , Un  Commerciante  di  lana  cala  al  batto  , 
cade  fvenuto  ; fi  rimette  e giunge  alla  (cala  , ma  ca- 
de di  bel  nuovo  tramortito. 

Tante  difgrazie  (paventano  gli  affittenti  : nettuno 
ofa  efporfi  a difendere  in  un  luogo  donde  più  non 
fi  ritorna.  Il  Sig.  Faure»  non  afcoltando  che  il  fuo 
zelo,  difcende  nella  fogna  mortifera  , e fviene  f Un 
Calzolaio  fi  efpone  egualmente  alla  morte,  La  fletto 
dettino  è rifervato  a tutti  coloro  che  tentano  di  di. 
feendervi.  Un  Bottajo  vi  perifee  parimenti. 

Era  ornai  tempo  che  il  coraggio  cedette  alla  pru- 
denza . Si  tenta , ma  in  vano  ; parecchie  altre  perfo- 
ne  prefenti  non  anno  ardire  ballante  : appena  hanpo 
alcuni  altri  il  piede  fulla  (cala,  che  impallidifcono  e 
vacillano  ? fi  afferrano  pegji  abiti,  per  i capelli,  e fi 
ritirano  con  la  tetta  sbalordita  , con  eppreffione  di 
fatto  . Dopo  un  qualche  tratto  di  tempo  fi  fuppone 
che  il  vapore  farà  meno  mortifero  . 11  Sig-  de  la 
Jqrgue  giovane  yigorofo  vuole  andare  in  foccorfo 
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Mezzi  di  dijlruggere  P ari*  mefiti (a  • 
icl  Sìg.  Faure  fuo  zio  : fi  lega  fotto  le  hraccia  ; 
per  poterlo  alzare  nel  momento  che  griderà;  carnei* 
fpeflò  inutile,  non  avendo  il  luono  la  facoltà  dipro* 
pagarli  in  una  fomigliante  atmosfera  . Ei  difeende , 
trova  l’oggetto  delle  fue  ricerche  tri  un  cumulo  di 
morti  e di  moribondi  : defidera  , ma  non  h più  in 
iftaro  di  predare  foccorfo  . Si  prefenta  un  Granarie* 
re,  detonato  per  profelfioae  a facrificare  la  vita  per 
i Tuoi  Cittadini,  difeende  , e ritira  iurte  quelle  vit- 
time feiagurate  . 

Di  orto  perfone , fenza  contare  la  fanciulla  , il 
Sig.  Faure  e uno  dei  Muratori  erano  i foli  che  da- 
vano de’  fegni  di  vita  . Loro  fi  foccorre  con  l* alcali 
volatile  , le  Jìrofinazioni  e Varia  pura.  Il  Muratore  h 
ravvivato  . Il  Sig.  Faure  rimettevali  infenfibilmen- 
te,  allorché  fi  prefe  la  rifoluzione  di  cavargli  / angue 
prima  dal  braccio , di  fargli  dei  fltfleri  di  tabacco , di 
aprirgli  la  iugulare , di  applicargli  due  vefctcatorj , dei 
fenapifmi , le  mignatte  alle  tempia,  di  dargli  V eme- 
tico , ec.  Ognuno  comprende  che  l'orto  un  tale  go- 
verno afiurdo  dovette  il  mefehino  foccombere  . 

Un  avvenimento  della  (leda  natura  ha  avuto  luo- 
go a Parigi  nella  ftrada  di  Pachevm  li  $o  Aprile  . 
Di  tre  lavoranti  occupati  nel  vuotamento  d’  una  /«• 
gna,  due  fonp  fiati  in  procinto  di  perire,  e il  terzo 
i morto  f 

L’anno  (ledo  undici  uomini  fono  periti  in  una 
notte  nel  vuotare  una  fogna.  Una  di  quelle  che  an- 
no fervito  all’  ultime  efperienze  dei  Chimici  che  ab- 
biamo poc’anzi  nominato  , dopo  che  ebbe  alcuni 
meli  innanzi  cofiato  la  vita  a parecchi  uomini,  fc 
fiata  poi  vuotata  fenza  verun  perìcolo  ? facendo  ufo 
dei  loro  prefidj . 

Quelli  confidono,  come  l’abbiamo  già  detto,  nell’, 
applicazione  del  fuoco  e nell’ impiegare  della  calcinai 
viva  . Il  fuoco  fi  applica  fopra  il  cedo  il  più  alto 
della  cafa  , con  la  cautela  di  chiudere  tutti  gli  altri 
dei  plani  inferiori  , in  guifa  che  Varia  atmosferica  , 
chiamata  nell’ interno  della  latrina,  per  l’apertura 
dove  lavorano  i vuotaceli!,  h sferzata  per  fuggire  di 
traverfale  l’ apertura  fuperiore  ; eda  ftrafeina  feco  per 
\ tubi  V aria  mefitica , che  diffipa  quali  interamente  ; 


Miniera 
disperi- 
li filaci  ; 
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diciamo  quafi  interamente  , perchè  i n«Ari  Chimici 
fono  flati  sforzati  per  efaurirla  , di  ftabiiire  una  fe! 
. conda  apertura  nell’interno  d’una  fogna  fommamente 
pencolo!» , e divenuta  precedentemente  la  tomba  dS 
parecchi  artefici . . 

ìkU  um.  Quanto  pai  all’ufo  della  calcina,  egli  fi  riduce  ne! 
gettarla  dentro  il  liquido  d’una  fogna.  Quella foflan- 
*a  cangia  tàlmente,  e sì  fubitaiiiente  il  carattere  d! 
quell  tnj*tta  materia , che  in  un  folo  iftante  1’  e fata, 
zjone  ptfhftra  fi  diftrugge.  II  puzzo  infetto  ceda  , e 
il  lavoro  diviene  innocente  e ficuro  . Vedi  le  Offer - 
nazioni  {opra  le  fogne , e , mezzi  di  prevenire  gl' incoi* 
venienti  dee  loro  vuotarne», o , imprefTe  per  ordine  del 
R A m r deL  Governo»  ec.  a Parigi . • 

din//-  ^ueftl,mezzi  ne  “folta,  che  U vuota- 
mento  delle  fogne , che  ha  coftato  la  vita  a migliaia 

di  uomini,  rientrerà  nella  clafle  dei  laveri  ordinari- 
che  il  vapore  mefitico  e infetto  che  fi  folleva  nell’*/! 
Z,J  Vap°rf  ta"t0  Pc»colofo  per  i febbricitanti  , 
e.nrn%che  f°a<?  dl  Parto  » pegl’  infermicci  di 
ec.  fura  non  fidamente  diftrutto  , ma  contri- 

menma?„COra  J*  Pa^Cìre  « foo  cambia- 

mento in  acido  fulfureo  volatile  ; che  finalmente  il 

vuotamente  d una  fogna , si  terribile  per  tutto  uri 
Vicinato,  non  recherà  piìi  verun  danno.  ) 

$•  IV.  , . 

• \ • , 

Degli  accidenti  mortali  cagionati  dai 

freddo  eccepivo  . , 

\ i i . , 

A Llorchè  il  freddo  è eflremo  , e che  una  per  fona 
■“  . vi  «fta  efpofta  lunghiflimo  tempo  , eflo  può 
cagionarle  la  morte,  perchè  coagulando  il  f angui 
nell  eflremitd  e sforzandolo  a portarfi  ia  troppo 
grande  quantità  verfo  il  cervello  , fl  malato  fi  trova 
e podo  ad  una  fpezie  di  àpoptejfia , preceduta  da  uri 
tìifogna  topore  infuperabile. 

* Y;a?Statori  che  fi  trovano  in  quello  cafo,  devo- 
c.M‘onf?D9  c ’ - , cfae  fl  fentono  aflonnati  , raddoppiare  eli 

£FfrX  sforzl  trarfi  dal  pericolo  imminente  al  quS 
vanno  incontro  , Il  fonno  , che  fono  inclinati  a tU 
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guardare  come  una  fpezie  dì  follievo  dal  freddo  che 
patifcono,  diviene  mortale  , fe  anno  1»  difgrazia  dì 
abbandonarvi  . Ma  per  buona  forte  fimili  effetti  del 
freddo  non  fono,  cornimi  nei  noftri  climi  . 


ARTICOLO  PRIMO. 

Soccorjt  da  fommini fiiar fi  a coloro  chi  anno  una  9 
parecchie  partì  del  corpo  gelate,  0 
intirizzite  dal  freddo . 

* * 

ACcade  però  fpettiflìmo  che  le  mani  e piedi  dei 

viaggiatori  fieno  talmente  intirizziti  o gelati  , a 

phe  v’è  da  temei  la  cancrena , qualora  non  fi  pren-  rt*tdi«« 
dano  le  cautele  necefiarie  onde  impedirla,  cid^ap1.*- 

Ma  non  fi  può  ufare  avvertenza  badante  : il  mag  ptrJ#J 
giore  pericolo  in  tali  circoli a,nze  nafee  dall’ applica  4*ir*^iu 
?iione  fubitanea  del  calore  . E'  cofa  moltifiRmo  coma-  *$?*;■•  2**, 
pe  vedere  coloro  che  anno  i piedi  o le  mani  mtiriz-  c&ior*. 
Stite  da|  freddo,  accodarle  al  fuoco  ; ma  la  ragione 
e P ofTervazione  dimoftrano  che  non  v’ condotta 
più  imprudente,  nè  più  pericolofa,  come  fi  è fatta 
ottervare  Tom.  I , Cap,  II , §.  I , Art.  II. 

Tutti  i contadini  fanno  che  fe  fi  mettono  al  fuo-  sì  debba; 
co  o nell’  acqua  calda  degli  alimenti  , delle  frut-  |"°m,r«b?Ì* 
ta , delle  radici  ec.  gelate  » s’ infracidi feono  e ca-  intirizzii* 
dono  , fe  'ciò  può  dirli  , in  una  fpezie  di  canore-  ^,BJrcfdo  * 
va  , e che  in  quefto  cafo  il  folo  mezzo  di  renderli  fratti  s«ia* 
buoni  da  mangiare  , di  tuffarli  per  qualche  tempo  * * 
dentro  l’acqua  fredda;  e allorché  gli  animali  fi  tro- 
vano nelle  flette  circoflanze  , devono  effere  trattati 
nella  fletta  maniera. 

Ogni  qual  volta  i piedi  e le  mani  fono  intirizzi- 
te  dal  freddo,  lyfogna  dunque  o tuffarle  dentro  P ac-  1/  con  u 
qua  freddifiìma,  o flropicciarle  con  la  neve  , fino  a 
tanto  che  abbiano  ricuperato  il  loro  calore  naryrale  r ««su» 
e la  loro  fenfibilità  . Pofcia  fi  trafporterà  il  malato  » 

|n  un  luogo  un  po’ caldo  ; fe  gli  porgerà  qualche 
tazza  di  tè  o d’ infufiom  di  fiori  di  fambuco  , addolci- 
ta col  mele . Non  v’  è perfona  che  non  abbia  otter- 
yato  che  quando  fi  hanno  le  mani  freddittime  , il 
pciglior  mezzo  per  'ribaldarle  , è di  lavarle  nell’au. 
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qua  fredda,  e pofcia  di  continuare  a {Impicciarle  fot S» 
temente  per  qualche  tempo. 

Articolo  secondò. 

Soccorfi  che  hi/ogna  fomminiflrart  a coltro  che  fono 
talmente  opprejfi  dal  fredda , che  non  danno 
più  vetun  fegno  di  vitai 

ALlorchfc  una  perfona  ì fiata  efporta  al  freddo  per 
un  tempo  affai  confiderabile , ond’ella  non  dia 
più  verun  fegno  di  vita.  Infognerà  ilropicciare  torto 
. t - il  corpo  con  della  neve  o deli’ acqua  freddiflima,  o* 
qu*”t*d*Cf.  ciò  che  conviene  anche  meglio  , tuffarla  nell’acqua 
gao  fttiWo. freddiflima , qualora  fe  n’abbia  l’opportunità.  Si  do- 
* vrà  determinarfi  tanto  più  volontieri  a prendere  que- 
llo partito  , quanto  più  noi  polliamo  afficurare  che 
alcuni  uomini  fepolti  fotto  la  neve,  ò efpofti  all’a- 
ria ghiacciata  per  cinque  o fei  giorni  di  feguiro,  ih 
maniera  eh’  erano  reflati  parecchie  ore  fenza  dare 
nefTun  indizio  di  vita,  anno  ricuperato  la  fanità  per 
via  di  quello  metodo.  . . 

Miniera  ^ Qualora  fi  adotti  il  bagno  freddo  , vi  fi  lafcierà 
éi  uffrJu  il  malato  per  un  quarto  d’ora,  più  o meno  , pofcia 
bigdo  hti-  (j  ritirerà  dall’acqua  4 e fe  gli  faranno  delle  fìroflna- 
K'oni  fopra  tutto  il  corpo  nudo  con  alcune  flanelle  ì 
o dei  pannilini  inzuppati  nell’acqua  fredda  i Si  con- 
tinueranno quelle  flrofinazioni  per  un  altro  quarto 
d’ora.  Si  metterà  poi  l’infermo  in  un  letto  medio- 
cremente ribaldato  , ma  in  manièra  che  i mareraffi 
fieno  caldi  , e portano  confervare  il  calore  che  loro 
farà  fiato  comunicato. 

Allora  fi  fa  ricorfo  a delle  nuove  flrofinazioni , che 
e>atnrcpcoa  li  fanno  con  dei  pannilini  caldi  , o meglio  ancora 
l’ acquavi.  con  alcune  flanelle  calde  imbevute  d 'acquavite  tiept- 
debba ao  ef.  da . Due  perfone  fi  occupano  in  quelle  fltofinàzjoni  i 
v*uué*d«i  l’  una  s’incarica  di  ftropicciare  la  pianta  dei  piedi  f 
Tcnif*  « |e  gambe  e le  eofeie  , intanto  che  l’altra  sfrega  le 
braccia  e il  corpo,  avendo  Tempre  attenzione  di  di- 
rigere dal  bafio  all’alto  quelle  che  fi  fanno  fu!  ven- 
tre e fui  petto  . Si  dee  altresì  offervare  , in  tanrd 
thè  fi  fanno  qoefie  fregagioni , di  mettere  io  Un  tao* 
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Soecor/l  per  quelli  clt  fono  gelati,^ 
pimento  quafi  continuo,  ma  però  moderato»  la  per- 
dona gelata,  e di  tenerle  la  teda  più  elevata  eh*  il 
corpo  , 

Si  proverà  allora  di  ravvivare  l*  infermo  prefentan*  aie*ii  vai 
dogli  fotto  il  nafo  dell’  aleuti  volatile  fluire , facendo-  l*,u# 
gliene  refpirare , e introducendone  dentro  le  narici  4 T<  * 
col  mezzo  di  alcune  tarie.che  ne  faranno  imbevute  : 
il  che  fi  replicherà  parecchie  volte  . In  progredì)  fi 
accoderà  poco  a poco  ad  un  focolare  in  cui  arderà 
del  fuoco  , per  rifcaldarlo  grado  a grado  ; fe  ancora 
fe  ne  abbia  la  facilità  , fi  metterà  dentro  un  bagno  Bagna  tié. 
tiepido  i Se  gli  faranno  inghiottire  alquante  gocciole  ldo  * 
di  alcali  velatile  in  un  cucchiaio  di  vino  caldo  , o di 
acquavite  addolcita  con  dello  zucchero  . Finalmente 

Stando  apparirà  predo  a poco  rìdabiiito  , fe  gli  fa- 
prendere  un  piccolo  brodo  , e fi  terrà  alla  tegola 
di  vivere  alternativa  di  brodi  e di  vino  in  piccole  ^ 
dofi  , prima  di  dirgli  prendere  del  nodrimento  fo-  vino, 
lido  1, 

Se  non  fi  comincia  la  cura  dal  bagno  freddo  , ma 
dalie  flrofinazioni  y fi  faranno  come  quelle  che  abbia- 
mo poc’anzi  preferitto;  ma  in  vece  d’un  quarto  d’ 
ora,  fi  continueranno  per  una  mezz’ora.  Del  redo  fi 
feguirà  a puntino  il  metodo  fovraccennato . 

Tra  le  molte  odervazioni  che  potremmo  citare  di 
perdine  richiamate  in  vita,  dopo  di  edere  fiate  inti- 
rizzite dal  freddo  e riputate  morte,  non  ne  riferire- 
mo che  una  tanto  interedante  per  il  fuccedo  che  la 
caratterizza,  che  per  l’azione  generofa  che  vi  fi  ri- 
marca i e che  non  fi  può  abbadanza  promulgare  . 

Quedo  fatto  ò tratto  dalla  Gazzetta  de  Deux- Ponti, 
an.  1776,  n.  31,  fol.  247 , Variatisi 

Poco  tempo  fa  un  Calderaio,  dt  quelli  che  vanno  0flrcrT11<( 
in  girci  pel  paefe  per  racconciare  i vafellami  danneg-  »««« . 
giati , fi  feontrò  a qualche  didanza  di  tialbpjladt  in 
un  Ebreo  defo  fulla  pubblica  rirada  , dove  il  freddo 
avealo  forprefo  , e vi  appariva  còme  morto  i Si  ve- 
deva vicino  a Ini  un  involtiuo  di  fazzoletti  e di  na- 
fìri  , de’ quali  faceva  traffico  . Il  Calderaio  avendo 
intefo  che  un  uomo  intirizzito  poteva  richiamarli  in 
vita,  fi  rifol vette  di  farne  l’efperienza  . Si  mife  il 
Giudeo  Tulle  (palle,  e lo  portò  nel  o vicino é 
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Colà  Io  lavò  con  l’ acquavite  , gli  ftropicciò  tutto  lì 
corpo  ec. , e giunfe  grado  grado  a didiacciarlo. 

Dopo  alquante  ore  di  fatica  e di  follecìtudini  , il 
pietofo  Calderaio  vede  con  gioja  il  fuo  Giudeo  a da- 
re de’  legni  di  vita  . Ei  raddoppia  il  fuo  zelo  , e 4 
forza  di  perfeveranza , manda  a termine  la  fua  ope«* 
ra  . Contento  del  fuo  fucceffo , abbandona  il  malato  » 
che  non  ha  più  bifogno  di  lui  , vola  al  Gto  dove  hit 
fotterrato  le  mercanzie  , le  riporta  , e confegna  fe- 
delmente l’involtino  all’Ebreo. 

Colini , alla  villa  delle  fue  merci  che  credeva  per- 
dute , fi  leva  con  vivacità  , e vuole  sforzare  il  fua 
liberatore  a ritenerle,  in  ricompenfa  del  fervigio  da 
lui  ricevuto  . Il  Calderaio  le  rifiuta  : Un  benefizio  paT 
gato,  die’ egli  ftringendogli  la  mano  con  tenerezza  „ 
non  è più  un  benefizio  : il.  primo  dovere  che  preferiva, 
ogni  Religione,  è di  amate  ti  fuo  prcjfimo  . Parte  in- 
contanente, molto  contesto  di  aver  fatto  una  huons 
azione  . 

Quello  fatto  cagionò  dello  llrepito  ; e la  novella 
prevenne  nel  cammino  il  Calderaio  , il  quale  nell* 
entrare  nella  prima  Città  fu  efaminato  alla  porta  , 
riconofciuto , e condotto  davanti  il  Magjftraro . Com- 
parve fenza  timore,  ma  un  po’ turbato,  perchè  det- 
to non  fe  gli  era,  perchè  gli  fi  facefle  fare  una  co- 
tal  vifita . Amico  mio  , gli  dice  il  Giudice , voi  avete; 
meritato  la  ricompenfa  ebe  il  Re  accorda  a et  un  citta- 
dino che  abbia  falvata  la  vita  ad  un  altro  cittadino 
Ta  di  meflieri  che  voi  mi  diciate  il  vofiro  nome , il  luo- 
go di  vofira  na fetta  , acciocchì  fia  notato  ni  miei  regi- 
flri . Il  Calderaio  obbedì  , e ricevetre  il  premio  lla- 
bilito,  fpargendo  quelle  dolci  lagrime  che  fa.verfarq 
un  cuor  tenero  c fenfibile  , e che  fono  la  più  deli» 
ziofa  di  tutte  le  ricompenfe. 

Tempre  penfato  che  i panerecci,  le  Jcrtpolature , 
biw "à  U"  i pedignoni , e le  altre  infiammazioni  dell’  eflremttd  , ù. 
f^r»al«rna  comuni  predo  le  genti  della  campagna  nella  fredda 
f»ne  fred-.ftagione,  fodero  principalmente  prodotte  dal  paflag- 
u S‘°  fubitaneo  dal  freddo  al  caldo,  cioè  dall’ applica- 
li* comune  zione  violenta  e precipitofa  del  calore  fopra  una  par-^ 
cì  ,pzr;t  te  freddiflìma.  Imperciocché  dopo  di  aver  patito  ua 
éigaoai,  cc.  gran  freddo,  ai  piedi  c alle  «papi  > fi  veggono  quelle 

genti 
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Dello  Svenimento,  te.  ,g- 

genti  accodarle  fubitarnenre  al  fuoco , o , fe  rie  ab- 
biano  l’ opportunità  , immergerle  nell’acqua  calda  * ' 
imprudenza  che  fe  non  produce  la  cancrena  , mancai 
di  rado  di  cagionare  V infiammazione  di  quelle  parti 
Si  pub  facilmente  metterfi  al  riparo  di  quelli  acci! 
denti,  ufando  le  cautele  fopram mentovate , ed  in  ol- 
tre fervendoli  dei  foccorfi  indicati  Cap.  Lf,  §.  IX 
Art.  IV  ; e Cap.  LII , §.  Ili  di  quello  Volume.  * 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOSESTO. 


Cello  Svenimento , deir  ubbriachez<a , della  Soffocazione  ' 
dell'affogamento  e della  fìr angolazione  ; delle  convuì- 
Stoni  Suffeguite  da  morte  apparente  ; delle  morti  Subi- 
tanee . 

§•  I. 

1 

Dello  Svenimento  e de*  firn  gradi  dive t fi  , 
come  il  deliquio , //  mancamento  , la 
Sincope  e 1‘  asfijfia . 

( T O Svenimento  ha  parecchi  gradi  . Il  più  leegie- 

ro’  nel  quale  l’ infermo  intende  e conferva  il  noc»tQ,;B*' 
isntimento,  lenza  però  poter  parlare,  'e  quello  che  fi  chia-  • 
ina  deliquio  o sfinimento  ; accidente  frequenti Ifimo  nel- 
le perfone  che  pirifcono  de’ mali  di  nervi , o volgar- 
mente vapori , e nelle  quali  ad  onta  di  quello  flato, 
non  fi  o ITerva  un  gran  cangiamento  di  polfo  . 

Quando  il  malato  perde  interamente  il  fentimen- 
to  e la  conofcenza , ^con  una  debolezza  confiderabile  * 
di  polfo  , quello  flato  fi  appella  Sìncope  ; ed  è il  fe- 
condo grado  dello  Svenimento. 

Se  la  fincope  è tale  che  il  polfo  fia  interamente 
Imarrito  , U refpirazione  infenfibile , il  corpo  freddo , 
il  vifo  pallido  e livido:  quell’ultimo  grado  , eh’  ì * * 
raro,  ma  eh  è la  vera  immagine  della  morte,  e che 
talvolta  vi  conduce  realmente  , fi  chiama  asfiffia,  di 
fui  abbiamo  trattato  §.  Ili  del  Cap.  precedente.  ^ 

Gli  fver.irr.entt  dipendono  da  un  gran  numero  di 
- Tomo  IV.  B b 
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Parte  Seconda , Cap « LV1.  §•  7.  Art.  I . 
c*g;«Bi  cagioni  differenti.  Non  fi  parlerà  in  quello  paragra- 
jiriocipaii  fQ  che  delle  principali  , che  fono  i.  il  [angue  fo- 
£«■»*'.  verchio  ; 2.  la  fcarfezza  del  /angue  ; 3.  i falaflì  e i 
purganti;  4.  gl’imbarazzi  dello  ftomaco  ; 5.  gli  odo- 
ri nelle  perfone  convulfionarie  ; 6.  alcune  malattie; 
7.  il  parto,  ec. 

articolo  primo. 

Dello  f veni  mento  cagionato  da 
troppo  /angue. 

cw  fon»  t E perfone  forti  , robufte  , di  buona  falute  , che 
Tròia*  Li  anno  molto  /angue,  cadono  molte  volte  in  uno 
roui.  /venimento  improvvifo,  dopo  di  aver  fatto  troppo  e- 
f inizio , o bevuto  con  ecceffo  dei  liquori  fotti  rifcal- 
janti  ; dopo  di  eflerfi  efpofti  ad  un  foverchio  calore , 
di  efferfi  applicati  ad  uno  ftudio  troppo  ferio  , ec. 

Cura  dello  / venimento  tagionato  da 
J angue  fovetcbio. 

Aetie . In  tali  cafi  fi  fa  fiutare  dell’  aceto  ; fi  Oropicciano 
le  tempia  , la  fronte  e i polfi  con  dell’rfce»  mefco- 
lato  ad  una  eguale  quantità  d’acqua  calda  ; e fe  l 
ammalato  può  inghiottire  , fe  gli  verfano  in  bocca 
due  o tre  cucchiai  di  aceto  , méfcolato  a quattro  o 
cinque  volte  altrettanto  d’acqua.  (Le  acque  /piritoje 
nuocono  in  quella  fpezie  di  fvenimenti.  ) 

Se  lo  [venimento  perfide,  o fe  degenera  in  fìncope , 
vale  a dire , in  una  perdita  totale  di  fenfi  e d’ inren- 
dimento, come  fi  è detto  nella  pag.  preced.  , giova 
cavar  /angue  al  malato , e dopo  il  faUQo  , fargli  un 
SilifTo  ) glfJléfC 

Allora  fi  Iafcia  il  malato  in  ripofo  ; fe  gli  dà  fo- 
llmente ogni  mezz’ora  una  tazza  à'  in  fu  [ione  di  fiori 
di  tiglio , di  camomilla , ec.  , o d’ una  decozione  d 01- 
zfiy  a cui  fi  aggiugne  un  po’ di  zjectbero  e di  aceto. 


» 
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Dell 9 fvenìmento  cagionato  dall1  anemia  ec.  387 

Mezzi  di  prevenire  lo  fvenìmento  cagionato 
da  troppa  /angue. 

Allorché  una  perfona  è foggetta  agli  fvenimenti 
che  dipendono  da  quella  cagione,  bifogna  per  preve- 
nirli, che  fi  metta  ad  una  regola  di  vitto  leggiero  ; 
che  i Tuoi  alimenti  non  confidano  che  in  pane  , in  B*»»ndi-’ 
frutta  e in  legumi  ; la  fua  bevanda  deve  edere  dell’ 
acqua  o della  birra  leggiera  : al  fine  bifogna  che  fac- 
cia molto  efercizio , fenza  giungere  a ftarwarfi,  e che  cftrtizi». 
il  fuo  Tonno  non  fia  troppo  lungo . 

ARTICOLO  SECONDO. 

Dello  fvenìmento  cagionato  dall'anemia  , cioè  a dire  % 
da  fcar/ezza  di  f angue  , 0 da 
- debolezza . 

LO  fvenìmento  é il  più  delle  volte  cagionato  da 
fcarfezza  di  fangue . Per  ciò  fi  vede  fpefTo  facce- 
dere  dopo  delle  grandi  emorragie , dopo  alcune  vigilie 
oflinate , dopo  la  perdita  dell’appetito  , ec.  In  que- 
lla fpezie  di  fvenìmento  , bifogna  feguire  un  governo 
quali  direttamente  contrario  a quello  che  abbiamo 
configliato  nell’ Art.  precedente. 

Cura  dello  fvenìmento  cagionato  da 
fcarfezza  di  fangue. 

• 

Si  dee  mettere  l’ammalato  a ripofare  fui  letto,  srrofioa. 
coprirlo,  e /Impicciargli  le  gambe,  le cofcie , le  brac-  2io«i . 
eia,  tutto  il  corpo  con  alcune  flanelle  calde.  Se  gli 
fa  fiutare  dell  'acqua  della  Regina  di  Ungheria  , dell’ 
alcali  volatile  fluore , dei  fati  volatili  , dell’erbe  forti  i«mV 
e odorifere  , come  la  falvia  , la  menta  , il  r ameri-  vouVu!*11 
no  , ec. 

Se  gli  mettono  in  bocca  alcune  gocciole  d'acqua.  vìbo,*ic- 
vite  o di  rum  ; e fé  può  inghiottire  , fe  gli  fa  pren-  *“■ 
dere  del  vino  caldo  con  dello  zucchero  , e della  can-  * ‘ 

nella , mefcuglio  che  forma  un  eccellente  cordiale.  Se 
gli  applica  fulla  farcetletta  del  petto  una  flanella  in- 
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388  Parti  Seconda,  Gap.  IVI,  $ 1.  Art.  llh 
zappata  nel  vino  caldo  o ntW acquavite . Se  gli  inet« 
tono  fimo  la  pianta  dei  piedi  dei  mattoni  caldi  , a 
delle  botr-glie  piene  d’acqua  calcia. 

Tofto  che  il  malato  un  po’ rinvenuto,  fé  gli  dà 
un  buon  brodo,  o una  zuppa,  o de’ bifcottini  inzup- 
pati nel  vino , con  dello  zucchero  e delia  cannella . 

Mezzi  di  prevenire  lo  fvenimento  cagionato 
da  fcarJ'KtA  di  j. angue . 

Qualora  fi  voglia  prevenire  il  ritorno  di  quelli 
accedi  , fa  d’uopo  che  il  (oggetto  prenda  fovente  * 
ma  in  piccola  quantità,  degli  alimenti  leggieri  e nu- 
tritivi , come  della  panatella.  fatta  col  brodo  in  veca 
d’acqua,  dell’ uova  frefchiflìme  leggiermente  cotte  ^ 
^i|l  cioccolato , dell’  arrollo  , delle  gelatine , ec. 

ARTICOLO  TERZO. 

Dello  fvenimento  cagionato  dal  falaffo  e dai 
purganti . 

GLt  fvenimenti  che  cagionano  la  cacciata  di  [angue, 

' o gli  effetti  violenti  dei  purganti , appartengono, 
altresi  a quella  dalle. 

Cura  dello  fvenimento  cagionato  dalla  cavata  di, 

/ angue , e mezzi  di  prevenirlo,. 

Lo  fvenimento  che  procede  dalla  cacciata  di  J angue ^ 
^ poche  volte  perieolofo , e certa  per  l’  ordinario  fu- 
• bito  che  fi  mette  l’ammalato  'in  ripofo  fuj  letto. 
Per  la  qual  cola -le  perfone  fogge  tte  a quella  ipezia 
di  f venrnrnto , devono,  per  impedirlo  , edere  Tempro 
falaffate  (landò  coricate  . Tu  tra  volta  fe  quello  fv'n‘~- 
memo  durafle  più  lungamente  del  folito , converrebbe 
dar  a fiutare  all’  infermo  un  po’  di  aceto , e faigltcn% 
ingoiare  con  un  po’  d’  acqua . 


/- 
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Degli  fvehirritnù  Cagionati  dallo  fi  ornaci) . *8<J 

Cura  dello  fvenimento  cagionato  dai  purganti , 
o dai  vomitar)  . 


/ 


Allorché  ló  fvenimento  é ]’  effetto  d’  un  purgante  , 
O cPun  vomttono  troppo  gagliardo  , troppo  acre  , fi 
tratterà  il  malato,  per  tutti  i conti,  coire  le  torte 
ìlato  avvelenato.  Bifogna  dunque  efibirgli  del  latte  , 
dell’  olio , dell’  acqua  d’orbo,  deipara  calda  in  quan 
tifa  coplofa,  éc.  àmtnitti  fìràrgt l dei  chfìeri  nto/litivi  , 
e dopo  che  fi  farà  ri  me  (To  dal  fuo  [vini  meni  a , fe  gii 
daranno  dei  cordiali  g dei  rimedj  calmanti  . Bifogna 
tbnfultare  il  Cap.  XLVI1I,  §.  I del  Tom.  III,. 


\ 


I.at*é  ; 
li»,  acqan 
<T  . rzn,  «e. 
clilierj 
nioii  iti.)  \ 

Cordi  <11  « 


ARTICOLO  QUARTO. 


* 

Dello  fvenimento  cagionato  da  imbarazzò 
dello  Jìomaco  . 

LO  fvenimento  é fovente  cagionato  da  indigeftione  , 
che  nafee  talora  da  foverchia  quantità  di  cibo  j 
bl’àltta  dalla  fua  prava  qualità  . 

Cura  dello  fvenimento  cagionato  da  foverchia 
Quantità  di  alimento  . 


* 1 ' * . ’ . 

_ Allorché  lo  fvenimento  appartiene  alla  prima  ca- 
gione^ é forza  di  ricorrere  al  vomito , cH’é  il  mezzo 
migliore  di  Hberatfene  . Laonde  fi  agevolerà  , facen-  vomito 
do  bere  all’infermo  parecchi  bicchieri  d’una  tnfufione  Mandasti* 
leggiera  di  fiorì  di  camomilla  , di  cardo  fante , ec.  ; e fe 
il  malato  non  vomita  naturalmente,  bifogna  , fenza 
temere  , dargli  dodici  o quindici  grani  d’ ipecacuana 
in  polvere.  Una  perfona  a me  nota  n£  fece  recente- 
mente una  felice  efperienza  , e quello  rimedio  gli  fa 
fora  mi  ni  Arato  di  moto  proprio  da  quelli  che  fi  tro: 
tavario  prefenti . 


Gara  dello  fvenimento  cagionato  da  pravi  \ 
alimenti  . 

Quando  Io  fvenimento  procede  dalli  qualità  degli 
dlimtoti,  cori  viene  foccorrere  il  malato,  come  quan-) 
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Akin  « do  quefto  Svenimento  viene  da  debolezza  , di  cui  s è 
i«'i«  cariato  di  fopra  Art.  II.  di  quefto  §.  ; le  glt  taran- 
«?bónà>S-  no  refpirare  degli  odori'  acuti  , ec.  Ma  il  putito  il 
tc  tiepida  * più  eflenzialé  \ di  fargli  prendere  delle  bevanda  co- 
piofe  tiepide  , per  fommergere  in  qualche  modo  le 
materie  nocive,  e rintuzzarne  1’ acrimonia  , o piut- 
tofto  per  ftrafcinarle  nel  baffo-ventre  , o procurarne 
v ufeita  per  vomito. 


ARTICOLO  quinto. 

Dello  Svenimento  cagionato  dagli  odori » 

VI  fono  degli  fvenimenti  che  gli  odori  fpiacevoli  t 
( cosi  pure  gli  aggradevoli , come  quelli  delle 
rofe,  de’ giacinti , delle  viole,  ec.  ) cagionano  talvol- 
ta, maflìme  nelle  perfone  convul fonane . 

Cura  di  quefla  SpeV‘  di  Svenimento  . 

In  quefto  cafo  uopo  ò mettere  l’ammalato  all’aria 
Ari*  ?er"  aperta  fargli  refpirare  delle  foftanze  irritanti , ri- 
z* ‘irriti»-  muovere  da  lui  tutto  ciò  che  potefle  fargli  un  un- 
tJ  * *e'  preflìone  fpiacevole  ; ma  ficcome  abbiamo  già  parlato 
degli  Svenimenti  che  fono  cagionati  dalle  affezioni  ner~ 
volt,  di  prefente  non  ne  faremo  più  parola.  Si  con- 
tatterà il  Cap.  XLV,  §.  IX  del  Tom.  Ili» 

ARTICOLO  SESTO. 

Degli  Svenimenti  che  accadono  nelle  malattie . 

Cor*  u-  ATOn  ò cofa  rara  il  vedere  degli  Svenimenti  nel  cor- 
ScTprEd-  IM  fo  delle  malattie.  Nel  cominciamento delle  feb. 
no  deli*  bri  putride , indicano  d’ordinario  un  imbarazzo  nello 
trìde"  pn  Jlomaco  , o un  ammalio  di  umori  corrotti  ; ed  efu 
cedano,  quando  fia  forvenuta  una  qualche  evacuaziom 
ne  fia  peli’ alto,  fia  pel  badò  . , . . . 

Clic  f«b.  Nel  principio  delie  S'hbti  maligne  gli  fv emmentt 
**  ra*u-  fono  un  Sintomo  cattivo  . 

(QC  • 
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Cura  dello  fvtni mento  che  [uccide  al  pdirtò  '.  591 

Cura  dello  fvenimento  che  accade  nel  principio 
delle  febbri  putride  e maligne  . 


Nell’uno  e nell’altro  di  quelli  cali  lì  adopera  P4. 
ceto  internamente  ed  eflernamente  , come  il  miglior 
rimedio , finché  lo  fvenimento  Tuffi  (le,  e quando  è paf- 
fato  , fi  porge  il  fuco  di  limone  in  abbondanza  rne- 
fcoiato  coll’  acqua . 


Aceti, 


Limoata . 


Cura  dello  fvenimento  che  fopravviene  nel  corfo  delle 
malattie  accompagnate  da  grandi  evacuazioni  . 


Gli  fvenimentì  che  forvengono  nelle  malattie  ac- 
compagnate da  grandi  evacuazioni , devono  curarli  co- 
me quelli  che  vengono  da  debolezza  .•  di  cui  abbia-  Modera» 
mo  parlato  di  fopra  Art.  Il  di  quello  §.  , e fi 
occuparli  a moderare  quelle  evacuazioni. 

•/ 

Cura  dello  fvenimento  che  f accede  ad  an  acceffo  di 
febbre  intermittente , 0 ad  un  raddoppiamento 
di  febbre  continua. 

Allorché  quelli  fvenimentì  accadono  verfo  la  fine  s08m«»« 
d*  un  acceffo  violento  di  febbre  rntermittente , a ciafcun  l«  *•»*  ? 
raddoppiamento  d’ una  febbre  continua,  bifogna  follenere 
Je  forze  dell’ infermo  con  de’ bicchierini  di  buon  vóto 
e d’acqua  . 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Dello  fvenimento  che  fucctde  al  patto  . 

LE  femmine  dilicate  ed  iberiche  fono  molto  fog- 
gette  allo  fvenimento  dopo  di  aver  partorito  ; m* 
quello  fi  potrebbe  fpelfo  prevenire  mercè  de’  cordiali, 
e coll’ introdurre  dell  'aria  frefca  deptro  la  carnei#  . 

Cura  dello  fvenimento  che  fuccede  al  parto. 

* V I 

Allorché  quello  fvenimento  viene  da  un  fluffo  di  Allorché 
f angue  troppo  fmodato,  bifoana  fare  ogni  sforzo  per**  c»s>° 

£ b 4 
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3JP2  farti  Statuì*,  Cap.  LVJ,  5 .1.  Art.  Vili, 
e»t*  <3*  rallentarlo  . E' recedano  di  odervare  fu  quedo  pro- 
P°fito>  che  lo  Jvenimcnto  nelle  donne  di  parto  è ge- 
gar.  neralmente  l’effètto  della  debolezza  e della  ftenua- 
zione.  Il  Dott.  Engleman  riferifee  una  Storia  cu- 
riofa  fu  tal  propofito. 

o 'Terzi-  Racconta  che  una  femmina  eflendofi  felicemente 
liberata  dal  parto  4 cadde  tutto  ad  un  tratto  /venu- 
ta, e rimate  più  d’un  quarto  (fora  fenza dare  verun 
fegno  di  vita  . Si  aveva  mandato  a cercare  un  Me- 
dico , fubito  che  le  fuccede  lo  Svenimento  ; ma  la 
fùa  cameriera  impazientandoli,  perchè  non  giungeva, 
tentò  ella  fletta  di  /occorrere  la  fua  padrona  . Si  co- 
ricò /opra  di  ella,  applicò  la  propria  bocca  fu  quel- 
la della  padrona,  e le  foffiò  di  tutta  forza  dentro  il 
, petto . 

In  brevidìmo  tempo  la  padrona  /venuta  fi  rifve* 
gliò  come  da  un  profondo  tonno  ; e ben  preflo  dopo 
che  le  furono  predati  i foccorfi  necedarj  in  fimili 
cafi,  fi  trovò  affatto  riflabilita.  La  cameriera  inter- 
rogata per  fapere  donde  avelie  imparato  quello  ajuto 
/aiutare  , rilpofe  che  1* aveva  veduto  praticare  ad  ^ 
Altemburg , dove  le  levatrici  lo  mettevano  in  opra 
col  piu  felice  /uccello  /opra  \ bambini. 

Noi  non  facciamo  menzione  di  quedo  fatto  , che 
per  impegnare  le  altre  levatrici  a feguire  quedo  lo- 
devole e/empio  • Molti  bambini  na/cono  fenza  dare 
fegno  di  vita,  e molti  altri  fpirano  , che  fi  potreb- 
bero fenza  dubbio  rendere  alla  luce,  adoperando  t 
mezzi  convenienti . Noi  li  abbiamo  efpolti  Gap.  L * 

§.  V , Art.  I di  quedo  Voi. 

ARTICOLO  OTTAVO. 

Dello  Svenimento , qualunque  ne  fia  la  cagione  * 

Cura  , 

pn.  T\A  qualunque  cagione  proceda  lo  Svenimento , Va- 
« \ fr/n-  ria  Pura  e frefca  ^ tempre  di  fomma  importa»-  ' 
rnV*^c-zaPer  l’ammalato.  Sé  fi  trafeura  di  procurargliela  iri 
fztniotca-  dU€de  circoftanze , fi  ri/chia  la  vita  del  fqo  amico  , 

*•*  mentre  ftudiavafi  di  fai  vario.  Cofternati  comunemen- 
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te  gli  atlanti  dalla  lunazione  dell’infermo,  chiamano 
una  truppa  di  gente , o per  foccorrerlo  , o piuttoflo 
perchb  fieno  teftimonj  della  fua  morte,  e intanto  la 
refpirazione  di  tutta  quella  fchiera  di  perfone  no» 
manca  di  confumare  l'aria  , fe  ciò  può  dirG  , e di 
aumentarne  il  pericolo  • 

Ciò  che  v’  ha  almeno  di  certo  , fi  fe  che  quella 
pratica  comuniflìma  nella  clalfe  inferiore  del  popo- 
lo , diviene  fpefio  funella , fpezialmente  alle  perfone 
dilicate  * e a coloro  che  fvengono  o per  femplice 
flenutzìone , o per  la  violenza  d' una  malattia . L’ aria  ««u«  c*. 
pura  eflendo  sì  importante  in  quelle  circollanze , non 
fi  devono  aflblutamente  ammettere  nella  camera  del- 
la  perfona  fvenuta  » che  coloro  i quali  fono  elTen  lucente' 
Eialmente  neceflarj  per  Soccorrerla,  e bifogna  fempreun11» 
tenerne  le  fineftre  aperte  , in  maniera  almeno  di  dar 
luogo  ad  una  incurfione  d’ari*  frefca. 

Le  perfone  che  fono  foggette  a de’  frequenti  freni-  t\r*i w 
menti , o che  cadono  fpelTo  in  languore  , non  devono  5*  diUrut- 
trafcurare  cofa  alcuna  onde  procurare  di  dillruggerne  **;•,***£ 
da  cagione;  perchi  tali  indifpofizioni  lafciauo  Tempre  i*  f««i, 
delle  confeguenze  che  nuecoeo  alla  cogitazione.  meBM* 
Ogni  fvenimento  lafcia  l’ ammalato  abbattuto  e lan-  Cot(i, 
guido  : le  fecrezioni  rellano  fofpefe  per  tutto  il  tem-  gUIBic  oh 
po  della  fua  durata  ; gli  umori  fono  difpolli  allo  fia- 
inamento  : quindi  i coagulamenti  ,\t  oflrurjoni  ; e fe  Biennio . 
la  circolazione  fe  totalmente  impedita  , o confiderabil- 
tnente  diminuita  , fi  formano  talvolta  dei  polipi  nel 
cuore,  o nei  va/i  maggiori.  q„,h  rose 

I foli  frenìmenù  che  non  fi  anno  da  temere  » fono  di  r«m, 
quelli  che  alle  volte  indicano  le  crifi  nelle  febbri  i 4* 

tuttavia  fi  dee  altresì  tentare  che  cedano  al  più  pre- 
Ilo  pofiìbile  » 

^ I I*  1 

< Deli'  ub briachezza  • 

GLt  effetti  dell’ ubbriachezza  fdno  fpeflb  (tinelli* 

Non  v’fe  veleno  che  ammazzi  piu  certamente  , 
quanto  gli  J piriti  arelenti,  come  lo fpirito  di  vino  * 
l’ acquavite , 11  rum,  il  ra  fk,  il  ketch  wafer  ? le  diver* 
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{t  ipezie  di  rofolj , ec.  prefi  In  foverchia  quantità, 
come  abbiamo  fatto  oflervare  Tom.  I,  Cap.  Vili. 

Alle  volte  difiruggendo  l’azione  dei  nervi,  ammaz- 
zano fui  fatto  fteflo  ; ma  in  generale  i loro  effetti 
fono  più  lenti,  e raflòmigliano  per  molti  riguardi  a 
quelli  dell’ oppio  , efpofìi  di  fopra  Tom.  Ili  , Cap. 
XLVIII,  §.  IV,  Art.  I. 

Tuttavolta  parecchie  altre  fpezie  di  liquori  ineb- 
bri anti , come  il  vino,  la  birra,  il  fidro , il  punch,  ec. 
poflono  divenire  fanelli  al  pari  degli  [piriti  ardenti  , 
quando  fi  ufino  con  eccello  . Ma  per  1’  ordinario  fi 
rigettano  per  via  di  vomito  , che  fi  dee  Tempre  fol- 
lecitare  quando  lo  Jìomaco  fia  aggravato  da  liquori  di 
qualfifia  Torta  . * > . 

Intanto  la  maggior  parte  de’  fciagurati  che  muoio- 
no da  ubbriachtzza  , perifcono  piuttofio  per  non  ef- 
fere  in  ifiato  di  tenerli  in  piedi  , che  per  la  qualità 
micidiale  di  sì  fatte  bevande.  In  fatti  incapaci  di  fo- 
ftenerfi  , cadono  , e reflano  fpefTo  in  una  politura 
fcontia  che  impedifce  la  circolazione  o il  refpiro  , e 
fpeffiffimo  rimangono  in  cotale  fituazione  , finché 
muoiono. 

t 

Soccorfi  da  fomminijìrarfi  agli  ubbriacbi  • 

stegire#«-  Un  uomo  ubbriaco  non  deve  giammai  eflere  ab« 
abui , pofl.  bandonato  a fe  medefimo  , fe  i Tuoi  vediti  non  lìe- 
itle. n,t0"  no  fiati  fciolti  , e non  fia  meflo  nella  pofitura  la 
più  favorevole  , acciocché  le  funzioni  vitali  non  fie- 
no in  alcun  conto  interrotte  , e lo  Jìomaco  porta  ri- 
mandare facilmente  ciò  che  lo  aggrava . La  pofitura 
la  più  favorevole  che  un  uomo  briaco  debba  avere 
per  vomitare,  é d’ eflere  ftefo  bocconi.  Quando  dor- 
me , fi  può  girarlo  di  fianco  , follevandogli  un  poco 
la  teda . Si  avrà  particolare  attenzione  che  non  ab- 
bia il  collo  piegato  o torto  , nè  che  fia  ftretro  dal 
fuo  collaretto  o cravatta,  ec. 

La  fete  eccedivi  che  produce  il  bere  dei  liquori 
forti , impegna  fovente  le  perfoce  a fpegnerla  con  al- 
cune bevande  contraddirne.  Ho  veduto  degli  efempj 
funefli  di  perfone  morte  unicamente  per  avere  bevu- 
to del  latte  in  grand#  quantità  , dopo  uno  ftravizzo 
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di  vino  o di  punch . Quelli  liquori  acidi  , aiutati  dal 
calore  dello  fìomaco  avevano  rapprefo  il  latte  in  ma- 
mera  d’ impedirne  aflolutamente  la  digtflione . 

La  bevanda  più  convenevole  dopo  uno  fìravizzo  i 
l’acqua  , nella  quale  fi  mette  un  crollino  di  pane  *,vtni5« 
abbroliolito  , del  tè,  dell’  infu/ioni  di  minta  , di 
■via,  dell’ acqua  d’orzo,  ec.  Se  la  perfona  ubbriaca  fi 
lente  delle  voglie  di  vomitare  , fi  pub  darle  una  leg- 
giera infusone  di  fiori  di  camomilla , o dell’acqua  cal- 
da e dell’ 0/10.  Ma  in  tal  cafo  b in  generale  facile  di 
eccitare  il  vomito  , ftuzzicando  fidamente  il  gozzo 
con  il  dito  o con  una  piuma  . 

In  vece  di  entrare  nelle  particolarità  di  tutti  t 
differenti  fintomi  dell’  ubbriathezza  che  annunziano  del 
pericolo  , e di  proporre  un  piano  generale  di  cura 
per  coloro  che  fono  in  quello  fiato  faftidiofo  , io 
m’accingo  a riferire  in  breve  la  ftoria  d’una  ubbria- 
chczza,  che  ho  avuto  ultimamente  l’occafionedi  ve- 
dere , eh’  era  accompagnata  dalla  maggior  parte  dei 
fintomi  i più  terribili  , e contro  cui  la  cura  da  me 
impiegata  è felicemente  riufeita. 

Un  uomo  di  quindici  anni  incirca  , fi  riduffe  per  OTefTi, 
una  feommefla  a bere  dieci  bicchieri  à' acquavite  for-  «<>«e 
te  . Subito  dopo  cadde  in  un  Tonno  profondo  , nel  ^uch^zi 
quale  redo  quali  dodici  ore  , finché  finalmente  la  ma- 
riera  difficile  con  cui  refpirava  , il  freddo  dell’erre-  qi»nu*. 
mitd , e altri  fintomi  minacciofi , avendo  pollo  in  co- 
fiernazione  i Tuoi  amici , l’ impegnarono  a mandarmi 
a cercare . 

Lo  trovai  che  ancora  dormiva.  Il  fuo  afpstto  era 
orribile  , la  fua  pelle  coperta  d’un  / udore  freddo  . I 
foli  fegni  di  vita  che  gli  rellavano , era  una  refpira- 
zione  profonda  e laboriofa,  e dei  movimenti  convul » 
fivi  o una  agitazione  degl*  inteftiùi . . - 

Tentai  in  vano  di  Svegliarlo , pizzicandolo , fcuo- 
tendolo , e prefentandogli  fotto  il  nafo  delle,  foftanze 
volatili  e irritami.  Se  gli  levarono  dal  braccio  alcune 
onde  di  [angue,  fe  gl’  introduce  in  bocca  dell’acqua 
e dell’tfc«oj  ma  ficcome  non  poteva  inghiottire , non 
re  difeefe  che  pochiffima  nello  Jlontaco . 

Niente  riufeiva,  e il  pericolo  pareva  Tempre  più  au- 
mentarli . Gli  feci  mettere  i piedi  dentro  l’ acqua  calda , e 
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Parte  Seconda , Gap.  IVI.  §.  11  ì.  Art.  t. 
enfine  ir.  qualche  tempo  dopo  fe  gli  applicò  un  chfitre  irtiian* 
tiw#«  . te  ; quello  gli  promorte  uno  [carici  , e fu  il  primd 
rimedio  che  gli  recò  follievò  . Ne  fu  applicato  uni 
altro  con  lo  dertb  fuccelfo  , e da  clii  deefi  ripetere  il 

firimo  motivo  del  fuo  riftabilimento  . Cominciò  ai- 
ora  a dare  alcuni  fegni  di  vita;  bebbe  quanto  fe  gl? 
offriva,  e poco  a poco  ricuperò  i fenfi. 

Continuò  tuttavia  per  parecchi  giorni  ad  avere 
della  debolezza,  e il  polfo  febbrile.  Si  lamentava  fo- 
pra  tutto  di  avere  gl’  tntejlini  addoleniiti  ; ma  quelle» 
fenfo  di  dolore  poco  a poco  fvanì,  mercè  d’una  die- 
ta leggiera  ,Je  di  bevande  rinfrefeami  e mncHlaggiriofe  • 
Non  fi  farebbe  probabilmente  chiedo  alcun  ajuto, 
e giovane  farebbe  morto  per  tale  mancanza  ^ 

e»ii’  »c.  fe  non  forte  data,  alquanti  giorni  ptima*  fenfibile  lai 
,ulTit*'  difgrazia  d’un  fuo  vicino,  il  quale  configliato  di  be- 
re una  bottiglia  intera  $ acquatine  , per  liberarli  dà 
una  febbre  intermittente , era  perito  Con  accidenti  efat- 
tamente  Umili  a quelli  che  abbiamo  ora  riferiti . Né 
abbiamo  fatto  menzione  Tom.  II,  Cap.  Ili,  §.  IV  j 
Àrt.  I. 

, 5*  ni- 

Della  foffocazione , dell ’ affogamento , e delti 
flr angolazione  . 

ARTICOLO  PRIMO» 

Della  foffocazione  i 

QUefti  accidenti  alcune  volte  procèdono  0 da  re, 
J lagno  denrro  i polmoni , cagionato  da  tfn  umore 
vtjctdo  , o dallo  dato  fpaf modico  del  nervi  di  qaedd 
organo  « 

éoUro  *c*e  Perf<M1«  che  vivono  di  cibi  groffotani  , e che* 
et  y»aaa  anno  molto  / 'angue , fono  affai  fottopode  alla  [affoca-. 
^ont  c|,e  dipende  dalla  prima  cagione  , vale  a dk# 
dal  riflagno  dentro  i polmoni  i 
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Sarti  della  {affocatone  cagionata  da  rijìagno 
dtntro  i polmoni . 


Si  deve  immantinente  cavar  / angue  all’infermo, 
fargli  un  cHftere  ammolliente  , e dargli  fpefliffimo  un  enJ^rtfsii 
bicchiere  di  bevanda  diluente , nella  quale  fi  avrà  fat-  v*»J»  òl- 
io fcioglìere  un  po’ di  nitro.  Devefi  ancora  fargli  re-  trtU* 
fpirare  il  vapore  dell’  aceto  caldo,  ed  efporgli  la  tejla  Aett0 - 
3 quello  vapore,  acciocché  pofla  entrargli  nei  polmoni. 

Cura  della  {affocatone  cagionata  dalle  affé  toni 
fpafmodicbe  dei  polmoni  . 

Le  perfone  convul /tonarle  e asmatiche  fono  foggette 
alle  affezioni  fpafmodicbe  dei  polmoni  . In  quello  cafo  5em!caiJ 
bifogna  immergere  le  gambe  dell’ammalato  nell’ ac-  « ««* 
qua  calda,  ed  efporlo  al  vapore  dell’acero  , come  ab-  °' 
biamo  cor.figliaro  di  fopra.  Se  gli  faranno  nello  flef- 
fo  tempo  prendere  dei  brodi  diluenti , ai  quali  fi  pub 
aggiungere  a tenore  del  bifogno  dell’  eliffire  anodino  , 
alla  dofe  d’ un  cucchiaio  da  caffè  in  ogni  tazza  di 
tifan»  . Se  gli  farà  refpirare  il  fumo  della  carta  , 
delie  piume , del  cuojo  bruciato  , e fi  trafporterà  all’  Ari, 
pria  aperta  • bua 

ARTICOLO  SECONDO, 

/ 

Dell'  affogamento  , * 


I Fanciulli  fono  efpolli  ad  edere  affogati  dalla  ne- 
gligenza e difattenzione  delle  nutrici  . Allorché 
t$n  bambino.  è nel  fuo  letto,  bifogna  fempre  che  fia  f»  nutriti” 
qolloc^to  in  maniera  di  non  potere  fdrucciolare  fot-  ¥r.l^!‘*cl  * 
to  le  copertine  , e giammai  deve  avere  il  vifo  co- 
perto . La  più  piccola  attenzione,  a quefli  due  pre- 
cetti, per  quanto  femplici  fieno  , falverebbe  la  vita 
gd  un  gran  numero  di  fanciulli  , e impedirebbe  che 
alcuni  altri  con  reflaffero  deboli  e malaticci  in  rutta 
la  loro  vita  , per  la  maniera  con  cui  i loro  polmoni 
(qno.  affetti,  allorché  non  vi  fi  prefla  attenzione. 
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Soccorfi  da  fomminifitarfi  ai  fanciulli  affogati 
e che  pajono  morti . 

In  vece  di  occuparci  a dare  un  piano  di  cura  per 
ravvivare  i fanciulli  foflfocati  o affogati  , noi  partia- 
mo a pubblicare  P ortervazionfe  del  Sig.  Janin  * 
dell’  Accad.  di  Chirurgia  di  Parigi  ; imperciocché  i 
mezzi  ch’egli  ha  impiegato,  anno  fortito  il  piu  fe- 
lice evento  : e quefta  offervazione  contiene  quafi  tut- 
ti i cali  , e per  confeguenza  tutti  i rimed'f  de’ quali 
fi  può  avere  bifogno  in  tali  circoftanze. 

Una  nutrice  avendo  avuto  la  difgrazia  di  foffocare 
un  fanciullo  , fi  chiamò  il  Sig.  Janin  . Trovò 
quello  fanciullo  fenzaialcun  legno  di  vita  ; neflùna. 
pulfazione  di  arterie  ; nullo  era  affatto  il  tefpiro  ; a- 
veva  il  vifo  livido  , gli  occhi  aperti,  gonfi  e appan- 
nati, il  nafo  pieno  di  moccio  , la  bocca  aperta  ; in 
una  parola  il  bambino  era  quafi  freddo . Ordinò  che 
qualcuno  rifcaldarte  de’pannilini  e delle  ceneri  «'  In- 
tanto che  fi  efeguivano  i fuoi  ordini  , fece  sfaldare 
il  bambino,  e lo  collocò  in  un  letto  caldo  fui  fian- 
co dritto  : allora  gli  flropicciò  tutto  il  corpo  con 
de’ panni  caldi  finirtìmi , per  non  ifcorticargli  la  pelle 
dilicara  . 

Subito  che  le  ceneri  ebbero  il  grado  di  calore  con- 
venevole, il  Sig.  Janin  gli  fece  un  letto  , e lo  co- 
prì con  efTe , dal  vilo  in  fuori  : lo  fituò  fui  lato  fi- 
nirtro  , e fiele  al  di  lopra  di  tutto  una  copertina  . 

Gli  prefentò  di  tanto  in  tanto  lotto  il  nafo  una 
bozzetta  d’ acqua  di  Luce , ( l’ alcali  volatile  fiuore  fa- 
rebbe ancora  più  efficace,  ) che  teneva  prerto  di  fe  ; 
altre  volte  gl’  introdurti  un  poco  di  tabacco  dentro  i l 
nafo;  in  progreflo  gli  loffio  dell’aria  dentro  la  boc- 
ca , (fingendogli  fortemente  le  narici  . 

Si  ravvivò  in  tal  guifa  il  calore  animale  gradata- 
mente . Le  pulfazioni  dell’  arteria  temporale  fi  fecero 
ben  preflo  fentire  ; la  refpirazioné  divenne  più  libera 
e più  frequente , e gli  occhi  fi  aprivano  e fi  chiude- 
vano a vicenda. 

Da  ultimo  il  bambino  mandò  fuori  alcuni  vagiti  * 
Cade  fembrava  chiedere  la  mammella.  Fu  prefentato 
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al  feno  della  nutrice;  vi  fi  attaccò  con  avidità,  e fi 
mife  a poppare  , come  fe  niente  gli  foffe  accaduto  . 
Quantunque  le  pulfarjoni  dell’ arterie  apparsero  molto 
bene  riftabilite,  e che  la  flagione  folle  affai  calda,  ii 
Sig.  J an  in  fu  di  parere  di  lafciarlo  ancora  tre  quar- 
ti d’ ora  di  più  fotto  le  ceneri  . Ne  fu  poi  tratto 
fuori,  e ripulito  fi  velli  come  il  folito  ; ed  avendo 
pigliato  un  dolce  Tonno  , continuò  a Ilare  perfetta- 
mente bene  . Si  confulti  quanto  fi  è detto  di  fopra 
pag.  140  e fegg.  di  quello  Voi.;  e §.  Ili  del  Cap, 
.precedente  e le  note  che  io  accompagnano. 

articolo  terzo. 

Dello  flrangol amento  . 

IL  Sig.  Janin  riTerifce  ancora  l’ùffervazione  d*  un  orma. 

giovane  che  s’era  appiccato  per  difperazione  , e **<>»«• 
a cui  fomminillrò  quelli  llelfi  foccorfi  , con  un  fuC- 
ceffo  uguale  a quello  del  bambino  , di  citi  s’ì:  ora 
favellato.  ... 

Il  Sig.  Glover  , Cerufico  dell’Uffizialità  di  Lon- 
dra , fa  menzione  d’un  uomo  che  fu  richiamato  iti 
vita  venti  nove  minuti  dopo  d’  effere  flato  appicca- 
to, e che  ha  pofcia  goduto  per  molti  anni  un  otti- 
ma falute  . 

Seccar  fi  da  fommìniflrarfi  a coloro  che  per  di fpt  razione 
‘ 0 per  qualfivogha  altro  motivo  fi  fono  appiccati , 

e che  apparendo  privi  eli  ogni  fentimento , 
farebbero  riguardati  come  morti . 

I mezzi  impiegati  per  ridonare  la  vita  a quell’  uo-  Sg|i(fó 
ino  , furono  il  falaffo  dM1  arteria  temporale  e dalli  ftrofi„xio., 
vena  iugulare  eflerna  , alcune  fregagioni  fui  dorfo  , 
eli  fieri  di  fumo  di  tabacco  col  mezzo  di  alcune  pipe , <u  ubate*, 
come  abbiamo  prefetitto  di  fopra  pag.  359  di  quello 
Voi.  e le  gagliarde  llrofinazioni  alle  gambe  e alle 
braccia.  • ' . 

Si  continuarono  tutti  quelli  foccórfi  pel  tratto  di 
quatte’ ore;  allora  fe  gli  fece  una  incifione  nella  tra-  mi» . 
chea  , o fia  l’operazione  chiamata  bmeotomia  , e fe 
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gli  foffib  fortemente  dell*  aria  dentro  i polmoni , col 
mezzo  d’ un  fifoncino. 

Venti  minuti  dopo  quella  operazione  , il  fanguo 
cominciò  a fcaturire  dall*  attiva  (correndogli  fui  vi- 
fo;  e i polfiy  che  fino  allora  erano  (lati  infenfibili  , 
cominciarono  a vibrare  nel  fito  folito  . Si  continua- 
rono tuttavia  le  fregagioni  , il  pVfo  divenne  Tempre 
più  frequente,  e dappoiché  gli  fu  irritato  il  nafo  eia 
bocca  con  P alcali  volatile  fluori  , o c^n  lo  fpirito  di 
fate  ammoniaco , aptì  gli  occhi.  Allora' fe  gli  diedero 
dei  cordiali  . Finalmente  a capo  di  due  giorni  era 
talmente  rilkbilito  , che  fu  capace  di  fare  otto  mi- 
glia  a piedi . 

Noi  ci  contenteremo  di  quello  efempio  , per  fai} 
vedere  ciò  che  fi  può  fare  per  richiamare  in  vita 
que’  mefehini  che  fi  fono  ftrangoUti  o appiccati  da 
(e  (ledi , per  trarfi  d’ affanno . 

§.  IV. 

Delle  convulftonì  feguite  da  morte  apparente, 
e delle  morti  f abitarne  , 

ARTICOLO  PRIMO. 

Delle  tonvulfloni  feguite  da  morte  apparente. 

LE  convulftoni  fono  molte  volte  il  termine  de’ moti 
bt  acuti  o cronici  . In  tal  cafo  noti  rimane  che 
pochiflima  fperanza  di  falvare  l’infermo,  il  quale  or- 
dinariamente fpira  nt\V  acceffo i. 

Ma  allorché  una  perfona,  che  fembra  godere  per- 
fetta falute  , è tutto  ad  un  tratto  aflalira  da  convttl- 
fioni  , in  guifa  di  reftare  con  tutte  le  apparenze  di 
morte,  non  é perciò  perdura  ogni  fperanza  ; fi  dee 
Tempre  tentare  di  richiamarla^ in  vita. 

I fanciulli  fono  moltifiimo  foggetti  alle  convulso u 
ni  : fpeffo  perifcOno  fubiraneanjente  nella  dentizione 
per  uno  o più  accejji  convulftvi  . Abbiamo  molti  e„ 
(émpi  manifeftamente  certi,  di  fanciulli  che' fono  fta. 
ti  richiamati  in  vita  , tuttoché  fecondo  ogni  appa. 
tenza  federo  fpirati  nelle  convulftoni  ,•  ma  non  riferi» 

remo 
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remo  che  il  Tegnente,  pubblicato  dal  Dotr.  JohisIson, 
cel  Tuo  Trattate! lo  / opra  la  poflibìlità  di  richiamate  in 
vita  alcune  perfine  viabilmente  motte  , 0 che  anno  tutto 
le  apparente  di  morte. 

Soccotft  da  fimmì ni fìrarfl  a coloro  che  àppajono 
morti  nelle  convul/ioni  . 

Nella  Parrocchia  di  S.  Clemente  della  Città  di  z^bcT3' 
Colchejler  un  bambino  di  fei  meli  appena  {laccato 
dalla  mammella  , e ancora  giacente  Tulle  ginocchia 
di  Tua  madre,  Tu  all’improvvifo  aflalito  da  una  for- 
te convuljione , che  duri  sì  lungo  tempo  , e che  ToT- 
peTe  talmente  la  circolantone  e il  moto  di  tutte  1$ 
parti  del  corpo , del  polmone  e del  polfo  , che  fu  ri. 
guardato  come  alfolutamente  morto  ; laonde  fu  Tpo- 
gliato  e fi  difpofe  per  feppellirlo. 

Ma  una  Signora  del  vicinato  , che  amava  paflìo- 
«atamente  quello  bambino,  forprefa  d’intendere  eh* 
era  morto  improvvifamente  , accorre  alla  cafa  , A- 
vendolo  bene  efaminato  , trovò  che  non  era  punto 
freddo , che  le  Tue  giunture  erano  flefiìbili  , e s’ im- 
maginò che  uno  Tpecchio  da  lei  preTentato  alla  boc- 
ca e al  nafo  di  quello  bambino  , fi  forte  appannato 
dalla  di  lui  refpiraK'one  . 

Incontanente  lo  piglia  Tulle  Tue  ginoccb'a  , fi  alfi- 
de  dinanzi  il  fuoco,  lo  flropiccia,  e lo  agìra  legger- 
mente . In  un  quarto  d’ora  fente  il  Tuo  cuoricino 
che  comincia  a palpitare  , ma  molto  impercettibil- 
mente: allora  gli  filila  in  bocca  un  po’ di  latte  ma-  \ 

terno;  e continuando  a {Impicciargli  la  palma  delle  ' 
mani  e la  pianta  dei  piedi , fi  accorge  che  comincia 
a dimenarli,  e che  il  latte  ò fiato  ingoiato  . Final- 
mente a capo  d’un  altro  quarto  d’ora  ebbe  la  fod- 
dtsfazione  di  redimire  alla  madre  deTolata  il  fuo  fi- 
gliuolo perfettamente  rifiabilito,  avido  di  pigliare  la 
mammella,  e in  iftato  di  poppare  ugualmente  che 
prima.  Quello  bambino  crebbe  in  buona  Tanità,  non 
ebbe  piu  convulfioni , è divenuto  grande,  ed  è attual- 
mente vivo. 

Quefti  foccorfi  , che  ognuno  può  certamente  am- 
~ «niaiftrare  eoa  facilità , badano  per  richiamate  ia  vi- 
Tmo  IV.  C c 
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ta  un  fanciullo  morto  , almeno  fecondo  tutte  le  ap- 
parenze, e che  Io  diverrebbe  realmente  fecondo  ogni 
probabilità , qualora  non  fi  facefle  ufo  di  quelli  mez- 
zi che  fono  sì  femplici  • 

•io»7*afof  Tuttavolta  nel  cafo  che  non  riufcilTero,  fe  ne  pof- 
e."’’*!?*,  fono  ancora  adoperare  degli  altri , come  farebbe  quel- 
di  llropicciare  tutto  il  corpo  con  dei  liquori  fpiri - 
(«tacce toft  forti  , di  coprirlo  di  ceneri  calde  o di  fale  , di 
foffiargli  dell’ arra  dentro  i polmoni  , fargli  de’  tltjìtri 
favolanti  o di  fumo  di  tabacco , ec. 

Per  ravvivare  un  fanciullo  nato  «(Unto  , o che 
fpira  fubito  dopo  la  nafcita,  fi  mettono  in  opra  gli 
fteffi  mezzi,  come  fe  folfe  fpirato  da  convul/ìont , co- 
me abbiamo  detto  di  fopra  pag.  140  e fegg.  di  que- 
llo Voi. 

Quelli  foccorfi  polTono  edere  egualmente  utili  agli 
adulti,  avendo  fempre  riguardo  all’età  , e all’ altre 
circoiìanze,  nelle  quali  fi  trova  l’ammalato. 

Gli  efempj  precedenti,  e le  olfervazioni  di  cui  fo- 
no corredati , provano  incontraftabilmente  quali  fuc- 
ceffi  le  perfone  eziandio  che  non  anno  veruna  cogni- 
zione di  Medicina,  pollano  tuttavia  afpetrarfi  arrifehian- 
do  di  ravvivare  coloro  che  fono  morti  fubitaneamen- 
fe,  per  qualche  accidente,  ed  anche  per  qualche  ma- 
lattia . Noi  potremmo  moltiplicare  quelli  fatti , qua- 
lora folle  necefl"ario,  ma  fperiamo  che  quelli  che  abl 
biamo  riferiti , balleranno  per  fidare  1*  attenzione  de- 
Pubblico,  onde  indurre  l’umanità  e la  beneficenza  « 
concorrere  con  tutti  i loro  sforzi  alla  confervaziena 
dei  loro  limili. 

La  Società  (labilità  in  Amflerdam , nel  1767  , per 
ravvivare  gli  annegati  , ha  avuto  la  foddisfazione  df 
falvare  più  di  cencinquanta  perfone  nello  fpazio  d£ 
quatti* anni,  col  mezzo  dei  foccorfi  ch’ella  ha  indi- 
cato, e che  per  la  maggior  parte  ( cofa  meritevola 
di  edere  notata  ) fono  fiati  amnjtnifirati  da  contadi- 
ni, o dal  popolo,  adolutamente  ignorante  di  Medi- 
cina . ( L’ Amminifirazione  della  Città  di  Parigi  fc 
fiata  ugualmente  felice,  come  abbiamo  fatto  veder» 
di  fopra  pag.  jéj  di  quello  Voi.  ) 
r«e  Ma  quefti  rimedj  adoperati  con  tanto  frutto  , per 
M>fi  «a-  ravvivare  i fommnfi , riufeiranno  egualmente  in  gran 
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«tubero  di  cali  > dove  le  forze  vitali  realmente  fero- 
brano  foltanto  fofpefe , e perciò  capaci  di  rinnovella- 
re  tutte  le  loro  funzioni  , qualora  fi  rimettano  in  >• 
moto . Ognuno  farà  prefo  da  raccapriccio  qualora  ri-  "h«  r.qà! 
fletta,  che  per  mancanza  di  sì  fatte  attenzioni  fono 
(late  Sotterrate  molte  perfone  , nelle  eguali  fi  avreb-  riattarle 
bero  potuto  rianimare  le  forgenti  di  vita . “ot*  * 


ARTICOLO  SECONDO. 


Delle  morti  fubitanee  » 

LE  morti  fubitanee,  nelle  quali  v’i  piò  da  fpera- 
re  dalFamminiflrazione  dei  foccorfi  che  ci  accio- 
giamo  a proporre  , fono  quelle  che  forvengono  ad  ti 
un  attacco  di  apopleffia , all’  affezione  iflerica,  alla  fin-  n”u'“  r]£, 
copey  o ad  altre  malattie  di  quello  genere  , dove  le  I"*r,u  f*1* 
cagioni  di  morte  non  fono  apparenti , e dove  le  per-  «&*,  **"' 
fone  cadono  e fpirano  nello  fieflo  iftante  : e i diffe- 
renti accidenti  nei  quali  fi  pofTono  tentare  con  van- 
taggio quelli  (leffi  foccorfi  , fono  le  foffoeazioni  pro- 
dotte dai  vapori  fulfurei  delle  miniere  di  carbone , c 
delle  miniere  in  generale  ; dall*  aria  venefica  dei  poz- 
zi e dei  fotterranei  chiufi  da  lungo  tempo  , dall’f/a- 
lazioni  che  fi  follevano  dai  liquori  fermentati  ; come 
da  un  tino  di  vinoi  di  birfa , e dai  vapori  del  carbo- 
ne accefo,  dagli  acidi  minerali , fulfurei , arfenicali , ec. 

Si  fiamo  trattenuti  fu  quelli  oggetti  nel  §.  HI  del 
Cap.  precedente,  pag.  366  e fegg.  di  anello  Voi. 

Le  perfone  annegate , llrangolate,  quelle  che  muo- 
iono Subitaneamente  , dopo  di  avere  ricevuto  del 
colpi , dopo  edere  cadute , dopo  avere  fofTerta  la  la- 
me, dopo  elTere  (late  efpofle  ad  un  freddo  eccedi vot 
ec.  fono  altresì  nel  cafo  di  edere  ravvivate  con  que- 
lli lledì  mezzi,  efpofii  §.  II  e IV  dello  (ledo  Cap. 
precedenti . 

Forfè  coloro  che  fembrano  edere  (lati  uccifi  dal 
fulmine  , o da  una  agitazione  cagionata  da  com- 
movimento dell’animo,  come  quello  della  paura  , 
della  gioja  , dello  fpavento  , ec.  potrebbero  ugual- 
mente edere  ravvivati  per  via  di  mezzi  conveoevo* 

C c a 
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ii,  come  col  foffìare  loro  fortemente  dell’  aria  dentro^ 
i polmoni , ec. 

Soccorfi  eij  fomminiflrarfi  alU  ptrfone  che 
muojono  fubitaneammte . 

s«nopr«r-  I foccorfi  neceffarj  per  richiamare  io  vita  l«  perj 
f»  *oc«  gH  fone  morte  fubitaneamente , fono  pretto  poco  gli  fletti 
tutti  i*«  in  tut^ti  i cafi  . Ppttpno  effere  amminiftrati.  tutt? 
f'o  c°l°ro  c^e  fi  trovano  prefenti  all’ accidente  , e nota 

Tornami-  domandano  ni  grandi  fpefe  , nè  molta  cognizione. 
gnVno**  ° Il  punto  ettenziale  è di  riftabilire  il  calore  vitale  e 
ehewu*  n*  movimento.  In  generale  vi  fi  perviene  mediante 
•(Terra**  il  fuoco  , le  fregagioni  , la  cacciata  di  /angue.  Varia 
r'flràtion»  introdotta  nei  polmoni , i clifleri , i liquori  cordiali , ec. 
dn  foccoi*.  Quelli  foccorfi  devonfi  variare  a tenore  delle  circo- 
».*  danze , come  ognuno  ben  lo  vede:  ma  lo  flato  deli- 
ammalato  e il  femplice  buon  fenfo  bali  e ranno  pec 
fuggerire  il  metodo  che  fi  dovrà  feguire  . 

».a«c«  Sopra  tutto  raccomandiamo  la  perfeveranza  , Im- 
r.  q«»i*bi.  perciocché  febbene  le  circoftanze  fembrino  togliere  il 
móarn*.B"  coraggio  , non  bifogna  però  difperare  . Non  fi  dee 
mai  abbandonare  il  malato  , finché  refia  il  minima 
raggio  di  fperanza . Tutte  le  volte  che  fi  abbia  Scu- 
rezza di  non  fare  che  del  bene  , e nulla  di  male  4 
non  bifogna  giammai  rifparmiare  pena  e fatica. 

*•  mu’ «u  ( Siamo  debitori  al  Sig.  Sacs  dell’  applicazione, 
itflaor**"  alcali  volatile  fiuore  nella  maggior  parte  de’cail; 
r«it»  m*|  annunziati  di  fopra . Queflo  liquore , conofciuto  d^ 
Itt'ci"»*  tuttl  ‘ Pratici  per  uno  limolante  indicato  nell’or, 
poft)  di  (•.  fiffie , aveva  bifogno  dell’opera  diquefto  dotto  uomo  , per 
yi*.  èttere  adattato  al  fuo  vero  poflo,  onde  fotte  ricono-* 
feiuto  come  il  rimediò  ettenziale  contro  si  fatti  acci- 
denti, eh’  efpongono  tutto  giorno  coloro  che  ne  for 
ro  le  vittime  , a pattare  da  una  morte  apparente  ad- 
una reale.  Queflo  é quanto  egli  fece  in  una  Ope- 
retta, intitolata:  Efperienze  proprie  a farconofcere  cha, 
l’ alcali  volatile  fiuore  è il  rimedio  pile  efficace  nell * as - 
fiffie  ; con  alcune  offervarjom  fugli  effetti  vantaggio  fi  che, 
produce  nella  mprficatur * della  vipera  , nelle  feottature  , 
Sella  rabbia  , nell'  apop  Uffici , ec. 

In  quell’ Òpera  l’Autore  comincia  dal  provare  eh| 
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1 a maggior  parte,  dell’  a sfijjie  anno  per  princìpio  un 
bit  a f ma  acido  : e un£  ferie  di  efperienze,  fatte  con  la 
l'agacità  che  .caratterizza  quello  eccellente  Artefice  ì 
(opra  gli  effetti  dei  vapori  micidiali  dei  liquori  in 
fermentatone,  fopra  quelli  dell’  efalazioni  del  carbone. 
Copra  quelli  dell’ emanazioni  mefitiche  di  certe  cloa- 
che, et.  non  devono  Iafciare  piu  alcun  dubbio  fd 
quello  propofito,. 

Ma  le  conclude,  come  dovea  fare,  che  \' alcali  vo- 
tatile fiuore , lungi  dall’  eflere  riguardato  come  un  fem- 
plice  accelTorto,  o come  un  femplice  {limolante,  nel 
governo  uiafo  ip  Cimili  cali  , deve  anzi  avere  la  pre- 
ferenza tra  tutti  gli  altri  timedj  ; egli  ha  poi  1’  at- 
tenzione di  avvertire  che  , fungi  dal  predicare  1*  al- 
èùti volàtile  fluoro  come  un  rimedio  univerfale , dice  e 
ripete  che  non  ci  fono  che  le  affezioni  e le  malat- 
tie cagionate  da  un  acido,  nelle  quali  quello  alcali 
polla  convenire  . Bifogna  anche  farne  ufo  pròntiflì- 
mo,  fe  fi  vuole  che  produca  degli  effetti  confidera- 
bìli . „ Dico  di  più , foggiunge  egli , che  quello  me- 
3,  defimò  alcali , falubre  in  molti  cali,  pub  divenire 
„ nocivo  qualora  alcuno  fe  ne  ferva  mal  à propofi- 
„ Io,  allorché  vi  abbiano,  a cagione  di  efempio  , dei 
„ miafmi  putridi  nei  luoghi  dove  fi  abita , 0 che  r econó- 
j,  mia  animale  tendaalP  alcalefctnzfi , allo  fcorbuto , ec. 

Non  feguiremo  di  prefente  il  Sig.  Sa  ge  nelle  nu- 
inerofe  efperienze  di  lui  fatte  per  dilucidar^  gli  ef- 
fetti fàlutari  fe\V  alcali  volatile  fiuore , e che  fonò  fia- 
te ripetute  in  tutta  l’Europa  con  eguale  fucceflo  . 
Non  potremmo  farlo  fe.nza  riandare  le  cofc  già  det- 
te , poiché  abbiamo  avuto  l’attenzione  d’indicare 
tjuefio  valido  rimedio  in  tutti  i cali  ne’ quali  V tfpt- 
rienza  ha  provato  la  fùa  favorevole  riufcua  . 

Ci  contenteremo  dunque  di  rimandare  il  Lettore  al 
Cap.  XL,  che  tratta  de W apoplejjia -,  al  Gap.  XLVIII, 
$.  Ili,  Art.  I,  che  tratta  della  rabbia,  Àrr.  II,  che 
ver  fa  filila  morficatura  della  vipera , ti  Arr.  Ili,  con- 
cernente la  morficatura  degl’ infetti  ; al  Cap.  LI  1, 

V , che  tratta  delle  fcòttature  ; al  Cap.  L V , §.  Il, 
dove  fi  ragiona  intorno  agli  annegati  , §.  Ili,  che 
verfa  fopra  i vapori  nocivi  e foffbcattvi  : finalmente  à 
tutti  li  §§.  ed  Art,  del  prefente  Cap.  LVI.  ) 

Cc  3 
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Sarebbe  bene  da  defiderarfi  che  fi  forraaffe  in  Ia- 

Sbilterra  uno  Stabilimento  fimile  a quello  di  Amfler- 
am,  e che  fi  donaffe  una  ricompenfa  a chiunque  a- 
vefTe  ravvivato  una  perfona  morta  apparentemente 
(r)  > Gli  uomini  fenza  dubbio  fanno  molto  per  la 
gloria;  ma  molto  pili  ancora  per  1*  intere  (Te* 

Tuttavolta  quando  ancora  non  fi  aggiungere  veru- 
na ricompenfa  a quelli  atti  di^  beneficenza  , il  fenti- 
mento  deliziofo  che  dee  rifentire  un  uomo  onefie  , 
quando  rifletta  ch’egli  b flato  molto  venturofo  nell* 
impedire  che  non  precipiti  nella  tomba,  prima  del 
termine  fatale,  uno  de’ fuoi  Cimili,  per  lui  una  ri- 
compenfa affai  polfente . 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOSETTIMO ; 

Della  laffezKfl  morbtfa. 

Cor*  fi*  ( T * Economia  animale , vale  a dire  quell’ordine , quel 
l'ccoio  mi*  JLf  compì  elfo  di  funzioni  e di  movimenti  che  man- 
1 * * tengono  la  vita , fommelfa  ad  alcune  leggi  , ogni 


CO  * defiderj  del  Sig.  Buckan  devono  edere  foddisfatti  , 
Nel  1774 , s’ è format*  in  Inghilterra  una  Società  in  favore 
delle  perfone  annegate  , e colpite  da  morte  fubitanea  apparen- 
te per  qualunque  altro  accidente. 

Si  può  vederne  il  piano  nella  terza  Parte  della  ftr/trigM* 
ne  dei  fuecejfiy  ec.  del  Sig.  Pia.  Gli  Autori  di  quella  Socie- 
tà s’efprimono  così  nel  preambolo  del  Piano.  „ V’è  motiva 
„ di  credere  che  quella  Società  fi  aumenterà  quanto  prima  di 
„ tutti  coloro,  il  di  cui  cuore  fenfibile  *’ ìnterelfa  pegl’  infe- 
„ lici,  e moltiplicherà  i premi  e i foccorfi  P*r  richiamare  in  vi- 
,,  ta  dei  foggetti  che  fono  fiati  vicinilfimi  a perderla,  o per 
,,  malattia,  come  nella  frette  fi  a , nelle  febbri  con  delirio  z 
»»  0 PeS*‘  accidenti  non  previfii,  ai  quali  ciafcun  uomo  , e il 
„ povero  fpezialmente  , è efpofio  ; o per  dei  Suicidi,  eh» 
,,  certe  deliberazioni  difperate  fanno  intraprendere  anche  ad 
„ alcune  perfone  civili,  care  o neceflarie  alla  loro  famiglia. 
„ Per  tal  guifa  , contribuendo  *d  sì  utile  ftabilimento  , 

,,  altrimenti  che  per  fe  fteflì , per  la  fua  famiglia , per  i tuoi 
i,  amici , per  li  fremutiti  in  fine , fi  fa  quella  tenue  fpefa  „ • 

/ 


Digitized  by  Google 


"Dilla  laflizz1*  morbo  fa»  407 

violazione  delle  quali  è cagione  di  malattia  . L’ uo-  etu  •*. 
no  il  meglio  formato  e coftituito  , non  commette  ^F'rpeu* 
impunemente  alcun  eccetto;  nè  fi  abbandona  in  va-  ai  ccct®«  . 

10  a dei  lavori,  a delle  fatiche,  ad  alcuni  piaceri  , 
ec.  fuperiori  a quelle  forze  che  ha  ricevuto  dalla  Na- 
tura . Egli  è ben  roflo  punito  del  fuo  errore,  e la 
pena  è Tempre  in  ragione  della  fua  imprudenza . Ec- 
co perchè  il  pentimento  , l’incomodo  , il  dolore  fi 
trovano  $1  di  fovenfe  a lato  della  diflipazione,  dei 
divertimenti,  ec.  pretto  quelli  ancora,  a’ quali  il  ri- 

pofo  e la  ricreazione  fono  neceffarj  . . 

Gli  artigiani  ci  offrono  tutto  giorno  degli  efempj  trMUd»# 
di  quella  verità.  Occupati  nei  lavoro  per  tutta  una*»*6*1* 
fettimana,  fi  veggono  le  Domeniche  e le  Fette,  per 
diftrarfi  dai  loro  travagli  e dalle  fatiche  alle  quali 
foggiaciono,  non  tenere  verun  conto  di  fe  medefimi . 

Fanno  delle  corfe  e de’  patteggi  sforzati  ; beono  , 
mangiano  con  eccetto  , relativamente  al  loro 
ordinario;  e la  dimani  mattina  fi  trovano  o malati, 
o fianchi  e rifiniti  molto  piu  che  i giorni  precedei 
ti , quando  erano  nel  corfo  delle  loro  occupazioni  ; 
o finalmente , per  fervirfi  della  loro  propria  efpref- 
fione , non  fono  eP  umore , anno  la  pigrizia  indoffo  ; e que- 
lla difagevolezza  al  lavoro  li  porta  a fare , ciò  che 
a Parigi  e in  tutte  le  Città  di  Europa , fi  chiama  il 
Lumai  . 

I Padroni  , da  cui  coftoro  dipendono,  non  man- 
cano di  opprimerli  con  rimproveri  Tempre  mal  fon- 
dati , perchè  non  fono  dettati  che  dallo  fdegno  e dal 
difpiacere  che  fufcita  in  etti  il  ritardo  dei  loro  lavo- 
ri. Imperciocché  non  comprendono  che  \ loro  lavo- 
ranti devono  ettere  tanto  meno  in  iflato  di  faticare 

11  dì  futteguente  alla  Fetta,  quanto  pii)  fi  fono  con 
tutta  pertinacia  fiancati  nei  giorni  che  fono  ad  etta 
preceduti . 

> La  cofa  non  andrebbe  di  quello  modo  , fe  , come 
s’è  loro  configliato  nella  Parte  l , Cap.  IL  e ,V,  nodifr»-»- 
volettero  perfuaderfi  eh’ è di  fonema  neceffità  per  la 
confervazione  della  lorofalute,  di  frammifehiare  ai  la-  u rut««- 
vori  le  ricreazioni,  eh’ è ugualmente  contro  P ordine  141,1  * 
della  Natura  e contro  le  leggi  che  regolano  ogni  en- 
te animato , l’ abbandonarli  lenza  riferva  , e con  *c- 
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ceffo  al  piacere , non  altrimenti  che  al  lavoro  . Di 
tale  condotta  imprudente  nafce  la  ferie  numerofa  del- 
le malattie  accennate  e trattate  in  quell’  Opera , e di 
cui  una  delle  più  leggiere  ù la  lafftzza  motbofa  j,  di 
cui  faremo  di  prefente  la  noffra  occupazione.  i 
Cor»  it.  Per  iaffezza  morbo  fa  generalmente  s’intende  pittt- 
’p*”'  tolto  un  principio  di  malattia , che  una  malattia  pro- 
i aire» za  priamente  detta.  E'certiflimo  ch’ella  precede  la mag- 

gioc  parte  de  man  acuti , in  guifa  che  le  prime  ap- 
parenze delle  malattie  gravi  anno  il  più  delle  volte 
i caratteri  di  si  fatta  indifpofìzione  » 

Caratteri  Tutta  volta  la  Iaffezza  motbofa  tffenziale , vale  adi- 
i*j£  re  quel  orgafmo  eccitato  in  tutta  la  macchina  da 
bora . * un  eccedo  qualunque , fenza  riconofcere  per  cagione 

neffun  vizio  negli  umoti,  neffuna  lefione  nei  folidi } 
quella  hjftzza,  dico,  ha  un  andamento  collante  e re- 
golare ; e con  un  poco  di  attenzione  vi  li  riconofcc- 
no  facilmente  i tre  periodi  che  fioflervano  nelle  ma- 
lattie acute , ch’ì  quanto  a dire  il  tempo  d’irrita- 
zione, lo  flato,  e la  fine,  eh’ è ordinariamente  una 
crifi  notabiliflima . 

Per  quello  motivo  appunto  non  lì  pub  a meno  di 
non  rellare  forprelì  del  filenzio  di  tutti  gli  Autori 
folla  lajfezza  morbofa  . Neffuno  ne  ha  parlato , fe  fe 
n’eccettui  il  Sig.  Liiutaud,  cui  nulla  h sfuggito,  e al 
quale  fiamo  ancora  debitori  della  cognizioni  di  pa- 
recchi altri  morbi  , che  prima  di  lui  erano  flati  o 
l'conofcimi  o confuti  con  altri.  Non  v’è  dubbio  che 
il  filenzio  dei  nollri  Scrittori  proviene  dall’effere  la 
iaffezza  morbofa  in  generale  una  indifpofìzione  sì  leg- 
giera, che  fpeffo  non  efige  dal  malato  che  il  rimo- 
vere la  cagione  che  l’ha  prodotta. 

Ma  ficcome  quello  mezzo,  febbene  effenziale , noti 
ù baftevole  in  tutti  i cali;  ficcome  il  più  delle  voi. 
te  viene  negletto;  ficcome  fpeffìffimo  quella  malat- 
tia è trattata  con  dei  rimedj  contrari  , che  poffono' 
talvolta  farla  degenerare  in  malattia  grave  e morta- 
le ; ficcome  da  ultimo  la  ia/fe zza  morbofa  ù frequen- 
tiflima  ; così  tutte  quelle  ragioni  ci  anno  indotto  a 
credere  che  meritafle  d’ edere  polla  nel  rango  di  quel- 
le malattie,  Tulle  quali  verfa  la  Medicina  Domtflica  * 

Il  Sig.  Lieutauo  appunto  ù quegli)  che  parla  dì 
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Cagioni  e fìntomi  detta  lajfezzà  morh'ofa , 
quella  malattia  fotto  il  nome  ethaufftment  ( ri  [caldo  ) 
ferrea  dubbio  perchh  il  volgo  la  riferifce  Tempre  al 
fangue  rifcaldato  ed  accefo  .*  ma  i Medici  iftrutti , di- 
ce quello  Offervatore , non  ignorano  che  i nervi  vi 
hanno  la  parte  principale  . 

Quella  malattia  fe  familiariflima  alla  gioventù,  fpe-  cw  f «n<* 
xialmente  a quelli  che  fono  vivaci , focofi  e labori©-  “‘“oMfo* 
fi  ; alle  perfone  occupate  In  lavori  penofi , che  fanno  s«n . 
degli  efercizf  violenti,  che  fono  d’ una  cojìituzione  a - 
dulìa  e bilio fa,  che  fono  impetuofi , collerici;  ec«  ai 
libertini,  ec. ) 

§.  li 

-*  i 

Cagióni  detta  laffezzfl  motbofÀi 

(TE  cagioni  le  più  frequenti  della  laffezz*  mor- 
ire bofa  poflono  e (Te  re  difpofte  fotto  quattro  claf- 
fi  differenti . .••••• 

i.  Le  veglie,  P efercizio  fmodato , la  fatica  eccef- 
fiva  , gli  ftudj  pertinaci  ; 2.  l’ abufo  degli  alimenti 
calorofi  , del  vino , dei  liquori  fpiritofi ; la  mutazione 
del  vitto , fopra  tutto  fe  fi  fa  paffaggio  da  un  genere 
di  vita  regolata  ad  alcuni  eccedi  ; j;  le  paffxont  , i 
travagli  di  fpirito,  ec.  4.  in  fine  I piaceri  fenfuali , la 
didolutezza , la  manjìuprazione , ec.  ) 

$*  1 1. 

Sintomi  detta  iaffezz/t  morbo  fa  e 

( T Malati,  che  fpeflò  non  credono  di  eflerlo , fi  qt»* 

-I  relano  di  abbattimento,  di  oppreflìone , di  doglia 
di  capo , di  Tonno  turbato  ed  inquieto  , talvolta  dì 
Veglia;  rifeotonò  dei  dolori  Tordi  in  tutte  le  mem- 
bra, nel  dorfo,  nei  reni,  nel  ventre*  Spedò  provano 
: del  calore  alla  tefla  e nei  vifeeri  interni  ; calore  che 
di  rado  fi  manifefla  al  di  fuori . La  loro  lingua  ^ 
talvolta  afeiutta;  ma  non  fono  Tempre  alfetati  : il 
loro  polfo , fenza  edere  in  iflato  naturale,  non  i Tem- 
pre febbrile  . Alcuni  anno  del  calore  e dei  fudori  not- 
turni ; altri  patifeono  feorrenza  di  venire  , e rendono 
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dell’  orine  focofe , 1*  appetito  manca  alla  maggior  par* 
te  ; le  digefUoni  fono  difficili , e (turbano  fpezialmen- 
te  il  ripofo  della  notte»  Si  fono  veduti  alcuni  ma- 
lati avere  dell’  emorragie , orinar  (angue , fere  degli  fp*. 
ti  f angui gni,  ec. 

r«n  rata  Queflo  male  d’ ordinario  termina  con  dei  / udori  co - 
aia  «rdf*r  pie  fi  ; alle  volte  con  alcuni  tintemi , o con  altre  ttu- 
nioarc.  trioni,  da  cui  la  pelle  i ricoperta. 

*«*morb”  La  laffezK*  morbofa , come  abbiamo  già  detto  , è 
Malattia**  una  maIatt‘*  leggiertffima , ma  non  fi  dee  trafeura- 
ugc't'im-  re.  Imperciocché  qualora  venga  mantenuta  da  una 
JT.n’b"!L  cattiva  regola  , può  degenerare  in  ogni  forta  di  feb - 
tatualo*,  br e , in  infiammazione , in  malattia  di  languore , ec.  e 
w<  * ficcome  un  gran  numero  di  malattie  gravi  fono  pre- 
cedute da  laffezKfi  morbofa , ognuno  comprende  eh’  el- 
la diviene  terribile,  allorché  gli  umori  anno  acqua- 
ttato un  certo  grado  di  corruzione  , che  fi  manifo- 
fta  da  un  calore  acre , che  non  fi  aveva  da  prima  pro- 
vato, dal  puzzo  della  bocca,  dei  J udori , e dell’or^ 
wj  dall’  enorme  fetore  delle  feccit , ec.  ) 

§.  III. 


Gara  della  luffe*,*.*  morbofa  « 

C ATOn  bifogna  perdere  di  villa  quanto  abbiamo 
■S“(t*ho4  i\l  detto  pag.  408  , e tutti  i Pratici  illuminati 
ttnx'ón***  *°  fanno'  che  la  maggior  parte  delle  malattie  acute 
alle  cagin-  fono  precedute  da  Zaffe**,*  morbofa  . Devefi  dunque 
fiàtom*  *'  preHare  attenzione  la  più  efatta  e alle  cagioni  che  1’ 
fidi.  i.r.  anno  fatta  nafeere,  e ai  fintomi  ch’ella  prefenta . La 
lóu, mor‘  cognizione  di  quelli  due  oggetti  i d’ una  tale  impor- 
tanza nella  cura  , che  fenza  di  ella  fi  cade  in 
errori  tanto  più  pregiudizievoli,  che  il  minimo  dan- 
no che  arrecar  polla  al  malato,  é di  foggiacele  ad 
una  vera  malattia  ; felice  per  lui,  fe  non  inciampa 
in  una  malattia  grave  che  può  condurlo  al  fe- 
polcro  / 

Artinzin.  La  laffezzo  morbofa  confiderata  fotte  quello  afpet- 
cÓzf*»1 ci*  to , é forfè  di  tutte  le  malattie  quella  eh’  efige  la 
Uffizio*  ma6S‘or  applicazione  , oferei  quali  dire,  la  maggiore 

* probità  e umanità , fe  fotte  lecito  ad  un  uomo  qua- 
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Innquè  il  mancarne  giammai.  Nel  maggior  numero  mobili 
di  cafi  di  Uffevfl  morbofa  fi  tratta  di  far  frinire  una 
malattia,  o per  parlare  più  chiaramente  di  preve- che  «o,. 

nirla-  • qual  piacere  piìi  dehziofo  per  un’ anima  fen- Camu* 
libile • per  l’amico  degli  uomini,  che  quello  di  pp. 
ter  dire  a fe  fleflo  : Ho  falvato  il  mio  firmi»  dal?  or- 
rori d'u»*  malattia!  Per  mala  ventura  coloro  che  fi 
dicono  deftinati  al  follievo  degl’infermi  , con  fono 
femore  allettati  e modi  da  tale  fentimeato. 

In  alcuna  delle  noftre  annotazioni  , rra  1*  altre 
Tom.  lI,not.  7 del  CaP*  Iv  » * 3 del  Cap.  Vili, 
e Tom,  III  » not.  t del  Cap.  XXXVII  , abbiamo 
datò  un  qualche  abbozzo  degli  odiofi  aflalfinj  che 
commettono  tutto  giorno  quegl’ignoranti  f che  cal- 
pefiano  ogni  rifpetto  umano  , non  veggono  io  un 
ammalato  che  in  loro  ripone  ogni  fra  fiducia  , che 
una  vittima  che  pofTono  e vogliono  facntìcare  al  lo- 
ro intende.  Si  direbbe  che  non  anno  che  una  fola 
mira,  ed  ì:  quella  di  aggravare  gli  accidenti  , onde 
renderli  pii*  neceflerj . 

Che  uno  di  elfi  venga  chiamato  da  una  perfona  ag-  cunetta 
gravata  da  Ufczz*  morbofa , noi  fi  vede  riflettere  fri 
temperamento  di  quella  perfona  , fopra  le  cagioni  e 1 d.*i*  ìm«- 
caratteri  di  quella  malattia  leggiera , fopra  1 mezzi  ’ cu'  a 4cUa 
che  la  Natura  adopera  per  trionfare  dell’inimico  che  {•«*». 
la  tiene  oppreffa;  quello  non  è ciò  che  l occupa  . 

Egli  non  cerca  che  un  malato;  e gl* iftromeutt  dt 
fanità  , di  cui  fi  predica  il  depofitario  , divengono 
nelle  fre  mani  gl’ iftromenti  di  morte. 

Senza  efaminare,  cava  e torna  a cavar  [angue  \ pur- 
ea e ripurga  ; aggiunge  rimedi  a rimedi , droghe  a dra- 
ghe i e fe  la  complelfione  di  quello  fciaguraio  t ba- 
flantemente  vigorofa  per  refiftere  a quello  governo 
afliirdo  e colpevole  , ognuno  lo  lente  a cantare  le 
proprie  lodi  ; e per  efaltare  il  fuo  merito , e carpire 
tana  maggiore  ricompenfa , s’ingegna  di  fare  una  pit- 
tura orribile  dei  pericoli  chehacorfoil  fuo  infermo, 
il  quale  di  fatto  non  aovta  effer  tale  . • r • 

Se  al  contrario  quello  fventurato  foccombe  lotto  1 
colpi  del  fuo  carnefice  , egli  non  s’ inquiera  per  fra 
gittflifkazione  ; i pregiudizi  del  popolo  vengono  in 
fuo  foceorfo  ; e la  fua  cofcUnza , che  non  afcolta  u 
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più  utile  dei  (entimemi , quello  cioè  dell’  timanitl  J 
è infenfibile  ai  rimorii, come  lo  è la  fua  fronte  all* 
vergogna.  < . 

Ci  iì  perdonino  quelli  riflefli  ; efli  ci  fembrano  tara- 
to meglio  collocati  in  quello  filo,  fendo  che  la  laf* 
ftzza  morbofa  è la  malattia  che  più  foggiacé  a que- 
lle edorfioni  ed  impofture  ; perchè , a propriamente 
parlare,  ficcome  in  tal  calo  il  (oggetto  non  è inve- 
ro dato  di  malattia , egli  è più  difpodo  a feguire  a 
configli  dei  primi  che  a lui  fi  offrono  ; e qualora 
chieda  ajuto  ; di  rado  fi  ricorre  a quello  del  Me-, 
dico.  ' . • . 

tmpon»».  Il  vitto  è la  parte  più  importante  della  cura  nella 
lajjfezt*  morbofa . Dal  vitto  appunto  dipende  tutto  ii 
uitiìm  fucceffo . Qualora  fia  diretto  con  attenzione  , toglie 
morbi u , la  neceflitì  d’ ogni  rimedio . Si  comincierà  dal  (orna- 
re l’ammalato  dalle  cagioni . donde  quedo  male  deri- 
va. E’  dunque  di  (omma  importanza  federe  informato 
di  quede  cagioni  ; prima  perchè  il  mezzo  più  vale-i 
vole  , onde  pervenire  alla  guarigione , èT  allontanar- 
ne il  malato;  pofcia  perchè  sì  fatte  cagioni  impri- 
mono alla  malattia  tin  carattere  particolare , a norma 
della  claffe  cui  appartengono , e quindi  effa  efige  un 
governo  fno  proprio  . Ecco  le  ragioni  pet  le  quali 
Abbiamo  difpodo  quede  cagioni  fotto  quattro  clafiS 
differenti , di  cui.  faremo  altrettanti  Articoli , per  fa»- 
«ilirare  la  cura  del  male  . )_ 

ARTICOLÒ  PRIMO. 

\ 

Cura  della  lajjezza  morbofa  cagionata  dalle  veglie , 
dalP  eftrciz.10  fmodato , dalla  fatica  eccejjìva , 
dagli  Jìudj  oflmati , tc. 

dì r«Eoaei. ( T TN  uomo,  che  provando  i fìntomi  della  lajfezzd 
«un'larcT-  ^ morbofa , per  aver  commeffo  qualch*  eccedo  di 
roaptrt  le  fatica , fra  di  corpo , fia  di  fpirito  , non  voleffe  in* 
SchV,  terrOmpere  le  fue  occupazioni  , ferèbbe  uno  dolto 
che  correrebbe  in  braccio  alla  morte.  L’ indifpofizio- 
ne  ch’egli  prova,  è una  voce  , un  ordine  di  Natu- 
ra, che  gli  grida  di  arredarfi  ; perchè  qued’uomo  a- 
fige  dalla  fua  compleffone  più  di  quello  che  per  gii». 
fto  dritto  (e  gli  compete, 
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Qura  della  lafftzta  morbo  fa  , tc.  41  jì 
In  fatti  qualar»  voglia  paflar  oltre  , la  Natura,' 
che  già  fi  dà  a divedere  come  mancante  di  Iòne  ba- 
fievoli , refierà  ben  predo  opprefla  , e il  malato  ca- 
di rà  in  una  fpoflatezza,  contro  la  quale  tutta  l’Arte 
della  Medicina  potrà  renderli  vana . Se  al  contrarie , 
docile  a quell’ ordine,  prende  alcuni  giorni  di  ripofo  vantarti 
fui  letto,  vedrà  fuccedere  la  calma  alla  burrafca  , e £} 
la  fua  fanità  riliabilirfi , fpelio  fenz’ avere  bifogno  di 
yarun  rimedio . 


Accade  però  talvolta  che  il  calore,  le  doglie  di  , 
capo  e dei  reni  non  cedano  che  imperfettamente  a 
quello  primo  compenfo  : devonfi  allora  preferirne 
oli’ infermo  alcune  bevande  refrigeranti  a umettanti, 
tali  fono  la  itmonea , I*  ojficrato,  il  fiero  di  latte  accon - rimonta  4 
tio  coll’  arancio,  0 V infufiont  di  foglie  di  bietola  , SnÒ'SìJtt- 
ciafcun  bicchiere  della  quale  fi  metteranno  qoattr’ o •« , intu.' 
cinque  grani  di  fai  nitro . Formerà  dell’  uno  , o dell’  {jf,”óu  ^ 
altro  di  quelli  liquori  la  fua  bevanda  ordinaria,  e netrata, 
piglierà  da  un  boccale  fino  a due  per  giorno. 

Immergerà  mattina  e fera  i piedi  e le  gambe  den-  ^J***»»»  « 
tro  l’acqua  calda,  « prima  di  ciafcun  bagno  , fe  gli 
applicherà  un  dijlere  di  acqua  femplice  , cui  fi  pub 
aggiungere  un  po’  d'olio  d}  uliva,  o di  butirro  frefee . 

Se  l’infermo  ha  febbre  , è d’uopo  che  fi  allenga 
da  ogni  nutrimento  per  due  giorni.  Se  ne  fia  libero, 
fe  gli  porgeranno  degli  alimenti  proporzionatamente  «Tf 
al  grado  di  fpoflatezza,  nella  quale  fi  ritrovi  . ,(i 

Quelli  alimenti  fi  fregheranno  dalla  dalle  dei  1 agi- 
tabili, tali  fono  gli  f pi  vacci , il  tifo , V avena,  il  laU 
te , le  frutta  della  Ragione  , ec. 

Se  gli  vieterà  il  vino  e tutti  i liquori  fpiritofi  ; per-  ti  berno 
chfc  i cordiali  non  fono  quelli,  co’ eguali  fi  debba  prò-  é** 
porli  di  ravvivare  le  forze  in  quelli  primi  momenti. 

Si  può,  dice  il  Slg.  Lieutawd  , paragonare  in  que- 
Ile  circofianze  l'azione  d e? cordiali  a quella  d’un  fof- 
fietto,  il  quale  dando  della  vivacità  al  fuoco,  lo  con-  <r 
fuma  più  predo . vgvtolft"  t r,It(n  - 

E'  rado  che  nel  cafo  di  frmpiice  franchezza , eh’  h ì purjmtt 
quello  di  cui  parliamo , fi  abbia  bifogno  di  termina-  e,a* 
ye  la  cura  con  una  purgagione  , e infinitamente 
vado  ebe  abbifogni  cominciarla  dalla  cacciata  di 

. Quelle  due  fpezie  di  rimtdf,  sì  importanti  in  «>C)* 


Qual!  (kbt 
baao  *<T«ra 
altaica. 


la 

più  qncfta  fpe« 
f ai.  li  UC. 

/aa*  lem  mar» 
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4T4  Patte  decori  da , C/tp.  LVU.  §.  UT.  Art.t . 
un  gran  numero  di  mali,  fono,  fegnatamente  il 

I*  Tergenti  ordinarie  degli  accidenti  che  si  fre- 
quentemente fuccedono  alla  (affetta  morbo/a  : acciden- 
ti , de’  quali  fi  ha  tanto  meno  di  fofpetto  e di  difpo- 
fiziont  per  riguardarli  come  (irauieri  alla  malattia» 
in  quanto  che  coloro  che  li  anno  fiatti  nafcere  con 
la  loro  perverta  condotta , non  mancano  di  prevenire 
, o di  aflicurare  che  dovevano  fuccedere . 

Se  alcuna  volta  l’infermo  abbia  un  po’ di  febbre, 
dì  «Si  *lue^0  non  ^ P*r  iverun  conto  un  motivo  di  darli 
mon  t "•-*  fretta  a levargli  /angue.  Quella  febbricciattola  non  è 
che  un  iftromento,  di  cui  Natura  fi  ferve , per  trion- 
«m  r».  fare  prontamente  e felicemente  della  indifpofizione  in 
KVd"  cui  fi  trova.  Si  pazienti  uno  o due  giorni  ; le  que- 
fintomo  non  ced«  al  ripofo,  ai  rinfrefeativi  , agli 
£•'.  * altri  compenfi  da  noi  poc’anzi  propolli  ; fe  al  con* 

trario  aumenta  d’intenfità,  fi  conchiuderà  che  la  taf* 
fetta  morbo/a  non  é la  malattia  effenziale  , eh’  e Ita 

non  d che  il  preludio  d’ un  altro  morbo  , di  cui  li 

può  già  riconofcere  il  carattere  e dalla  natura  di 
quella  fletta  febbre  , e dagli  altri  fintomi  che  fono  fo- 
pravvenuti , e fi  faranno  fviluppati  in  quello  inter- 
vallo . 

la  ctcd*  Converrà  pet  tanto  allenerlì  alfolutamente  dalla 
t«n"ó  cacciata  di  ( 'angue , ch’é  tanto  piò  contraria  nella  lof- 
fia c.ntra-  fetta  morbofa  cagionata  da  eccepiva  fatica  , quanto 
iriViVuie  P*ù  I*  taffettà  è confiderabile  , e quanto  piò  l’ infer- 

«LoalYlr*  m0  **  trova  «lieti uato  . L’  unico  cafo  dove  fi  polla 

.“'sYm  permetterla  , è quello  d’ una  emorragia  J infornatila  , e 
quello  ancora  con  le  precauzioni  indicate  Tom.  Ili* 
v<rmc tu.  pag.  3 e tagg. 

circataa-  Quanto  alla  purgagione , febbene  non  fia  Tempre  ne- 
ve ìa  cui  celiarla  , vi  abbifogna  di  molto  perché  le  fue  confe- 
ateneé”’  guenze  non  fieno  tanto  pericolofe  come  quelle  del- 
faf Ufliù  CMCC’0*M  di  /angue  . In  generale  i purgativi  fono  I- 

mf*  * ’ nutili  c fuperflui , allorché  1*  infermo  ha  provato  una 
evacuatane  qualunque , fia  di  fudore  , fia  d’ una  leg- 
giera fcvrrtnta  di  ventre  , fia  d’ un  {tuffo  d’  orina  piu 
o meno  carica , fia  d’ un’  eruzione  efantematica  , od’a- 
na  emorragia , ec.  termini  affai  ordinari  della  l affette* 
morbofa , e che  fi  poffono  riguardare  come  vere  cri  fi» 
Ciò  nulla  ottante,  fe  dopo  che  la  taffettà  è fvani-, 
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Cura  della  laffegz * morbo  fa , te.  t 41  ^ 
fa  , il  malato  fente  cattivo  fapore  ed  impaftriccia-  iMw  *n> 
mento  di  bocca  ; fe  non  abbia  appetito  , flato  affai  4 l“tìc4U« 
ordinario  a coloro  che  non  anno  (offerto  veruna  di 
quelle  evacuazioni  : allora  fi  preferì  verà  un  purganti 
blando  e rinfrefeante,  come  un’oncia  di  polpa  di  ta- 
marindi., bollita  in  un  bicchiere  d’acqua  o di  ferodi 
latte , in  cui  fi  farà  pofeia  fcìogliere  da  un*  oncia  fino  nrg>ttv« 
a tre  di  manna  craffa  , o 1* infufìone  dei  tamarindi  e rinfr«fc»a- 
di  fena  , di  cui  fi  troverà  la  ricetta  nella  Tavola  ; “ * 
ovvero  un’  acqua  minerale  artifiziale  , comporta  di  fei 
dramme  di  falt  di  Sedlitz  o d’ Epfom  , fciolte  in  u* 
boccale  d’  acqua  , che  fi  berà  a bicchieri  d’ ora  io 
ora . 

Dopo  quarta  purgagione  , che  fi  pnb  replicare  qua- 
lora fi  giudichi  neceffario  , fi  porgeranno  all’infermo 
degli  alimenti  più  nutritivi , come  delle  carni  di  ani- 
mali giovani,  un  po’ di  vino  buono  , e farà  qualche 
efereizio . 

Qualora  dopo  il  fuo  rirtabilimento  l’infermo  fia  «««detta 
coftretto  di  ripigliare  le  fteffe  occupazioni  , b neeef-  J**,*®,^ 
fario  che  non  vi  fi  adatti  che  a gradi,  e che  appro-  termo*», 
fitti  d>lla  lezione  che  ha  di  recento  ricevuto  ; con  la  EbÌmiu  : 
quale  imparando  a conofcere  il  grado  delle  fue  for-  »«nt«  • 
ze,  apprenda  altresì  che  gli  ccccfli  non  fono  che  re- 
lativi , e eh’  i fomma  imprudenza  il  mifurarfi.  con 
perfone  più  forti  e più  vigorofe  di  fe  flefiì,  o il  ga- 
reggiare con  erto  loro.  ) 

ARTICOLO  SECONDO. 

Cura  della  lajfezz « morbofa  cagionata  dal?  abufa 
degli  alimenti  ribaldanti,  del  vino , dei  liquori 
fpiritofii  dalla  mutazione  di  vitto , et. 

( TL  governo  della  lafftzza  morbofa  che  dipende  da 
JL  quelle  cagioni,  differifee  un  poco  da  quello  che 
abbiamo  ora  accennato  . Bifogna  ugualmente  confi» 
gliare  al  malato  di  fchivare  le  cagioni  che  l’anno 
fatta  nafeere,  vale  a dire  di  lafciare  da  parte  gli  «•  , 
limentì  ribaldanti , il  vino , i liquori  fpiritofi , la  mala 
tegola  di  vivere  , ec.  Ma  quelli  mezzi  in  generale 
non  ballano  , pcrchl  lo  fornata  « gl’  interini  fono  il 
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4T  6 Tatti  Seeonia , Cap.  LV1T.  $.111.  Art.  11 ; 
più  delle  volte  impaflricciati  di  materie  indigefie,  de 
cui  bifogna  sbarazzarli. 

Qaéiu  rp..  Per  Ia  ft0?1  c.of*  avendo  qu«na  lajfezza  molto  rap. 
zit  di  i»f.  porto  con  la  indigefiione  , di  cui  abbiamo  trattato 
b'f»a«»*n-  iom*  IH  j Gap.  XLIII  , ricerca  e(Ta  un  governo 
M»«orw°  prefl°  P°c.°  fipile • E' pero  raro  che  l’infermo  abbia 
«on  i°  iodi,  delle  voglie  di  vomitare  : ma  ficcome  prova  un  ca- 
SlSfc 'to' lore  confiderabile  nello  fiomaco  , nel  ventre  e nei  tetti  ; 
•erto  g®.  ficcome  ha  la  bocca  afeiutta , infocata  , e fovente  li 
v'rno*  trova  afletato;  ficcome  la  fua  pelle  ì arida,  e il  fu» 
polfo  vivo  , fenza  però  eflere  fempre  pieno  ; l’acqua 
tiepida  data  in  gran  dofe , li  trova  edere  ugualmente 
il  principale  rimedio. 

n*»«nd®  Prenderà  dunque  l’infermo  molt’ acqua  tiepida  , o 
abbondila  * d’ orzo , o dell ’oflicrato,  ec.  a fuo  talento.  Se  gli  f», 
le.  CiiOeri.  ranno  tre  o quattro  clificri  nei  due  o tre  primi  gior- 
ni, e per  tutto  quefto  tempo  fi  atterrà  da  ogni  no. 
drimento  . Non  è neceflario  che  retti  coricato , coma 
5èc,ft2M  lo  abb*am?  configliato  nei  cafo  precedente  ; bifogna 
eizata . * al  contrario  che  ftia  alzato  e leggermente  veflito . 

Se  però  l’infermo  avelie  delle  voglie  di  vomitare, 

, <.  converrebbe  allora  ajutare  la  Natura  , che  in  quell» 
cafo  non  fa  eguali  fempre  che  degli  sforzi  inutili, 
t efibendo  quindici  o venti  grani  d’ ipecacuana  in  pol- 
pa. vere,  in  un  bicchiere  d’acqua  tiepida  , e fé  ne  age- 

volerà Peflfctto  con  l’una  o l’altra  delle  bevande  in. 
dicate  Tom.  II,  Cap.  Ili,  not.  4. 

Par  j»  tir®,  La  purgagione  fc  pit^fpeflo  necefTaria  in  quefto  ca. 

fo  che  nel  precederle. , fpezialmente  (e  l’ infermo  , 
avendo  avuto  de’  faftidj  di  fiomaco  , non  ha  prefo  1*' 
ipecacuana , e fe  non  attui  fofferto  veruna  eruzione  . 
Ma  prima  di  purgare  fa  di  meftieri  che  il  calare  fia 
alfolutamente  efticto  , e i dolori  ftaniti  ; cofa  che, 
richiede  più  o meno  di  tempo  , relativamente  alla 
intenfità  dei  fintomi . L’ infermo  potrà  prendere  l’ ung 
delle  medicine  preferitte  di  (opra  pag.  415  di  quefto 
Voi.,  e la  itererà  a tenore  dell’ efigenza  del  cafo, 
Allorchò  la  laffezza  morbofa  fc  dipendente  da  can- 
giamento di  vitto , balta  il  più  delle  volte  far  ritoc» 
no  * quello  che  fi  feguiva  per  lo  innanzi  ; fe  per 
altro  , avendo  infittito  lungamente  fu  quello  eh’  k 
terrario  , opn,  abjù>G  dato  luogo  «,11^  vere  malat- 
tie 


/ 


Gufa  dilla  hffitz*  mèrbofa , ec.  417  ,A 
t!e  che  ne  fono  le  confeguenze  , e di  etti  bifogna 
vedere  1*  enumerazione  nel  Cap.  degli  Ahmtnti  Tom. 

I*  P*g-  1**  * ^gg. 

Si  vedrà  in  quello  Hello  Capitolo  , quali  fono  le 
cautele  con  le  quali  bifogna  far  fcielta  degli  alimtn- 
ti , relativamente  al  temperamento  e alla  cofli tuzione  . 

Si  vedrà  ancora  nel  Tom.  I , not.  io,  pag.  158,  i 
caratteri  dai^quali  fi  riconofce  che  il  vino  è noee vo- 
lt o falutare. 

Finiremo  quello  Articolo  col  ripetere  il  eonfiglio 
breve,  ma  favilfimo  e molto  appropriato,  che  dava 
il  famofo  Poussb  ad  una  perfona  di  qualità  , cui  le 
gozzoviglie  erano  cagioni  frequenti  di  laffszza  mor- 
bo fa  e d’  indigeflione  : Lo  f date  a parte  la  gozzoviglia  e 
bevete  del P acqua . ) 

ARTICOLO  TERZO. 

C ura  della  laffezza  morbo  fa  cagionata  dalle  paffioni  , 
dai  travagli  di  fpirito , ec. 

( ‘C"Cofa  rara  che  gli  effetti  delle  paffioni  fi  limiti-  qmSj  rpt. 

JLI#  no  ad  una  femplice  lafftzxa  morbof» . L’ impref- 
fio  ne  viva,  sfrenata  e impstuofa  della  maggior  parte  b«f?  t’ra- 
di  effe , cagiona  il  più  delle  volte  delle  febbri  infiam - 
motorie  t dell’ altre  malattie  acute  , e talvolta  una 
morte  fubitanea.  L’imprelfione  lenta  al  contrario  di 
alcune  altre,  lima  lordamente  la  macchina,  e ridu- 
ce ad  alcune  malattie  di  languore  , contro  le  quali 
1*  Arte  non  è che  troppo  fpeffo  invalida  , come  fi  è 
avvertito  Tom.  I,  Cap.  XI. 

Tuttavolta  quelli  effetti  fono  fempre  relativi  all* 
irritabilità  del  foggetto.  Una  perfona  dilicata  e con- 
*vul fiori  aria  può  reliare  qccifa  da  un  acceffo  di  collera  ; 
laddove  quello  medefimo  acceffo  non  farà  che  un$ 
impreflioBe  leggiera  fopra  un  uomo  forte  e hen.  co- 
lli rutto.  Cosi  pure  gli  affanni,  ì travagli  di  fpirito, 
ec,  appena  lievemente  toccano  , e , per  cosi  dire , 
fdrucciolano  fopra  una  coflituzjcne  forte  e vigorofa  ; 
laddove  flrafcinano  in  accidenti  incurabili  coloro  che 
anno  la  fibra  Uffa  e che  fono  melancol'ui . 

\ Le  pajfioni  non  devono  dunque  cagionare  hlfezv * 

Tomo  IP,  P i 
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418  Parte  Seconda,  €ap.  LP11.  §.  111.  Art.  III. 
Chimono  marbofa , che  In  coloro  che  fono  dorati  d’un  tempet. 
c? /cno 'if'  ramento  intermedio,  ciofe  , che  fenza  erte-e  ecceflìva* 
poui-  mente  fenfibili  , lo  fono  tuttavia  abbartanza,  onde 
portano  lafciare  delle  tracce  di  fe  medefime  ; o rei 
picciol  numero  di  quelli , le  di  cui  partìoni  fembra- 
no  fubordinate,  quanto  portòno  mai  erterlo  , all’ im- 
iti fogna  co.  pero  della  ragione . 

Comunque  fia  la  cofa,  il  primo  dei  rìmed}  in  que- 
la  fcgionc  fla  fpezie  di  laffezza  morbofa , come  nell’ altre  , è di 
fatta Mfcc.  fottrarre  il  malato  dalla  cagione  che  l’ha  prodotta  . 
*•*  E' fenza  dubbio  difficile  di  cancellare  Fimprertione 
che  ha  fatto  nelF  animo  una  pajfione  viva  e gagliar- 
da; tuttavolta  i configli  favi  , maturi  e ben  diretti 
di  un  vero  amico  ; la  villa  di  oggetti  contrari  a 
quelli  che  ci  hanno  ferito  ; gl’inrertenimenti , le 
converfazioni  fopra  alcuni  foggetti  direttamente  op- 
porti a quelli  che  anno  cagionato  la  malattia  , fono 
mezzi  grandi  che  bifogna  guardarli  di  negligere  : 
perehfe  oltre  che  fono  fpertò  riufeiti  felicemente  ; v’fe 
di  più,  che  fenza  il  loro  foccorfo  i rimedj  fono  in- 
validi , come  abbiamo  fatto  vedere  Tom.  II,  Cap. 
Vili  , not.  3. 

^e  l’ammalato  abbia  febbre  e doglia  di  tejla  , fe  la 
fcinidi  ’ fua  pelle  fia  arida  e infocata  , formerà  la  fua  bevan- 
«*n,f,p«aìlu*.  da  orinaria  di  fiero  di  latte  aranciato  o cedrato , dell* 
tì  * big»!  tmulfione , della  limone* , dell’  cjficrato , dell’  acqua  d*  or. 

zo  nitrata  , ec.  immergerà  mattina  e fera  le  gambe 
nell’acqua  tiepida,  o farà  un  bagno  totale,  la  di  cui 
acqua  farà  meno  calda  che  fia  poffibile. 

Allattiti.  Nei  ^ue  0 tre  Prim*  giorni  non  v’fe  bifogno  di 
* molto  alimento  : potrà  prendere  l’ infermo  qualche 
cremore  di  tifo , d’orto,  o di  avena  ; e fe  patifee  ve- 
glie , piglierà  nella  fera  una  tmulfione  ordinaria  , alla 
quale  fi  potrà  aggiungere  fecondo  le  circortanze  da 
tre  fino  a fei  dramme  di  feitoppo  diacodion  . 

Qu»n<!o  »’  Se  al  contrario  Finfermo  fe  Henuato  e languido , la 
*?bò**M»*  fua  bevanda  farà  del  fiero  di  latte  vinofo  , o dell*  ac- 
lìtro  dì  ut.’  qua  tinta  di  vino , o una  infufione  leggiera  di  feorza 
luftifione  dt  faJjafraJjo , o di  cinnamomo  , acconcia  con^  il  z.uc~ 
tbtro . Si  nutrirà  con  la  carne  di  animali  giovani  ; 
«mntmo.  berà  ne’fnoi  parti  del  vino  adacquato  per  metà  , e 
**  * fe  Ga  neceflario,  prenderà  il  calmante  accennato  di  fopra  • 
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Curd  della  laffezta  morbo  fa,  tè.  4t£ 
tri  quelli  due  cafi  la  emifiione  di  /angue  non  fi  cibi . tu 
irova  indifpenfabile  , fe  non  quando  la  laflezza  mot-  ¥|*10*  -jf- 
bofa  ha  cagionato  Una  foppttjfione  dei  mejìrui , o dpi-  cu*,  iodici 
le  moraidi , o di  qualunque  altra  emorragia  periodica  0W  *“*ffo* 
abituale*  Lo  ftelTo  fi  deve  intendere  della  purgazione  i 
^he  non  fi  dee  artunihiftfafe  che  quando  fi  olTerve- 
tanno  i fintomi  che  indicano  i purganti  * 

In  generale  rollo  che  i fintomi  della  laf/etK*  mor - 
£op  fono  calmati  , ! foli  rimedi  , di  cui  l’infermo 
abbia  bifogno,  fono  la  diffrazione  * il  palleggio  , 1 
viaggi,  ec.  ) , 

ARTICOLÒ  QUARTO. 

Cura  delta  laffttza  morbo fd  cagionata  dal?  eccej/t  dei 
piaceri  {enfuali , dal  libtrtinagio , dalla 
manjluprazione , *c. 

( #^VUanti  mali  traggono  la  loto  origine  da  quelli 
cagioni  ! Tal  è il  delfino  della  fpezie  umana, 
thè  i piaceri  amorofi  divengano  la  forgettte  d’ Una 
infinità  di  mali , fenza  parlare  di  quell»  che  fono  co-  Bl#BÌ  * 
tiofeiuti  fotto  il  nome  di  malattie  veneree  , 'qualora 
tion  afeoltando  che  F impero  dei  defiderj  , taluno  fi 
abbandona  fenza  riferva  al  loro  impulfo.  È' qui  fo- 
pra  tutto  che  il  ne  quid  nimh  del  Savio  * diviene  la 
Dafe.  fondamentale  della  fanità*  _ . , , , 

Il  primo  accidente  che  feco  portano  gli  eccelli  di  jt\, y t 
quello  genere  , è la  laffezza  morbo/a  ; accidente  fui  . 

quale  l’allettamento  del  piacere  fa  pur  troppo  fpelfo 
chiudere  gli  occhi  , e che  per  sì  fatta  negligenza 
conduce  fubito  alla  perdita  delle  forZe , quindi  ad  u-  - 
no  fnervamento  quali  fempre  incurabile  , e fpelfo  ad  *ifr| 
alcune  malattie  tanto  gravi  che  violente  j quali  fono 
l’ apoplejjìa  , _ il  letargo  , 1’  epilejjia  , # il  tremore  , 

la  paratìfia  , gl»  fpafmi  , tutte  le  fpezie  di  artitti- 
det  ec.  4 . 

. Quanti  giovani  ché , per  noti  avete  obbedito  à que- 
llo primo  avvertimento  di  Natuta,  ravvifario  il  loro 
fitratto  nella  pittura  orribile,  ma  vera  dell’  Aretèo  1 
ec.  eccovelo. 

n Quelli  giovarti*  die* egli , pigliano  l’aria  è 1* iti-» 
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Caule-  » termiti  dei  vecchi  ; divengono  pallidi  , (nervati  « 
„ torpidi , vili , pigri , ftupidi , e anco  imbecilli  ; il 
j!*'*  "*  „ loro  corpo  fi  fa  curvo  : le  loro  gambe  più  nota 
,,  pottono  foftenerli  : anno  una  faftidiofaggine  gene- 
„ rate  : fono  inabili  a tutto  : parecchi  cadono  in pa - 
„ r ah  fi  a , ec.  „ Dt  [igni:  & tauj.  diuturn.  mori.  lib.  II, 
cap.  V. 

Isocrate  ha  descritto  le  confeguenze  di  quatti 
eccedi  fotto  il  nome  di  tabe  forfait  . „ Quella  ma* 
,,  lattia,  die’ egli,  nafee  dalla  mi  folla  [pinate  : ella 
„ affale  i giovani  maritati  e i libidinojt  ; etti  noti 

hanno  febbre  ; e tuttoché  mangino  bene  , fi  fma- 
,,  grano  e fi  confumano  ; par  ioro  di  fentire  delle 
,,  formiche  a difeendere  dalla  tetta  lungo  la  / pina  • 
,,  Tutte  le  volte  che  Caricano  il  ventre , o che  ori- 
„ nano  , perdono  in  copia  un  liquor  feminale  liqui-' 
„ dlffimo  ; fono  inabili  alla  generazione  ^ i loro  fo- 
„ gni  (petto  portano  feco  le  polluzioni  : i pafTeggi  , 
„ fpezialmente  in  vie  difaftrofe,  li  affannalo  , Pini 
„ fievolifcono,  lojo  cagionano  delle  gravezze  di  re* 
„ fta  e de’ rumori  nell’orecchio;  finalmente  uqa  feb • 
„ bit  acuta  termina  i loro  giorni  „ . 

Il  celebre  Hqffmànv  riferifee  il  fatto  feguente  nel 
fuo  Trattato  folle  malattie  cagionate  dall ’ abufo  dei  pia- 
ceri fenfuali . „ IJn  giovane  di  diciott’anni  , che  a- 
„ veva  avuto  frequente  commercio  con  una  ferva  , 
„ cadde  tutto  ad  un  tratto  in  sfinimento  , con  un 
u tremorio  generale  dr  tutte  le  membra  : aveva  la 
,,  faccia  rubiconda  e ii  polfo  debolijjimo  : fi  tratte  dai 
„ quefto  flato  a capo  d’ un’  ora  ; ma  retto  in  un  lan- 
„ gnore  generale  . 1,0  detto  accetto  ritornò  molto* 
,,  frequentemente,  eglilafciò  nell’ottavo  giorno  una 
„ contrazione  ed  un  tumore  nel  braccio  dritto  , con. 
„ un  dolore  al  gomito , che  fempre  fi  raddoppiava  • 
,,  Il  male  aumentò  per  lungo  tempo  , ad  onta  di 
„ molti  rimed;  ; e non  guarì  che  dc^>o  Jungo  anda* 

»»  re  n • tnut  Qi 

Qual  pittura  più  terrib:!e  puoffi  offrire  a que  gio- 
vani  i dediti  al  vizio  il  piu  vergognofo  e il  più  mi* 
•jcli*  m»n-  cidiale , cio^  la  manftuprazione  , quanto  quella  , che 
onc. c«  pQne  cjinar)Z^  gjj  occÌjì  il  sig.  Tissot ! „ lo  tteflia 
„ ne  reftai  (paventato,  dice  quetto  celebre  MedU? * 


/ 


) 


•P  ■ . - .* 

Cura  itila  laffezza  merbofa  , ec.  421 
5,  la  prima  volta  che  vidi  lo  fventurato  che  'ne  for- 
2 ma  va  il  (oggetto.  Comprefi  in  allora  meglio  cHè 
3,  per  Io  innanzi , la  neceflìtà.  di  moftrare  alla  gio- 
i,  ventìi  tatti  gli  orrori 'del  precipizio  , nel  quale  fi 
slanciano  volontariamente 

„ L.  P>  • • • Orinolajo,  erà  flato  favìo  , e ave- 
'ft  va  goduto  buona  fatate  fino  all’età  di  diècifette 
#l  anni . À quella  epoca  fi  abbandonò  alla  manflupr*- 
tirne,  che  reiterava  tutti  i giorni  , fpeflò  fino  a 
„ tre  volte,  e l’ ejactìlazione  era  Tempre  preceduta 
i,  e accompagnata  da  una  perdita  leggiera  di  cono- 
„ (cimento  , e da  un  moto  convulfivo  nei  mufcoti 
„ ejlenforj  della  ttjlm , che  la  traevano  fortemente  all* 

i,  indietro  , méntre  il  corpo  fi  gonfiavi  firaordina- 

j,  riamente.  v'“  - , * V\ 

„ Non  era  ancora  partito  un  inno  , che  cominciò 
ì,  a fentire  una  grande  tortezza  dopo  - ciafcùn  atto  : 
„ qtiefto  aVvifo  non  ftt  bartante  a farnelo  ravvedere  : 
la  fua  anima  già  tutti  abbandonata  a sì  fatte  bra- 
„ talità  noti  era  piò  capace  di  altre  idèe  , e la  rìpe- 
j,  tizione  del  Tuo  delitto  divenne  ogni  giorno  piu 
frequènte  , fino  a tanto  che  alla  fine  fi  trovò  ia 
uno  fiatò  ehe  gli  fece  temere  là  mòrte. 

,,  Divenne  faggio  tròppo  tardi , cioè  quando  il  ma- 
i,  le  aveva  già  filtri  tali  progredì  , che  non  poteva 
„ eflere  guarito  , e le  parti  genitali  erano  divenute 
„ sì  irritabili  e sì  deboli  , 'che  non  v’era  piò  btfo- 
i,  gno  d*  un  nuovo  atto  dàlia  parte  di  quarto  jnfèli- 

i,  ce  pet  l’ effusone  del  feme . L’  irritazione  là  piò  leg. 
,,  giéra  produceva  fui  fatto  (Urto  un’erezione  per- 

j,  letta,  ch’era  immediatamente  feguità  da  lina  evà- 
cuazioné  di  quello  liquore,  che  atiitìenfavà di  gior- 

,,  nò  in  giorno  la  fila  debolezza  . ; 

„ Quello  jfbojmo,  che  non  fofirfàil  per  1*  addietro 
,,  efie  nel  tempo  della  confòmaztone  dell’  atto  , è 
i,  che  beffava. nel  tempo  fterfb,  ira  divenuto  abitua- 
e%l  affilivi  fóvénte  feriza  óferùrià  cagionò  àp. 
3,  parente  , ■«  d’una  maniera  SÌ  violenta  , che  pet 
„ rotto  il  tetitpb  dell»  accertò  , che  ddraèa  [talvolta 
a,  quindici  ore  ; è giàmmai  meno  di  ottò  , foffrivà 
9,  in  tutti  la  p'àftif  pofieriore  del  collo  dei  dolòti  sì 
,,  violenti  « die  mandavi  ordinariamente  bob  del» 

■ • . tf.fi  j.  ti  . 
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,,  grida  , ma  degli  urli  , e gli  era  imponìbile  Dee 
„ tutto  quello  tempo  d’inghiottire  punto  di  liquido 
,,  o di  folido . La  Tua  voce  era  divenuta  fioca;  per- 
„ dute  avea  onninamente  le  forze  . Coliretto  ad  ab- 
„ bandonare  la  fua  profelfione  , incapace  di  tutto, 
„ oppreflo  dalla  tniferia,  languì  quafi  fenza  foccorfo 
„ per  alquanti  mefi,  tanto  più  da  compiangerli,  che 
„ un  redo  di  memoria  , che  non  tardò  a f vanire, 
„ non  gli  ferviva  che  a rammentargli  incedantemen- 
„ te  le  cagioni  della  fua  fventura  , e ad  aumentare 
„ per  ogni  guifa  l’orrore  de’fuoi  rimorG. 

„ Avendo  intefo  lo  dato  fuo  , mi  portai  da  lui. 
„ Parvemi  piuttodo  che  uomo  vivo , un  vero  cada. 
,,  vere  giacente  fulla  paglia  ; magro,  fparuto  , fuc- 
„ cido,  mandava  un  puzzo  infetto  ; quafi  incapace 
„ di  moto  alcuno , perdeva  fovente  dal  nafo  un  fan. 
,,  gue  fmorto  e acquofo,  e gli  fortiva  continuamen- 
„ te  una  bava  dalla  bocca  . Moledato  da  diarrea  , 
„ fcaricava  gli  efenmenti  fenza  accorgetene . L’éffu. 
,,  fione  del  ftme  era  continua  ; i Tuoi  occhi  lippofi  , 
,,  torbidi  , fmortl  non  avevano  più  la  facoltà  di 
,,  muoverli  : il  polfo  era  eftremamente  piccolo  , veloce 
,,  e frequente;  la  refpir anione  moltillimo  opprefla  .*  la 
„ magrezza  edrema,  eccetto  nei  piedi  , che  comin- 
„ davano  a farfi  edematofi. 

„ Il  difordine  dello  fpirito  non  era  minore  : fén- 
,,  za  idee , fenza  memoria  , incapace  di  connetterò 
,,  due  frali,  fenza  rifleflìone,  fenza  inquietudine  fui 
„ fuo  dettino,  fenz*  altro  fentimento  che  quello  del 
,,  dolore; , che  ritornava  in  tutti  gli  accedi  , almeno 
, ogni  tre  giorni  - Ente  affai  inferiore  ai  hruti  ; fpet. 
,,  tacolo  di  cui  non  fi  può  concepire  l’orrore,  fi  da- 
„ rava  fatica  a riconofcere  ch’egli  avefle  altra  volta 
„ appartenuto  alla  fpezie  orna»  . . , . Morì  a ca- 
„ po  di  alcune  fettimane,  nel  Giugno  1757,  edema . 
„ tofo  it\  tutto  il  cqrpo  0 nani  [me  pag,  33,  « 

feg. 

Quede  defctìzlonl  e quedi.  fatti  , di  cui  i Libri 
fono  ripieni , e che  potremmo  moltiplicare  , fe  fodo 
Decedano,  faranno  di  qualche  utilità  ai  novellamen- 
te ammogliati,  a’ giovani  che  cominciano  a darti  in 
preda  al  libertinagio  e alla  manJìupM^'en*  • Saremmo 
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tToppo  felici,  fe  potelfimo  fperare  cotanto».  Almeno  t»  un>«, 

\ noflro  dovere  di  rapprefentar  i pericoli  , ai  quali  ™eboBf2ie* 
fi  efpongono , allorché  fono  ribelli  agli  ordini  di  Na-  <Uto*»*u 
tura  , che  loro  impo  ie  di  arredarli  ; e quell’  ordine  fÌ““rJt,ptr 
i loro  inumato  dai  fintomi  della  lajfezz**  motbofa  . bando-»».* 
Subito  dunque  che  provano  sì  fatti  fintomi , fa  di  <a  ««oò', 
jnellieri  che  lì  armino  di  coraggio,  che  rinunzino  ai 
piaceri , che  la  loro  complrfiione  non  permette  ad  efft- 
di  ufare  che  moderatamente  , e che  mali  fenza  nu- 
mero  li  coltri ngeranno  ad  .abbandonare  ben  predo  . D 
Conviene  che  prendano  del  ripofo  proporzionata-  deb*»' «•* 
mente  al  grado,  di  lafTezza  da  cui  fono  opprelfi  .•  fi 
aflerranno  dagli  amplcffi  delle  loro  fpofe  , o delle  enlnro  «he 
femmine  con  le  quali  foddisfacevano  alle  loro  palfioni.  p.^j*,n"ai!J 
E’  necelftria  che  i manjì opratoti  non  fi  trovino  mai'*,,mÌB«s 
foli,  che  fi  prò  urino  degli  amici  e delle  focietà  ca-  fUpnt«rT- 
paci  di  fi  Ilare  la  loro  immaginazione,  e di  riempiere 
il  vuoto  del  loro  animo  : devono  fuggire  le  letture 
e le  converfaz'oni  capaci  di  richiamare  alla  loro 
mente  dell’ idee,  di  cui  è fomma  necelfità  che  per- 
dano la  memoria  per  Tempre, 

Se  gli  ammalati  non  provano  che  gli  effetti  della  non  *•  **/ 
femplice  lajjezz<*  motbofa , eh’ è quanto  a dire,  fe  non 
anno  ia  febbre  lenta , che  caratterizza  V ejìenuazione  , febbre  lea- 
li riduranno  alle  bevande  refrigeranti  e nitrato  , pre- 
fcritte  negli  Art.  precedenti  ; e fe  il  loro  Jlomaco  è meati, 
in  illato  di  digerire,  piglieranno  degli  alimenti  leg- 
gieri e addolcitivi . 

Quello  che  deefi  preferire  in  quello  cafo  è il  lat-  Noa  »’* 
re,  perchè  ripara  le  forze  prontiflìmamenre  ; perchè  *ù'(,Tr!or* », 
nutrifee  quanto  il  fuco  delle  carni  , fenza  effere  fu  i««*  ia  t 
feettibile  di  putridtzz* , e previene  la  fete  ; perehè  fa  p«Ch« 

le  veci  di  alimento  e di  bevanda  ;t  perchè  mantiene  \ 
tutte  le  fecrezioni  , e difpone  ad  un  fonno  tranquil- 
lo; finalmente  perchè  è proprio  ad  adempire  tutte  le 
mateazìoBi  che  fi  preftntano  , 

ZacOto  Lusitano  dovette  all’ufo  del  latte  Io  ri- 
flabilimento  d’un  giovane  che  dagli  eccelli  carnali 
era  caduto  in  una  febbre  lenta , corteggiata  da  calore 
cocente  e da  ardore  d' orina , che  lo  aveva  llenuato  a 
fegao  che  rairomigliava  piuttofio  ad  uno  fchelftro  , 
che  ad  uomo  vivo  , Prax,  Mtd.  lib.  z.  obi".  70, 

D d 4 " 
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Attrailo  Se  il  lattt  ha  prodotto  quello  effetto  felice  foprà 
“\nS\i..  un  foggetto  cosi  aggravato;  cofa  fari  poi  fu  quelli 
XrVirilt  che  foltanro  rifenteno  i primi  rocchi  dell’  eflenuazh- 
i".e  * *'  ne ì Dobbiamo  però  avvertire  eh’ è nectflario  , ac* 
ciocché  il  latte  fia  confacevole  , o che  il  malato  né 
faccia  la  fola  ed  unica  fua  nutrì  tura)*  o che  lo  pi. 
gii  a digiuno,  cioè  a merenda  e a cena,  allorché  lek 
ftomaco  è interamente  fgombro  dalla  dtg;  (itone  degli 
altri  alimenti  * r • 

4 lleo»»??® * 1)  è affolutamente  contrario;  può  anche  di» 

r'o  Pir.  venire  funefto  in  quella  fpezie  di  laffezza  morbo  fa , 

Clt?  perchè  Tempre  appaniene  più  o meno  all’  eflemazio- 
ne,  e ogni  evacuazione  diviene  nocevole  in  tal  eafo  ; 

• I purganti  non  vi  fono  più  indicati  , qualora  al. 
fcnogi!!10  m«n<>  il.  male  non  abbia  avuto  origine  da  foverchio 
purgare , ti  alimento  , da  prave  digeftioni  ; e il  rabarbaro , alla  do* 
vérepufrt.  Te  di  ventiquattro  grani,  ripetuto  finché  faccia  ope> 
barbaro,  razione,  i il  purgativo  che  conviene. 

• Se  l’ infermo  bennato  abbia  della  febbre  , quella  i 

una  febbre  lenta , compagna  ordinaria  dell’  eflenuazio- 
nt  ; e in  ni  calo  bifogna  riportarli  ai  configli  d’ua 
Medico  fperimentato’.  -lo'/ 

i Minto.  < Tta  tutte  quelle  fpeaie  di  malati  , i manfiupratori 
prat« ri  f«"  fono  t meno  docili , come  fi  è latto  o!Tervare  Tom. 
a*i 'malati J&fi  Cap.  VII,  §*  III.  Siccome  tengono  il  loro  de- 
* <>»«-  fitto  fotto  il  figlilo  della  maggior  fecretezza  , nelfu- 

t«a , **■  no  è mai  informato  della  loro  Umazione,  fe  prima  ! 
caratteri  dell  * eflenuazione  non  fieno  manifelli  ; e iu 
quella  epoca  ancora  fi  dura  fomma  fatica  a togliere 
> il  velo  che  nafconde  la  verità  . Noi  rimandiamo  il 
Lettore  aìV  Ottani fmo  del  Sig.  Tissot  , per  conoscere 
■ il  governo  che  conviene  alto  flato  in  cui  fi  trovano 

quelli  infelici.  11  fervigio  refo  alla  focietà  da  quello 
Medico  celebre  , é fyperiore  ad  ogni  pregio  , fe  gli 
uomini  fapeflero  profittare  delle  lezioni  faggio,  eh’ e£ 
vi  porge.  / it  -'j  •••'.  o 

io  «tire  Quanto  abbiamo  jji  prefente  detto  dei  manftuprnto - 
■’  e#de11*  *'  i devefi  egualmente  intendere  delle  manftupratricì  4 
tee*  ci  fia  permeilo  sì  fatto  termine  : perocché  pur  trop- 
po è vero  che  le  perfone  del  fello  gentile  non  fono 
meno  inclinate  a quello  vizio  diffrattore.  Le  grandi 
Città,  4 Luoghi  di  educazione,  ec.  ne fomminiftram» 


„ Cutà  della  laffezKfl  motto/* , Hi  415 
tatto  giorno  degli  efempj  ; e gli  accidenti  thè  ne  r{- 
fultano,  fono  tanto  pàti  gravi  e difficili  da  guarirli  , 
quanto  che  la  cefìim&one  delle  femmine  é più  debo* 
le,  più  dilicata  , e fogge tta  a maggior  numero  di 
mali  i 

Quante  malattie , per  fe  flette  leggiere , divengono 
infanabili  nelle  perfone  del  feffo  gentile  , perché  il 
loto  temperamento  é indebolito  e fnervato  da  quella 
cagione  vergognofa  del  pari  che  micidiale  . Quante 
altre  , che  non  fono  dipendenti  che  da  quella  fola 
cagióne , tanto  più  difficile  da  fcoprirfì  , quanto  che  •»- 
la  diffimulazione  fembra  effere  un  precetto  di  educa- 
zione pretto  le  femmine  ! ' 

E‘  dunque  di  fomma  importanza  che  coloro  i qua*  rettcr* 
H fi  dedicano  al  fotlievo  dei  loro  fimili,  per  ifiitutó  *r- 
o per  inclinazione,  fieno  informati  di  qUèfti  fotti,  a tVd.  gl» Af- 
fine di  fiate  perpetuamente  in  guardia  contro  le  ri- 
voluzioni , le  irregolarità  , gli  andamenti  inlìdioli  , calura* 
Cotto  i quali  fi  prefentano  tanto  fpettó  le  malattie  **r*0*0** 
delle  femmine . Si  pub  confultare  1’  Opera  del  Sig. 
se  Bienville  citata  di  fopra  pag.  178  di  quello 
Voi. 

I precetti  dell’  Onanifmó  fono  egualmente  qui  da 
feguitlì  con  le  modificazioni  perb  , con  le  riferve , 
e le  differenze  ch’indicano  le  malattie  delle  femmi- 
ne; il  perché  configltamo  di  non  mai  fidarli  dei  prò- 
pri lumi  in  tali  cali,  e di  chiamare  collantemente  un 
Medico  faggio  e perito. 

Quanta  a noi  ci  limiteremo  a raccomandare  con 
fomma  iftanza  alle  Madri , alle  Superiore  , alle  Itti- 
autrici  di  fanciulle,  ec.  d’invigilare  con  la  maggio- 
re  attenzione,  acciocché  le  loro  fanciulle,  i loto  al* 
lievi,  quelle  che  fono  fottomette  alla  lóro  ifpezione, 
non  refiino  mai  fole , acciocché  non  contraggano  fa- 
migliarità né  con  le  fontefche  , né  con  "altre  donne 
di  fervizio  ; femmine  per  la  maggior  parte  di  mdl 
coftume  : di  loro  giammai  permettete , lotto  qualun- 
que pretefio,  di  dormire  con  una  (Iranien,  con  una 
camerata  , nemmeno  con  un  amica  , matti  me  fe  lia 
più  attempata  di  effe  . Quali  tutte  le  manfluprattlet 
confettano  che  quella  condifcendenza  é Hata  l’ epoca 
della  loro  diffoiutezza.  Raccomandiamo  da  ultiny)  di 
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procurar  loro  delle  ricreazioni,  dì  produrle  In  alcun» 
forieri  , i di  cui  trattenimenti  onefli  feddisfacciano 
al  loro  cuore  giovanile,  e non  hfcino  luogo  a defi. 
derio  di  altri  follievi,  di  altri  piaceri.  ) 


CAPITOLO  CINQUANTESIMQ  OTTAVO. 

Dei  colpi  folari  • 

Cor*  (A  C 1VTO»  fi  dovrebbe  chiamare  colpo  folate  t che  quell* 
•3Ste  f ^ effetto  prónto,  fubitaneo,  e fpeflo  mortifero 
tt,  dei  raggi  d’un  fole  cocente  fopra  qualche  parte  del 
corpo  ; effetto  mauifeflo  all’  eflerno  da  alcune  mac- 
chie più  o meno  eflefe  , e d’un  nero  più  o meno 
carico  . Ma  fi  è fiefa  quella  denominazione  a tutti 
gli  accidenti  che  rifiatano  da  un’azione  troppo  forte 
del  fole  fopra  la  teda,  ed  anche  fopra  le  aftr.e  parti 
del  corpo. 

■ueC*"r,de!  Qaefo# accidenti  fono  fpelfo  graviflimi , poiché  pof- 
eoip^Vdi».  fono  uccidere,  fpezialmente  gli  ubbriachi  che  fi  ad- 
11  • dormentano  con  la  tefla  al  fole.  La  malattia  da  cui 
fono  attaccati,  differire  poco  dell ' apopleflia  , che  li 
'leva  talvolta  di  vita  fubitamente  . Coloro  che  la 
frappano  .in  bene  , patifeono  per  lungo  tempo  un* 
doglia  di  capo  , che  loro  Iafcia  pochi  momenti  di 
quiete  . Ve  ne  fono  che  perdono  la  villa,  o che  lo- 
ro non  ne  retta  che  quanta  abbifogna  per  cammina, 
re;  altri  finalmente  rimangono  imbeeilli. 

I contadini  che  fono  colti  da  un  colpo  folate  ven- 
gono il  più  delle  volte  fopraffatti  da  parafienefia  pe- 
ricololìflìma:  altri  foffrono  un  delirio  continuo,  feri- 
na febbre , e fenza  doglia  di  tetta.  Se  ne  fono  vedu- 
ti divenir  ciechi,  o ne’ quali  il  male,  dopo  alquanti 
giorni  di  violente  doglie  di  capo  , andò  a cader» 
falle  palpebre , che  recarono  lungamente  rotte  e mol- 
to tefe  , fenz*  che  fi  potettero  aprire . 
eh?  fot*  1 viaggiatori  , gli  agricoltori  , e le  altre  perfone 
della  campagna,  i eonciatetti,  i muratori  , coloro 
p*aT.*  * ' che  lattricano  le  ftrade , e gli  altri  operai  efpofli  all* 
ardore  del  fole , fono  i piu  foggetti  al  colpi  folari  : i 


Di  giti  zed  by  Google 


Cagioni  » fìntomi  del  colpì  folari . 427 

foldati  nelle  marcie  e negli  afledj  , pofTono  eflerne 
fopraffatti  : pnò  talnno  ancora  eflerne  colto  paleg- 
giando , trattenendoli  in  giuochi  di  efercizio  ai  fole 
aperto , ec. 

Il  celebre  Tissot  dice  di  aver  veduto  un  uomo 
attaccato  da  sì  fatti  accidenti  , per  eflerfi  ad- 
dormentato con  la  teda  fcoperta  dinanzi  un  gran 
fuoco  . Io  non  dubito  , dice  a quello  propolìto  il 
Sig.  Lieutaud  , che  i fornaj , i pafliccieri  , ec.  non 
ne  abbiano  potuto  fomminiflrare  degli  efempj  , fe 
fodero  caduti  nelle  mani  di  Medici  .egualmente  capa- 

d di  darne  giudizio.  ) 

.r  »•  • * 

§.  I. 

Cagioni  dei  colpi  folari . 

( T ’ Azione  del  raggi  del  fòle  ardente  fopra  alcune 
I j parti  del  corpo  , ì , come  lì  comprende  abba- 
ttanza,  la  fola  cagione  dei  colpi  folari  j.  Ma  quella 
cagione,  data  d’altronde  uguaglianza  iti  tutto  il  re- 
tto, farà  infinitamente  pii»  attiva,  fe  agifce  fopra  un 
uomo  prefo  dal  vino,  fopra  un  uomo  fepoito  in  un 
formo  profondo,  fopra  alcune  perfone  flenuate  dalla 
fatica  , ec.  , ch’ella  pub  ammazzare  in  un  fubito, 

come  abbiamo  già  detto  . ) 

, • • • ». 

% n-  w., 

Sintomi  degli  accidenti  cagionati  dai  colpi  folari  • 

( Oloro  che  fono  colpiti  dal  fole  , lì  lamenta- 
va no  da  prima  d’ un  dolore  gravativi  di  te- 
tta; dolore  eh’ è fpeflb  accompagnato  da  febbre  e da 
fete  .*  patifeono  delle  trafitture  o dei  battimenti  in- 
comodiflimi  ; loro  fembra  fentire  il  cervello  a sbalza- 
'i’e  dentro  il  cranio  ; gli  occhi  afeiutti  e fcintillantt 
non  pofiono  foffrire  la  luce  , e reftano  talora  cbiufi 
dalla  gonfiezza  delle  palpebre  . Ve  ne  fono  che  fof- 
*frono  delle  convulfioni  di  tetta  ; altri  cadono  in  fopo- 
te  , o fono  tormentati  da  veglia  crudele  , eh’ è ordi- 
na riamente  il  fotiexe  d’ un  delirio  furiofo . Se  ne  veg- 
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gono  di  quelli , che  liberi  di  febbre  , perdono  (a  rfie- 
moria_ , e divengono  come  infenfati  ; alcuni  altri  an- 
no dei  movimenti  convulfivi , o dei  tremori  nell’ ejìre- 
nata,  ec. 

Frattanto  la  pelle  del  vifo,  del  cranio , e d’ ogni 
t*n®  ie  'altra  parte,  apparifce  fecca  e come  adulta  dal  fole  + 
e vi  fi  follevano  talvolta  dei  tumori  , che  anno  la 
Kft*i  loro  fede  nel  collo  o vicino  l’orecchio.  I J 'udori  fo-, 
no  ordinariamente  copiofi  i e feguiti  da  grandifiimo 
abbattimento:  le  orine  appaiono  ardenti. e colorite  : 
i malati  da  ultimo  provano  le  più  crudeli  infitta,  e 
rifiutano  gli  alimenti:  fe  ne  fono  veduti  che  avevano 
dell’ orrore  per  le  bevande  . Un  uomo,  dice  il  Sigi 
Tissot  > dopo  di  avere  camminato  tutta  una  gior- 
nata al  fole  fcoperto,  cadde  in  letargo , e mori  a ca- 
po di  alcune  ore , con  gli  fintomi  della  rabbia . 
i«  ante  La  tefta  non  è la  fola  parte  fu  cui  fa  urto  l’azio- 

tlTvo  ogt.  ne  ^ » febbene  fia  quella  che  ne  rimane  il  più 

* « d*i  coi.  fovente  offefa . Si  efponga  qualcuno  ai  raggi  ardenti 
pi  (oitri . di  quello  aftro , con  la  teda  coperta  in  guifa  di  efle- 
re  riparato  dalle  loro  impreflioni,  fe  vi  fi  trattenga 
qualche  tempo,  proverà  nelle  braccia,  nelle  gambe, 
nelle  cofcie,  nei  reni,  o in  ógni  altra  parte  del  cor? 
po , un  fenfo  di  calore  fecco  e mordicanfe  , una  ri- 
gidezza confìderabile,  dei  dolori  violenti,  ec. 
ile  torni  Fanciulli  molto  teneri , il  male  fi  manifefia  da 

a»po  i «a.  un  fcpore  profondo  che  dura  parecchi  giorni,  da  va- 
ei«ijr . neggiamenti  continui  , 0 da  delirio  frammifehiato  di 
furore  e di  fpavento,  come  fe  loro  fi  foffe  fui  fatto 
fleffo  fufeitata  tma  violenta  paura  , da  alcuni  movi- 
menti convulfivi , da  doglie  di  capo  , che  fi  raddop- 
piano per  via  di  accefii , e loro  fanno  mandare  deir ì ' 
aire  flrida  , da  vomiti  continui  , ec.  Si  fono  veduti 
de’ fanciulli  che  , dopo  efiere  fiati  colpiti  dal  fole  , 
fono  fiati  per  lungo  tempo  molefiati  da  una  tofls- 

fella . iutp&ji  -i', . . 

Siatemi  I colpi  filari  non  fono  fempre  fufieguiti  , nè  ap- 
»ccìd»ntieU  compagnari  da  accidenti  tanto  gravi  , nè  sì  compir. 
«Ieri  ltS*  cat‘»  come  quelli  che  abbiamo  ora  accennato  . Al- 
lorché l’ impresone  è leggiera,  fia  perchè  quel  tale 
fi  trova  ben  coperto  , fia  perchè  il  foie  era  poco  ar- 
dente > fia  da  ultimo  perché  è limato  poco  tempo 
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ffpoRo  alla  fi»  azione,  tutto  l’affare  talvolta  .va  fi 
finire  in  un  reuma  di  capo , in  una  gt  «vedine , in  un 
male  di  gola,  in  una  doglia  di  capo  , in  una  enfia- 
gione delle  glandule  del  collo,  o in  una  aridità  de- 
gli occhi  , che  fi  fa  fenriré  per  un  tempo  più  o me- 
no lungo , ec.  ) 


§.  IH. 


Cura  degli  accidenti  cagionati  dai  colpi  folari  * 

( /~tLi  accidenti  cagionati  dai  colpi  [alari  richiedo-  onurreto 
VJT  no  un  governo  tanto  più  pronto  e rifoluto  , 
quanto  più  fono  violenti.  Imperciocché  quando  i «cadenti  * 
fintomi  fono  gravi  , per  poco  che  fi  perda  di  tempo,  J}*#  gt** 
il  male  diviene  incurabile  , Il  punto  eflenziale  è di 
moderate  l’impeto  del  [angue , e di  elUnguere  il  fuo- 
co che  vi  fi  accende.  I fatajji  , i pediluvi  e femicu- 
pj,  i bagni  totali , i clifleri , i rin fri f canti  , tanto  in- 
terni  eh’ edemi,  adempiono  a quelle  mire. 

Si  apre  fubito  la  vena  ; e fe  il  falajfo  é fatto  a Salati!  « 
tempo  , e nella  proporzione  ch’efige  la  eoflituz’one  e 
J’intenfità  dei  fintomi , fa  talora  fparire  fubitamente 
tutti  gli  accidenti.*  ma  nei  cafi  gravifiimi  , é fpeflq 
forza  il  replicarlo  anche  parecchie  volte  , Il  Signor 
Tissor  afferifee  che  fu  necefTario  di  levar  / angue  no- 
ve volte  a Luigi  XIV,  per  falvarlo  da  un  colpo  fo- 
lare , da  cui  era  flato  colto  alla  caccia , 

Dopo  il  falajjo , s’ immergeranno  le  gambe  dentro  l’ ac-  Pedilurfc 
qua  tiepida . Quello  rimedio  è uno  dei  più  validi . Parecchi 
inalati  fi  trovarono  alleggiati  nello  flefTo  momento . 

Giova  il  reflarvi  più  lungamente  che  fia  poffibile , e 
rinnovarlo  frequentemente . * „ 

Negli  accidenti  graviffimi,  fi  tuffa  il  malato  in  un  s*»icn- 
femicupio , anzi  in  un  bagno  totale  ; ma  bifogna  aver 
attenzione  che  l’acqua  non  fia  che  tiepida,  non  *1" 
trimeuti  che  per  i pediluvi  ; 1‘  acqua  calda  rechereb-  it«aù . J 
be  molto  danno.  I eli  fleti  mulinivi,  replicati  fovea- 
te,  fono  ancora  di  grande  aiuto. 

Durante  l’ufo  di  quelli  primi  foccorfi  , il  malato  otiit'*. 
berà  abbondantemente  de\v  affiorato  , che  ferabra  fin-  to , 
£q!?ify?nt4  convenire  in  quello  cafo,  dell’ de{-  n«’,  n«r 
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oi  lift*  la  itmonea  , del  fiero  di  latte  chiarificato  con  1 
ZWlZto,  ec.  ' « ... 

*•  'fomtBtl  Si  fomenterà  la  teda  , la  fronte  , le  tempia  , là 
parte  fpezialmente  eh’ è contaminata  da  macchie  , a 
cr»»*0fn*  www*,  di  cui  abbiamo  favellato  di  fopra  , pag* 
418  di  quello  Voi.»  con  de’ panni  inzuppati  nell* of. 
fiorato  , nel  fuco  di  porcellana  , di  lattuga  » di  verbo-. 
jjji  j CC<  ^ 

4»i>*»oi**ià  Configliamo  dì  tentare  1*  applicazione  dei  piumac- 
U fluve*  duoli  imbevuti  d’ alcali  volatile  fluori  , più  o mentì 
allungato,  relativamente  all’intenfità  degli  acciden- 
ti . A tenore  dei  fuccefii  di  quello  alcali  contro  le 
/ cattarne , io  penfo,  dice  il  Sig.  Sage  , nel  lib.  ci- 
tato pag.  40^  di  quello  Voi.  , che  potrebbe  efiero 
adoperato  con  frutto  nei  colpi  filari  $ ma  non  aven- 
dolo provato,  tocca  all’ efperienza  a verificare  quella 
conghiettura . 

Allorché  lo  fiato  delle  prime  vie  lo  edge  , fi  forri- 
t»flr*rt»l.  miniflrano  dei  Inflativi-,  e in  tal  cafo  fi  dà  la  prefe- 
renza alla  decozione  di  tamarindo  . Il  malato  può» 
prendere  ogni  giorno  a digiuno  una  foglietta  di  que- 
lla decozione , preparata  con  tre  onde  di  tamarindi . 

0 » I bagni  freddi  anno  talvolta  recato  la  guarigione, 

fr.ddi**of-  anche  in  alcuni  cali  che  parevano  difperati . Un  uo- 
f«rv*d»ai . rno  di  venti  anni,  dice  il  Sig.  Tissot,  efiendo  fiato 
lungamente  efpollo  ad  un  fole  cocente,  delirava  vio- 
lentemente lenza  febbre , ed  era  veracemente  mania- 
co, Dopo  parecchi  fitafli  fu  póllo  in  un  bagno  fred- 
do , che  fi  replicò  fovente  , e nel  tempo  Hello  gli 
veniva  verfata  dell’acqua  fredda  fopra  la  fella.  Que- 
lli foccorfi  poco  a poco  lo  rifznarono. 

Un  Uffizia'.e,  che  aveva  corfo  la  porta  per  parec- 
chi giorni  di  feguito  in  tempo  di  gran  calore  , in- 
contrò feendendo  da  cavallo  uno  fvenimento  , che 
refiftette  a tutti  i rimedj  ordinari  . Egli  fu  falvato , 
tuffandolo  in  uri  bagno  di  acqua  diacciata  . 

Cintela  Si  comprende  pero  che  i bagni  freddi  potrebbertì 
th*  cfli*  il  effere  perigliofi,  qualora  non  fiali  da  prima  feemata 
Co  . la  pienezza  dei  vafì  , cioè  levato  fangue  , e ciò  111 
proporzione  dell’ intenfità  degli  accidenti. 

Operinone  Non  devo  lafciare  di  dire  che  molte  pérfone  del 
uum£>  popolo  s’immaginano  di  poter  tjìrarre  il  file  off  i 
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tirila  te  fa  ; quell’ fc  la  loro  efpreflìone.  A tal  ogget- 
to riempiono  un  bicchiere  d’acqua,  che  coprono  e-, 
fattamente  con  una  flamigna,  o con  qualunque  altro 
drappo  ben  tefo , e lo  applicano  rovelciato  fui  capo  » 
In  guifa  che  l’ acqua , la  quale  fcola  lentamente  , ne 
bagni  la  ptlle  • I Fifici  fantìo  che  Varia  deve  pren. 
dere  neceflariaraente  il  pollo  dell’acqua  che  fgorga 
fuori  , di  maniera  che  devonfi  vedere  neceffariamen- 
te  delle  bolle  a follevarfi  fino  alla  fupèrficie  dell’ac- 
qua che  corrifponde  al  fondo  del  vafo  . Siccome 
quello  movimento  inteliino  è affai  fintile  a quello 
che  viene  eccitato  dal  fuoco  ; è flato  creduto  che  il 
fole,  che  fi  aveva  in  animo  di  levar  via,  nel  paffe- 
te a traverfo  dell’acqua  la  faceffe  bollire  , e che  la 
cofa  non  potefTe  efffere  più  evidente. 

Ho  rifcontrato  talvolta , dice  il  Sig.  LittrrAtfn  , 
delle  perfone  affai  qualificate,  che  penfavano  fu  tal 
affare  come  il  popolo  , e che  fi  tenevano  sì  ficure 
della  loro  opinione  , che  anno  voluto  convincermi 
col  farne  la  prova  in  mia  prefenza  , non  credendo 
che  dopo  di  aver  veduto  c-o’proprj  occhi  I’  ebollizio- 
ne dell’acqua  , mi  potefTe  fu  ciò  reflare  il  minimo 
dubbio  . Io  non  ho  ricufato  di  rendermi  a quella 
evidenza  ; ma  ho  detto  che  voleva  inoltrar  loro 
qualche  cofa  di  più  forprendente  , ch’era  di  eflrarre 
il  fole  da  una  tefìa  da  perruca  ; e feguendo  il  loro 
ItefTo  metodo,  la  cofa  è rìufcita  nella  medefima  for- 
ma. Avendo  poi  fpiegàto  loro  quefto  fenomeno  , fi 
fono  vergognati  di  avere  sì  di  leggieri  adottato  il 
pregiudizio  del  popolo . 

Quefla  operazione  , pef  quanto  ridicola  ella  fia  , 
non  è tuttavia  inutile  , potendo  fupplire  alle  veci 
dei  fomenti  che  abbiamo  detto  effere  utiliflimi. 

Non  v’è  perfona  che  non  comprenda  che^  tutti 
quefli  rimtdf  non  devono  ufarfi  indiftintamente  in  tut- 
ti i cafi  di  colpì  folari,  I rinfrefcanti  , i pediluvi  con 
ferità  convengono  in  tutti  ; ma  le  emiffwni  di  fan - 
gue,  i bagni  totali , e fpezialmente  i bagni  freddi,  fa- 
vonfi  riferbare  per  le  circolante  gravi  e minacciofe , 
come  abbiamo  avuto  l’attenzione  di  fpecificarlo . Sa- 
rebbe cofa  pericolofa  al  pari  che  ridicola  il  metterli 
a cavar  [angue , e fa  ré  i bagni  in  un  reuma  di  capo , 
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in  una  grandine , in  una  ffmplice  doglia  di  capo  I 

lr\C0^  abbiamo  de«o  di  fopra  pag.  42-  di  Quell* 
«fogna  regolate  riguardo 
leggiere , come  s è prefentto  Tom.  Il  Cap.  yy 
$.  I,  e Tom.  UI , Cap.  XXVI.  ) * P*  **  * 

$.  IV. 

Mezzi  di  ripararjt  dagli  accidenti  cagionati 
dai  colfi  [alati. 

( OUk-r0r*  fi  V0.glUn?  ®vita/e  * colP*  Miri , non 
V/  bifogna  mai  forme  , fopra  tutto  in  campa- 
ti* naaver*  la  “te  coperta;  nè  maj  ripofareal 
loie , maffime  dopo  di  aver  mangiato , e con  piu  di 
ragione  dopo  di  aver  bevuto  piìi  del  foiiro.  Sarebbe 
fn  azione  ben  degna  di  lode  il  collocare  o far  col- 
locare m fito  ombrojb  quegl’infelici  prefi  dal  vino  * 
che  s incontrano  falle  ffrade  , efpofli  al  fole  e im? 

fhno  n£  ^°nno  * da  ct”  a^e  v°lte  piu  non  fi  de- 

J'^V  i Le  {legioni  in  cui  fi  dee  temere  di  più  ì colpi  [0- 
* Ia  Pti«avera  e l’eftate;  ma  quella  ultima 

i.p^  filialmente  . Nella  primavera  non  ci  fono  che  gli 

fioatti  3 ,UrT  de  e,  Cltt*  1 ^uaH  trovino  incomodati 
*"*  citte,  dal  fole  : e la  ragione  che  fi  può  addurne  . è che 

2S!ftorfnrn0ne  V^0  fortite  all’aria  libera  per 

Ser  afferr?  -*11  lnY#r?°  * e avendo  dato  luogo 

Ft  VelWiIi?!®!!*  ad  alcUBe  congeftioni  d’umori, 
le  fi  e!  pongono  tutto  ad  un  tratto  al  fole  , che  ha 

già  un  certo  grado  di  forza  , | v*fi  della  teli  a dila- 
tati  da  quello  calore  fi  caricheranno  d’ona  maggior 
quantità  di  flutdet  d’umori  ; quantità  che  farà  fan! 
to  più  confiderabile,  quanto  più  le  altre  parti  , co- 
me 1 piedi,  le  gambe,  ec.  faranno  fredde  : cofa  che 
accade  pur  troppo  fpeffo  in  primavera,  flagione  pio- 
vofa  per  1 ordinario  , e durante  la  quale  la  terra  è 
quali  Tempre  umida. 

Quella  umidità  frefea  e fovente  affai  fredda  s’avan- 
za  at  piedi  , 1 di  cui  vafi  contraendofi  rifofpingono 
Ie.Part‘  fuPeriori  J e fe  in  quello  mo- 
mento  il  iole  vibra  i fuoi  raggi  fopra  il  capo , agin- 

do 
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do  come  un  vtfcicatorto , attrae  gli  umori  a quella 
patte,  in  proporzione  del  Tuo  calore  e della  dilata- 
zione dei  vafì r quindi  le  violente  doglie  di  capo  ac- 
compagnate fovente  da  trafitture  vive  e frequenti,  e 
da  dolori  negli  occhi  ; accidenti  però  Tempre  meno 
gravi  di  quelli  che  fono  cagionati  dal  fole  efiivo . 

D’altra  parte  i cittadini  che  non  anno  dimeffo  1*  c*ur» 
tfercizio  durante  l’inverno,  e con  più  ragione  i con-  J* 
ladini,  non  temono  punto  il  fole  di  primavera,  per-  aria  dnrin- 
chc  non  ne  provano  verun  trillo  effetto . Non  è che  *' 
non  fi  polla  avvezzarli  alle  fue  impreffioni  , come  a a«no  a*  te- 
quile di  tutti  i corpi  che  agifcono  continuamente  EuVprt- 
fopra  di  noi , e che  non  fi  pervenga  a reftare  efpofli  “**"*’®* 
al  fuo  ardore,  come  fi  perviene  a follenere  lenza  ef-  «omini 
fere  incomodati  il  rigore  dei  maggiori  freddi.  Tutta- 
volta  le  perfone  di  campagna  , coloro  che  vi  fi  fono  *•  di  «*■- 
aflùefatti  per  neceffttà,  non  vi  fi  efpongono  impune-  Se  almeno 
mente,  fe  non  fi  tengano  in  azione;  perchè  è noto  a "°’#nefi*ia 
chiunque,  che  fe  taluno  vi  rimanga  efpollo  in  quiete, 
egli  é più  facilmente  colpito  dal  fole , che  fe  man- 
tengali in  moto. 

Le  perfone  deboli  e dilicate,  e che  vivono  ordina-  vistai 
riamente  rinchiufe  , fchiveranno  dunque  di  tenerli 
ferme  ai  fole  di  primavera  , qualora  almeno  non  fieno  »«■  peri* 
ben  coperre,  e che  la  terra  o la  labbia  non  fia  bene  KlfVefiiI 
afciutta  ; imperciocché  allora  quello  calore  vivificante 
giova  moltiflimo,  fegnatamente  ai  vecchi.  Ma  tutti  i«  euanwa 
gli  uomini  in  generale  fuggiranno  il  fole  d’ ellato  ; e 
fe  fono  collretti  ad  efporvifi  per  qualfivoglia  ragione , 
avranno  l’attenzione  di  tenerli  Tempre  in  una  tale 
azione , che  incapace  di  fiancarli , fia  però  fulfìciente 
per  rintuzzare  , per  così  dire  , l’ardore  de’  fuoi  raggi . ) 


CAPITOLO  CINQUANTESIMO  NONO. 

- v * j f * V 

Dell*  gotta  rofacea , 

( /'’NUeflo  nome  Angolare,  che  non  dichiara  né  la 
natura  , nè  il  carattere  dell’ eruzione  di  cui 
fi  trarrà  , fi  dà  ad  un  roffore  abituale  del  vifo,  ctw-»"**’ 
Tomo  IV»  E e 
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redato  di  bolle,  di  puflole , e qualche  volta  di  fem- 
plici  fquatnme,  con  molto  calore  e con  dolori  lanci- 
nanti eziandio  . Si  dice  dunque  di  coloro  che  fono 
in  quello  (laro,  che  efli  anno  la  gotta  rofacta . Quelle 
puflote  fono  talvolta  si  numerofe  * sì  elevate , che  il 
vifo  ne  diviene  difforme  ed  orribile:  effe  tramandano 
una  materia  ora  purulente , ed  ora  icorof <*,  fanguigna  , 
e anche  talvolta  del  /angue  puro.  Il  nafo  n’è  il  pili 
contaminato;  il  che  fpelfe  volte  lo  rende  d*  una  grof- 
fezza  moflruofa.  ) 

§.  I.  ■ 

v Cagioni  della  gotta  rofacea . 

( /""'Li  llravizzi  di  qualunque  fpezie,  fpezialmenfe 
VjT  quelli  del  vino,  dei  liquori  fpiritojì  , e delle 
femmine,  vi  danno  motivo  il  pili  fiorente.  Ci  fono 
però  alcune  perfone  , la  di  cui  condetta  è irrepren- 
fibile,  e il  di  cui  modo  di  vivere  è aegolare,  che  ne 
fono  attaccati.  Ma  in  quello  ultimo  calo,  o ella  di* 
pende  da  un  vizio  erpetico,  fcorbutico , ec.  o é dipen- 
dente dal  rifcaldamento  cagionato  da  alcune  fatiche 
«Rinate,  fpezialmente  dello  fpirito  , da  alcune  affli- 
zioni, ec.  a finalmente  da  alcune  cagioni  ellerne  ; 
imperciocché  fembra  non  doverfi  dubitare  che  i bel- 
letti e le.  manteche  , di  cui  le  femmine  fi  fervono 
per  colorirli,  o per  rendere  lifeia  la  loro  pelle  , non 
contribuiscano  a far  nafeere  la  gotta  rofacea  , perchè 
turando  i por/,  fopprimono  la  ttafpirazione . ) 

§.  II. 

Sintomi  della  gotta  rofacta » 

( I A gotta  rofacea  fi  annunzia  da  alcune  vampe 
momentanee,  fpezialmente  dopo  il  palio,  che 
divengono  ben  prello  continue , e alle  quali  fuccedo- 
no  dei  rolTori  leggieri  e fuperfiziali  , fparfi  qua  e li 
fulla  fronte,  Alile  gote,  fopra  il  nafo.  Sì  fatti  roffo- 
ri  poco  a poco  divengono  piu  cupi,  fi  dilatano  , e 
fi  rlunifcono  gli  uni  cogli  altri , in  masiera  di  for- 
mare alcune  tacche  eftefe . 


\ 
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fafenlibilmente  fi  vanno  manifedando  alcune  pie. 
ciole  punte,  che  fono  il  principio  di  altrettante  pt*. 
fiole  , che  s’ingroflano  , s’inalzano  al  di  fopra  della 
pelle  , e ftillano  , quando  fono  pervenute  al  loro  determi- 
eato  grado,  le  diverfe  fpezie  d’umori  di  cui  abbiamo  par. 
lato.  Ci  fono  alcune  perfone  ielle  quali  qu etttpuflo- 
le  riunite,  formano  una  fpezie  di  mafehera,  che  non 
lafcia  di  libero  che  il  contorno  delle  palpebre  e del- 
le  labbra;  in  alcuni  altri  fono  riunite  fopra  il  nafo,  e 
fopra  le  parti  fuperioti  delle  guance  * e in  altri  ancora 
conlìdono  in  alcune  tacche  difpode  irregolarmente. 

Gli  uni  patifeono  del  calore  cocente  , dei  dolori  altresì 
in  tutte  le  parti  rode  ; degli  altri  non  ne  rifentono 
alcuno,  allora  eziandio  che  la  quantità  e la  qualità 
dei  rodori  fembrebbero  fargli  fofpettare  maggiori  , 
ec* 

E'  facile  di  arredare  i progredì  della  gotta  rtfacea 
e di  guarirla,  fe  fi  medichi  nei  principi.  Ma  allor-  prtaclpl . 
chè  fia  inveterata  , e che  il  foggetto  fia  avanzato 
In  età,  ella  é ribelle  a tutti  i rimtdj  ; forza  é inai-  qua»* 

lora  di  attenerli  alla  cut*  palliativa  : vi  farebbe  an-  tfrìta'ffS- 
2Ì , fupponendo  di  poter  giungere  a guarirla,  delpe-  "b**#,*fJ* 
ricolo  nel  farlo;  imperciocché  l’efperienza  e 1*  olfer- rtatrapna. 
vazioite  anatomica  anno  dimodrato  che  la  febbre  , gl’  gi^'gioa*. 
ingorgamenti  dei  vi  [ceri , talvolta  ancora  gli  fpaf  mi  , 
le  convulftonì , feguono  affai  da  vicino  quella  fai  fa 
guarigione,  maffime  fe  ella  non  da  fiata  preparata  * 
mediante  un  buon  governo.) 

$.  III. 

e 


fura  della  gotta  ro fatteti 

( T A cura  della  gotta  rofacea , per  quanto  recente 
■L<  ella  fia,  dee  fempre  edere  lunga,  ftfogna dun- 
que che  il  malato  fi  armi  di  codanza* 

La  regola  di  vitto  é qiii  tanto  necedaria  , quanto  i 
t‘tnedf , fpezialmente  quando  la  malattia  V derivata 
dall*  abufo  del  vino , dei  liquori  fpiritofi , e dalla  fati- 
ca . Se  rodo  che  taluno  fi  acctrge  delle  prime  vam- 
pe al  vifo,  rinunzia  quelli  a dra vizzi;  le fentirà po- 
co a poco  diminuire , e alla  fine  eftinguerfi  intera- 

. E e a 


Oc,"  alte- 
re lui(a  . 


Importai, 
as  dei  rit- 
to . fp«  • 
animanti 
quando  la 
malattia 
dipiada  la 
alcuni  ac- 
cedi. 
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, mente.  Ma  qualora  non  curi  quello  avvifo  delia 

Natura,  che  con  ciò  gl’ indica  nella  maniera  la  più 
folenne  che  il  vino,  i liquori  [piritofi,o  la  fatica  sfor- 
zata non  convengono  alla  fua  complejfiont  \ fe  perfida 
in  sì  fatti  abufi  ; il  male  getterà  infenfibilmente  le 
fue  radici,  s farà  pofcia  imponìbile  e anche  perica- 
lolo  lo  fradicarlo  in  feguito . 

Si  abbandoneranno  dunque  aflblqtamente  i.  liquori , 
e fi  modererà  l’attività  del  proprio  lavoro;  fi  fchi,- 
veranno  tutti  i cibi  acri,  [alati,  conditi  col  pepe,  con 
aromi,  ec.  il  caffè , il  cioccolato , ec. 
cisì.be.  H nutrimento  farà  di  mineftre,  di  carne  di  anima» 
vini»  . li  giovani , di  legumi , e fi  berà  a palio  dell’  acqua. 

pura , o femplicemente  tinta  con  yn  po’  di  vino  . 
i i rc*ou  E'  cofa  acerba  per  certe  perfone  l’ intendere  eh? 

. <fùrm° p"  quella  regola  di  vitto  deve  effer  oflervataa  lungo,  ma 
*»  molto  a lungo  ; bifogna  però  che  fi  perfuadano  eh® 
lenza  quella  perfeveranzji  non  potranno  mai  rifanarlt 
dalla  gotta  tufacea •,  nò  impedire  il  fuo  ritorno , allor- 
ché farà  guarita  ; in  modo  che  la  regola  di  vitto  che 
proponiamo,  dey’eflere  quella  di  tutta  la  vita  loro. 
vio*^ifiie  S’immergeranno  le  gambe  nell’acqua  calda  per  otta 
ri‘°,  he iò  ai  ore  di  feguitp  , Se  fentefi  del  rifcaldaraento  , fi  pi- 
2v«* ,’infu,  8*‘eranno  alcuni  clifleri , e fi  berà  del  fiero  di  latte  , 
fione’  di'  o dell’  orzata  , o una  infufìone  di  bietola  , in,  cada  un 
.m*  bicchiere  della  quale  fi  faranno  fondere  quattro  o 
cinque  grani  di  fai  nitro . S’ interromperà  quello  go- 
verno per  otto  altri  giorni,  dopo  i quali  fi  ripiglie- 
rà lo  fleflo  metodo  , per  continuarlo  in  quella  ma- 
niera, finché  quelle  prime  apparenze  della  gotta  ro - 
facta  fieno  fpa5.it e ; e qualora  non,  ffpongaiì  di  bel. 
nuovo  alle  cagioni  che  l’anno  prodotta  , fene  andrà, 

. . liberi  per  fempre..  - ^ 

Ma  fe  i rolfori  fono  già  inveterati  , fe  le  puflott 
fono  ornai  efiflenti  ; bifogna,  oltre  il  rimuovimento 
delle  cagioni,  e l’ofTervanza  della  regola  di  vitto,  ot- 
tre  i pediluvj  , i clifleri  e le  bevande  ora  accennate  ; 
bifogna,  dico,  che  il  malato  fi  purghi  parecchie  vol- 
te , e per  un  tempo  proporzionato  all’  intenfità  del 
VurgtHv*  male.  / purgativi  faranno  blandi  e refrigeranti  , ,<;om® 
aHoKhè  ù quelli  preferitti  nel  Cap.  LVII,§.  Ili , Art.  I,  pag. 

5f,USi l vt  « v»a>  Voti  * 


Digitized  by  Google 


Cura  della  gotta  rofacea.  457 

Una  Damà  di  mezza  età  s’ é rifanàtà  merce  r affi- 
fe'enza  totale  dal  vino , dai  liquori  fpiritò/t , dal  caffi , 

6c.  e còti  1*  ufo  dell*  acque  di  Pafsì , di  cui  ne  pren- 
deva una  pinta  tutte  le  mattine,  per  otto  giorni  fuc- 
ceflivi  , e le  fofpendeva  per  altrettanti.  In  quello  in- 
tervallo pigliava  egualmente  una  pinta  d’acqua  di 
fónte.*  le  acque  di  fà/sì  la  purgavano  leggermente  , 
e l’ acqua  della  Senna  le  teneva  il  ventre  lubrico. 

Allorché  le  pujìote  fono  numerofilfime , grafie  , e chè 
pillano  alcuno  degli  umori  fpecificati  difopra,  la  ai- 
ta diviene  difficile,  perché  dev’ellere  relativa  alla 
natura  di  sì  fatto  umore  : i!  perchè  configliamo  di 
cònfultare  in  quello  cafo  un  Medico  perito,,  e di  ri- 
portarli ai  fuoì  configli . 

Egli  il!  comporterà  beh  differentemente  da  quéi  ce_r-  p, r?ccìi 
rerani  , che  non  conofcono  contro  quella  malattia  d*»*euva£ 
altri  rimedi  che  le  lavande , i finimenti,  le  pomate  : mite  , «e- 
. gli  unguenti , ec.  Sa  egli  che  quelli  topici  fonò  tanto  ìf,  utnc*“*a* 
piti  periglio!!,  quanto  più  prontamente  fanno  fpari- 
4-e  cotello  male:  gl’ ingorgamenti  dei  polmoni  e del/èi 
goto  ne  fono  le  cónfeguenze  le  più  frequenti . 

Se  fia  talvolta  heceffario  di  far  ricorfo  a sì  fàtti  topi- 
ci , ciò  non  può  effére  che  dopo  di  avere  ufato  per 
tempo  lunghiffimoì  rimedj  interni,  dopo  di  avere  im- 
piegato i bagni  foventi  volte , i vefcicàtorj  , il  cauteriò , 

© le  mignatte  appiccate  dietro  1’  orecchio  e alle  nari-  tori , ‘cavi- 
ci ; Compenti  che  convengono  ih  tutti  i tempi , dice  f"’ 
il  Sig.  Lieutaud,  fenza  efcludere  gli  altri  foccorfi  . 

S’é  fpezialnaente  veduto  , 6 affai  collantemente,  i 
migliori  effetti  dai  cauterj  aperti  nelle  gambe  . Da 
uh  vejcicntorio  applicato  ài  bràccio,  e mantenuto  aper- 
to pel  corfo  di  due  anni  , mediante  la  feorza  di 
biondella  , ticotiofcO  la  guarigione  . d’ una  donna  , cui 
l’afflizione  che  provò  per  la  perdita  del  fuo  fpofo  , 
è le  brighe  molelle  che  le  fufeitarònoi  parenti  di  fuO 
marito,  generarono  sì  fatto  male.  . . - 

1 bagni  di  acqua  / alfa  fono  riputati  utililfiou  iti  tcqJ,®n>dlQ 
quello  male  * . mare  - 

Ho  medicato  una  giovine  di  tretìt’atihi  chè  avevi 
àcqiiillato  quello  male  da  iitìa  fatica  ollinata.  Sicco- 
me le  fue  pujìote  erario  violacee  e livide , le  preferir- 
ai il  fiero  di  latte , in  ciafcuna  pinta  del  quale  feci  ih* 

• • s E e y • •'  ‘ 
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fondere  un  faftellino  di  cufciont>  e un  pizzico  di  fu- 
maria . Fu  purgata  due  volte , e fubito  dopò  le  fu 
applicato  un  vefcicantt  al  braccio  , che  fi  mantenne! 
aperto  con  la  feorza  di  biondella.  Ella  rimafe  perfet* 
tamenre  Tana.  , 

E'  fuperfluo  di  avvertire  che  la  gotta  rifatta  , eh* 
) un  Ji intorno  dell’  trpett , dello  feorbuto , della  Jifilidt , ec. 
\ non  pub  fanarfi  che  medicando  quel  male  da  cui  di* 
pende.  A tal  oggetto  fi  confuteranno  i Cap,,  che 
verfano  fopra'ciafcuno  di  quelli  mali,) 

5*  iv,  , ; ' . 

Mtzzi  di  pttvenire  il  ritorno  dilla  gotta  tufacea  « 

( TJ''  neceflario,  dice  il  Sig.  Lieutaud  , di  fapert 
Sjj  che  quella  malattia,  domata  in  apparenza , non 
manca  di  riprodurli  in  un’altra  llagione,  e che  per- 
ciò bifogna  procurare  dì  prevenirne  il  ritorno  , noa 
folamente  coll’  ufo  efatto  dei  rimtdf  che  abbiamo  pro- 
pollo , ma  ancora  con  la  tegola  di  vitto  la  piìr  leve- 
rà, e continuata  per  tutta  la  vita.) 


CAPITOLO  SESSANTESIMO, 

Dei  calli  ai  pitdi , 

( nputto  il  mondo  fa  che  fi  dà  quello  nome  ade- 
efi*re«Ui*i  -*•  gl’indurimenti,  e ad  alcune efctejctnzt  callofe . 

che  fi  formano  principalmente  fulle  dita  dei  piedi.) 

$,  I, 

, Cagioni  dti  calli  ai  pitdi  « , 

le  tee*  f f A cagione  ordinaria  dei  calli , è la  compreffio- 
S'iuTir  ne  lór*15811**  1*  fcarpe  troppo  llrette  fopra 

•«.  "il  piede,  la  di  cui  pelle  s’ indurile®,  e genera  un  no- 
do che  fi  profonda  in  parte  dentro  la  carne  , prsflQ 
poco  come  i nodi  degli  alberi  . 
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I zerbinotti,  le  giovani  galanti , quelle  che_  credo- 
no che,  per  ertere  ben  calzare,  Ga  d’  uopo  di  avere 
il  piede  più  piccolo,  più  Gretto  e più  aguzzo  che 
non  l’anno  ricevuto  dalla  Natura,  non  vogliono  per- 
vaderli che  i dolori,  che  (offrono  , dipendano  da  si 
fatta  cagione  . Tuttavolra  ella  è cofa  di  fatto,  che 
non  fi  olfervano  de’  catti  nei  fraticelli  che  portano  de* 
de’ zoccoli  , nè  nei  _ contadini , che  vanno  fcalzi , o 
con  de’  calzari  larghiflìmi, 

D’ altfa  parte  1 calli  non  fono  i foli  accidenti  ca-  Altri  *t- 
gionati  dalla  compresone  delle  fcarpe.  Si  eliminino  fomprtt* 
ì piedi  de’  nollri  galanti  ; per  nulla  raflbmigliano  a Jobc  ditte 
quelli  degli  abitanti  della  campagna.  I piedi  di  que-  C4r,,*• 
ili  ultimi  fono  larghi,  dirteli,  in  guifa  che  ognuna 
delle  parti  del  latfo , del  melata? fo , e delle  dita,  fer- 
vendo di  foftegno,  concorre  con  il  calcagno  a dare 
la  maggior  fermezza  poflibile  a tutto  il  corpo. 

Lo  Aedo  non  fuccede  dei  piedi  dei  zerbinotti  : tut-  Dffirmitf 
to  v’è  di  (Formato:  il  collo  del  piede  fa  gobba  , »»  «]Tao*fp?ÌI 
maniera  che  il  tatfo  e il  metatarj'o  non  pofano  che  di  dei  »r. 
fui  loro  orli  ; le  dita  egualmente  non  formano  fo  ditu  «onu 
ftegno  che  full’ eftremità  inferiore,  che  fi  trova  ar 
vicinata  alla  pianta  del  piede,  e il  più  fpeffo  fono  pe, 
riuniti  in  un  fafeio , perchè  s’  incrocicchiano  gli  uni 
fugli  altri  .•  quindi  i galanti  vacillano  nel  cammina- 
re, o non  camminano  che  dondolandofi,  come  abbia- 
mo fatto  offervare  Tom.  I,  Cap.  VII.  v 

Quei  che  fono  efercitati  nell’  Anatomia  , non  s’in-  ofr<r»^- 
gannano  nel  dirtinguere  lo  fcheletro  d’un  contadino"®8*^" 
da  quello  d’  un  cittadino  , dalla  fola  ifpezione  dei  sto£*ro«n- 
piedi . Io  mi  ricorderò  Tempre  eh*  ertendo  flato  ob-  dii 
bligato  di  efaminare  il  piede  d’un  vecchio,  reftai  al  groflj  oh 
maggior  legno  forprefo  nel  vedere  il  ditogroffo , o Ga 
51  pollice,  interamente  cavalciatq  fopra  il  dito  vici- 
no, e sì  profondamente  incaftrato  , che  tutti  ^ e due 
rertavano  allo  fteflb  livello  cogli  altri.  Ora  s irmna- 
gini  ognuno  quanto  queft’ uomo  ha  dovuto  fonare 
nel  tempo  che  nacque  quello  slogamento  , e finché 
quella  Umazione  contro  N*tura  fe  gli  fia  refa  tnfen- 
fibile  ! Ma  tal  è il  potere  della  moda,  ch’erta  giun- 
ge a capo  di  farli  degli  (chiavi,  anche  per  U via  dei 
patimenti  • 

" E « 4 
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Tuttavolta  queda  prava  conformazione,  e la  diffi- 
coltà , anzi  P impodibilità  di  camminare  non  fono  i 
foli  mali  che  derivano  ^a  queda  drana  pazzia  di  vo- 
ler avere  i piedi  piccoli  e appuntati . Ne  rifulta  ezian- 
dio la  ceflazione  quali  adòluta  di  ogni  movimento  , 
di  ogni  azione  nei  mufcoli  numerofi  del  tarfo  , del 
metatarfo , e delie  dita  . Le  dita  dei  piedi , le  di  cut 
falangi  od  ojft  fono  organizzati  come  quelli  delle  di- 
ta delle  mani  , delle  quali  appo  i fanciulli  fi  difco- 
pre  l’azione  e la  mobilità,  non  divengono  forfè  in 
qualche  modo  inutili  preffo  un  adulto  che  ha  fem- 
pre  portato  le  fcarpe  drette  > Non  cade  forfè  in  ani^ 
mo  di  riguardare  queda  organizzazione  come  fuper- 
flua,  e di  accufare  la  Natura  di  prodigalità  ? Ammi- 
riamone piuttodo  la  faviezza. 

In  fatti , chi  i che  non  abbia  veduto  alcune  per- 
fone  prive  delle  loro  braccia,  fare  coi  piedi  ciò  che 
avrebbero  fatto  con  le  loro  mani,  fe  non  fodero  fia- 
te mutilate  ? Ho  veduto  alcune  femmine  , degli  uo- 
mini, anche  dei  fanciulli,  filare,  lavorar  di  calzette, 
cucire,  ricamare,  lanciar  delle  pietre,  ec.  con  i lo- 
ro piedi.  Tutto  Parigi  4 accorfo  nell’anno  177 p,' 
alla  fiera  di  S.  Germano  , a vedere  il  maedro  di 
fcuola  Liégeois . Quedo  uomo , venuto  al  mondo  len- 
za braccia,  temprava  una  penna  con  fomma  dedrez- 
za,  fcriveva  benidimo,  cucinava,  mefcolava  le  car- 
te, e giuocava  coi  piedi.  Coi  piedi  ideffamente  ta- 
gliava i fuoi  alimenti  , col  mezzo  d’  un  coltello , e 
con  una  forchetta  fe  li  recava  in  bocca  , e beveva 
nello  dedb  modo  con  un  bicchiere  ripieno  : vanga- 
va , fcoppava  , puliva , ec.  In  fine  l’ indudria  figlia 
della  neceflìtà  ha  condotto  qpred’uomo  a fervidi  de 
fuoi  piedi,  come  noi  ci  ferviamo  delle  mani.  Se  fof- 
fe  nato  ricco  , i fuoi  piedi  rinchiufì  dentro  fcarpe 
Prette,  farebbero  al  più  dati  buoni  per  camminare, 
e avrebbe  per  fempre  maledetto  la  forte  che  lo  pri- 
vava di  membri  tanto  importanti,  come  le  braccia  e 
le  mani,  e che  lo  riduceva  allo  dato  di  automa;  lad- 
dove benediceva  Natura , che  gli  fomminidrava  nel 
fuoi  piedi  il  modo  di  fupplire  alle  parti  di  cui  lo»- 
veva  privato. 
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§.  II. 

■5 

Effetti  necejfarj  dei  calli  dei  piedi. 

( T Dolori  che  cagionano  i calli  ai  piedi , fono  alle  miori  w- 
X volte  acutifiìmi  ; Spedo  impediscono  di  camini-  fiè«n4e  * 
nare,  e Sempre  fanno  che  fi  cammini  poco  o con  i- 
fiento  . Riguardo  a ciò  i calli  ai  piedi  meritano,  la  a°  «mmi- 
maggior’  attenzione  : imperciocché  o riducono  all’im- 
poffibiiità  di  darli  ad  un  efetcizio  Sufficiente  per  la  f.rcìzio , 
confervazione  della  Salute , o fanno  perdere  la  con- 
fuetudine  di  fuetto  fteffo  efetcizio  ; in  guifa  che  Se  fi 
giunga  in  progreffo  a reftare  liberi  da  si  fatti  calli  , 
fi  Soffrono  per  verità  meno  dolori  ; ma  fi  refta  im- 
mersi nella  Steffa  inazione  , fonte  di  malattie  innu- 
merevoli) come  fi  è fatto  vedere  Part.  I,  Cap.  V. 

E'  dunque -di  Somma  importanza  di  non  far  por- 
tare ai  fanciulli  che  Scarpe  larghe  , e sforzarli  a Se- 
guire cotefto  ufo  , a mifura  che  ingrandiscono.  Se 
pervenuti  all’età  di  quindici  o Sedici  anni , fono  ac- 
costumati a tenere  i piedi  a loro  agio  ,•  non  fi  adat- 
teranno che  difficilmente  alle  torture,  che  fanno  pro- 
vare a tutti  le  Scarpe  troppo  Strette  , e con  più  ra- 
gione a coloro  che  le  anno  Sempre  portate  larghe  • } 

$.  III. 

Cura  dei  calli  ai  piedi . 

( T Rimedj  vantati  per  la  guarigione  dei  calli  ai  pie-  * 
X di,  fono  moltiplicati  in  proporzione  dei  cerre-  fpecifico 
tani  che  fi  offrono  per  curarli , e ciafcuno  de  quali 
fi  gloria  di  pofledcrc  de*  fecreti.  Che  che  ne  dicano  , piedi  • 
niente  v’ò  di  più  vero  quanto  che  non  efiSte  veru- 
no fpecifico  contro  quelli  indurimenti  * e che  rutti  gli 
unguenti , anche  i più  celebri  , non  anno  maggior 
virtù  della  Semplice,  cera  gialla , o di  qualunque  altra 
materia  molle , capace  di  ricevere  l’ impronto  del  cal- 
lo. e ripararlo  con  ciò  da  qualunque  prefiioue.  4 
Se  alle  prime  Sensazioni  dolorofe  che  risvegliano  t 
calli , fi  raetteflero  i piedi  nell’acqua  calda  per  al-  progr.ffl 
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■tanto  c«-  *luant‘  giorni  » * fi  portadero  delle  (carpe  pili  larghe , 
«■intimo  é certo  che  fé  ne  arrederebbero  i progredì  . 

* Allorché  Ma  d*  ordinario  contenrafi  di  camminar  meno  ; e 
«“«ti  rr'  i P'ec^^  durano  fempre  nella  fteda  tortura  , i calli  s* 
•rixiòtt  é ingroflano  a fegno  che  non  v’é  alrro  rimedio',  che  \* 
efi*rParl‘ » • qutft’é  fenza  dubbio,  tra  rutti  i mezziira- 
* 'J1*‘  piegati  in  qucdo  cafo,  quello  che  folleva  più  pron- 
tamente e per  un  tempo  più  lungo  , che  anche  pr®. 
curerebbe  una  guarigione  completa,  fé  queda  opera. 
Bifora*  z‘one  fad* /atta  con  le  cautele  ch’efige. 
preparare  Tutti  gli  Autori  riaccordano  a configliaredi umet- 
tare  e di  ammollire  i catti  prima  di  edirparli,  o met- 
Sriiione  , tendo  i piedi  nell’acqua  calda  per  un  tempo  ludi* 
«ti1* «no* co-  cicnte v o applicandovi  dei  cataplafmi,  o qualche»», 
toro  eb«  guento  mollitivo  : configliano  ancora  di,  edirpare  il  taL 
2®?°  lo  lenza  intaccare  le  parti  fané.  Per  quale  dravolto 
penfare  coloro  che  tagliana  i calli  fanno  precifamen- 
le  il  contrario? 

Ho  veduto  un  foldato  Invalido,  che  fenza  dubbio 
incapace  d’ ogni  altra  cofa  , fi  era  nudò  a guarire  i 
tolti  . Era  abbadanza  fciocco  per  ofar*  di  dire  che 
quedo  ammollimento  rendeva  l’edupazione  più  dif-  « 
ficile  e più  dolorofa , Pretendeva  ancora  che  abbi  fo- 
gnato necedariamente  sbarbicare  jl  callo  fino  a far  pio* 
vere  il  / angue . Ecco  un  fatto,  di  cui  fono  dato  t$- 
dimenio',  accompagnato  da  una  odcrvazione  che  cre- 
diamo utile  di  riferire.  , 

otr«m.  Una  Dama  mia  amica  aveva  da  molti  anni  un  col- 
Jr*B**fm«-  ch’era  obbligata  a farfi  tagliare  cinque  o fei  vol- 
turi,con  te  all’anno.  Giunti  un  giorno  da  lei,  che  il  prefato 
mali  fini  Invalido  era  dietro  a fare  la  fua  operazione  . Sicco- 
**o  quti>*  me  era  troppo  di  buon’ora,  ondefode  probabile  che 
optrawo-  queQa  pama  ave(fe  potuto  mettere  i piedi  nell’ac- 
qua per  il  tempo  necedario,  domandai  come  fi  fof- 
le  preparata  a queda  operazione.  L'Invalido  rifpofe 
che  queda  preparazione  era  inutile  , e foggiunfe , co- 
me ho  detto  di  fopra  , che  l’ ammollimento  rendeva 
l’edrazione  più  difficile  e più  dolorofa,  Io  lo  vede- 
va fpeflo  prendere  una  falvietta  per  afeiugare  il  fatt- 
ine che  fortiva  dai  vafellini  che  lacerava  . Volli  an- 
cora fapere  perché  non  le  risparmiava  tanti  dolori  ; 
rifpofe  che  fe  non  le  incede  dillare  il  /angue  , farei»- 


Digitized  by  Google 


Cura  dei  calli  ai  piedi.  44; 

fo  obbligato  a tornare  da  capo  dentro  quindici  gior- 
ni . SI  fatti  a Aureli  non  meritando  la  minima  difcuf- 
fione , lo  lafciai  fare  . # 

Dopo  che  fu  partito,  pregai  la  Dama  di  avvertir-  «Sf”  w 
mi  come  prima  il  callo  le  recafle  dolore , e (opra  tot-  *o« 
to  di  *on  rendere  avvilito  l’Invalido,  A capo  di  " 
due  meli,,  o all’ incirca , il  calla  fi  trovò  nello  flef- 
fo  (lato  come  avanti  la  operazione.  La  configliai  a 
mettere  il  piede  nell’  acqua  calda  tre  mattine  di  le- 
gnilo , per  il  tratto  di  tre  ore  ; nel  terzo  giorno  sbar- 
bicai quefto  callo  con  un  femplice  temperino  , pren- 
dendo tutte  le  cautele  neceflarie  per  non  intaccare  le 
parti  fané , In  tal  modo  1’  ho  eflirpato  fenza  cagio- 
narle dolore,  fopra  tutto  fenza  farle  ufcÌTe  (lillà  di 
f angue : e dopo  quali  un  anno,  tutto  che  quella  Da- 
ma abbia  fatto  molto  più  d ' eftrduo  nell’ultimo  an- 
no che  in  tutti  i precedenti , ella  non  ha  rifentito 
alcun  male  dal  calta , < 

Sarebbe  forfè  lo  (ledo  dei  calli , come  delle  crofie  , <!,<  cai'ì , 
che  precedono  la  cicatrice  d’una  pujìula , d’un  taglio  % 
d’ una  piccola  ferita , ec.  ? x » recedo»» 

Se  quelle  crofie  vengano  (frappate , o fe  cadano 
per  qualfifia  cagione,  anzi  chefia  perfettamente  im- «ole  ferir»; 
pedita  la  communicazione  tra  effe  e i vafi  della  pel-  “0". 
te  ; le  piccole  ferite  cagionate  dalla  lacerazione  di  que-  “"rdlr*  U 
(li  vafi  danno  luogo  a dalle  crojle  novelle,  e sì  ri-  (uuìswm. 
tardali  la  cnatrice  . Quantunque  le  cagioni  fieno  qui 
differenti , gli  effetti  fembrano  edere  i medefimi , Per 
non  ufeire  dal  fatto  ora  accennato,  l’Invalido  non  ^ 
lafciava  di  tagliare  fino  fui  vivo , e il  callo  fi  ripro» 
duceva  collantemente io  ho  rifparmiato  le  parti  fané,,' 
e il  callo  non  diede  più  verun  legno  di  Aia  efiflenza . 

Quella  pratica  umverfale  tra  tutti  coloro  che  ta-  Vo***r?  * 
gliano  i calli  , h dunque  una  pura  ciurmeria  , tanto 

fiiù  condannabile , eh’  ella  rende  l’ellrazione  più  do-  pan  dar- 
orofa  , e che  non  procurando  che  un  follievo,  mo-  “***•» 
mentaneo , mantiene  i malati  in  una  indolenza  e in 
una  inazione , che  a lungo  andare  diviene  una  for- 
gente  feconda  di  mali  Tempre  difficili  da  rifanarfi. 

Tutta  Tane  di  guarire  i calli  dei  piedi  confille 
dunque  nell’  ammollirli  con  ,i  mezzi  efpolli  di  fopra , 

« (radicarli  lenza  intaccare  le  parti  fané. 
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tro*Brimè”  . rimedj  clie  fi  trovano  in  un  grati  numero  di  li- 
dio fuori  bri , come  nel  Dizionario  Economico , ec.  fono  di  detri- 
ìfenti'Tpt  mento  e di  pericolo  , qualora  non  fieno  tratti  dalla 
figliolo.  clafle  degi  ammollienti  . I corrofivi  che  formano  il  mag- 
gior numero  di  quelli  rimedj , polfono  produrre  degl? 
accidenti  fafiidiofi  , come  delle  infiammazioni  ^ delle' 
rifipote , il  cancro,  ec > 

▼■atte-  Vi  fono  delle  perfone  che  fi  contentano  di  reci- 
*ma  otre-  ^ere  ia  Parte  del  callo  che  formonta  il  livello  della, 
fa.  qnanio  pelle > Un  Filofofo  celebrato  in  tutti  due  gli  emisferi 
fc°"arrivU01  ferve  d’una  lima  ortufa  , con  la  quale  fi  rade  il 
tc'deì  eli*  ea^°  lePza  dolore , perché  la  lima,  non  pub  intaccare 
lochtflr- le  Parti  molli,  e fi  può  con  tutta  facilità  terminare 
monta.  qUefta  operazione  in  tre  q quattro  minuti  é 

„ Ho  veduto  alcune  perfone,  dice  il  Sig.  Lieu- 
,»  taud  , che  pretendevano  elferne  fiate  liberate  in-i 
teramente  conia  lijfivia  ordinaria  calda , nella  quale 
y>  avevano  immerfo  il  piede  per  molte  ore,  e in  pa- 
«,  recchie  volte.  Alcuni  altri  attribuirono  la  fieflapro- 
prietà  al V aglio , all'  empiajlro  di  Vigo  , a quello  di 

i,  gomma  ammoniaco , ec.  La  feorza  della  noce  acajot* 
,,  palla  ancora  per  un  ottimo  rimedio  ; ma  pub  altresì 
„ produrre  degli  effetti  perniciofi,  eccitandovi  l*  infiam* 
„ magione  , la  fuppuraz.ione  , come  ho  oflervato  pa- 
,,  recchie  volte . Se  fi  può  in  fine  attendere  qualche 
„ cofa  di  buono  da  tutte  quelle  applicazioni , ciò  noti 
« nafee  che  dopo  di  aver  prima  bene  ammollito  il 
„ dallo  mediante  il  bagno,  o cogli  altri  mezzi  propo- 

j,  Ili , e averlo  sbarbicato  con  un  iftromento  adattato 
„ a quell’  ufo  „ . 

ta< zzi  il  Quanto  ai  mezzi  di  prevenire  il  ritorno  e la  ge- 
uri’prod*.  nerazione  dei  calli , non  ve  ne  fono  di  altra  forte  che! 
arnie  del  I’abbaodonare  affatto  le  fcarpe  firette  e dure , cioò  U 
rimuovere  le  cagioni  capaci  di  produrli  t , 


i > » < 
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DEI  RIME  DJ  PRESERVATIVI. 

( "p  Echerà  forfè  maraviglia  che  fui  fine  della  Me- 
XV  dicina  Domestica  non  fi  trovi  un  Articolo  fui 
Rimedj  pre fermativi , ad  efempio  del  Sig.  Tissot  , e di 
parecchi  altri  Medici  che  fi  fono  efercitati  fopra  que- 
llo foggetto . Ma  avanti  di  rendere  ragione  di  quella 
omiffìone , bifogna  fpiegare  cofa  debbafi  intendere  per 
rimedio  prefervativo  ; imperciocché  vi  abbifogna  affai  , 
perché  tutto  il  mondo  ne  abbia  una  vera  idaa  : ve- 
dremo in  progreffò,  fe  il  Sig.  Buchan  abbia  omef- 
fo  o adempiuto  a quell’ oggetto  importante. 

I rimedi  prefcrvativi  fono  quelli,  che  fi  prendono  in  c«r*  <et>. 
anticipazione , quando  fi  teme  d’effere  minacciato  da  dcrcptr*?£. 
male  in  generale,  oda  una  malattia,  che  alcune  cir- 
collanze  o alcuni  fìntomi  reiterati  ci  fanno  riguarda-  tr,atlT1  * 
re  con  qualche  certezza,  come  vicina. 

Ora  il  Sig.  Buchan  non  s’é  contentato  di  defcri- 
vere  con  le  maggiori  particolarità , nella  Prima  Par- 
te della  fua  Opera,  i mezzi  di  prevenire  le  malattie  : 
egli  ha  ancora  avuto  l’attenzione  nella  Seconc^  di 
dare  alla  fine  di  ogni  trattato  di  malattia  fpeziale,di 
cui  abbiamo  avuto  la  diligenza  di  fare  un’ Articolo  a 
parte , i configli  i più  faggi  , e di  preferirete  i r/- 
tnedj  i più  falutari  per  metterli  al  riparala  sì  fatto 
male . 1 

Per  la  qual  cofa  febbene  non  abbia  appoflaramente 
ferino  un  Capitolo  fopra  i rimedj  pre fervutivi , egli  ha 
adempiuto  ai  fuo  impegno  nella  maniera  unica , con 
cui  fi  polfa  farlo  per  effere  veracemente  utile , va- 
. le  a dire , a tenpre  delle  indicazioni  che  prefenta 
la  malattia  riconofeiuta  , o perché  la  fi  abbia  già 
fofferta  , o perché  effendo  contagio  fa , ella  é già  fiata 
offervata  fopra  altre  perfone,  e fi  teme  di  foccom- 
bervi . 

Ma  ficcome  non  é quello  il  fenfo  , onde  il  co-  T<fc*  che 
mune  degli  uomini  prende  il  nome  dì  rimedj  prefer-  nun.nt?1** 
non  fi  troverà  che  abbiafi  foddisfatto  al  mag-  dei 
rfiof  numero  in  quell’  Opera,  v 
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In  fatti  s’ interroghino  coloro  che  fi  fanno  leVaé 
[angue , purgare , ee.  in  certe  ftagibni  dell'  anno  : gli 
uni  ciò  fanno  a motivo  della  ftagione  ; gli  altri  per- 
ché fi  fono  affuefatti;  quefti  per  imitazione  ; quelli 
lenza  cagione  apparente  ; quafi  tutti  fenza  verun  fine 
reale,  almeno  quando  cominciano  a tenere  quella  con- 
dotta. Imperciocché  non  è punto  affatto  forprenden- 
te  che  quefii  rimedi,  prefi  così  fenza  indicanone  t 
non  difordinino  prontamente  la  fanità  , e non  condu- 
cano ben  prefio  alla  neceffità  dei  rimedi , e ad  alcu- 
ne malattie  tanto  più  difficili  da  fanarfi  , quanto 
che  anno  per  cagione  V efienuamento  della  cojìitu * 
tjone  è , 

Mm  <fif«  Abbiamo  già  detto  che  non  efifie  verun  rimedi * 
uio'fodfffr.  indifferente , e che  quando  effi  non  fono  utili , riefco- 
fify*  no  ,10C‘V‘  * e quella  verità  riguarda  certamente  le 
• «muti  .*  cacciate  di  / angue  e t purganti  ; rimedi  quafi  i foli 
adoperati  come  preformativi:  ora  i rimedi  non  poffo-- 
no  elTere  utili  che  quando  fono  indicati , c non  pof- 
fono  e fiere  indicati  che  dai  fintomi  d’ una  malattia , 
o prefente  o minacciante  : dunque  coloro  che  fi  fan- 
no levar  [angue , purgare , pel  folo  timore  dell’influen- 
za delle  fiagloni  fùl  corpo  , o per  cofìfuetudine  , o 
fenza  fapere  fe  abbiano  torto  o ragione  di  farlo  , fi 
efpongono,  fe  non  a cadere  di  Cubito  malati,  almeno 
a contrarre  maggiore  difpofizione  alle  malattie. 

Feritoli  Si  anno  pur  iropo  degli  efempj , dice  lo  fteffo  Sig. 
fcnii  T is?OT  » di  perfone,  che  avendo  fciaguratameote  del 
Utiuvcf*  genio  pei  rimedi  , anno  rovinato  la  loro  fanità  per 
quanto  robufta  ella  fi  foffe,  con  1’  abufo  di  quei 
dopi  , i rimedi , che  la  Provvidenza  ha  fatto  agli  uo- 
mini per  rifiabilirli  in  Calure  : abufo  , che  allora 
eziandio  che  non  difirugge  la  falute  , fa  che  nel  ca- 
fo  di  malattia,  quel  corpo  fteffo  , cui  i rimedi  fono 
divenuti  famigliati , non  ne  rifenta  quafi  più  gli  ef- 
fètti, • quindi  fi  trovi  privo  del  foccorfo  che  ne 
avrebbe  ricevuto,  fe  non  fe  ne  Coffe  fervito  che  nel 
bifogno . 

Da  ciò  che  abbiamo  detto,  è manifefto  che  il  Sig» 
Buchan  , ben  lungi  dal  dover  effer  tacciato  di  omif- 
fione,  non  avendoci  dato  un  Capitolo  fui  rimedi pre- 
{•ruotivi , ha  egli  al  contrario  trattato  quella  materia 
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pih  efattatftente  che  altro  Autore  non  1’  abbia  fatto 
finora»  poiché  tutta  la  prima  Parte  della  Tua  Opera 
^ intefa  a prevenire  le  Malattie  in  generale  , col 
mezzo  di  un  ben  regolato  metodo  di  vita;  e nella 
maggior  parte  dei  Capitoli  della  feconda  Parte  , noi 
non  ci  fiamo  dimenticati  di  diftinguere  con  un  tito- 
lo  particolare  li  rimedi  prefervativi  _ della  Malattia  , 
dai r rimedf  curativi  della  ftefla . Quindi  l che  incon- 
trandoci nei  prejervativi  del  male  che  fi  vuole  evita- 
re, fi  mette  il  Lettore  al  coperto  degli  errori  pre- 
giudizievoli che  abbiamo  efpofti.Per  poco  ch’egli  vi 
rifletta , s’accorgerà  che  queft’  era  la  maniera  di  fargli 
conoscere  il  valore  efienziale  dei  rimedj  prtftrvativi , 
e di  fargliene  apprezzare  le  veraci  mdicatjom . USig. 
Euckan  adunque  non  dovevi  dare  un  Capitolo  par- 
ticolare dei  rimtdj  privativi . 


Fine  della  Se  tenda  fatte  » e del  Teme  IP* 


/ 
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-Agioni  che  anno  indotto  a parlare  del  morbo  vene- 
reo in  quell’  Opera . 

Inconvenienti  nei  quali  Urafcina  la  neceflìtà  in  cui  tro- 
vali fovente  di  celare  quello  male  . 

Perchè  non  può  èflere  guarito  da  rimedi  fecreti  . 

Gl  innocenti  rellano  efpolii  a quello  morbo  : nuovo  mo- 
tivo di  trattarne  in  quell’opera. 

Piano  di  quello  Capitolo. 

Perchè  li  tratti  in  particolare  dei  principali  fintomi  del 
morbo  venereo. 

Egli  è perchè  poffono  efillere  , fenza  che  il  veleno  fia 
penetrato  nel  l'angue . 

gonorrea  virulenta  , chiamata  volgare 
mente  /colazione . 

Caratteri  di  quella  malattia  . 

Quanto  relli  prima  di  dichiarare . 

Art.  I.  Sintomi  della  gmorrea  virulenta. 

Sintomi  che  precedono  la  (colazione; 

Che  accompagnano  la  (colazione . 
grado  ^Clla  gonorre*  virulenta  pervenuta  al  più  alto 

Ordine  con  cui  tutti  quelli  fintomi  fparilcono  , allorché 
la  malattia  è curata  metodicamente. 

Malattie  con  le  quali  la  gonorrea  può  effere  confufa. 
fcica  • ^ d!ft‘nguere  dtUe  ul«ere  dei  reni , e della  ve- 

Dai  fiori  bianchi  ; 

D*“ee  BPe'Jc1ceolf'^'«  fiftolofe  delle  parti  della  generazio- 

Art.  II. 


ivi 

4 

ivi 

5 

6 

ivi 

ivi 

7 
ivi 
ivi 

8 
ivi 
ivi 

ivi 


9 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 


( 


Digitized  by  Google 


Sommario  di  Capitoli , Paragrafi,  ed  Articoli . 449 
Art.  II.  Pitto  da  prefcrivtrfi  nella  gonorrea  viru- 


_ lenta . . ' 

Alimenti , che  bifogna  evitare  ; ivi 

tìi  cui  devefi  far  ufo  . Bevanda  conveniente . *v* 

Art.  III.  Rimedi  eie  dcbòonfì  amminiflrare  nella 
gonorrea  virulenta.  ivi 

Quella  malattia  non  può  fanarfi  prontamente  . #VJ 

Tempo  che  dura , (ebbene  trattata  me)»di?amen{?.  ivi 

Cura  della  gonorrea  virulenta  leggieri fftvea  . J( 

Bagno  locale  . Iniezioni  addolcitive ivi 

Con  quale  cautela  bifogna  adoperare  le  iniezioni  allringenti.  ivi 
Non  v’  è che  il  Medico  che  polTa  prefcriverle . ivi 

Soluzione  aftringente  per  l’ iniezioni  . ivi 

Maniera  di  adoperarla  allorché  lia  indicata.  ivi 

Vantaggi  dei  purgativi  rinfrefeanti . ...  «vi 

Scopo  ""da  proporli  nell’amminiftrazione  dei  rimedi  • la 

Quali  fieno  i purganti  rinfrefeanti  che  bifogna  preferi- 

vere  • ' ivi 

Jnfufione  di  fena , di  tamarindi  , e di  fale  di  GJaubero. 

Maniera  di  prepararla . ■ ivi 

Elettuario  purgativo  rinfrefeante . Dofe  . 

. Cura  della  gonorrea  virulenta  grave.  1$ 

Primo  grado  , o fia  fiato  infiammatorio  • ivi 

Sajaffo.  - Ìv{ 

Utilità  dei  diuretici.  *w 

Jiitro  e gomma  arabica  • ivi 

Dofe . *4 

Magncfia  bianca..,  ...  . \vl 

Circollanzé  che  indicano  i clifteri.  Loro  vantaggi-  ivi 

Cataplafmi  colla  mollica  di  pane  ed  il  latte  , il  burro  e 
l’olio;  , ..  iv* 

Con  la  mollica  di  pane  e l’acqua  vegeto-minerale  di 
-Goulard .'  ' *vi 


Fomenti.  Avvantaggi  del  fufpenforio. 

Secondo  grado  della  gonorrea  virulenta , o tempo  di 
fomminiflrare  il  mercurio  . 

Pillole  mercuriali  comuni. 

Calomelano  in  bocconcelli  . Sublimato  corrofivo  . 

Non  bi foglia  eccitare  la  falivazione  . Perchè? 

Cofa  bifogna  fare  allorché  il  mercurio  purga,  o rifveglia 
dei  tormini  . 


ivi 


ivi 

ivi 

1$ 


17 


Il  che  dipende  fovente  perchè  quello  rimedio  non  è rav* 
yivato , o è mal  preparato.  *■  t ivi 

Diafcordio  o confezione  japonefe . ivi 


Pozione  purgativa.  - 1$ 

Mezzi  d’ impedire  al  mercurio  di  eccitare  la  falivazione  . 

Pillole  mercuriali  laflativc . f . • ivi 

Attenzione  eh’ efige  l’amminifirazione  di  quelle  pillole.  n4 

~ Tornò  II'.  ; ''  ' F ( T 
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Mercurio  fotlo  forma  liquida.  ' i8 

Soluzione  mercuriale  gommofa,  o mercurio  gomtnofo.  ivi 
Dofe . 19 

Mercurio  gommofo  fotto  forma  fecca.  ivi 

Mercurio  in  unzioni.  Unguento  mercuriale.  *vj 

Condotta  da  tenerli  durante  l’ufo  delle  unzioni.  io 

Quanto  tempo  bifogna  continuare  l'ufo  del  mercurio  . ai 
Vino  da  prefcriverfi  durante  l’ufo  del  mercurio.  »» 

Cibi  e bevande. 

Terzo  ed  ultimo  grado  della  gonorrea  virulenta.  ivi 
Sintomi  che  caratterizzano  il  terzo  grado  della  gonorrea 
virulenta . * jyf 

Da  che  li  riconofce  che  il  veleno  é diftrutto  . 

Cpme  bifogna  comportarfi , allorché  gli  fintomi  ricompa- 
rifcono . aj 

Bocconcello  stringente  purgativo.  Dofe.  ivi 

Allringenti  più  attivi  . Trementina  , balfamo  del  Perii  , 
di  Giléad . Eliflire  di  vitriolo  nel  vino  roffo  , o nell’ 
infufione  di  chinachina  . fvf 

Cofa  bifogna  fare  allorché  lo  fpurgo  perfide,  fenza  eflere 
accompagnato  da  fintomi  venerei.  fv{ 

Soluzioni  allringenti  per  l’ iniezioni.  fvi 

Vitto  da  prefcriverfi  durante  il  terzo  grado  della  gonor- 
rea virulenta.  jvf 

§.  II.  Della  gonorrea  /empiite , o /colazione  non  vi • 
talenta  . > 

Art.  1.  Cagioni  di  qutfla  fpczj*  di  gonorrea  , ali 
lorchè  ella  i la  con/eguenza  della  gonorrea  virulenta . ivi 
Il  rilalfamento  o le  ulcere.  fvi 

Da  che  fi  riconofca  che  proviene  da  ulcere.  ivi 

Da  rilalfamento  . ivj 

Cagioni  della  gonorrea  /empiite  che  non  dipendo  da 
mia/ma  venereo. 

Pienezza.  Vizio  del  liquor  feminale . Polluzioni  . ivi 

Art.  II.  Cura  della  gonorrea  /empiite , o /colazione 
non  virulenta , che  dipende  da  rilajfament»  . ivi 

I rimedj  fono  quelli  del  terzo  grado  della  gonorrea  viru- 
lenta. ^ ^ fvf 

Allringenti  più  forti.  Pozione  di  chinachina  con  la  noce 
di  galla.  Dofe.  ;vi 

Iniezioni  allringenti.  a5 

Bagna  freddo;  fua  importanza  in  quello  male.  ivi 

Obbiezioni  full’  ufo  del  bagno  freddo . Rifpolte  . ivi 

Miniera  di  fare  il  bagno  freddo.  ivi 

Cura  detta  gonorrea  /empiite , o /colazione  non  vi » 
rulenta , che  dipende  da  ulcere.  ivi 

Mercurio,  decozione  di  cimi,  di  (alfapariglia , di  faffa- 
fraflo,  ec.  »7 

t • 


. | 
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tlnziotii  mercuriali . 17 

Pillole  di  calomelano  con  trementina  ; decozione  di  gua- 
jaco,  di  falfapariglia . _ ivi 

Maniera  di  preparare  quelle  pillole  . Dafe  . ivi 

Candelette  Suppurative.  ivi 

Maniera  di  adoperarle . __  18 

Effe  guarifcóno  di  più  i tumori,  le  carnofità  . ivi 

Cura  della  gonorrea  f empite*  , 0 /colazione  non  vi- 
rulenta , che  dipende  d'altre  cagióni  che  da  ri  tosa- 
mento e da  ulcere  . ivi 

Allorché  il  liquor  feminale  è viziato  ; rimedi  della  ma- 
lattia che  ha  cagionato  quello  vizio . ivi 

Allorché  è dipendente  dalle  polluzioni.  ivi 

§.  III.  Della  gonfierà  , e dell'  infiammatone  dei 
tefiicoli , chiamata  comunemente  gonorrea  caduta  nella 
coglia,  allorché  quefli  fintomi  dipendono  0 non  dipen- 
dono da  raiafma  venereo.  19 

Art.  I.  Cagioni  di  quefli  fintomi  dipendenti  da 
, tniafma  venereo . _ ivi 

Cagioni  di  quefli  fintomi  che  non  dipendono  da 
tniafma  venereo . Ivi 

Art.  II.  Cura  della  gonfierà  e dell'  infiammazio- 
ne dei  teflicoli  dipendente  da  veleno  venereo.  30 

Salaffo . ivi 

Alimenti . Fomenti  e cataplasmi . Sofpenforio  , ivi 

E'  importante  che  l’ infermo  refti  in  letto  . ivi 

Unzioni  mercuriali.  ivi 

Cura  della  gonfierà  dei  teflicoli , dopa  che  il  Vele- 
no venereo  è diflrutto , e che  fi  fofpetta  un  vizjo  feir- 
rofo  o cancheroso.  j* 

Fomenti  e cataplafmi  di  cicuta.  Eflratto  di  cicuta.  ivi 

Art-  HI.  Cura  della  gonfiezz 3 e dell1  infiamma- 
tone dei  teflicoli , che  non  dipende  da  miafm a vene- 
reo . ivi 

Salaffo,  cataplafmi,  fofpenforio , ripofo  nel  letto,  diffe- 
rì mollitivi.  ivi 

Cataplafmi  maturanti.  3z 

Cònleguenze  che  può  avere  l’ infiammazione  dei  teffi- 
coli . . ivi 

§.  IV.  Dei  buboni  venerei , detti  volgarmente  Tin» 
coni,  e dei  buboni  fpurj . ivi 

Art.  I.  Dei  buboni  venerei.  ivi 

Caratteri  dei  buboni.  ivi 

Cura  dei  buboni  venerei  . 3$ 

Mezzi  di  procurare  la  rifoluzione . ivi 

Salaffo,  purgativi  rinfrefeanti . Mercurio.  iati 

Mezzi  di  favorire  la  fuppurazione . W 

Vitto  a Cataplafmi  mollitivi  • Suppurativi . ivi 

F f x 
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Tempi  di  aprire  il  tumore. 

Quanto  tèmpo  debbaG  mantenere  la  luppurazione . 

Art.  II.  Dei  buboni  fpurj . 

Cagioni  di  quella  fpezie  di  buboni . 

Cofa  diftingue  il  bubone  dall’ernia  o crepatura  crurale. 

Cofa  bifogna  fare  allorché  il  bubone  non  può  effere  ridot- 
to nè  a rifoluzione,  nè  a depurazione . 

§.  V.  Deli' ulcere  veneree , e non  veneree. 

Caratteri  dell’ ulcere.  , 

>•  '.  Art.  I.  Dell' ulcere  veneree  ejjen^alt . 

Sintomi  • 

Le  ulcere  fono  il  più  delle  volte  fintomatiche  . 

Loro  fede . 1 

Cerii  dell'  ulcere  veneree  tffenzjoli. 

Vitto  rinfrefcante  , falaffo . Bagni  locali . 

Cataplafmi  emollienti . 

Art.  II.  Dell'  ulcere  veneree  fintomatiche  ; 

Caratteri  d»  quella  fpezie  di  ulcere.  Loro  fede  • 

Cura  dell' ulcere  fintomaticht . 

Lo  lleffo,  che  quello  della  lue  confermata. 

Art.  IH-  Dell' ulcere  non  venèree. 

Cagione;  la  immondezza.  Rimedio;  la  politezza. 

Acque' di  Baiarne. 

‘ 5-  VI.  Di  parecchi  altri  fintomi  venerei , quali  fono 

è bitorzoli  , p>  verruche , i porri  , i condilomi  le  tro- 
fie , i funghe,  ec.la  Jìranguria,  la  diffuria  t il  fimo- 
fi,  il  parafinoli,  o infiammazione  del  prepuzio  , il 
priapijmo,  la  gonorrea  cordo  fa  ec. 

‘ Art.  I.  Dei  bitorzoli  , dei  porri  , dei  condilomi , 
delle  crefle , dei  porrifigbi , ec.  ‘ » 

Caratteri  di  quelli  fìntomi  : loro  fede . 

felli  non  dipendono  tempre  dalla  fjfilide. 

Cura  allorché  non  dipendono  da  morbo  venereo . 

Acqua  di  calcina,  butirro  di  antimonio',  pietra  inferna- 
le. • • - - • ' - - 

Allume  calcinato,  polvere  di  fabina , precipitato  rodò. 

■ ' Cura  allorché  fuefti  fintomi  dipendono  da  morbo  ve- 
nereo . *’*  ** 

Egli  è lo  lleffo,  che  quello  del  morbo  venereo. 

; Art.  IL  Della  fir  anguria.  Cagioni , > • * 

Coftrizione  fpafmodica  o infiammazione.  - 

Sintomi  dilla  cofirizione  fpafmodica  del  tonale  dell' 
uretra,  cagione  della  fif anguria.'"  • • • 

Sintomi  dell' infiammazione  del  canale  dell'uretra , 
cagione  della  firangurta . 

• Cura  della  flranguria  cagionata  dalla  eofirizione 
fpafmodica  del  canale  dell'uretra. 

Acqua  di  femenza  di  lino , emulfioni , e?. 

Éalaffo , fomenti . Semicupi 
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' • Cura  della  (Ir anguria  cagionata  dall' infiammatone 
' del  collo  della  vefcica.  ’ ....  4* 

Silaffo  . CliBeri , fomenti  moljitivi . Bevanda  diuretica . ivi 
Bagno  caldo.  Interruzione  della  bevanda  diuretica.  Perchè?  41 
Candelette  addolcenti.  ’ • ; r. 

* Art.  IH.  Delta  dijfuria , 0 difficolti  de  orinare. 
Carattere  j|i  quella  malattia. 

Sintomi  della  iiffuria . ’ >.  .... 

Cofa  diflingue  la  dilTuria  dalla  Branguria. 

Cagioni  della  dijfuria . 
s • Cura  della  diffuria  . 

Cli  Beffi  rimedi  della  Brangurià.  1 * • 

Allorché  non  è dipendente  da  morbo  venereo,  clifteri  ,ba« 

- gni  e fiero  di  latte  nitrato . 

Quando  è cagionata  da  carnalità» 

Candelette  fuppurative  ; addolcitive.  - . - • ’ 

• Art.  IV.  Del  fimo/i  e dii  parafimofi  , o infiamma - 
i zione  del  prepuzio  • • ” 

Carattere  dei  fimofi . Del  parafimofi  . . 

Cura  del  fimofi  e del  parafimofi  , o infiammazfone 
■ del  prepuzio  • ' 

Salaffi , purgativi  rinfrefeanti , cataplafmi , fomenti  , ec. 
Cireoftanze  , che  indicano  un  vomitorio . « 

Cofa  bifogna  faro  allorché  la  cancrena  minaccia» 

Allorché  gi£  efifte . - 

Tempo  di  fomminìftrare  il  mercurio. 

. *.  Art.  V.  Del  priapifmo. 

Carattere  di  quello  male  . . v.  » *• 

Egli  non  è Tempre  un  fintomo  della  lue  venerea  . Altre 
cagioni  . , - • 11  • • »•>  • *.* 

Chi  fono  coloro  che  ne  vanno  foggetti . 
t • Cura  del  priapifmo  dipendente  da  morbo  venereo  « 
lo  Bella  che  la  gonorrea  virulenta.  - ••  - 

laudano  in  un  bicchiere  di  emulfione  la  fera  . , * ■ a 
v Cura  del  priapifmo  ebe  non  dipende  da  morbo  ve' 

K netto.  * «*  •*  -•  * 

Salaflb  , fiero  , emulfioni , bevande  nitrate  , bagni , ec. 

Art.  VI.  Della  gonorrea  cordofa  . 

Caratteri  di  queBo  male  . <.  > ■ 

II- governo  è’ lo  Beffo  che  quello  della  gonorrea  vifulenta 
laudano.  Mercurio»  > •_•*  1 

§.  VII.  Stella  lue  confermata.  * . 

Art.  I.  Sintomi  della  lue  confermata  . 

Sintomi  particolari  alle  femmine . j,  ; •, 

- »■  Art.  II.  Cura  del  morbo  venerei  confermati  • 

lo  fpecifico  della  fifilide  è il'  mercurio . _ 

Quarifce  più  fìcuramente  lenza  eccitare  la  falivazione  . 

In  preparazione  la  più  fcmplice  dee  effere  preferita. 
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Non  Infogna  moltiplicare  i metodi . * 49 

Efpofizjont  dei  principali  metodi  di  curare  il  mori» 


venereo  . . 5° 

Metodo  de  ammmtftrare  il  mercurio  tnfolubtleì  0 le 
pillole  mercuriali . ivi 

Sintomi  che  indicano  cotello  metodo . _ ivi 

Rimedj  preparativi  ; falaffo,  decozione  di  falVpariglia , 
purgativi  e bagni . jr 

Doli  delie  pillole  mercuriali  . ivi 

Circoftanza  che  domanda  di  purgare  . Pillole  mercuriali 
purgative.  _ _ ivi 

Non  fi  fofpendono  quelli  rimedi  che  quindici  giorni  dopo 
la  perfetta  guarigione.  ivi 

Salfapariglia  durante  tutta  la  cura.  Vitto.  . ivi 

£' talvolta  necelTario  di  affociare  a quello  metodo  glian* 
tifcorbutici . Dofe.  ivi 

Cafo  dove  quello  metodo  non  balla . ivi 

Metodo  di  amminiflrare  il  mercurio  iofolubile  , uni- 
tamente al  fublimato  corrofìvo  . 5» 

Sintomi,  ch’efigono  Matta  affociazione.  ivi 

Preparazione . _ ivi 

Dofe  del  fublimato  per  giorno  : quarto  di  grano . ivi 

Mezzo  grano . Tre  quarti  di  grano . ivi 

Doli  delle  pillole  mercuriali.  ivi 

Purgativi.  Vitto.  ivi 

Metodo  di  amminiflrare  il  mercurio  infolubile , uni- 
tamente ai  clifleri  antivenerei  . 5$ 

Circoltanze  che  richiedono  che  fi  preferivano  i differì 
antivenerei  al  fublimato  corrofivo.  ivi 

Preparazione  . ivi 

Due  clifleri  antivenerei  per  giorno  . ivi 

Dofe  delle  pillole  mercuriali . Purgativi . Vitto  . ivi 

Quello  metodo  combinato  non  foddisfa  fempre  a tutte 
l’ indicazioni . ivi 

Perchè?  ivi 

Bifogna  alle  volte  ufare  alcune  ffropicciature  , o fumiga- 
zioni. In  quale  quantità?  54 

Metodo  di  amminiflrare  il  mercurio  col  mez.Z.0  dille 
unzioni . * vi 

Sintomi  che  indicano  cotello  metodo;  _ ivi 

Che  ricercano  che  fi  preferita  a tutti  gli  altri.  55 

Qualità  della  pelle  necelTaria  per  l’ amminillrazione  delle 
unzioni . ivi 

Effe  non  convengono  quando  v'abbia  fpurgo  di  Votazio- 
ne^ ivi 

Perchè?  _ ivi 

Preparazione  . Sai  affo  , bagni , purgativi  . ivi 

Dofe  d’unguento  mercuriale  per  cadauna  unzione,  ivi 
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Paragrafi,  ed  Artìcoli.  4^5 

?trtì  che  devono  ricevere  l’ unzioni , ed  ordine  con  coi 
bifogna  farle.  jja 

Non  fe  ne  fa  fui  petto , nè  fili  ventre  . 

Quando  bifogna  aumentare  la  dofe  dell’ unguento . 

Maniera  di  dirigere  le  unzioni  , allorché  il  mercurio  fa 
urto  alla  bocca . 

Decozione  di  falfapariglia  . Come  il  malato  debba  con* 
duri!  durante  la  cura  . Vitto. 

Metodo  di  amminiflrare'  le  unzioni  mercuriali  com » 
binate  col  fublimato  corrali  vo  . 

Sintomi  che  indicano  la  combinazione  di  quelli  due  me- 
todi . Preparazione.  Dofe  del  fublimato  . 

Dofe  dell’unguento  mercuriale. 

Metodo  di  amminiflrare  /’ unzioni  mercuriali  unita- 
mente ai  cljfleri  antivenerei . 

Cafo  che  richiede  neceffariamente  quello  metodo  combi- 
nato . 

Maniera  con  cui  operano  i clilleri  antivenerei. 
Preparazione.  Dofe  dei  differì  antivenerei. 

Dell’unguento  mercuriale.  Salfapariglia . 

Metodo  di  amminiflrare  funzioni  mercuriali  unita- 
mente ai  fuffumigj . 

Sintomi  che  indicano  la  combinazione  di  quelli  due 
metodi . 

Preparazione . Dofe  dell’  unguento  mercuriale  . 

Del  mercurio  dolce  in  fuffumigio. 

Vitto . Salfapariglia . 

Metodo  di  amminiflrare  il  mercurio  mediante  i Suf- 
fumìgi foli . 

Sintomi  che  indicano  il  metodo  de’  fuffumigj . 

Che  lo  contra-indicano. 

I fuffumigj  fono  generali)  o locali.  Maniera  di  ammini- 
flrare i generali . 

Quelli , che  fono  locali . 

Preparazione . 

Dofe  del  cinabro,  o del  mercurio  dolce. 

II  cinabro  artifiziale  è preferibile  al  naturale.  Perchè. 
Ma  fi  dee  ancora  preferirlo  al  mercurio  dolce. 
Circollanze,  che  indicano  i fuffumigj  locali. 

Vitto.  Salfapariglia. 

Metodo  di  amminiflrare  il  mercurio  col  mezg?  dei 
clifleri  antivenerei  foli  • 

Circoftanze,  che  efigono  il  metodo  dei  clilleri  antivene- 
rei . 

Sintomi  che  guarifeono  mediante  Affatto  metodo  ^ 

Egli  riefee  fopra  tutto  contro  le  gonorree  . 

Idea  che  bifogna  formarli  dei  clifleri  antivenerei» 
Condizioni  neceffarie  al  fucceffo  dei  clifleri . 
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4^6  Sohrmario  de  Capitoli  f 

Malattie  alle  quali  non  convengono.  . , 4 

Mezzi  <li  facilitarne  l’ufo:  di  aggiungervi  dei  narcotici, 
e prenderli  freddi.  . ....  iti 

Neceflìtà  di  purgare  avanti  e fieij’atto  della  cura.  £vl 

Caratteri  e Seriori  del  liquor  mercuriale  che  compone 
, quelli  clilteri.  ivt 

Dole  • . . . 64 

Preparazione.  Due  dilferi  antivenerei  al  giorno  . ivi 

Vitto,  e purgazioni.  ' , ivi 

Metodo  di  omminiflrare  il  mercurio  per  mej&o  dei 
bagni  antivenerei  foli.  .. . ini 

11  liquore  dei  bagni  antivenerei  è il  fublimato  corrali» 
fivo.  ivi 

Èircoftznze  in  cui  il  metodo  dei  bagni  antivenerei  balla 
folo  a guarire  ...  6j 

Sintomi  che  lo  itendontf  neceflario . Oflervazione . ili 

Dofe  del  fublimato  corrofivo  in  ciafcun  bagno  ; dp 

Che  fi  fa  ogni  due  giorni.  Salfapaligli*.  , . iti 

Non  lì  può  fi  (Tare  la  quantità  del  mercurio  neceftario  in 
ciafcun  metodo.  68 

Metodo  di  ammitiijirare  il  mercurio  fublimato  corro » 

.fivo  . ..  gp 

Ricetta  per  darla  fotto  forma  liquida.  In  pillole.  iv J 

Non  può  efibfrfi,  che  in  piccolilfima  dofe;  j iti 

la  una  decozione  di  falfapariglia  , di  colla  di  pefce  , o 
di  gomma  arabica.  iti 

Preparazione,  fai  affo , purgativo.  70 

Quarto  di  grano. di  fublimato.  iy. 

Mezzo  grano.  Tre  quarti  di  grano.  Vitto.  ivi 

Alla  cattiva  amrrrini (Inazione  oc!  fublirihito  debbonfi  i ma- 
Ianni,- che  a lui  fi  attribuifeono . ( ivi 

Non  conviene  a tutti  i malati,  nè  in  tutte  le  circollan» 
ze  predo  lo  fteflo  malato.  ivi 

J1  metodo  del  fublimato  è uno  dei  migliori  per  guarire 
le  piaghe  veneree,  le  puftole,  il  fimolì,  l’ eruzioni, le 
gonorree;  ; ' - ?t 

la  carie  venerea  ,ec.  Egli  riefce  ugualmente  contro  i bit— 
boni,  l’ efcrefcenze  fungofe,  Tefoftofi,  ec.  fi 

Contro  gl’ingorgamenti  inflammatorj  ; le  oftruzioni  fcirw 
.rofe  , o cancherofe . ivj 

Centro  le  ulcere  profonde;  nei  cafi  di  febbre  lenta  , d’ 
irritabilità  nervofa  , di  fpafmo  , di  epileifia,  ec.  tw 

Nei  can  di  vomito,  di  emorroidi,  e di  complicazione  di 
morbo  grave . 

Bifogna  forpendere  il  fublimato  , fubho  che  fi  dichiari 
una  _to(Te , una  colica  anco  leggiera . 7$' 

11  fublimato  t un  rimedio  fecondano  in  parecchie  circo» 
fianze. 


Digitized  by  Google 


Paragrafi , ed  Artìcoli . 457 

di  curare  il  mal  venereo  eoi  mex.tfi  dei  fu. 

I rimedi* Odoriferi  dati  uniumente  al  mercurio  ne  acce- 

lerano  gl*  effetti . _ 

Circoftanze  in  cui  fono  indicati-. 

Koorattutto  per  i temperamenti  flemmatici.  ■ 
Decozione  di  falfapariglia  : maniera  di  farla.  Dofe. 

Virtù  di  quella  decozione , e cafo  dov’  ella  è partiiolan* 
meritò  indicit#  4.  - 
Virtù  antivenerea  della  falfapariglia . 

Offervazione  fopra  un  malato  guarito  con  la  Ultapari- 
- gl'*  ■ 

Storia  del  male . 

Vitto  preferitto  al  malato. 

Dofe  della  falfapariglia r.  . , 

Sparimento  di  tutti  i tìntomi  a capo  d^tfn  rtefe  . 4 . 

il  virtù  antivénerea  della  falfapariglia  fin  qui  era  meo- 

II  mètodo  dèi  fioriferi  abbandonato  come  infufficiente . 
Bifogna  moltiplicare  i fatti  falla  falfapariglia  fola. 

Virtù  del  mefereum  contro  il  morbo  venereo . 

Metodo  de’  Nazionali  d’  America . 

11  guajaco,  il  faflafraflo,  la  cina,  ec.  non  anno  maggio- 
re virtù  che  le  piante  poc’anzi  nominate. 

La  colla  di  pefee^.  1 , , 

§.  Vili.  Rifle/ftoni  generali  fopra  le  malattie  -Si- 

Attenzione  che  bifogna  avere  aliai  coftituzìotie . 

H mercurio  farebbe  pericolofo  nei  cafi  di  malattie  acute  i 
Di  malattie  croniche , qualora  almeno  non  fieno  cagiona- 
. te  da  mal  venereo  . 

Si  può  efibirlo,  allorché  fono  poco  pencolofe  . 

Non  bifogna  darlo  nel  cpfo  di  sfinimento 
Durante  li  melimi  , nè  negli  ultimi  meli  della  gravidan- 
za,,  ma  bensì  nei  primi . , _ 

11  metodo;  che  conviene  alle  gravide  5 quello  dei  differì 

antivenerei . , > ■ • • t . • .a...': 

Che  poffono  edere  (bmrniniftrati  nel  tempo,  dei  «nettrui._ 
Cautele  eh1  efige  l’ amminiftrazione  del  mercurio  nei  an- 
èiulli  : Nei  vecchi  : 

Nell’  illeriche , negl’ ipocondrie;,  m quelli  die ì fono  g 
getti  alla  diffenteria , all’epileflia  , alle  fcrofole  , aUo 
, feorbuto,  èo.  ' . , 

Stagioni  le  più  convenevoli  all’ amminiftrazione  del  me  - 
curio . 

Neceflità  di  preparare  i malati  ; - - • t 

Coi  purgativi  dolci , col  ialaffo , e eoi  bagni  reiterati  fe- 
condo le  eircoftaiue , 
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4S«  ..  Sommerto  eie'  Capitoli  f 

Importane  della  regola  di  vitto  durante  l’ ufo  del  meiw 
curio  : 

£ delia  nettezza. 

Forfè  la  lue  venerea  trae  la  fua  origine  dall’immondez- 
za . 

Offe  reazioni  che  tenderebbero  a farlo  credere. 

I yaws , malattia  comune  in  America , fi  guarifce  come 
il  morbo  venereo  confermato. 

JLa  nettezza  non  è che  un  rimedio  palliativo  della  Sfili- 
de , fenza  efferne  un  prefervativo . 

Infufficienza  dei  pretefi  prefervativi  che  tanto  fi  molti- 
plicano a’  noftri  giorni . 

Cofa  bifogna  fare  allorché  il  morbo  venereo  è fiato  traf- 

' curato  o mal  governato . 

Malori  che  rifuitano  dal  voler  effere  guariti  pronta- 
mente da  quello  male. 

Non  fi  devono  tralafciare  i rimedi  che  qualche  tempo 

■ “®P°  ®he  fi  fia  interamente  guarito . 

E più  ficuro  di  continuare  i rimedi  troppo  a lungo , che 
di  tralafciarh  troppo  prefto. 

Accidenti  che  fono  le  confeguenze  del  poco  governo  che 
tifano  1 malati  durante  l’ ufo  del  mercurio . 

Falfa  maniera  di  ragionare  intorno  il  morbo  venereo  . e 
che  Io  rende  funefto  ad  un  gran  numero  di  malati . 

II  morbo  venereo  prefenta  delle  varietà  che  fi  fanno 
tcherzo  della  migliore  coftituzione . 

La  coftituzione  la  più  robufta  non  può  fuperare  il  miaf- 
ma  venereo  trapaffato  nel  fangue . I rimedi  fono  d’ u- 
«u  neceffità  affoluta . 

R'nereo°  ***  g0verno  che  bifoSna  feguire  nel  morbo  ve- 

CAPITOLO  CINQUANTESIMO  . 

del,U.  fumine  in  generale  ; di 
tbt  dipendono  dot  mejirui  irregolari  , fopprejji  o 
troppo  abbondanti  ; della  gravidanza  ; dell' Sono 
o /conciatura  ; del  parto;  delle  malattie  delle  fcramit 
tte  di  parto  ; della  flerilitd , e del  furore  uterino . 

§.  I. 

Delle  malattie  delle  femmine , in  generale . ivi 
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' Prova  tratta  dalla  differenza  che  paffa  tra  le  femmine  di 
Città  e quelle  di  campagna . $4 

Art.  I.  Cagioni  dello  malattie  della  femmine  in  re- 
nerale . ivi 

Malattie  che  fono  le  confeguenze  della  vita  ordinaria 
delle  femmine.  ivi 

Le  femmine  campeilri  fono  quali  altrettanto  robufte  che 
gli  uomini  . 9Ì 

Piano  di  quello  Capitolo.  • ivi 

Art.  II.  Attenzioni  generali  che  eftgono  le  femmt* 
ne  t)  fané  thè  malate  . ivi 

§.  II.  Dei  meftrui , o fluffo  meflruale  ; della  prima 
eruzione  e della  fopprejjione  dei  meftrui  j della  tinta 
pallida  o cloro  fi , e del  gufto  depravato  , detto  pica  0 
malaria  ; dei  meftrui  fmodati  ; dello  perdite  di  fangue 
0 emorragie  e trafudamenti  della  matrice  ; del  polif * 
della  matrice;  delle  purghe  bianche  , e della  cejfazio* 

tene  — 


ne  dei  meftrui  . fa 

Art.  I.  Dei  meftrui  0 fluffo  meftruale  in  gene» 
rate . ivi 

In  qual’ età  le  femmine  cominciano  ad  avere  i loro  me* 
firui . ivi 

Quella  età  varia  a tenore  del  clima  , del  genere  di  vi- 
ta , ec.  _ ivi 

Durata  dell’intervallo  tra  ciafcuna  apparizione  dei  me» 
fimi . 93 

Durata  dei  melimi  - ivi 

La  quantità  del  fangue  che  fpaadell  è difficile  a valu- 
tarli . ivi 

Il  fangue  dei  melimi  è fano  nelle  femmine  fané  } e non 
ha  veruna  qualità  venefica.  ivi 

I melimi  fono  in  generale  preceduti  , 0 feguiti  da  uno 
fcolo  bianco . ivi 

Quali  fono  le  femmine  nelle  quali  i meftrui  mancano 
comunemente  fenza  che  fieno  malate  . ivi 

In  qual’ età  i meftrui  cedano  di  fcorrere  . 94 

I melimi  fono  preceduti  da  un  cambiamento  notabile  nel 
temperamento  . _ ivi 

E'  necelfario  che  le  perfone  giovani  fieno  informate  di 
ciò  che  debbono  provare  nel  tempo  dell’  apparizione 
dei  meftrui  . ivi 

Art.  II.  Della  prima  apparizione  dei  meftrui . ivi 

Quanto  fia  necelfario  che  la  gioventù  goda d’ un’aria  buo- 
na e faccia  deU’efercizio  . ivi 

Confeguenza  della  infingardaggine  delle  fanciulle. 

Malattie  che  fono  le  confeguenze  del  cattivo  nodrimento 
e delle  droghe  , per  le  quali  le  fanciulle  in  generale 
anno  gran  genio.  ivi 


Digitized  by  Google 
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Bella  triftezza  e della  melancolia , alla  quale  anno  dèlia 
t difpofizione  . • . 

Beefi  loro  imporre  Come  un  dovere  1’  allegria  e la  di» 

. , «razióne  . 

Quanto  i butti  di  balena  fieno  funefti  a quella  età*' 

Della  prima  eruzione  de'  meflrui  , quando  sbottano 
; difficilmente . , . 

Cola  bifogna  fare  in  vece  di  dare  delle  droghe.  . 
Circottanze  che  bevono  accompagnare  la.  prima  eruzione 
dei  mqttrui,  acciocché, fieno  vantaggio!! . . . 

Sintomi  che  precedono  la  prima  eruzione  dei  meflrui 
Cetra , eh’ efigono  quefli  fin  tonti . . , \ 

Vapori  di  acqua  calda.  Bevande,  diluenti.  Pediluvi,  ec. 

Della  maniera  di  condurfi  nel  tempo  dei  meflrui  .. 
Regola  di  vitto  che  devono  feguire  le  donne  in  quello 
, tempo . . 

Bevono  fuggire  tutto  ciò  che  loro  é abitualmente  contra- 
rio. • ’■•••'  !.. 

Quanto  <ia  importante  ebe  fi  cuflodjfcamo  dal  freddo  ; 
Ball’ affezioni  dell’animo  e dalle  palfioni . 

Art»  III.  Della  foppreffione  dei [ meflrui.,  , 

< Pitto  da  prefetiverfi  nella  foppreffione  dei  meflrui , 

' qualunque  ne  fio  la  cagione  . , , 

Xfercizio  all’aria  libera  , alimenti  fani . 

Circottanze  che  indicano  le  bevande  generose ..... 
i Cura  della  foppreffione  dei  meflrui  , cagionata  da 
rila  ff amento '.  * ’ 

Sintomi  della  foppreffione  dei  mettrui  da  rilalfamento . 
Ferro , chinachina . Maniera  di  amminittrare  il  ferro  . . 

Cura  della  foppreffione  dei  meflrui  , cagionata  dalla 
pletora  e dalla  vifcofitd  del  f angue.  , 

Salaflo  . Pediluvi .,  Purganti^  Alimenti . Bevande . 
Efercizio.  Tintura  di  elleboro.  , 

Cura  della  foppreffione  dei  meflrui , cagionata  dall' 
'•  affezioni  fieli'  animo  . , ( 

Importanza  del  cangiamento  di  luogo  e della  diffrazione 
-;in  quello  c^fo,  , R , l ... 
circottanze  che  domandano  la  cacciata  di  faogue. 
Sanguifughe , ventole . . i 

Vapori  di  acqua  calda  , bagni , .fomenti*  clìtteri  , ec. 

Cura  della  foppreffione  dei  meflrui  , cagionata  da 
qualche  malattia.  ... 

Attenzione  che  bifogna  avere  prima  di  curare  la 
foppreffione  dei  meflrui  , da  qualunque  cagione  prò* 

, venga  . , . 

Bùfoli  a afficurarlì  fe  ella  fu  l’effetto  di  gravidanza  . 
Tempo  in  cui  bifogna  fomnyjaiftrare  i rifl*edj  nell»  fop» 
preffione  dii  meflrui, 
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^rt-  IV.  Della  alato  fi  , * del  guflo  depravato  , 
chiamato  fica  e malacia.  " ' io* 

Quali  fieno  le  femmine  foggette  a quello  male.  ivi 

Tintomi  della  elorofi , 0 tinta  pallida  . ivi 

Confegìftnze  della  tinta  pallida.  104 

Sintomi  del  guflo  depravato  , chiamato  pica  e ma» 
latta  . 

Cura  della  tinta  pallida  di  corpo , 0 elorofi  , e del 
guflo  depravato  , chiamato  pica  t malacia^  . • 

Circoftanze  che  indicano  i diluenti , i vomitivi  , i pur- 
■ ganti.  Ferro,  chinachina,  amari. 

Acque  di  Paffy  ,*  di  Forges  , di  Vals , della  pallottola 
ferruginofa  . Pediluvi,  ftrofinazioni . Il  matrimonio. 

Le  gravide  che  anno  il  gufto  depravato,  non  anno  bifo- 
gno  di  verun  rimedio.  ... 

Cofa  è neceflario  di  fare  . 

Art.  V.  Dei  mefìrui  fmodati . 

Sintomi  dei  meftrui  fmodati . 

In  qual’  età  le  donne  vi  fono  efpolle . 

Cagioni  dei  mefìrui  fmodati  . 

Cura  dei  meftrui  fmodati. 

Bifogna  cominciare  dall’  allontanare  la  cagione  che  ha 
fatto  nafcere  quello  male.  ' ' - avi 

Ripofo,  falalfo.  Regola  di  vivere:  alimenti.  _ ivi 

Tifana  di  ortiche , di  confolida  maggiore , o di  millefo- 
glio. • * ivi 

Polvere  allringente.  # 

Chinachina  con  l’eliflìre  di  vìtriolo  dentro  del  vino.  ivi 
A rt.  V I.  RiflcJJioni  fopra  li  meftrui , e fluffo  mefintale . io? 
Varietà  che  prefentano  i meftrui  in  certi  foggetti . ivi 

Parti  del  corpo  dalie  quali  fi  vedono  alcune  volte  forti- 
re  i meftrui . ...  ^ 

Sintomi  che  precedono  li  meftrui  in  quelli  cali  ; ivi 

Allorché  le  meflruazioni  deviate  fono  bene  llabilite,  non 
bifogna  cercare  di  richiamarle  alle  parti  naturali  . _ 1 to> 

Art.  VII.  Della  perdita  di  fango  e , 0 emorragia 
uterina , e dello  flillicidio  della  matrice.  ivi 

Cofa  intendali  per  la  voce  perdita  di  fangue.  _ ivi 

Cagioni  della  perdita  di  fangue  , 0 emorragia  uteri - _ • 
na . e dello  flillicidio  della  matrice.  *v» 

Sintomi  della  perdita  dì  fangue  , e emorragia  ute- 
rina , § dello  flillicidio  della-  motrice . . 119 

Malattie  che  polTono  edere  le  confeguenze  di  si  fatte 
perdite.  _ *v * 

! Cura  della  perdita  di  fangue  , e emorragia  uteri-  . ’ 
na,  e dello  •flillicidio  della- metrico.  ...  ,v* 

JJeceffità  del  ripofo  nel  Ietto  in  si  fatte  perdite  di,  fan- 
• gue.  Politura  in- cui  fi  dee  mettere  l’iafermf . «tp 
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Come  dee  effefe  comporto  il  fuo  letto.  L’ammalata  dee 
attenerli  dal  muoverli,  anco  dal  parlare.  Salarti  . Ut 
Rimedi  aftringenti . ,-^j 

Millefoglio  ; eliffire  di  vitriolo  ; fciloppo  di  confonda 
maggiore . «*vj 

Circoftanze  che  indicano  i brodi  . Bifogna  darli  frtddi 
come  pure  le  bibite . Aceto . ’ ivi 

Pediluvi  nell’acqua  fredda.  Bagni  di  acqua  fredda.  ivi 

Iniezione  aftringente . ,'vj 

Rimedi  dello  llillicidio  della  matrice.  uà 

Vapori  di  aceto. 

Piumacciuoli  inzuppati  di  aceto  freddo.  Vitto. 

Quelle  malattie  fono  delicatiflìme  da  trattarli  . Bifogna 
chiamare  un  Medico.  ivi 

Mestai  di  prevanire  le  perdite  di  /àngue  , » emetto* 
gii  uterine  , « lo  flillitidio  dello  motrice . ivi 

Vitto . jvi 

Acque  ferruginofe  . Latte.  nj 

Art.  Vili.  Del  polipo  uterino  o dello  matrice , e 
del  polipo  dello  vagina  . ivi 

Caratteri  di  quello  male.  ivi 

Sintomi  del  polipo  della  matrici , * della  vagina . ivi 
Sede  del  polipo  della  matrice  . ivi 

Il  miafma  venereo  è la  cagione  la  più  frequente  di  que- 
lli polipi  . JJ4 

Si  confondono  fpeflo  con  le  dircele  di  matrice . ivi 

Sintomi  che  dirtinguono  la  difcefa  della  matrice  con  ro- 
vefciamento  dal  polipo.  ivi 

Cura  del  polipo  della  matrice  e della  vagina  . ivi 

Legatura , ellirpazione  . ivi 

. Art.  IX.  Del  fluoro  o purga  bianca . US 

Chi  fono  quelle  che  ci  vanno  (oggetto . ivi 

Sintomi  del  fluor  bianco  . ivi 

Cagioni  del  fluor  bianco  . Jl6 

Abufo  delle  bevande  acquofe.  ivi 

Vita  fedentaria.  Cortumanz»  di  federfi  baffiflime;  ivi 

Debolezza  di  llomaco  . Parti  laboriofi  , ec.  ivi 

Lo  fcorbuto,  il  morbo  venereo.  ivi 

Sintomi  che  dirtinguono  i fluori  bianchi  dalla  gonorrea.  117 
Circoftanze  che  rendono  i fluori  bianchi  difficili  a gut- 
rire . 

Malattie  che  poflono  eflerne  la  eonfeguenza.  118 

Cafo  dove  il  fluor  bianco  non  dee  guarirli.  ivi 

Cura  del  fluor  bianco . ivi 

Eferctzio . Alimenti . ivi 

Vino  di  Bordeaux  . Acqua  di  Forges , o di  calce . ivi 

Rrftor. . Brodi  forti . Latte . Chinachina . «V 

•agno  freddo , ‘ " tJf 
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Ipecacuana.  Rabarbaro.  jI9 

Il  falaffo  è quali  Tempre  contrario . ivi 

Art.  X.  Della  teff anione  dei  meflrui  . ivi 

La  cefiàzione  dei  meftrui  non  è tanto  poricoloCt  alle  fem- 
mine come  fi  crede.  ivi 

Cura  eh ’ efige  la  ctff azione  dei  meflrui  , allorché  ac - 
cade  fubitaneamente . jjo 

Vitto.  Efercizio.  Rabarbaro,  e iera-picra . «v4 

Cafo  in  cui  è neceflario  di  prefcrivere  un  cauterio.  ivi 

Quali  fieno  le  cagioni  le  più  ordinarie  delle  malattie 
confecutjve  alla  ceflàzione  dei  meftrui . lai 

A che  fi  efpongono  le  femmine  che  fi  conducono  in  que- 
llo cafo  a feconda  del  metodo  ordinario . ivi 

Non  bifogna  mai  fare  contro  l’ indicazioni  della  Natu- 
ra, anco  in  tempo  della  cefiàzione  dei  meftrui.  la* 
La  cefiàzione  dei  meftrui  non  è per  fe  fletta  una  malat- 
tia. _ ivi 

Sole  circoftanze  in  cui  efige  dei  rimedj . ivi 

Cauterio . ivi 

§.  III.  Della  gravidanza.  ivi 

La  gravidanza  non  è una  malattia  ; ma  va  foggetta  a 
degl’  incomodi , che  talvolta  domandano  dei  rimedj  ; ivi 
Le  gravide  non  fono  efpofte  che  ad  un  piccol  numero  di 
mali  gravi . X»J 

Art.  I.  Sintomi  della  gravidanza . ivi 

I fegni  della  gravidanza  fono  equivoci  fino  al  quarto 

mefe . ivi 

S meftrui  fono  in  generale  fopprefii  durante  la  grtvidan- 
za  , ma  non  Tempre . évi 

Segni  che  fono  evidenti  nel  quarto  mefe.  1*4 

Art.  II.  Cara  degli  incomodi  a" quali  fono  efpofle 
le  femmine  durante  la  gravidanza . ivi 

Tali  fono  la  cardialgia , la  pirofi  ; ivi 

Ijl  fvogliatezza , e il  vomito;  ivi 

Le  doglie  di  capo , e i dolori  di  denti  ; ivi 

La  tofle,  la  foppreflione,  o l’incontinenza  d’ orina,  ec.  i»S 
Art.  III.  Maniera  con  cui  debbono  regolar fi  le gr** 
vide , allora  anco  che  non  provano  verun  incomodo  * ivi 
Tempi  di  levar  fangue  nella  gravidanza.  ivi 

II  fa  latto  non  è neceftario  a tutte  le  femmine  gravide  * 

Circoftanze  dove  bifogna  aftenerfene . * 

Tempo  di  purgare  nella  gravidanza.  _ ivi 

Cofa  bifogna  fare,  allorché  fi  prefentano  dei  fintomi  eh' 
efigono  di  purgare  nei  primi  meli.  ivi 

Metodo  di  vivere  che  debbono  oflervare  le  gravide.  ivi 

Alimenti  dolci  e fpetto  ripetuti.  ivi 

Efercizio  , diffrazione , e tranquillità  di  fpirito . ivi 

Bifogna  che  fuggano  la  triftezza  e tutte  le  altre  patti  ani  vive  . ivi 
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5.  IV.  Doli' abortaì?  [conciatura  1 ^ j\f 

Ogni'  gràvida  è più  o meno  in  pericolo  di  abortito  ; ivi 
Tempo  della  gravidanza  in  cui  accade  l’aborto  . ,VJ 

Quaado  è chiamato  falfo  germe.  ivg 

Art.  1.  Cagioni  dell'  aborto  ^ 0 / conciatura . «vi 

ARt.  II.  X/^ni  ebt  annunciano  /aborto.  118 

Art.  III.  M*cV  daufarfi  per  prevenir « l'aborto,  ivi 
Cofa  debbano  fare  le  femmine  deboli  e delicate  ; ivi 

J-e  femmine  graffe  e pletoriche.  ivi 

Bifogna  che  le  gravide  flieno  allegre,  e foddisfino  le  Io-  • 
ro  voglie.  - np 

Art.  IV.  Cofa  bifogna  fare  atlorcbi  i fegni  dell' a-  < 
torto  lo  annunciano  come  vicino  . «vi 

Pofitura  in  cui  bifogna  porre  la  femmina . 

I Tuoi  cibi  e bevande  debbono  effere  quali  freddi-  ivi 

Salaffo,  allorché  pub  fopportarlo.  ivi 

Cofa  bifogna  fare  fé  v’abbia  fcorrenza  di  ventre  o vo- 
mito . ■ ivi 

pircoftanze  in  cui  bifogna  neceffariamente  ricorrere  al 
Ricoglitore . ivi 

Art.  V.  Cofa  debbano  fare  lo  femmine  che  vanno 
foggette  ad  abortire . 130 

Tempo  in- cui  bifogna  punger  loro  la  vena.  ivi 

Quanto  à importante  che  le  gravide  facciano  dgll’eferci- 
- zio . ivi 

§.  V.  Del  parto  /empiito  et  naturale  ; del  parto  con- 
tro Natura , difficile  e l aborio fd  . 13I 

Ar'T.  I.  Del  parto  /empiite , 0 naturale . ivi 

Le  poche  cautele  che  fi  predano  nei  parti , ì la  forgente 
d’un  gran  numero  di  mali  . ivi 

Non  bifogna  però  che  quelle  cautele  fieno  portate  all’ec- 
• cèffo.  " \ • ' ' èv* 

L’ecceffo  di  cautele  noce  vote  in  tutte  le  malattie.  itti 
In  quale  flato  fi*  l’ arte  di  raccogliere  i parti  fra  le  mi- 
ni delle  mammane . . 1 : ivi 

La  -maggior  parte  delle  levatrici  fanno  molto  di  male  nei 
parti  • *J* 

Vantaggi  clje  risulterebbero , fe  non  fi  permette ffe  d»  /ac- 
cogliere i parti  che  alle  levatrici  canofciute  capaci  di 
farlo . • : . ...  iv> 

Quanti  fanciulli  muoiono  nelle  campagne  per  l’  imperizia 
delle  levatrici  e dei  Ricoglitori  de’ villaggi.  ivi 

Quante  femmine  perifcono  o reflano  inferme  per  quella 
fleffa  cagione.  . ’ - *v* 

Perchè  gli  uomini  fi  fieno  medi  a ricogliere  i parti.  135 
Di  cento  parti,  novanta  fono  opera  della  Natura.  ivi 

Quanto  è preziofo  all’  umanità  un  abile  Ricoglitore . ivi 
Indolenza  ed  incapacità  delle  levatrici . 
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Bisogna  dolerli  colle  levatrici,  fé  gli  uomini  ricolgono  i 
parti  • * i)4 

Cofa  bi fogna  far»  allorché  la  femmina  i ini  trava- 
glio del  parto.  j)5 

Niente  di  calorofo . Perchè  ? ivi 

Malattie  che  cagiona  il  vitto  calorofo  in  quello  cafo.  1 34 
Il  termine  del  parto  non  è Tempre  alla  fine  del  nono  mele,  ivi 
Cofa  bifogna  fare  allorché  il  travaglio  diviene  lungo. 

Allorché  la  Natura  fembra  infievolirli . 

Dell'  operarjone  della  Natura  nel  parto  / empiite  0 
naturale . 

Il  parto  femplice  è affolutamente  opera  della  Natura . 

Tempo  in  Cui  fi  manifieftano  le  prime  primilfime  doglie. 

Quelli  dolori  non  eifendo  quelli  del  parto  , non  v’ha 
cofa  da  farli . 

Cofa  vuoili  intendere  quando  fi  dice  che  la  gravida  ha 
veduto  il  fegno.  ‘ • ..... 

Caratteri  delle  vere  doglie. 

Cofa  chiamali  la  formazione  dell’  acque . * 

Ufcita  del  bambino  . 

I a fecondino  fortendo  nello  fielfo  tempo,  fi  dice  che  il 
fanciullo  è nato  con  la  cuffia  ; 

Ma  il  più  fovente  non  efee  che  dopo  , mediante  alcuni 
dolori  chiamati  tormini . 

- Necefiìtà  delle  doglie  attefa  la  forma  e la  ilruttura  delle 
parti  della  generazione . 

Un  parto  fenza  dolori  è in  generale  feguito  da  accidenti 
faltidiofi . 

II  Ricoglitore  più  abile  non  pub  prefervare  una  donna 
dai  dolori  del  parto,  nè  abbreviarne  il  travaglio. 

Una  partoriente  non  ha  bifogno  che  d’una  o due  perfe- 
tte di  buon  Terno  che  le  diano  Coraggio  e la  tengano 
allegra . 

Dell'  utilità  di  cui  poffono  effere  le  psrfone  afiiflen- 
ti,  tefìo  che  il  bambino  è fortito  dal  feno  materno. 
Perchè  una  femmina  che  ha  recentemente  partorito  , ab- 
bia in  quel  momento  bifogno  di  perfone  affilienti  . 

Prima  attenzione  che  debbono  avere  le  perfone  affilienti . 
Dove  debbafi  legare  e tagliare  il  cordone  ombelicale , al- 
lorché la  fecondina  è fortita  col  bambino  : 

Allorché  la  fecondina  è refiata  nella  matrice  , e che  il 
bambino  è fortito  folo . 

Tempo  in  cui  bifogna  legare , e tagliare  il  cordone  . 
Cireolianze  dove  non  bifogna  nè  legare  nè  tagliare  il 
cordone . 

Cofa  debbafi  fare  al  bambino  che  nell'  ufeire  dal  fe- 
no materno  non  moflra  verun  fegno  di  vita  • 

Strofinazioni  fecche  fopra  il  petto  e fui  baffo  ventre  . 

Tomo  IV.  G e 
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Soffio  d’aria  dentro  la  bocca  del  bambino.  14® 

Spruzzo  di  acqua  frefchiffima . 144 

Come  bifogna  regolarli  allorché  li  fu  corretto  di  legare 
e tagliare  il  cordone . ivi 

Ctfa  è da  far  fi  al  fanciullo  cht  [pira  alcuni  iflan- 
ti  dopo  la  nafcita . 341 

Gli  fteffi  foccorlì  nel  calo  precedente . ivi 

Offervazione . ivi 

Quanto  è importante  di  non  far  nulla  ingoiare  al  bam- 
bino che  fi  trova  in  quello  cafo  , e di  non  coprirlo,  ivi 
Cofa  convien  far*  al  bambino  perfettamente  vivo  , 
dopo  che  s'  ì legato  e tagliato  il  cordone  ombelicale  . 14J 
Dove  bifogna  mettere  il  bambino  , e in  quale  politura  . ivi 
Maniera  di  liberare  la  partoriente  dalla  fecondino 
e di  adagiarla  fui  letto  . ivi 

Dell’cfclulione  naturale  della  fecondine.'  ivi 

Della  operazione  con  la  quale  fi  libera  la  partoriente  dal- 
la fecondina . ivi 

Bifogna  efaminare  fe  la  fecondina  è intera.  144 

Importanza  del  ripofo  dopo  il  parto.  ivi 

In  cofa  debbono  confiliere  i pannilini  che  fervono  alla 
partoriente . ivi 

Le  cinture  non  corrifpondono  all’ intenzione  con  la  qua- 
le fi  applicano  . ivi 

Accidenti  e malattie  alle  quali  danno  luogo  le  cinture,  ivi 
Unica  legatura  di  cui  abbifogna  il  ventre;  3 45 

11  feno  delle  partorienti.  ivi 

Quanto  lia  neceflario  di  efaminare  il  bambino , fubito  do- 
po che  li  è liberata  ed  allettata  la  madre.  ivi 

Cofa  lia  lo  fcilinguagnolo , e che  bifogna  fare  in  tal  ca- 
fo. 14< 

Come  e con  qual  cofa  bifogna  lavare  il  bambino  recen- 
temente nato . ivi 

Art.  II.  Del  parto  contro  natura , difficile , t la- 
bario  fo  . * ivi 

Cofa  intendali  per  parto  contro  Natura . itti 

Per  parto  difficile  e laboriofo.  147 

Quelli  parti  non  devono  edere  affiditi  che  da  Ricogli- 
tori iflruttiffimi  . ivi 

Subito  che  un  parto  procede  con  lentezza  , deeli  chia- 
mare un  Ricoglitore.  148' 

Art.  III.  Cura  che  conviene  alle  donne  di  parto,  ivi 
Regola  di  vivere . ivi 

Quanto  lia  pericolofo  di  radunare  molte  perfone  nella 
camera  d’una  femmina  che  partorifee.  ivi 

Tranquillità  di  fpirito . Cibi,  e bevanda.  ivi 

£j>xollanze  che  richiedono  del  vino.  ivi 

§•  VI.  Pelle  Malattie  delle  donne  di  parto  ; tali 
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fono  lì  puerperi  troppo  abbondanti , le  perdite  e V c- 
morragie  ; li  dolori  violenti  ; l' infiammazione  della 
motrice  ; la  foppreffìone  dei  lochii  e puerperi  > /’  in- 
fiammazione delle  mammelle  , t le  fcrepolature  de'  ca- 
pezzoli ; la  febbre  migliare  ; la  febbre  porporina  ; 
la  febbre  puerperale  ; la  febbre  lattea  ; la  cacitd  , 0 fi  a 


il  latte  aggrumato  nelle  mammelle.  I49 

Art.  I.  Dei  lochii  troppo  abbondanti  j delle  perdi- 
te e delle  emorragie  . ivi 

Cofa  conviene  fare  allorché  i lochii  fono  abbondantif- 
fimi  . ivi 

Fomenti  di  acqua  e di  aceto,  allorché  ì lochii  fono  ab- 
bondantifiimi . . ivi 

Miftura  calmante  e attringente . ivi 

Dofe ....  , . , 1 ja 

Da  cofa  dipenda  alle  volte  la  foverchia  abbondanza  dei 
lochii . ivi 

Il  che  non  ricerca  Tempre  dei  rimedi  . ivi 

Sintomi  che  li  indicano  . ivi 

Art.  II.  Dei  dolori  violenti , delle  veglie  , del  ca- 
lore , tc.  in  diverfe  parti  del  corpo  . ivi 

Cofa  bifagua  fare  allorché  la  partoriente  prova  dei  dolo- 
ri violenti  ; delle  veglie  oftinate  ; ivi 

Del  calore  ; della  difpolìzione  alla  febbre  ; ivi 

Dei  dolori  itterici.  * jji 

Art.  111.  Dell'1  infiammazione  delta  matrice.  ivi 

Cagioni  dell'  infiammatone  della  matrice  . ivi 

Sintomi  dell' infiammacene  della  matrice . ivi 

Segni  che  annunziano  la  fuppurazione  e la  cancrena  del- 
la matrice . 15Ì 

Cura  della  infiammatone  della  matrice  • ivi 

Tempo  di  levar  fangue.  ivi 

Bevanda  nitrata  . Clitteri  e fomenti . ivi 

A rt.  IV.  Della  foppreffìone  dei  lochii  0 puerperi , ivi 
Tempo  durante  il  quale  fcolano  i lochii . ivi 

In  quale  quantità  fcolino.  ivi 

Caratteri  dei  lochii.  , 1 Si 

Cagioni  della  foppreffìone  dei  lochii.  *vi 

Sintomi  della  foppreffìone  dei  lochii  . . ivi 

Malattie  alle  quali  può  dar  luogo  la  foppreffìone  dei  lo- 
chii . _ ivi 

Cura  delia  foppreffìone  dei  lochii.  1 54 

Scopo  che  deefi  proporre.  ivi 

Governo  delle  fopprettioni  dei  lochii  j quando  dipendono 

dal  fudor*  ; fi»* 

Allorché  dipendono  dal  freddo;  dalle  cinture  , ee.  ivi’ 

Regola  di  vivere.  Bevanda  diluente ^ leggiera.  15? 

Rimedi.  OfTervazione . iti 
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gaia  (To  dal  braccio:  perchè?  Pediluvi  . Fomenti  molli- 

tiV!  . 

Importanza  degli  antifpafmodici  nella  fopprelfione  dei 
lochii  . 

Liquore  anodino  dell’  Hoffman  , acqua  lanfa  , tintura  di 
mirra  , e di  caftoreo , ec.  Dofe  . 

Formula  di  pozione  antifpafmodica  . 

Dofe . 

Vantaggi  delle  mignatte . Dove  convenga  applicarle . 
Pericoli  dei  vomitor}.  J 

Salaffo  dalla  iugulare . Vefcicatorio , fenapifmo  . 

Àrt.  V.  Dell'  infiammazione  delie  mammelle  t e 
delle  fcrepolature  dei  capezza!*'  ' 

Cagioni,  e fintomi  dell'  infiammazione  delle  maro» 
melle 

Cura  dell'  infiammazione  delle  mammelle  . 

Quando  è minacciata  la  fuppurazione . 
fcataplafma  di  mollica  di  pane  e'Iatte. 

Pericoli  dei  ripercuflivi . 

Cacciate  di  fangue  . Mignatte  . Clifteri . 

1 Cura  della  fcrepolatura  de' capezzoli  • 

Docciatura  di  olio  e cera,  di  gomma  arabica  , di  acqua 
della  Regina  . 

Purgativi  rinfrefcanti . 

Art.  VI.  Delta  febbre  migliare  nelle  donne  di  par" 

to . * " . ' ■•  • • • 

Sintomi  gravi  e pericolo!! . 

Mtzz*  di' prevenire  la  febbre  migliare  nelle  donne 
di  parto  . 

Durante  la  gravidanza  ; durante  il  travaglio  del  parto  ; 
Dopo  il  parto  . 

Art.  VII.  Della  febbre  porporina  nelle  donne  di 
parto . ..  . 

Malattia  la  più  pericolofa  alle  donne  di  parto  . 

Sintomi  della  febbre  porporina  prejfo  le  donne  di 
parto  . 

Prende  il  carattere  di  putrida  a capo  di  alcuni  giorni . 
Cura  della  febbre  porporina  prejfo  le  donne  di  par- 
to. 

Circolarne  che  domandano  il  falaffo  • Un  vefcicato» 
rio . 

Cofa  fi  dee  fare  durante  il  ribrezzo* 

Clifteri  ammollienti  per  tutto  il  corfo  di  quella  febbre . 
Lavativi  blandi.  '*  • \ < 1 

Vantaggi  dei  rimedi  falini  • 

Circoftanze  Che  Indicano  i calmanti . 

Cofa  è da  farli  allorché  v’  abbia  una  feorfenza  di  ventre 
notabile.  • * • ■ ■* 
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Radice  di  Colombo.  Cibi  e bevanda. 

Cura  della  febbri  porporina  appo  le  donne  d{  par- 
to, allorché  prende  il  carattere  di  putrida. 

Chinachina  in  intuitane  o in  decozione.  Perché? 

Clifteri  nutrienti . . ( 

Mezxs  di  prevenire  la  febbre  porporina  nelle  donne 
di  parto  . 

Alimenti  , aria  rinnovfllata . 

Attenzione  alla  politezza. 

Art.  Vili.  Della  febbre  pórr petali . 

Sintomi  della  febbre  puerperale  . 

Sintomi  coltinti  o effenziali . 

Sintomi.. parti colarj . . 

Momento  di  amrr.ini  tirare  i rimedj. 

Cura  della  febbre  puerperale. 

Ipecacuana  . Dofe  . ’ . 

Pozione  oliofa  coi  Kermes  • 

Bevanda. 

Purgativi.  • ■'  ' 

. Art.  IX.  Della  febbre  del  latte*  . , , 

Cagioni  dei  lochii  ; del  latte  nelle  mammelle  ; 

Pelle  febbre  del  latte . 

La  febbre  del  latte  non  è comune  che  alle  femmine  che 
non  allattano. 

Sintomi  della  febbre  del  latte  • 

Momenti  dopo  il  parto  ne’q'uali  fi  dichiarano  i primi 
fintomi . 

Sintomi  pericolo!). 

Quanto  duri  la  febbre  del  latte  • 

Cura  della  febbre  del  latte.  ... 

La  regola  di  vitto  balta  quando  la  malattia  fegua  il 
cammino  ordinario  . 

Soli  rimedi  allorché'  fono  neceflarii . 

Unzione  coll’olio  di  lino:  cavolo  rodo. 

E'  contro  natura  il  non  prefentare  di  buon’ora  il  barn» 
bino  alla  mammella . 

Ógni  femmina , che  ha  latte , dee  farli  fucchiare  . 

Me^fit  di  prevenire  la  febbre  del  latte  .. 

Farli  poppare  fin  dalle  prime  apparenze  del  latte  nel 
feno . 

Evitare  la  llitichezza  . Clifteri . 

Art.  X.  Della  carità  0 mal  dtl  feto  , 0 fi 0 del 
latte  aggrumato  nelle/  mammelle  . 

Donde  viene  il  nome  volgare  di  quello  male. 

Cagioni  del  mal  del  pelo  , o fi  a del  latte  aggtu* 
mato  nelle  mammelle  . 

Sintomi  del  mal  de(  pelo , 0 fi  a del  latte  aggruma- 
to nelle  mammelle  > 
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470  1 Sommarlo  de'  Capitoli , 

Malattie  che  pedono  efferne  la  confeguenza  . ?7? 

Cura  del  mal  del  feto  , 0 fta  del  latte  aggrumato 
nelle  mammelle . evi 

Regola  auftera  di  vitto  . évi 

Pannilini  caldi  fopra  il  feno . Importanza  del  caldo.  ivi 
Diuretici  • Trementina  di  Scio  e millepiedi . ivi 

Farli  poppare . ivi 

Calo  dove  bifogna  cavar  fangue  e purgare.  J7» 

$.  VII.  Attenutone  che  devono  avere  le  donni  eh ' 
efeono  dal  fatto  • _ ( evi 

Non  bifogna  che  le  donne  di  parto  fi  levino  troppo  pre- 
fto.  . _ *vi 

Pericoli  del  tenerli  foverchiamente  al  caldo  nel  tempo 
del  parto  ; _ ivi 

Di  non  fortire  che  per  andare  alla  Chiefa.  ivi 

§.  Vili.  Della  fterilità . ivi 

Art.  I.  Cagioni  della  fterilità.  _ _ 1 7 J 

La  fterilità  è più  comune  tra  i ricchi  che  tra  i poveri . 
Perchè  ? evi 

Art.  II.  Cura  della  fterilità  . 174 

Efercizio,  vitto  vegetabile.  ivi 

Aftringenti.  Acque  ferruginofe  . Bagno  freddo.  ivi 

Cofa  fia  da  farli  quando  ia  fterilità  dipende  dalle  affe- 
zioni dell’animo;  _ _ _ ivi 

Pa  alcune  malattie , o da  alcuni  vizj  delle  parti  della 
generazione . _ ivi 

§.  IX.  Del  furore  uterino  , 0 ninfomania  . 175 

Caratteri  di  quello  male  . evi 

Quali  fono  le  femmine  che  ci  vanno  foggette  . _ ivi 

art.  I.  Cagioni  del  furore  uterino , o della  ninfo- 
mania . _ ove 

Art.  II.  Sintomi  del  furore  uterino  , 0 ninfoma- 
nia . ' 

primi  fintomi . Sintomi  caratteriftici . ivi 

Pregiudizio  ingiufto  fopra  la  maggior  parte  delle  perfo- 
ne  aggravate  da  quello  male . . ivi 

Art.  III.  Cura  del  furore  uterino  , 0 ninfoma- 
nia. •?* 

Poflfedimento  dell’oggetto  amato.  ivi 

Mezzi  morali.  ....  - 

Vitto  rinfrefeante . Bevanda  • Clifteri  . Alimenti . ivi 

Bagni  più  freddi  che  caldi.  ^ 

Circoftanze  che  indicano  la  cacciata  di  fangue . ivi 

Quella  dal  piede  . Sanguifughe . *vf 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMO  PRIMO. 

Delle  malattie  dei  fanciulli . 178 

§.  I.  Delle  malattie  de' fanciulli  in  generale.  ivi 

(filanto  i fanciulli  anno  bifogno  del  foccorfo  dei  loro 
genitori . ivi 

Quelli  foccorfi  ftravolti  fono  la  fonte  de’ mali  dei  fan- 
ciulli. «79 

Operazione  dannofa  delle  levatrici  di  certi  luoghi . ivi 

Art.  I.  Caufe  generali  delle  malattie  dei  fanciul- 
li . ivi 

te  prime  malattie  dei  fanciulli  anno  la  loro  fede  negl’ 
intellini  . ivi 

Effetti  delle  droghe  di  cui  fi  carica  Io  llomaco  de’ barn* 
bini  appena  nati . ivi 

Art.  II.  Cura  generale  delle  malattie  de' fanciul- 
li . 180 

Rimedj  ch’efigono  gli  accidenti  cagionati  da  quelle  dro- 
ghe.  ■ ivi 

Ipecacuana  , ovvero  tartaro  flibiato , oppure  vino  emetico . ivi 
Purgativo  blando . Manna  o magnefia  bianca . ivi 

Stropicciature  leggiere  con  la  mano.  vii 

Art.  III.  Metodo  generale  di  guarire  le  malattie 
de'  fanciulli . 18X 

Quello  metodo  è la  bafe  di  tutte  le  cure  che  convengo- 
no nelle  malattie  dei  fanciulli.  > ivi 

V evacuazioni  collituifcono  quali  Tempre  la  medicina  dei 
fanciulli.  ivi 

I fanciulli  non  anno  bifogno  di  molti  rimedi.  ivi 

$.11.  Delle  malattie  de'  fanciulli  cagionate  dal  rac- 
conto rat  tenuto  negl’  inteftini  ; della  ftitiebezA*  > « del- 
la difeefa  dell'  intefiino  retto  . 

Art.  I.  Del  meconio  rattenuto  negl'  inteftini . ivi 

Cofa  fia  il  meconio  : egli  viene  d’ordinario  evacuato  nel-  _ 
le  prime  ventiquattr’ore.  ,v* 

Cofa  bifogna  fare  allorché  non  viene  evacuato  nel  tem- 
po preferito . ,v* 

II  miglior  rimedio  in  quello  cafo  è il  latte  materno . ivi 
Quanto  fia  ridicola  l’opinione  di  coloro  che  penfano  che 

' non  bifogna  dare  a poppare  al  bambino  che  venti- 
quattr’ore dopo  la  fila  nafeita , o quando  i lochii  fo- 
no ceffati . . ivi 

J1  momento  in  cui  il  bambino  apre  la  bocca , è quando 
conviene  farlo  poppare  . $8| 
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47»  Sommario  df  Capitoli , 

Cofa  bifogna  dare  al  bambino  allorché  fi  affida  ad  una 
nutrice  firaniera.  iS{ 

Dell'acqua  melata.  184, 

De  fafee  fi  oppongono  all’evacuazione  del  meconio . 18} 

Da  cola  fi  riconosce  che  il  fanciullo  ha  evacuato  il  me- 
conio. 584, 

In  quale  proporzione  debbano  e (Te  re  moltiplicati  gli  (ca- 
richi de’ fanciulli . ,\f 

Art.  if.  Dilla  JUtichizr.3  de' fanciulli.  jvj 

Quali  fono  i fanciulli  (oggetti  alla  fiitichezza . ivi 

Cofa  convenga  fare  allorché  quella  malattia  nafee  dal 
latte  delia  nutrice  tronpo  denfo  o troppo  vecchio.  185 
Allorché  nel  fanciullo  fvezzato  dipende  dal  vitto.  ’ ivi 
Soli  rimedi  che  fi  fanno  leciti.  ivi 

Art.  III.  Della  difeefa  dell'  ihtejlino  retto.  ivi 

Cagioni  di  quello  accidente  . ivi 

Fomenti  col  vino  caldo , polvere  di  filiggine  e di  pino , 
fuffumigio  di  fnafiice.  (*v; 

Cola  bifogna  fare,  quando  il  mal  é oftinato.  18$ 

5.  III.  Dell' afte  ne'  fanciulli . ivi 

Carattere  di  quello  male . * ivi 

Art.  I.  Cagione  dell' afte  ne'  fanciulli . ivi 

Art.  II.  Sintomi  dell' afte  ne'  fanciulli . 187 

Confeguenze  pericolofe  dell’  afte  . /va 

Afte  che  fono  le  più  da  temerli . «V2 

Sintomi  dell’ afte  nella  faringe  , dentro  lo  ftomaco  , e 
negl’  inteftini  ; ivi 

Nella  gola  e nel  petto.  - 18* 

Quali  fono  i fanciulli  (oggetti  alle  afte.  ivi 

Coilumanza  pericolofa  delle  nutrici  nel  lafciar  addormen- 
tare i bambini  col  capezzolo  in  bocca. 

Art.  III.  Cura  dell' afte  ne' fanciulli  . 

Vomitorj,  laffsrtivi  blandi. 

Polvere  lafiativa . Dofe  . 

Non  fi  pub  preferivo  re  il  calomelano  ai  fanciulli  che  con 
cautela . 

òargarifmo  0 lozione1. 

Miltura  deterfiva. 

Soluzione  di  vitriolo  bianco. 

Cautele  ch^efige  quello  rimedio'. 

Circoilanze  che  ricercano  i calmanti. 

Suco  di  femprevivar , mele  e allume . 

Mucillaggine  di  cotogna,  fciloppo  di  fempreviva. 

Suco  di  rape  , mele  é allume . Suco  di  carote . 

Sciloppo  di  rabarbaro. 

Fmulfione  di  gomma  arabica . 

Art.  IV.  Mezxj  d'  impedire  le  afte  prejfe  i fan - 
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Decozione  di  Silvia  e mele.  r XfT 

Art.  V.  Dell' afte  fintomatiche  puffo  i fonemi* 

Caratteri  dell’ afte  fintomatiche . 

IV.  Delle  acidità  e delle  malattie  eh'  effe  proda* 
cono  ne'  fanciulli  , cerne  i tormini  e le  eoliche  . 

Gli  alimenti  dei  fanciulli  fono  facili  ad  infortire  , e In 
maggior  jpar te  dei  loro  mali  danno  dei  fegni  di  acidi- 
tà . 

Ma  quelle  acidità  fono  più  fpeffo  l’effetto  , che  la  ca- 
gione di  quelli  mali . ^ 

Art.  1.  Sintomi  delle  acidità  e delle  malattie  eh' 
offe  producono  , quali  fono  i tormini  e le  coliche . 

Sintomo  particolare  dei  tormini . 

Art.  II.  Cura  dell'acidità  dello  flomaco  e degli 

interini.  . 

Niente  di  latte  : brodi,  pane,  eferciziO. 

Inconvenienti  dei  rimedj  afforbenti  . 

Non  debbono  edere  amminillrati  che  con  dei  purganti 
Magnefia  bianca. 

Art.  III.  Cura  dei  tormini  e delle  eoliche. 

Pericoli  delle  cofe  ribaldanti.  _ , 

Clifteri  mollitivi  : magnefia  bianca  , ftropicciature  coll’  ac- 
quavite fui  ventre  . 

Circoftanze , che  indicano  un  po’  di  liquore  fpiritofo . 

Acqua  di  menta  pi peritide  . 

Art.  IV.  Mezzi  di  prevenire  le  acidità  , * tormi- 
ni e le  eoliche  dei  fanciulli. 

Vitto  della  nutrice . 

Circoftanze  dove  bifogna  cangiare  di  nutrice  . 

§.  V.  Delle  fcrcpolature  , delle  fcorticatute  > « dell ' 
t efulceraófioni  ne'  fanciulli  . 

Sede  di  quelli  mali  . 

Art.  I.  Cura  delle  fertpolature , delle  fcorticatùre , 
e dell"  c {ulcerazioni  , che  non  fono  accompagnate  da 
infiammazione . 

La  pulitezza  h’ è il  rimedio.  ' • 

Cofa  bifogna  fare  allorché  la  nettezza  no*  balla  ■ 
Inconvenienti  della  polvere  cipria  . . - 

Art.  II.  Cura  delle  fcrepoloture  , delle  fcorttcatu » 
re  , e dell'  efulceratjoni  accompagnate  da  infiamma- 
zione . ’ 

Acqua  vegeto-minerale  del  Goulard . 

Soluzione  di  vitriolo  bianco  , o della  terra  da  levar  mac- 
chie . 

§.  VI.  Dell'  addenfamento  del  moccio  del  nafo  , e 

della  gravedine  ne'  fanciulli . 

Art.  I.  Dell'  addenfamento  del  moccio  def  nafo » 
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474  Seminari*  de  Capitoli , 

Effetti  di  quello  accidente.  Governo.  3 97 

Acqua  di  majorana  , vitriolo  bianco  . ivi 

Elaterio.  *198 

Rimedi  che  riefeono  il  più  delle  volte.  • ivi 

Art.  II.  Della  cerila  0 geavedine  . ivi 

Quali  fono  i fanciulli  che  ci  fono  efpofti  . ivi 

Governo.  Vapore  d’acqua  calda.  Burro,  olio.  ivi 

Acqua  di  majorana  ; vitriolo  bianco , elaterio . jvj 

§.  VII.  Del  vomito  ne  fanciulli  . 199 

Perché  il  vomito  Ha  più  comune  ai  fanciulli  che  agli 
adulti  • ' ivi 

Egli  nou  è femp;«  da  temerli . Cofa  lo  coftituifce  malat- 
tia . ivi 

■ Art.  I.  Cagioni  del  vomito  ne'  fanciulli . ivi 

Art.  li-  Cura  del  vomito  cagionato  da  cibo  fovee- 
eh  io  • ' ivi 

Ipecacuana  , o acqua  tiepida  , ec.  »oa 

Cura  del  vomito  cagionato  da  alimenti  acri  ed  ir- 
ritanti . ivi 

Mutazione  di  vitto  • ivi 

Cofa  convenga  fare  quando  l’ acrimonia  è di  natura  aci- 
da • putrida  ; rancida . - ivi 

Allorché  il  vomito  dipende  da  alcune  flemme  vifeofe . aoi 
Da  una  rogna  retroceda  . Dai  vermini . ivi 

Cura  del  vomito  cagionato  dall'  irritabilità  dei  ner- 
vi dello  ftomaco  e dalla  fenfibilità  del  f oggetto . »v» 

Infulione  di  chinachina  , di  rabarbaro  e di  feorza  di  a- 
rancia . Sali  purgativi , laudano  . ivi 

Vitto  del  fanciullo  ; della  nutrice . ivi 

E'  neceflario  in  tal  cafo  di  divertire  il  fanciullo  di  te- 
nerlo allegro , ec.  ivi 

Cura  del  vomito  cagionato  da  alcune  oflruzjoni  nel 
baffo  ventre  . ivi 

Cofa  dia  motivo  di  fofpettare  le  oftruzioni . ivi 

Saiaffo  fe  v’  abbia  febbre  , clifteri  mollitivi  , calman- 
te . ivi 

Infulione  di  manna,  di  fena , col  fuco  di  cedro.  ivi 

{Semicupio  ..Fomenti  mollitivi.  ivi 

Cura  del  vomito  cagionato  da  una  crepatura  , dal 
freddo  , dal  mal  di  cajìrone , ec.  *®3 

Prima  di  fermare  il  vomito  , qualunque  ne  fia  la  ca- 
• gione  , bifogna  afficurarfi  , fe  v’  abbia  alcuna  allenta- 
tura • ivi 

Come  fi  riconofce  il  vomito  nato  da  fredde  improv- 
vifo . ivi 

Mezzi  di  rimediarvi.  ivi 

Mezzi  di  rimediare  al  vomito  cagionato  dall’odor  del 
carbone . .....  ivi 
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Cura  del  vomito  oflinato  . 10$ 

fomenti  aromatici  caldi  , empiadro  domachico  , teria- 
ca, ec.  ivi 

§.  Vlir.  Dello  fcioglimento  di  ventre,  e della  diar » s 
rea  , 0 fluffo  di  corpo  ne1  fanciulli . 104 

Segni  da' quali  fi  riconofce  che  il  fanciullo  ha  il  ventre 
fciolto  e la  diarrea.  ivi 

Il  fludo  di  ventre  è raro  predo  i bambini  appena  nati . ivi 
Segni  da’ quali  fi  riconofce  che  il  Audio  è falutare.  ivi 

Art.  I.  Cagioni  dello  fcioglimento  di  ventre  e del- 
la diarrea  0 fluffo  di  corpo . loj 

Art.  II.  Cura  generale  dello  fcioglimento  di  ven- 
tre, e della  diarrea  o fluffo  di  corpo.  10 6 

Indicazione  principale  da  adempierli  in  quello  governo,  ivi 
Magnefia  bianca . ivi 

Vino  d’antimonio.  Maniera  di  amminiffrarlo . ivp 

Gli  adorbenti  e gli  altringenti  non  podono  efibirli  fenza 
aver  fatto  precedere  i purgativi . ivi 

Cafo  , che  indica  i calmanti . ?o 7 

Governo  delle  principali  cagioni  dello  fcioglimento 
di  ventre , e della  diarrea  0 fluffo  di  corpo  . ivi 

Nel  cafo  d’una  eruzione  retroceda  . ivi 

Allorché  il  flulfo  di  ventre  è cagionato  da  purganti  trop- 
po forti , bifogna  affrettarli  a fermarlo . Perché  J ‘ ivi 
Emulinone  aflringente , elidere  di  amido.  ao8 

Circodanze  che  indicano  il  laudano . ivi 

Con  quali  cautele  bifogna  ammimdrarlo . ivi 

Acqua  di  rabarbaro  . ivi 

Governo  allorché  il  flulfo  di  ventre  è cagionato  da  de- 
bolezza degl’  intedini  ; da  gelofia , ec.  ivi 

Dei  corrobanti.  Vino  acciaiato  con  l’acqua  di  cinnamo- 
mo . ' ivi 

Vitto.  Bevanda.  *0$ 

Art.  IH.  Meggì  di  prevenire  la  f cor  Tenga  , e l» 
diarrea  0 fluffo  di  ventre.  _ ivi 

I prefervativi  di  quede  malattie  fono  le  cure  fol'eiite  e 
la  fanità  buona  della  nutrice.  ivi 


Polvere  adorbente  e corroborante  per  la  nutrice.  119 

§.  IX.  Delle  diverfe  fpegie  di  eruzioni  particolari 
ai  bambini  lattanti  ; del  lattimc  ; della  tigna , e de 
pedi guani  . ,Vt 

Oggetto  che  propone!!  in  quedo  paragrafo . ivi 

Art.  I.  Delle  diverfe  fpegie  di  eruzioni  paniti  la- 
ri ai  bambini  lattanti  . >*•' 

Quede  eruzioni  fono  affai  comuni . _ ivi 

Ala  fono  poco  pericolofe , e non  fi  debbono  mai  dificca- 
re fenza  cautela  . ili 

Cagioni  dell ’ eruzioni  particolari  ai  fanciulli , ivi 
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Cibi  malfani.  La  fordidezza.  / » m 

Cura  dell’ eruzioni  particolari  ai  fanciulli,  ivj 

jjei  cali  di  alimenti  malfani  e di  fordidezz*  , mezzi  d’ 
impedire  che  quell’ eruzioni  non  divengano  pericolofe 
e di  prevenirle  . * ^ 

Negli  altri  cali , i difeccanti . Cautele  che  quella  fpezie 
di  rimedi  efige  . fvi 

Zolfo  in  unguento.  aix 

Art.  II.  Del  lattimi  ni  fanciulli . 

Carattere  di  quella  eruzione  . (V^ 

In  qual’  età  i fanciulli  ci  fono  foggetti . JV< 

Cagioni  del  lattime  . a,. 

La  contagione.  % ivi 

L’ allattamento  è la  via  per  cui  più  Scuramente  fi  co- 
munica il  lattime.  (-w< 

Sintomi  del  lattime  . fvf 

Errori  fopra  le  confeguenze  del  lattime.  a 14 

Egli  non  è fenZa  pericolo. 

Cofa  Io  renda  pericolofo  . ai- 

E'  più  lungo  a guarirfi  fe  li  abbandona  alla  Natura , che 
fe  vi  fi  predano  i foecorfi  dell’arte.  ivi 

Carattere  dell’  orina  nel  tempo  del  termine  del  male . ivi 
Cura  del  lattime . 

La  iacea  n’  è lo  fpecifico  . 

Maniera  dt  adoperarne  le  foglie  frefche  j ivi 

Secche  e in  polvere.  ari 

Maniera  di  far  prendere  quello  rimedio  al  fanciullo.  ,vi 
Effetti  di  quedo  rimedio  nei  primi  otto  giorni.  ivi 

Nella  feconda  fettimana  . ,‘yj 

Eifogna  continuare  il  rimedio  ancora  quindici  giorni  do- 
po che  le  erode  fono  cadute . iv} 

Segni  che  la  malati»-*  interamente  guarita.  *17 

Me,*i  di  prdfèrvare  i fanciulli  dal  lattime . ivi 

Non  bilogna  fan  allattare  il  fanciullo  da  una  nutrice  che 
abbia  avuto  quello  male.  Perchè  ? ivi 

Caratteri  che  annunziano  che  la  nutrice  ha  avuto  altra 
volta  quedo  male.  4Ig 

Quedi  caratteri  riconofciuti  , bifogna  ritirare  il  bambino 
dalla  nutrice . . . „ ivi 

Caratteri  che  annunziano  che  il  fanciullo  che  ha  pop- 
pato da  ùna  nutrice  fofpetta  , è infetto  di  quedo  mor- 
bo, benché  le  erode  non  appaiano  all’  ederno  . ni 

La  iacea  è un  rimedio  dolciffimo , incapace  di  nuocere 
alle  perfone  in  falut'e  . ai 9 

Art.  III.  Della  tigna  de' fanciulli . ivi 

Importanza  della  nettezza  , e degli  alimenti  fani  per 
guarire  queda  malattia.  Oflervazione . ivi 

Cofa  bifogna  fare  avanti  di  fomminiftrarc  i rimedi  interni . **<*' 
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Acqua  di  Capone  o di  calcina  ; empiaftro  di  pece  tu 


ra 


aia 

ivi 


Vitriofo  turchino  . Allume  calcinato . Vitto . 

Mezzi  di  prevenire  le  confeguenze  di  quella  guarigione 
/ Cauterio . " ivi 

Art.  IV.  De'  pedignoni  ne'  fanciulli  c negli  a dui-  • 

ti.  ' ivi 

Chi  fono  quelli  che  ai  vanno  foggetti . ivi 

' Cagiani  de'  pedignoni . ivi 

Me%x/  di  prevenire  e di  guarire  i pedignoni  . m 
Guardarli  dal  calore  improvvlfo  dopò  aver  patita  fred- 
do. ivi 

Cofa  bifogna  farli  da  chi  ha  patito  di  freddo  grandiflimo 
ai  piè  o alle  mani . * ‘ ivi 

Quando  quelle  parti  cominciano  ad  effere  rode  e gonfie  ; 

lavativo,  fenape  e acquavite.  ivi 

Quando  fuppurano  : cerotto , unguento  di  tuzia , empia- 
ltro di’ cerulCa  . 1 ivi 

Balfamo  di  Genevieve  : balfamo  tranquillo  del  Sig.Cho- 
mel . _ ivi 

§.  X.  Della  /affocatone  J iridala  0 fia  della  fqui- 
nanzja  membranofa  , fpezje  di  affezione  afmatica  , 
chiamata  dagl'  Inglcfi  Croup . _ ai» 

Stagione  e luogo  dov’è  comune  . Fanciulli  che  vi  fono 
foggetti . • ' u ' ivi 

Art.  I.  Cagioni  della  /affocatone  Jlridutà  , 0 Jia 
della  fquinanzj»  membranofa  . ivi  ■ 

Art.'  II.  Sintomi  della  /affocatone  /ridala , 0 fia 
della  fquinanija  membrano/a  . »*J 

• Art.  III.  Cura  della  /affocatone  ft ridala  ^ 0 fia 
della  fquinant a membrano/a  . ' ivi 

Pediluvi  , falaffo  e clifteri  . Vapori  d’  acqua  calda  e di 
aceto . Cataplafmi , fomenti , ec.  ivi 

Vefcicatorio.  Affafetida . ivi 

Art.  IV.  Mezaf  di  prevenire  il  ricor/o  iella  /affo- 
catone Jì ridala  , 0 fia  della  fquinanta  membrano- 
fa . \ ■ . V.  »*♦ 

Vitto . Setone , o cauterio . *v* 

Empiaftro  di  pece  di  Borgogna . *vi 

" • Supplemento  all'  Articolo  della  /affocatone  /Irida- 
la , o fia  della  fquiAant a membrano/a  . ivi 

Offervazione  . \ ais 

Caratteri  della  foffocazione  ftrhjula . *17 

Sintomi  della  /affocatone  [iridala  ì o della  /qui-  ■ 
nanta  membrano/a  . ' _ aa8 

Circoftanze  che  danno  motivo  di  temere  la  foffocazione 
- ftridula , o fia  la  fquinanzia  membranofa . - ai? 

Sintomi  del  primo  grado  della  foffocazione  ftridula  . ivi 


\ 


Digitized  by  Google 


4?S  Sommario  de*  Capitoli , • 

Sintomi  del  fecondo  grado . jjò 

Sintomo  che  dillingue  quella  fpezie  di  fquinanzia  dalla 
canerenofa.  2]X 

Cura  della  fóffocazjone  /iridala  , o fi  a della  fqui - 
nonzia  memiranofa  . ivi 


Governo  del  primo  grado . Pediluvi . IV* 

Cacciate  di  fangue  . Mignatte  , o fcarificazioni . ivi 

Cliftcri . Purgativi . - • ivi 

Magnefia  bianca.  Dofe  . 332 

Polpa  di  caflìa  o elettuario  lenitivo.  Manna  creda;  ivi 

Mezzi  di  promuovere  l’orine.  Bevanda  nitrofa.  ivi 

Vefcicatorio . Vapori  di  acqua  e aceto  , ivi 

Introdotti  nel  petto  col  mezzo  dell’ ifpiratorio . ivi 

Governo  del  fecondo  grado.  235 

Ipecacuana  o pozione  emetica  . ivi 

Unguento  mercuriale.  Calomelano.  134 

Broncotomia . ivi 

§.  XI.  Della  dentizione  , o dello  fpuntar  dei  den- 
ti difficile  ne'  fanciulli . ivi 

La  decima  parte  de’  fanciulli  muorejnel  tempo  dello  fpun- 
tar  dei  denti.  ìvì 

Cagioni  di  quello  malore.  ivi 

In  qual’ età  appaiono  i denti  » e ordine  con  cui  fpun-. 

tano . 235 

Il  tempo  del  metter  dei  denti  è incerto.  ivi 

Inconvenienti  che  fono  le  confeguenze  di  quello  acci- 
dente ; ivi 

Quanto  è neceflario  l’efamlnare  con  attenzione  i fintomi 
che  prefentano  i fanciulli  malati.  iv 

Art.  I.  Sintomi  della  dentizione  difficile . 13  « 

Art.  II.  Cura  della  dentizione  difficile . 6 

Clilteri.  Purganti  blandi.  Alimenti  e bevanda.  iJ7 

Cafo  dove  conviene  cacciar  fangue  , o piuttollo  applica- 
re le  fanguifughe  ; I Vefcicatorj . ivi 

Dofe . laudano.  ivi 

Spirito  di  corno  di  cervio.  ' 238 

Empia  flro  di  pece  di  Borgogna  . ivi 

Mele  applicato  folla  gengiva  . ivi 

Crolla  di  pane  , fufcellino  di  regolizia  ; Scarificazio- 
ni . ■ . ivi 

Cofa  debbafi  fare  quando  fi  teme  la  cancrena.  ivi 

Calmanti.  339 

Art.  III.  Mezzi  di  rendere  facili  la  dentizio- 
ne . ivi 

Latte  buono . Efercizio  ; bagno  freddo . ivi 

§.  XII.  Della  rachitide  , 0 fio  mal  dello  feimiot " 
to . ivi 

Iti  qual’  età  » fanciulli  fieno  efpofti  a quello  male . ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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Art.  I.  Cagioni  della  rachitide  , 0 fia  mal 
fcimiotto . 

Cattiva  £anftà  dei  genitori. 

Morbo  venereo . 

Fluori  bianchi. 

Altre  malattie . 

Cattiva  regola  di  vitto.  Latte  cattivo. 

Mancanza  di  efercizio;  fporcizia.  Aria  infaiubre . 

Art.  II.  Sintomi  della  rachitide , 0 del  mal  dello 
fcimiotto  • 

Segni  che  debbono  far  temere  quella  malattia. 

Sintomi  pericolofi . . 

Art.  IH*  da  prefcriverfi  ai  fanciulli  rachi- 
tici . *44 

Oggetto  da  proporli  nel  governo  di  quello  male . ivi 

Alimenti.  Bevanda.  . ••  *4S 

Art-  IV.  Rimedj  da  prefcriverfi  ai  fanciulli  racht- 
• • 1 tifi 

ttct  V . r ..  . , 

I rimedi  fono  poco  utili . Bagno  freddo . evi 

fnfufione*  di  ehinachina  ; o fai  effenziale  di  chinachi- 
1)2  • JV» 

Acqua  della  pallottola  marziale.  Preparazioni  mercuria- 
le'règola  di  vitto  è 1’  unico  mezzo  capace  di  guarire  la 

rachitide.  . 

Neceflità  della  perfeveranza  in  quell  ulo  . 

Macchina  propria  a raddrizzare  le  offa. 

§.  XIII*  Delle  convulfioni  dei  fanciulli  . 

Art.  I.  Delle  convulfioni  fintematiche . 

Cagioni  • , 

Cura  delle  convulfioni  Automatiche  cagionate  da 
alcune  materie  che  irritano  lo  flomaco  e gl' intejltni . 
elidere  . Vomitorio  dolce  . Magnefia  bianca  . Rabarba- 

10 Cura  delle  convulfioni  fintomatiehe  , cagionate  dall' 
eruzione  del  vajuolo  0 della  rofolia  . 

Pediluvio,  elidere  mollitivo.  , , 

Cura  delle  eenvulfioni  fintomatiehe  , nfvtgltate  dal- 
la dentizione  difficile.  .,  f 

Purgativi  blandi,  vefcicatorj  ; tintura  di  nliggme  , d al 
fafetida  , di  cadoreo  , ec.  dentro  il  fiero  vino- 

Cura  delle  convulfioni  fintomatiehe  , derivate  da 
alcune  cagioni  efierne . 

Éifogna  fpogliare  il  fanciullo.  . , 

Art.  II.  Delle  convulfioni  offendali  prtffo  * fan- 
Ciulli.  5 
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Caratteri  delie  convuliìoni  effenziali. 

Cura  de//e  convulfioni  effendi  ali . 

Quando  dipendono  da  un  vizio  del  cervello . 

Vefcicatorj  , purgativi , cauterio , fetone , ec. 

§.  XIV.  Dell'  idrocefalo  , 0 idrofifi a della  tefia  . 

Caratteri  dell’  idropica  del  cranio  e del  cervello . 

Art.  I.  Cagioni  dell'  idrocefalo , o idrofifi  a della 
tefia . 1 

Art.  II.  Sintomi  dell'  idrocefalo  , 0 idrofifia  della 
tefia . 

Art.  Il  I.  Cura  dell ' idrocefalo , o idrofifia  della  tefia  . 
Rabarbaro  o fciarappa , con  il  calomelano . 

Diuretici.  ' 

Polvere  ftemutatorìa . ajy 

Vefcicatorj , cauterio  , fetone  . ivi 

§.  XV.  Della  gonfiezza  t dell1  induramento  del  ven- 
tre . ivi 

Art.  I.  Cagioni  della  gonfiezza  * dell'  induramento 
del  venere . • ivi 

Art.  II.  Sintomi  della  gonfiezza  * delP  induramene 
lo  del  ventre.  ' >54 

Art.  III.  Cura  della  gonfiezza  * dell' induramento 
del  ventre.  ' . . 

Allorché  dipende  da  alimenti  malfani . ivi 

Buon  latte  , fomenti  , clifteri  , fiero  allungato  con  una 
infufione  di  acetofa  , di  crefcione , ec.  ivi 

Rabarbaro.  Dofe.  ( ivi 

Sai  di  Marte  del  Riverio . Acque  marziali . *SS 

Empiaftro  diabotano , di  cicuta  , o del^Vigo.  ivi 

§.  XVI.  Del  morbo  venereo  frejfo  i fanciulli  . ivi 

Art.  I.  Sintomi  del  morbo  venereo  ne'  fanciulli  . %$6 

In  quelli  che  rjafeono  da  una  madre  infetta  di  morbo 
venereo  ; ’ ' ivi 

In  quelli  che  nafeono  da  una  madre  che  ha  palliato  que- 
lla malattia  prima  della  gravidanza.  ivi 

Segni  che  devono  far  prefumere  la  fifilide  in  un  figliuo- 
lo di  quefla  femmina  ; ’ *vi 

Segni  che  cangiano  quella  prefunzione  in  certezza.  *57 

Segni  che  prefenta  il  fanciullo  che  contrae  >1  male  dalla 
nutrice  : 

O perchè  s’è  coricato  con  perfone  infette. 

Arti  Hi  Cura  del  inai  venereo  dei  fanciulli . ivi 

Conviene  affrettarli  di  medicare  una  gravida  , purché  non 
fia  nell’ottavo  mefe. 

Vantaggi  del  metodo  dei  clifteri  per  le  gravide . *vi 

Metodo  dell’  unzioni,  del  fublimato  corrofivo,  del  mer- 
curio infolubile , allorché  non  fi  pub  adoperare  quello 
de’  clifteri . 
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Tn  quii  tempo  dopo  il  parto  fi  può  intraprendere  di  me- 
dicare una  madre  infetta  di  fifilide. 

Il  fanciullo  lì  rifana  nel  tempo  (ledo  che  la  madre,  len- 
za edere  obbligato  a dargli  de’ rimedi. 

Non  bifogna  perdere  il  tempo  a levarlo  da  una  nutrice 
infetta  ; conviene  medicar  la  nutrice  . ifio 

Quando  il  fanciullo  è poppato,  bifogna  medicarlo.  Me- 
todo che  conviene. 

Dofe  del  fublimato  per  un  fanciullo  di  due  o tre  anni  ; 

di  cinque  anni.  OfTervazione . 

La  dofe  dei  rimedi  per  i fanciulli  dee  edere  d’  un  quar- 
to più  rimeffa  che  per  gli  adulti . xSt 

CAPITOLO  CINQUANTESIMO  SECONDO. 

a I 

Dilla  Chirurgia,  o dille  malattie  Chirurgiche  li 
fiù  ctmuni  , e delle  operazioni  eh'  effe  epigono  . ivi 

§.  E 


»59 

ivi 


SVI 


IVI 


Della  Chirurgia  in  generale. 

3? fano  dell’Autore  relativamente  a quello  Capitolo  e ai 
due  feguenti . 

La  fenfibiiità  sforza , per  cosi  dire , ogni  uomo  ad  edere 
Cerufico  nel  bifogno  . ' 

§.  il.  Del  fai  affo  f con  fiderato  come  rimedio  1 conte 
operazione . 

Il  'biado  è l’operazione  di  Chirurgia  la  più  comune  , e 
quella  che  fi  sa  meno  applicare  . 

Art  I.  Dell'  indicazioni  del  falaffo  • - 

Tutte  le  malattie  infiammatorie  e tutti  i fintomi  d’  in- 
fiammazione . 

Art.  II.  Delle  contro-indicazioni  del  falaffo  . 

La  debolezza,  la  didoluzione  del  fangue  , l’ idropifia , ec. 

Art.  III.  Deila  parte  del  corpo  dove  fi  dee  fare 
il  falaffo,  e con  quale  ijìromcnto  fi  debba  fai  affare. 

Sarebbe  cofa  pericoloni  il  pungere  un’arteria  o un  tendi- 
ne . Segni  edemi  da’  quali  ciò  fi  riconofce . 

Art.  IV.  Del  luogo  deve  bi fogni  applicare  lo  flret- 
tojo . 

Art.  V.  Della  quantità  del  f angui  che  conviene  le- 
vare col  falaffo . 

Ella  deve  edere  relativa  alla  collituzione , all’età  , alla 
maniera  di  vivere , ec. 

Cofa  debbafi  penfare  Belle  cacciate  di  fangue  fino  al  deli- 


quio. 

Tomo  IV. 
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Malattie  dove  fono  neceffarie . 

Art.  VI.  Della  maniera  , co»  cui  bi fogna  cavar 
fangue  ai  fanciulli.  r-vj 

Art.  VII.  Dei  pregiudizi  del  pipalo  intorno  il  fa- 

268 

Intorno  una  tale,  o tal’ altra  vena;  ivi 

Sopra  i vantaggi  della  prima  cacciata  di  fangue  ; ivi 

Sopra  il  falaffo  dal  piede. 

Cofa  bifogna  fare  avanti  di  cavar  fangue  dal  piede  o dal- 
la mano  ; 

Anche  dal  braccio  in  certe  perfone.  ivi 

Si  pub  folo  imparare  a cavar  fangue  dal  vedere  a falaf- 
fare.  2"jo 

Sebbene  il  falaffo  fìat  una  operazione  delicata  , è però  fa- 
cile ; poiché  viene  efeguita  tutto  giorno  dalle  perfone 
le  più  ignoranti  . f’vi" 

Non  fi  dee  mai  fare  verun  falaffo  che  non  fia  indicato 
dai  fintomi  del  male. 

§•  III.  Dei  tumori  inflammatorj  ejìerni , o flemmo- 
ni ; dell  apofltme , dei  panerecci  , e della  cancrena  . 171' 

Un  tumore  infiammatorio  efterno  termina  per  rifoluzio» 
ne , per  fuppurazione  , cancrena  , o fcirro  . ivi 

Segni  che  anunziano  la  rifoluzione  ; la  fuppurazione  ; la 
cancrena  o lo  fcirro.  ivi 

Caratteri  dei  tumori  infiammatori  efterni . ivi 

Il  tumore  infiammatorio  prende  il  nome  di  poflema  fu- 
bito  che  fi  apre  o che  fi  fa  aprire . 

Cura  per  condurre  a rifaluzjone  i tumori  inflamma- 
torj efterni , come  il  furuncolo  , i buboni  non  venerei , 

« i panerecci.  ivi 

Dieta  leggiera” , falafli , purgativi  : fomenti , unzioni . ivi 
Modificazioni  a quella  medicatura.  ivi 

Quale  debba  effere  quella  del  furuncolo  . ivi 

Art.  I.  Dell' apofleme  , 0 dei  tumori  inflammatorj 
ejìerni  , che  non  i flato  pofflbile  di  ridurre  a rifolu- 
Vane  • . 2Jg 

Segni  che  indicano  che  il  tumore  fi  converte  In  polle- 
in&  • ivi 

Bifogna  un  certo  grado  di  febbre  per  la  formazione  della 
marcia  ; ma  non  bifogna  che  fia  troppo  forte . ivi 

Cura  per  ridurre  a fuppuratfone  i tumori  inflam- 
matorj ejìerni  , che  non  hanno  potuto  terminare  per 
rifoluzione , o (ia  medicatura  dell'  apoflema . ivi 

Cataplafmi  addplcitivi  ; ivi 

Avvalorati  con  cipolla  cruda  ; 174 

Q refi  calmanti  con  l’ oppio  . jvi 

E*  fuppurazione  e la  guarigione  degli  afceffi  è opera  del- 
ia Natura  ; non  li  tratta  che  di  aiutarla  . ivi 
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Segni  da’ quali  fi  riconofce  che  l’afcelTo  è maturo.  174 

Cofa  bifogna  fare  allorché  l’apoftema  fcoppia  da  fe  fo- 
la . *7S 

Unguento  della  madre  , balfamo  di  Genevieve . ivi 

Allorché  non  ifcoppia  da  fe  fola.  ivi 

Bifogna  faper  cogliere  1’iftante  della  maturità  della  mar- 
cia . Perchè  ? ivi 

Cofa  bifogna  fare  allorché  l’apoftema  è fiata  aperta  con 
l’iftromento:  unguento  della  madre,  balfamo  di  Gene» 

, vie  ve.  ^ ; ivi 

Medicatura  dei  furuncoli,  de’ ciccioni,  de’ panerecci , ec.  17$ 
Bifogna  aprire  il  panereccio  eh’  è fotto  l’ uughia  . Per- 
chè? ivi 

Bafilicon , balfamo  di  Genevieve  . ivi 

Art.  II.  Dei  panerecci.  ivi 

Panereccio  della  . prima  fpezie.  ivi 

Sintomi  del  panereccio  della  feconda  fpezie  . ivi 

Medicatura  del  panereccio  della  feconda  fpezie  • ivi 
Salafii . Cataplafmi . ivi 

Unguento  della  madre  con  il  cataplafma  . ' ivi 

Foglie  di  burfa  paftoris  fchiacciate  e applicate  nei  cata- 
plafmi . ivi 

Sintomi  del  panereccio  della  terza  fpezi*  . ivi 

Sede  di  quella  fpezie  di  panereccio  . . ivi 

Medicatura  del  panereccio  della  terza  fpegje»  178 

Jncifione . , ^ % ivi 

Apertura  degli  afeefii  che  forvengono . . ivi 

Balfamo  di  Genevieve.  179 

Sintomi  del  panereccio  della  quarta  fpe^je  . ivi 

Sede  di  quella  fpezie  di  panereccio  . ivi 

Medicatura  del  panereccio  della  quarta  fpezie.  ivi 

Incisione.  ivi 

Scarificazioni.  , a8© 

Balfamo  di  Genevieve,  chinaehina , nitro,  ivi 

Mezzi  di  prevenire  i panerecci  . ivi 

Immerfione  del  dito  dentro  l’acqua  calda,  ivi 

Art.  Ili,  Della  cancrena.  ivi 

Sintomi  della  cancrena.  *81 

Medicatura  della  cancrena • ivi 

Teriaca  ellernamente  , o cataplafma  con  la  lifeivia  e la 
crufeà.  > ivi 

Scarificazioni,  unguento  bafilicon  coll’olio  di  trementina 
caldo . ivt 

Chinaehina  in  cataplafma . laniera  di  farlo  ivi 

Balfamo  di  Genevieve.  Olfervazione . ivi 

Rimedi  interni . Cordiali  e chinachina  , a8a 

Nitro  in  gran  dofe . 384 

§.  IV.  Delfe  ferite » 1 delle  piaghe.  »8J 

a h i 
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484.  Sommario  de'  Capitoli , 

Caratteri  delle  ferite  , e delle  piaghe  • 

Cofa  rende  le  piaghe  più  0 meno  perigliofe . 

Piaghe  che  fono  mortali,  o quali  Tempre  mortali 

coloiìllime  . 

Medicatura  delle  ferite , 0 delle  piaghe. 

A che  fervano  gli  unguenti  , gli  empiati»  nella  guarigio- 
ne d’ una  ferita  . ' 

1 rimedj  interni  in  quello  Hello  calo  . 

La  Natura  fola  falda  le  piaghe  . 

Art.  I.  Soccor/è  eftemi  contro  le  piaghe. 

Prima  attenzione  che  fi  dee  avere  in  quella  cura . 

Come  bifogna  regolarfi  per  fermare  1’  emorragia  , allorché 
è llrabocchevole  . Strettoio  . 

Soluzione  di  vitriolo  turchino  . Acqua  ftitica  . 

Agarico  di  quercia. 

Maniera  di  coglierlo  , prepararlo  e applicarlo  . 

Pericoli  dei  liquori  fpiritofi , delle  tinture  , dei  balfa- 


mi , ec.  , . , . , ■ 

Cofa  bifogna  fare  per  una  ferita  leggiera  ; per  una  ferita 

profonda . ' - 

Quanto  tempo  debba  durare  il  primo  apparacelo . 

Quante  volte  al  giorno  li  devono  medicare. 

Cofa  bifogna  fare  allorché  la  ferita  penetra  internamen- 


te . 

Bafilicon  giallo  . 

Mezzi  di  ditlruggere  le  carni  fungofe . 

Cofa  bifogna  fare  allorché  é infiammatiffima . 

Cataplafmi  di  mollica  di  pane  e d’acqua  . Cafo  in  cui 
v meritano  di  effere  preferiti  a quelli  di  mollica  di  pane 
e di  latte  . 

Art-  II.  Prefidj  interni  contro  le  piaghe. 

Lieta  autieri  nelle  ferite  confiderabili . 

Cafo  dove  bifogna  cavar  fangue  . 

importanza  della  tranquillità  del  corpo  e dello  fpiritq* 

Latrativi . 

§.  V.  Delle  feottature  . • . 

Art.  I.  So ccorfi  eftemi  contro  le  feottature » 
Allorché  la  feottatura  è fuperfiziale . 

Allorché  ha  abbruciata  e levata  la  pelle  . 

Chiaro  d’  uovo  battuto  con  l’ olio . Alcali  volatile  Suore . 
Cofa  bifogna  fare  allorché  la  feottatura  é profonda  ; con- 
fiderabilìtfìma . 

Art.  VI.  Prtfidj  interni  contro  le  feottature. 
Allorché  la  feottatura  è grave. 

Dieta  autiere  . SalatTo  , latrativi  . 

Allorché  minaccia  la  cancrena . 

Chinachina . 
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Cffervazìone . ....  »9? 

Miftura  d’ acqua  dì  calce  e d’  elio . Miftura  falina  . ivi 

Salnitro  . Scarificazioni . Chinachina  . ivi 

§.  VI.  Dtllt  contufioni  , 0 ammaccature.  19S 

Art.  I.  Cura  delle  contufioni  femplici . ivi 

Soccorfi  tfterni . ivi 

Allorché  l’ammaccatura  è leggiera  . ivi 

Fomenti  con  l’ infufione  di  fcordeo  , d’ ipericone  e di 

aceto . ivi 

Sterco  di  vacca  in  cataplafma . ivi 

Prefidj  interni . v . . ivi 

Allorché  la  contusone  è violenta . SalalTb  . ivi 

Odimele . . . . »97 

Cataplafma  di  mollica  di  pane , di  fiori  di  fambuco  , di 
camomilla  , di  aceto  e d’  acqua  . ivi 

Cofa  bifògtla  fare  quando  il  malato  ha  perduto  la  cono- 
fcenza  per  l’effetto  della  eontufione  . ivi 

Tranquillità.  Saleffi,  fomenti,  cataplafmi,  ec.  ivi 

Art.  II.  Medicatura  delle  contufioni  complicate  con 
frattura  d' offo  , e con  perdita  o fenz.a  perdita  di  fan - 
-,  gue . ivi 

Fomenti . . ■ ■ ' -,  _ *9$ 

t>Iel  cafo  di  efcare  cancrenofe.  Scarificazioni  profonde  . ivi 
Balfamo  di  Genevieve  , cataplafmi  dolcificanti  ^ ivi 

$.  VII.  Delle  ulcere . Ì99 

Carattere  delle  ulcere . ivi 

Art.  I.  Cagioni  delle  ulcere.  ' ivi 

Chi  fono  quelli  che  ci  vanno  foggettii  ivi 

Come  fi  potrebbero  impedire  . ivi 

in  che  l'ulcera  differire  dalla  piaga.  ivi 

Art.  II.  Medicatura  delle  ulcere.  , 3°° 

E'  difficile  il  decidere  quando  un’  ulcera  debba  fanarn  , e 
quando  mantenerfi  aperta  . ivi 

Quali  fono  le  ulcere  che  bifogna  guarire;  ivi 

Quali  non  bifogna  guarire  che  con  cautela  } ivi. 

Quali  non  bifogna  per  Verun  modo  guarirei  ivi. 

Prefidf  interni  delle  ulcere.  . 3°l 

Vitto.  Importanza  del  ripofo  per  lé  ulcere  delle  gambe • iyi 
Soccorfi  tflérni  delle  ùlcere . ivi 

Infufione  di  fior  di  fambuco  : balfamo  di  Genevieve . ivi 
Precipitato  ròffo  ; bafilicon  . Scarificazioni . r 3C1 

Acqua  di  calce.  Sublimato  corrofivo.  Dofe.  _ . , ivi 

Non  fi  può  guarire  un’  ulcera  amica  fenza  fupplìtvì  con 
Un  cauterio . ivi 

Malattie  che  ne  fono  le  coBfeguenze  , fenza  quefla  cau- 
- tela.  . ...  , . ivi 

§•  VII.  Delle  ulcere  fifioloft.  t delle,  diverfe  fptxjt 
di  fiftolt . ..  . . 303 
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Carattere  delle  fiftole  . 30J 

Art-  I.  Delle  ulcere  fiflolofe  . ivi 

Operazione.  ' Ai 

Vitto.  _ 304 

Acque  Bonnes  . Cauterio  . jvi 

Art.  11.  Della  fiflola  all'ano . ivi 

Cagioni  . evi 

Medicatura  della  fiflola  all'  ano . ivi 

Palla  di  Ward.  ivi 

Vitto . 30S 

Tutte  le  fittole  all’  ano  non  fono  fufcettibili  di  guari-  ; 

gione . ’ tvi 

Non  fi  devono  ufare  dei  rimedi  nei  cali  di  fifto!e,di  ul- 
cere, fe  non  dietro  il  configlio  di  perfona  dell’arte.  ivi 
Maniera  di  fare  l’ operazione . . . Jo6 

Art-  IH*  Della  fiflola  lacrimale.  ivi 

Carattere  della  fittola  lacrimale.  Cagioni.  ivi 

Medicatura  della  fiflola  lacrimale . ‘ ivi 

Operazione . ‘ ivi 

Accidenti  che  fono  le  confeguenze  dell’operazione  mal 
fatta.  ‘ 307 

• 4 


CAPITOLO  CINQUANTESIMO  TERZO. 

Seguito  delle  malattie  Chirurgiche . 


Delle  luJjfaz.ioni  delle  diverfe  farti  del  corfo  . ivi 

CrOfa  debbafi  intendere  per  lunazione.  ivi 

Una  perfona  intelligente  e coraggiofa  pub  divenire  utilif- 
fima  nel  caso  di  lunazione.  ‘ ivi 

Idea  generale  dell'  operazione  e della  cura  eh'  ejige 
un  membro  tuffato.  308 

Allorché  la  Inflazione  è recente . tvi 

Allorché  è qualche  tempo  che  l’oflo  è ufeito  dal  fuo  po- 
llo . . ‘ ivi 

L’operazione  fi  chiama  riduzione.  ivi 

Cofa  bifogna  fare  allorché  Pollò  è rimeflò  In  filo.  ivi 

§.  I.  Della  luff azione  della  mafcella . 3°> 

Art.  I.  Cagioni  della  tuffatone  della  mafcella.  ivi 
Art.  II.  Sintomi  della  luffarfone  della  mafcella.  ivi 
Art.  III.  Maniera  di  ridurre  la  luffazjone  della 
mafcella.  * 3 10 

Metodo  pericolofo  dei  contadini.  ivi 

Da  cofa  fi  riconofce  che  la  mafcella  é ridotta . ivi 

Cofa  conviene  fare  allorché  la  riduzione  è fatta.  ivi 

i.  II.  Della  luff*zJont  collo.  311 
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Art.  I.  Cagioni  dello  tuffatone  del  colla  . 3 II 

Allorché  la  lunazione  è completa  , ammazza  fui  fatto  . ivi 
Art.  II.  Sintomi  delta  lujfia^ione  del  collo . ivi 

Art.  ili.  Metodo  di  ridurre  la  Inflazione  del  col- 
lo . 31* 

Da  che  fi  riconofce  che  la  riduzione  è fatta.  * ivi 

Ella  non  è così  difficile  come  taluno  crederebbe.  ivi 

Cofa  bifogna  fare  dopo  eh’ è efeguita . ivi 

§■  III.  Della  lunazione  delle  cofiole . ivi 

Art.  I.  Maniera  di  ridurre  la  luffazjonc  delle  co- 
fiole , allori  hi  la  tefla  dell'  offo  è a!  di  fuori  . 3 1 } 

Art-  TI.  Maniera  di  ridurre  la  luff azione  delle  co- 
Potè  , allorché  la  tefla  dell' offo  è a!  di  dentro.  ivi 

Quella  lunazione  è una  delle  più  difficili  da  ridurli . ivi 

§.  IV.  Della  luffazjonc  della  f palla  . 314 

Quella  Inflazione  è una  delle  più  frequenti . ivi 

Art.  I.  Sintomi  della  luffazjone  della  fpalla  . ivi 
Art.  II.  Metodo  di  ridurre  la  luffazjone  della 
fpalla . ivi 

Vi  abbifognano  due  affilienti  , oltre  quello  , che  opera  , 
per  fare  quella  riduzione . ivi 

§.  V.  Della  luffazjone  del  gomito  , del  golfo  , e del- 
le dita.'  315 

Art.  I.  Della  lu/faz’one  del  gomito.  ivi 

Sintomi  delta  lu/faz<one  del  gomito  . ivi 

Maniera  di  ridurre  la  luffaz‘°ne  del  gomito . ivi 

Abbifognano  tre  perfone  per  ridurre  quella  lunazione.  ivi 

Art.  II.  Della  luffazjone  del  golfo  e delle  dita.  31 6 

§.  VI.  Delle  Inflazioni  della  cofeia  , del  ginocchio  , 
della  cavicchia , e delle  dita  dei  piedi.  ivi 

Art.  I.  Della  luffazjone  della  cofcia.  ivi 

Sintomi  della' Inflazione  della  cofcia.  ivi 

Metodo  di  ridurre  la  luffazione  della  cofcia  . ivi 

Allorché  è slogata  al  dinanzi . ivi 

Quando  è slogata  all’ indietro.  ivi 

Art.  II.  Delle  Inflazioni  del  ginocchio  , della  ca- 
vicchia, e delle  dita  dei  piedi.  3l7 

J-a  dellrezza  è più  necelTaria  per  ridurre  una  Inflazione 
che  la  forza.  *v* 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMO  QUARTO  . 

Seguito  delle  malattie  Chirurgiche . 

Delle  fratture  , delle  contorfioni  o ammaccature  . è 
dell  ernie  o allentature . 

-$•  I.  Delle  fratture. 

Art.  I.  Divi /ione  delle  fratture  t loro  caratteri. 


ì'7 

iti 

3x8 


V^»Ofa  fia  un*  frattura  femplice  ; comporta  • complicità  : 
completa  ; incompleta  ; 

Trafverfale  ; obbliqua  ; longitudinale  . 

Art.  II.  Sintomi  delle  fratture . 

Prima  attenzione  che  bifogna  avere  nelle  fratture. 

Segni  caratteriftici  della  frattura. 

La  Natura  provvede  da  fe  fola  alla  riunione  delle  frat- 
ture . 

Art.  III.  Cura  delle  fratture . 

Prtfid/  interni  nella  cura  delle  fratture . 

Quando  1’  offo  infranto  è confi  derubile  ; 

Clifteri . Rilavanti . 

Circortanze  che  indicano  il  falsilo  . 

Ripofo  del  letto.  Quando  fi  può  alzare  dal  Iettò  il  ma- 
lato  • 

Bifogna  che  il  malato  fia  tenuto  afciutto  e netto . 

Jn  qual  pofitura  debbafi  ttnere  il  membro  infranto  . 

Soccorfi  e fi  era  i nella  cura  delle  fratture  . 

Circortanze  che  indicano  l’amputazione. 

Con  quale  prudenza  bifogna  farla . 

Pericoli  delle  fafciature  troppo  ftrette. 

Mezzo  di  tenere  riguardato  il  membro  infranto; 

Le  cortole  infrante . 

©flìcrate . 

$.  II.  Delle  contorfioni  o ammaccature . 

Le  contorfioni  fono  fpeflo  feguife  da  accidenti  più  mole- 
rti  che  le  fratture.  Perchè? 

Art.  I.  Sintomi  delle  contorfioni  o ammaccature  . 
Cofa  fia  la  contorfìone. 

Art.  II.  Medicatura  delle  contorfioni  o ammacca * 
ture . 

Acqua  fredda  nel  primo  irtante . 

Cautele  con  le  quali  bifogna  adoperarla. 

Legatura . 

Salaflb  locale.  Ripofo  e tranquillità. 

Limo  nero  delle  grandi  Città  ; 

Acqua  e aceto,  o acqua  falata. 
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fceeeflità  di  tenere  lunghiflimimente  fefciata  la  parte  in- 
firma . - 3 *7 

Rimedi  edemi. 

§.  III.  Delle  allentature , e «w»i,  0 crepature.  31S 
Cofa  intendali  per  allentatura.  _ évi 

Chi  fono  coloro  che  ci  vanno  foggetti . évi 


A rt.  I.  Cagioni  delle  allentature , 0 ernie  , 0 crepature  . ivi 
Art.  II.  Sintomi  delle  allentature , o ernie  , 0 cre- 


pature. , 3*9 

Nel  cafo  di  tendone  ; di  nlaflamento  . Sintomi  eflen- 
ziali . ' v . ivi 

Quali  fieno  le  parti  del  corpo  che  poflono  divenire  la  fe- 
de dell’ ernie.  ivi 

Caratteri  che  diftinguono  l’ernia  dal  tincone  j jjo 

Dall’  intafamento  del  cordone  fpermatieo . évi 

Con  quale  cautela  bifogna  procedere  nell’efame  delle  al- 
• lentature.  # 3 31 

Pratica  micidiale  dei  cerretani .(  évi 

Art.  IH»  Cura  delle  allentature  , 0 ernie  , 0 crepature . ivi 
Bifogna  affrettarli  a far  rientrare  1*  inteftino . ivi 

Pofizione  in  cui  bifogna  mettere  il  foggetto  , allorché 
fia  un  fanciullo,  per  fere  la  preflione.  ivi 

Cofa  deve  li  fare  quando  l’ inteftino  è rientrato.  jja 

Polvere  di  quercia . Maniera  di  prepararla  ; di  applicarla . ivi 
Maniera  di  far  rientrare  l’inteftino  negli  adulti.  3JS 

Metodo  facile  di  far  rientrare  l' ernie . ivi 

Salarti).  Politura  che  dee  tenere  il  malato.  Fomenti.  ivi 
Cliftere.  Preflione.  Clifteri  di  vapore  di  tabacco.  ivi 

Bifogna  tentare  tutti  quelli  mezzi  prima  di  partire  all’ 
operazione.  _ 3J4 

Quando  i mezzi  proporti  non  riefcono  , forza  è di  parta- 
re  all’  operazione , ma  fui  momento  fteflo  . ivi 

Pericoli  che  fi  corrono  mettendoli  tra  le  mani  de’ ciur- 
matori , ee.  *v* 

Art.  IV.  Regola  di  vivere  da  offervarfi  da  coloro 
che  anno  qualche  allentatura , 0 ernia , o fia  crepatura . 335 


CAPITOLO  CINQUANTESIMO  QUINTO* 


Degli  accidenti  mortali  cagionati  da  alcuni  corpi 
fermati  nell’  efofagò  , 0 nella  trachea  ; dalla 
fommerfiane  nell'  acqua  , et.  dai  vapori 
[affocativi  , e dal  fìeddo  eecejfivo  • ivi 

iSTon  fi  dee  mai  abbandonare  alcuno  che  fembri  ucci- 
fo  da  un  accidente  , qualora  non  fiali  ben  certificato 
della  fua  morte.  ivi 
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49®  Sommario  di  Capitoli , 

Vi  abbisogna  talvolta  un  tempo  lunghiflimo  anzi  che  gli 
umori  del  corpo  fieno  freddi  a fegno  di  non  poter  ef- 
fere  più  rifcaldati . 

Pericoli  che  vi  fono  nel  feppellire  prontamente  le  perfo- 
ne  che  fembrano  prive  di  vita  dopo  dei  colpi  , delle 
cadute,  ec. 

Prima  attenzione  che  bifogna  avere  fopra  una  perfona 
che  fembra  priva  di  vita. 

§■  !•  Digli  accidenti  mortali  cagionati  da  alcuni 
cor  fi  fermati  dentro  /’  ifofago  , e nella  trachea. 

Quelli  accidenti  non  fono  d'ordinario  che  l’effetto  di 
negligenza.  ' * 

Imprudenza  di  coloro  che  tengono  in  bocca  dei  chiodi  , 
degli  fpilli  , degli  aghi,  ec. 

Efempj  di  accidenti  mortali  cagionati  dagli  alimenti  ingo- 
iati in  malfa  troppo  confiderabilc  e troppo  ingorda- 
• mente  . 

Art.  I.  Sintomi  degli  accidenti  caglinoti  da  alcuni 
corpi  fermati  nell'  efofago  , o nella  trachea. 

Art.  II.  Cura  cb' cftgono  coloro  che  anno  qualche 
corpo  fermato  nell' efofago , o nella  trachea. 

Non  fi  poffono  che  eftrarli  per  la  bocca , o fofpingerli 
dentro  lo  ftomaco  . r “ 

Il  mezzo  più  Scuro  è di  eftrarli  ; ma  non  è fempre  polli- 
bile  . 

Quali  fieno  i corpi  che  fi  poffono  fpingere  fenza  pericolo 
dentro  lo  ftomaco. 

Quali  fieno  quelli  che  fi  devono  eftr arre  per  la  bocca  . 
Primo  e fecondo  mezzo  di  eflrarrt  i corpi  fermati  in 
gola . 

"Le  dita  ; le  mollettine  o tanagliette . 

Tergo  mezzo  di  eflrarre  i corpi  fermati  in  gola  . 

Gli  uncini . Maniera  di  prepararli  e d’ introdurli . 

Sentono  fopra  tutto  ad  eflrarre  gli  fpilli , gli  fpinj  di  pe- 
ice } ec. 

_ Quarto  mezZo  di  eflrarre  i corpi  fermati  in  gola. 

Gli  anelli . 

Maniera  di  fare  gli  anelli  folidi  e d’ introdurli  . 

Maniera  di  fare  gli  anelli  fleffibili . 

Vantaggi  di  quelli  ultimi  anelili. 

Quinto  merxo  di  eflrarre  i corpi  fermati  nel  goZZo. 
La  fpugna.  ' * • 

Maniera  d’ introdurla. 

Altra  maniera.  Terza  maniera. 

Sefla  maniera  di  eflrarre  i corpi  fermati  nel  gorre . 
Pezzo  di  carne  dura. 

Settimo  mczZo  di  eflrarre  i corpi  fermati  nel  gozxfl  • 
Votai  to. 
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Circoihnze  dove  può  effere  utile.  ' *>  j44 

Ipecacuana . _ • 1 ^ ■ ivi 

Cliftere  con  la  decozione  di  tabacco  . Maniera  di  prepa- 
rarlo . _ ivi 

Sua  importanza.  Offervazione . ivi 

'■  Mezzi  di  / 'fingere  dentro  lo  ftomaco  i corpi  che  non 
fono  di  natura  capace  di  danneggiare  quefto  vipere  . ivi 
Candeletta  unta  coll’olio,  porro  , balena,  ec.  345 

Circoftanze  dove  bifogna  fpignere  dentro  lo  ftomaco  i cor- 
pi anco  nocevoli . ivi 

Quelli  corpi  fortono  talvolta  per  feceffo . ivi 

O non  efeono  e uccidono  l’ infermo  . 34*5 

O fortono  per  orina  ; o per  la  pelle . 347 

Cura  che  bifegna  ufare  allorché  non  fi  poffono  eflrar- 
re  , nè  /piagete  dentro  lo  ftomaco  i corpi  fermaci  in 
gola . 343 

Bifogna  defillere  dai  tentativi.  Perchè?  ivi 

Dare  delle  bevande  ammollienti  ; o iniettarle  dentro  la 
' gola.  ivi 

Salaffo . Cataplafmi . _ 349 

Cura  allorché  i corpi  indigeflibili  0 nocivi  ì fermati 
in  gola , fono  flati  fpinti  dentro  lo  ftomaco . ivi 

Regola  di  vivere.  Alimenti.  Bevanda.  ivi 

* fura  allorché  il  corpo  fermato  riempie  interamente 
la  canna  della  gola  . *v* 

Clilleri  nutrienti . 35® 

Broncotomia . * ivi 


Quella  operazione  , che  non  è dolorofilfima  , è l’unico 
mezzo  di  confervare  la  vita.  * ivi 


Incilione  nell’efofago  . ivi 

§.  II.  Degli  accidenti  mortali  cagionati  dalla  fora* 
mtrfione  , da  una  caduta  , da  alcuni  colpi , ec.  35* 

Art.  I.  Della  morte  apparente  cagionata  dalla  fom- 
merfionc  ; o fi  a degli  annegati  . ivi 

Soccorji  da  fomminiftrarfi  agli  annegati  per  ravvi- 
varli , allorché  appariffero  privi  dt  vita.  ivi 

Defcrizione  degli  ftromenti  contenuti  nella  Caffettina  pe- 
gli  annegati.  ' ' ivi 

Bifogna  cominciare  dal  procurarli  si  fatta  fcatola  : 3 Sa 

E due  o tre  perfone  intendenti.  ivi 

Maniera  di  trasportare  l’annegato  . 353 

Indicazioni  che  devono  adempierli  nell’  amminiftrazione 
dei  foecorfi . ivi 


Prima  indicazione:  rifcaldare.  _ ivi 

Ragioni  per  le  quali  bifogna  cominciare  dal  rifcaldare  il 
fogge  tto.  354 

Bagnerebbe  unire  alla  Caffettina  degl’ iftromenti  un  ter- 
mometro . Perchè  ? ivi 
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492  Sommèrso  de'  Capitoli  , 

Necefldvà  d’ un’ aria  frefca  e circolante  nella  ftanz»  dell 
annegato  . 

Sali  volatili.  Alcali  volatile  fluore . 

Stropieciature  fpiritofe . 

Soffiamento  d'aria  in  bocca  dell’annegato  . 

Soffiamento  nelle  narici. 

Maniera  di  fervirfi  del  cannellino  da  bocca  contenuto  nel- 
la CafTetta . < 

Broncotomia.  Alcali  volatile  filiere  internamente. 

Dofe. 

Circoftanze  thè  indicano  l’emetico. 

L’acquavite  canforata. 

Fumo  di  tabacco  introdotto  nell’ano. 

Maniera  d’ introdurlo . 

Clifteri  di  fale  e di  vino , 0 di  liquori  fpiritefi . 

Bagno  caldo. 

Ólfervazione . 

Non  bifogna  mettere  niente  in  bocca  dell’  annega- 
to, fe  prima  non  fi*  in  iftato  d’inghiottire  ; 

Eccettuato  l’alcali  volatile  fiuore. 

Bifogna  umettargli  le  labbra , e la  lingua  con  alcuni  li- 
quori fpiritofi  . 

Mezzi  di  farlo  vomitare  fenza  dargli  l’emetico. 

Offimele  fciliitico  . 

Infufione  di  falvia , di  camomilla , o di  cardo  finto  con 
il  mele  . 

11  vomito  non  è neceffario  . 

Non  fi  devono  interrompere  i foccorfi,  tuttoché  l’Anne- 
gato appaja  ravvivato . 

Circoftanze  che  indicano  il  fafafTo. 

Con  quale  cautela  bifogna  falaftare  gli  annegati. 

11  falafto  non  è un  foccorfo  effenziale  . Può  in  molti  caf! 
divenire  funefto  . 


Eccezione . SalafTO  dalli  iugulare  . 

Coftanza  che  bifogna  avere  nell’  amniiniftrazlonc  dei  foc* 
corti . Momento  in  cui  fi  può  lafciarli . 

Avvifo  della  Città  di  Parigi  fopr.  gli  annegati. 

Epilogo  dei  foccorfi  che  abbifognano  agli  annegati. 

Art.  II.  Della  morte  apparente  t azionata  da  una 
caduta  , da  alcuni  colpi , ec. 

Cli  ftefli  ajuti  degli  annegati. 

Ólfervazione  d’una  morte  apparente  cagionata  da  una  ca- 
duta ,^-ffa  un  colpo . 

La  maggior  parte  di  coloro  che  muojonofubitamentedo- 
po  alcune  cadute,  alcuni  colpi  , ec.  potrebbero  effère 
richiamati  in  vitàP.  *-  * . ^ 


I ^corh  prgli  annegati  convengono  in  quali  tutte  le 
morti  imitante . 


' ^ 
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Paragrafi,  ed  Articoli .49? 
Nell*  miglior  parte  di  quelli  cali  non  fi  tratta  che  di  ri- 
ftabilire  la  refpirazione  ch’è  fofpefa  . 36 S 

]n  cofa  confitte  la  vita  ; la  morte  . 366 

§.  III.  Dell'  asfijjia  0 degli  accidenti  mortali  cagio- 
nati dai  vapori  nocivi  e feffecantt  , come  quelli  chi 
efalano  dal  carbone  accefa  , dai  liquori  in  fermentazio- 
ne , dai  pozzi  e dai  fotterranei  chiufi  da  lungo  tem- 
po , dalle  lampone,  dalle  candele  acceft  in  luoghi  pic- 
coli, dalle  fogne,  ec.  cagionati  dal  fulmine,  te  . ivi 

Come  l’aria  porta  renderfi  nociva  e mortale.  ivi 

gifogna  evitare  i vapori  del  carbone.  _ ivi 

Pericoli  di  dormire  in  piccole  camere  dove  y’abbi*  del 
fuoco;  . ivi 

D’entrare  in  luoghi  dove  vi  fieno  de’ liquori  in  fermenta- 
zione . , . 3*7 

Pericoli  di  difeendere  in  luoghi  fotterranei,  dentro  alcuni 
pozzi , fotti , ec.  chiufi  da  lungo  tempo . ivi 

Mezzi  di  contfcere  quando  l’aria  di  quelli  luoghi  è mal- 
fatta. . „ *V 

Accidenti  cagionati  dal  vapore  delle  lampane , delle  can- 
dele, ec.  36S 

Art.!  r.  Cura  cui  devono  affoggettarfi  coloro  che  fo- 
no flati  foffocati  dall'uno  0 dall' altro  di  quefti  va- 
pori . 

Soccorfi  da  fomminiflrarfi  a coloro  che  non  fono  che 
leggermente  oppreffi , 0 la  di  cui  fincope  è incompleta  . 

Aria  aperta  : alcali  volatile  Suore . 

Soccorfi  da  fomminiflrarfi  a coloro  che  anno  perduto 
la  cognizione  e il  fenti mento  ; agli  asfitici • 

Aria  fredda  e libera:  alcali  volatile  fluore. 

Il  falaflò  è l’ultimo  foccorfo  da  impiegarli  . 

Pediluvi  e ftrofinazioni . Clifteri  ftimolanti  . 

Soccorfi  da  fomminiflrarfi  a coloro  che  fono  flati  Af- 
focati dal  vapore  del  carbone  accefo . 

In  cofa  conliftano  quefti  foccorli  . 

L’acqua  comune  è il  vero  fpecifico  dell’asfifli*  cagionata 
dal  carbone  . ' 

Brojezione  d’acqua  la  più  fredda  nel  vifo. 

Primi  fegni  di  ravvivamento  . 

Alcali  volatile  fluore  . Strofinazioni . 

Corrente  d’aria  frefea  dentro  la  camera . 

Clifteri  ftimolanti.  Circoftanze  che  indicano  il  (alalìa  . 
Semicupio . 

Soccorfi  da  femminiflrarfi  a coloro  che  fono  Affocati 
dai  vapori,  eh'  efalano  dai  liquori  in  fermentazione  ; 
dall'  efalazjoni  mortifere  dei  pozzj  , delle  miniere  , 
cloache  , fogne , ec,  chiufi  da  lungo  ttmpo  ; dal  ful- 
mine , ec. 
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4p4  Sommario  de'  Capitoli  , 

I foccorfi  fleflG.  _ ...  37» 

Gli  asfitiei  come  pure  gli  annegati,  muoiono  nell’  ifpirazione.  ivi 
La  cagione  della  morte  degli  annegati  e degli  asfitici  ef- 

fendo  la  fteflT»  , i foccorfi  ch’efigono  fono  i medefimi,  373 
Art-  II.  Mezzi  di  prevenire  l' asfiffi*  e gli  acciden- 
ti cagionati  da'  vapori  mefitici  c foffocanti  - iW 

Mezzi  di  difiruggerc  l'aria  mefitica  prodotta  dal 
. carbone  accefo  . 374 

L’ acqua . , .....  ■ • ivi 

Proprietà  dell’acqua  per  riftabilire  l’aria  nel  fuo  flato 
naturale  J ivi 

©nervazione.  - 37  J 

Alcali  volatile  Suore.  . . 376^ 

X’  acqua , e l’ alcali  volatile  Suore  fono  ugualmente  i pre» 
fervati  vi  dei  vapori  mefitici  delle  miniere  : ivi 

Dei  vapori  degli  acidi  minerali  . ivi 

Importanza  dell’aria  libera.  »'  ivi 

Mtzz* . di  dtflruggere  l' aria  mefitica  delle  fogne  : 37 7 

II  fuoco  , e la  calce  viva  . ivi 

OflTervazione.  37S 

Maniera  di  adoperare  il  fuoco  ; 379 

La  calcina.  , • - v 380 

J.  IV.  Degli  accidenti  mortali , cagionati  dal  fred- 
, do  eecejpvo.  s ivi 

Bifogna  vincere  l’ inclinazione  al  fonno  cagionata  dal  fred- 
do ecceffivo . , ivi 

Art.  I.  Soccorfi  da  fomminifirarfi  a coloro  che  an- 
no una  0 parecchie  parti  del  corpo  gelate  , 0 intirizr 
Z'te  dal  freddo  . 381 

Bifogna  affrettarfi  a rimediare  a quelli  accidenti.  ivi 

Pericoli  dell’applicazione  fubitanea  del  calore.  . ivi 

Si  devono  trattare  le  membra  intirizzite  dal  freddo  , co- 
, me  i frutti  gelati . ivi 

Bifogna  Appicciarli  con  la  neve  , o tuffarli  dentro  l’ac- 
qua freddiflima . , tv» 

Art.  II.  Soccorfi  che  bifogna  fomminiflrare  a colo- 
ro che  fono  talmente  oppreffi  dal  freddo , che  non  dan- 
, no  piti  verun  fegno  di  vita . 38» 

Neve,  acqua  freddiflìma,  o bagno  freddo.  ivi 

Maniera  di  ufare  il  bagno  freddo . ivi 

Stropicciiture  con  l’ acquavite  : come  debbano  effere  fatte 
quelle  del  ventre  e del  petto . ivi 

Alcali  volàtile  Suore  . 383 

Bagno  tiepido.  Brodi  e vino.  ivi 

Oltervazione . ivi 

L’applicazione  fubitanea  del  calore  Copra  una  parte  fred- 
diflima  è la  cagione  la  piò  comune  dei  panerecci  , dei 
pedignoni , cc.  , 384 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMO  SESTO  . 


Dello  fornimento , dell'  ubbriachezz* , della  foffocaz'one, 
dell'affogamento  e della  ftrangolazjone  ; delle  convai- 
ftoni  fujjeguite  da  morte  apparente  ; delle  morti  Subi- 
tanee. |8j 

§.  I.  Dello  Svenir****0  * de' Suoi  gradi  divtrfi  , co- 
me il  deliquio,  il  mancamento  , la  fincope , e l' atfif- 
fia  . ivi 


Cftratteri  dello  fvenimento  ; 

Delia  fincope;  dell’asfiffia. 

Cagioni  principali  dello  (Venimento . . , 

Art.  I.  Dello  Svenimento  cagionato  da  troppo  fan* 

Sue  * 

Chi  fono  quelli  che  ci  fono  efpofti. 

Cura  dello  Svenimento  cagionato  da  fongut  Sover- 
chio . 

Aceto  . 

Salalo , elidere.  ... 

Mezzi  di  prevenire  lo  Svenimento  cagionato  da  trop- 
po fangue  i 

Alimenti.  Bevanda.  Efercizio. 

Art.  II.  Dello  Svenimento  cagionato  dall'anemia  , 
cioè  a dire , da  fcarfezz*  di  fangue  o da  debolezza  • 

Cura  dello  Svenimento  cagionalo  da  Jcar ferzi*  di 

. fangue . / 

Strofinazioni . 

Alcali  volatile  Suore . Sali  volatili. 

Vino  , zucchero , cannella . 

Alimenti . 

Mezzi  di  prevenire  lo  Svenimento  cagionati  da 
fcarfezz*  di  fangue  . 

Art.  II.  Dello  Svenimento  cagionato  dal  falajfo  a 
dai  purganti . 

Cura  dello  Svenimento  cagionato  della  cavata  di 
fangue , e mezzi  di  prevenirlo  » 

Aceto . 

Cura  dello  Svenimento  cagionato  dai  purganti  , o 
dai  vomitorj . 

Latte  , olio  , acqua  d’ orzo  , ec.  elider»  mollitivi , cor- 
diali • r 

Art  IV.  Dello  Svenimento  cagionato  da  imbaraz- 
zo dello  flemaco . 

Vomito . 

Cura  dello  Svenimento  cagionato  da  Soverchia  quan* 
itti  di  alimento . 
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Sommario  di  Capitoli , 


3*9 


Cura  dello  f venimento  cagionato  da  pravi  alitatati  . évi 


Alcali  volatile . Bevanda  abbondante  tiepida 

Art-  V*  Dello  fvenimento  cagionato  dagli  odori 
Cura  di  quefta  fpez.it  di  fvenimento  • 

Aria  aperta , foftanze  irritanti , ?c. 

Art.  VI.  Degli  Svenimenti  che  accadono  nelle  ma- 

o/fTannunzino  nel  principio  delle  febbri  putride  ; 

Delle  febbri  maligne  . 

Cura  dello  fvenimento  che  accade  nel  prtnctfto  del- 
le febbri  putride  t maligne  . 

Acato . Lirrjonea . 

Cura  dello  fvenimento  eht  foptavViene  net  corfo  del- 
le malattie  accompagnate  da  grandi  evacuazioni  . 
Moderare  l’ evacuazioni . 

Cura  dello  fvenimento  che  fucetde  ad  un  acceffo  di 
febbre  intermittente , o ad  un  raddoppiamento  di  feb- 
bre continua . 

Softenere  le  forze . , , , , 

art.  VII.  Dello  fventmento  che  facctde  al  parto. 
Cura  dello  fvenimento  thè  futcedt  af  parto . 

Allorché  fia  cagionato  da  una  perdita  di  fangue . 
Offervazione  • 

Art.  Vili.  Dello  fventmento  , qualunque  no  fta  la 
cagiono  • 

l’aria  pura  e frefea  è il  primo  dei  foccorfi  dello  fveni- 

mento . , , , 

Non  fi  dee  ammettere  nella  camera  del  malato  che  le 
perfone  affolutamente  utili . , . 

Bifogna  procurare  di  diftruggere  la  cagione  dello  Ivent- 

mento  . 

Confeguenze  ordinarie  dello  fvenimento . , 

Quali  fono  gli  fvenimenti  i meno  da  temerfi  • 

J.  II.  Dell' ubbriache zr.a  • 

Socctrft  da  fomminiftrarfi  agli  tfbbriacbi  • 

Slegare  gli  abiti,  pofitura  naturale. 

Bevanda  acquofa . . . .., 

Offervazione  (opra  i’  ubriachezza  cagionata  dall  acquavite . 

Cliftere  irritante . 

Morte  cagionata  dall’acquavite  . 

• §.  li I'.  Della  feffe cacone , dell  affogamento  , e del- 
ia fìrangelafione  . 

Art.  I . Della  foffocazione. 

Cagioni . Chi  fono  coloro , che  ci  vanno  foggetti . 

Cura  della  foffocazjone  cagionata  da  riftagno  den- 


390 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

3 9t 
eyd 

ivi 

ivi 


ivi 

ivi. 

ivi 

ivi 

39* 

ivi 

ivi 

ivi 

395 

ivi 
évi 
ivi 
ivi 
3 94 
ivi 

395 
ivi 
3 9« 
ivi 

ivi 

ivi 

ivi. 


tre  i polmoni  • 


Salaffo , 
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Fara  grafi  , ed  Articoli . 447 

Salaffo,  elicere , bevanda  nitrita , aceto.  j97 

Cura  della  foffocegjone  cagionata  dalle  affezioni 
fpafmodiche  dii  polmoni . ivi 

Setta i cupio,  aceto.  Elìifire  anodino.  Aria  libera.  ivi 

Art.  II.  Dell'  affogamento . ivi 

Ja  negligenza  delle  nutrici  vi  efpone  i fanciulli.  ivi 

Soccorfi  da  fomminiftrarft  ai  fanciulli  affogati  e 
che  pajono  morti  .-  3 98 

Óffervazione . „ f ivi 

~ Art.  III.  Dell»  flr angolarmente . 399 

Offervaiiarie . ivi 

Soccorfi  da  femminifirarfi  a coloro  che  per  difpera - 
anione  a per  auallìvoglia  altro  motivo  fi  fono  appicca- 
ti , » che  apparendo  privi  di  ogni  Sentimento  , fareb- 
bero riguardati  come  morti . ivi 

Sai  affo , ftrofinazioni , diileri  di  fumo  di  tabacco.  irti 

Broncotomia . ivi 

§.  IV.  Delle  convulfioni  feguite  da  morte  apparen- 
te, e delle  morti  fubitanee.  400 

Art.  I.  Delle  cenvulftenì  feguite  da  morte  appa- 
rente . . ivi 

Soccorfi  di  fommiaiftrarfi  'a  coloro  che  appaiono 
inerti  nelle  convulfioni  . 401 

Óflervazione . ivi 

Strofi  nazioni  , loffio  d’aria  , elidere  di  fumo  di  ta- 
bacco . 401 

Quelli  foccorfi  convengono  in  tutti  i cali  dove  le  fun- 
zioni non  fono  che  folpefe , e dove  fi  tratta  di  rimet- 
terle in  moto  . I ivi 

Art.  II.  fàcile  meni  fubitanee . _ 40$ 

Quali  fono  le  morti  fubitanee  in  cui  fi  pub  fperare  il  tni- 
gliore  fucceflò.  ivi 

Soccorfi  da  fomminifitarfi  alle  perfoiie  che  muoiono 
fubi  tantamente  . 404 

Sono  preffo  poco  gli  lleflì  in  tutti  i cali, e poffono  effe- 
re  fomminiftrati  da  ognuno.  ivi 

Ordine  che  bi fogna  offe  r vare  nell’  amminiftraziono  dei 

foccorfi  . ivi 

Ferfeveranza  con  la  quale  bifogna  continuarli.  _ ivi 

importanza  dell’  alcali  volatile  Suore  nella  maggior  par- 
te dei  cafi  efpofti  di  fopra.  ivi 
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Della  tuffetto  mòrbofa . 

Cofa  lìa  l’economia  animale. 

Eli*  abborifee  ogni  fjpeaie  di  ecceffo. 

Tom»  I ! 


noe 

ivi 
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pfcmpi  tratti  dagli  artefici.  407 

Quanto  fia  neceflario  di  frammifchiare  ai  lavori  le  ri» 
creazioni . ivi 

Cola  devefi  intendere  per  IaiTezza  morboia.  408 

Caratteri  della  IaiTezza  morbofa.  ivi 

Chi  fono  coloro  che  ci  fono  foggetti . 40» 

§.  I.  Cagioni  delia  laffezx d morbofa,  ivi 

§.  II.  Sintomi  della  hjfezx*  morbofa,  ivi 

Come  vada  d’ordinario  a terminare.  410 

La  IaiTezza  morbofa  è una  malattia  leggeriffima , ma  non 
bifogna  trafcurarla  . ivi 

$.  III.  Cura  della  lafferxfl  morbofa.  ivi 

Quanto  è neceffario  di  fare  attenriru»  «il»  «agìoai  , e 
ai  fintomi  della  IaiTezza  morbofa . ivi 

Attenzione  e applicazione  che  efige  la  IaiTezza  morbofa 
dalla  parte  di  colui  che  vuole  curarla.  ivi 

Condotta  troppo  ordinaria  degl’ignoranti  nella  cura  del- 
la IaiTezza  morbofa.  4lt 

Importanza  della  regola  di  vitto  nella  IaiTezza  morbofa . 41» 
Art.  I.  Cura  della  laffe^r.»  morbofa  cagionata  dal * 
le  veglie  , dall ' efereixf»  fmodato  , dalla  fatica  eccejji- 
va  , dagli  fludj  oflinati  , ec.  ivi 

Bifogna  cominciare  dall’intetrompere  le  proprie  fatiche.  ivi 
Vantaggi  del  ripofo  del  letto.  _ 41  j 

Limonea , oilicrato  , fiero  dì  latte , infufione  di  bietola 
nitrata . Pediluvi  e cliileri  . ivi 

Quali  debbano  e (Te  re  gli  alimenti  ; la  bevanda  . ivi 

I cordiali  farebbero  nocivi.  Perchè?  ivi 

I falaffi  è i purganti  fono  contrarii  in  quella  fpezie  di 
IaiTezza  morbofa  c _ . , ivi 

Sebbene  v’  abbia  un  po’  di  febbre , quella  non  è ragione 
fufiiciente  per  cavar  (àngue.  Idea  che  fi  dee  formare  di 
quella  febbre . x 414 

la  cacciata  di  (àngue  è tanto  più  contraria  , quanto  più 
la  flanchezza  è confiderabilc . .Solo  calò  dove  può  effe» 
re  permeffat.  _ ivi 

Circollanze  in  cui  la  purgagione  è inutile  e fuperflua  ; ivi 

Dove  ella  i indicata.  ' 415 

Purgativo  rinfrefeante . . . , ivi 

Condotta  che  dee  tenere  l’infermo  dopo  il  fuo  riflabili» 
mento.  , ivi 

Art.  II.  Cura  della  Ifffargxj»  morbofa  cagionata 
dall'  abufo  degli  alimenti  ri fct(l danti  , del  vino  , dei 
liquori  ff  ir  ito  fi  • dalla  mutazione  di  vitto , ec.  ivi 

Quella  fpezie  di  IaiTezza  morbofa  avendo  molto  rapporto 
con  l’ indigeiHone , richiede  lo  ileffo  governo  • 41^ 

Bevanda  acquofa  e abbondante.  Clifteri . ivi  . 

l’infermo  dee  reflare  alzato.  / ivi 

\) 
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Ipecacuana. 

Purgativo . 

Art.  IH.  Cura  della  taffetà  morbofa 
dalle  p affiori  i , dai  travagli  di  fpirito , et. 

Quella  fpezie  di  Iaffezza  morbofa  è rara . 

Chi  fono  coloro  che  ci  fono  efpofti . 

Bifogna  cominciare  dal  fuggire  la  cagione  che  l’ ha  fatta 
nafcere . 

Allorché  vi  fia  febbre  : bevanda  rinfrefcante 
bagni  totali. 

Alimenti . Emulinone  calmante  . 

Quando  v’abbia  della  debolezza  , fiero  di  latte  vinofo  , 
mfulìone  di  fafltfralfo,  o di  cinnamomo. 

Cibi.  Bevanda.  Solo  cafo  che  indica  il  falsilo. 

Art.  IV.  Cura  della  laffegj^a  morbofa  eagitnata 
dall'  tcttffo  dei  piaceri  fcnfuali,  dal  liberi  inagio , dal- 
la manftupraxjont , fc.  " \ •«* 

Quante  malattie  nafcono  da  quelle  cagioni. 

La  più  leggiera  è la  laffezza  morbofa. 

Quali  fono  le  altre  malattie.  H » 

Confeguenze  del  libertinagio. 

Profpttto  degli  effetti  della  manftuprazione . 

La  lalfezza  morbofa  è il  fegnale  dato  dalla  Natura  per  far- 
ci abbandonare  ogni  fpezie  di  eccedo . 

Da  che  fi  debba  cominciare  il  governo  di  coloro  che  fi 
danno  in  prada  alle  femmine  ; 

Allorché  non  v’  abbia  complicazione  di  febbre  lenta  , be- 

* vanda  e alimenti . y 

Non  v’è  alimento  fuperiore  al  latte  in  quello  cafo. 

Perché  ? 

Attenzione  che  bifogna  avere  nel  prendere  i!  latte . 

Il  falaffo  é contrario.  Perchè? 

Quando  bifogna  purgare  , fi  dee  preferì  vere  il  rabar- 
baro . 

1 manfiupratori  fono  tra  tutti  i malati  i più  difficili  da 
trattarli  .*  " 

Lo  flelfo  n’  è delle  manflupratrici  . * 

E'necelìàrio  di  effere  iflruito  degli  effetti  fanelli  di  quello 
coflumc  vergognefo.'  1 ■ * 

Avvifo  alle  madri , alle  iflitutrici  di  fanciulle  , ec. 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMO  OTTAVO. 


Pei  colpi  fola  ri . 

C>Ofa  intendali  per  colpo  folare . 
Confeguenze  dei  colpi  folari. 

I i ? 


ivi 
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ehi  fono  coloro  che  ci  fono  efpofti.  4\S 

§.  I.  Cagioni  dei  colpi  folari . * 417 

$.  II.  Sintomi  degli  accidenti  cagionati  dai  colpi 
folari  . ' évi 

Sintomi  che  prefentano  le  parti  efterne  della  tetta  ; 418 

Le  altre  parti  del  corpo  offefe  dai  colpi  folari.  ivi 

Sintomi  appo  i fanciulli . «vi 

Sintomi  quando  gli  accidenti  fono  leggieri . ivi 

§.  IH.  Cura  degli  accidenti  cagionati  dai  colpi  fo* 

lari  . . 41* 

Dev’  effere  pronta , allorché  gli  accidenti  fono  gravi . ivi 
Sala® . Pediluvi . . ; évi 

Semicupio,  bagno  totale  tiepido,  clilterì  ammollienti.  ivi 
Oflierato , orzata , limonea  , fiero  di  latte  preparato  con  > 
l’ aceto  . 

Fomenti  fulla  tefta  con  l’ oflierato.  43®  , 

Con  l’alcali  volatile  fluorc.  ivi 

Lattativi.  Bagni  freddi.  ivi 

Oflervazioni  . ’ ivi 

Cautela  ch’dtge  il  bagno  freddo.  _ ivi 

Operazione  con  la  quale  il  popolo  pretende  di  e Arar  re  il 
fole  dalla  tefta.  > evi 

Ridicola  pretenfione  . * 43* 

Bifogna  proporzionare  i rimedi  all’  intenfità  degli  acci- 
’ denti . * ivi 

{.  IV.  Mcz.fi  di  ripararli  dagli  accidenti  cagionati 
dai  colpi  folari . t *■  43* 

Il  fole  è da  temerli  Pedate  ; la  primavera  pegli  abitanti 
delle  Città.  _ ivi 

Coloro  che  fi  fono  efpofti  all’aria  durante  l’inverno, 
niente  anno  da  temere  dal  fole  di  primavera  , ma  tut- 
ti gli  uomini  devono  temere  quello  di  eftate.  45  j 

Se  almeno  non  fi  fia  in  azione . ivi 

Vantaggi  del  fole  di  primavera  per  le  perfone  deboli  e 
1 dilicate.  * .*  ivi 

Cautele  con  le  quali  bifogna  efporvifi.  ivi 
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Della  gotta  rofacca  . ivi 

daAratteri  di  quello  male.  ivi 

§.  I.  Cagioni  della  gotta  rofacea  « . 434 

§.  II.  Sintomi  della  gotta  rofacea.  ivi 

£’ facile  guarirla  nei  principi  . 4JS 

Ma  quando  è inveterata,  farebbe  cpfa  pericolofa  I* intra* 

‘ prenderne  la  guarigione.  ivi 
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f.  III.  C«r*  <*«//«  gorra  refatta . 435 

Dev’edere  lunga.  iW 

Importanza  del  vitto  , f peci» Unente  quando  la  malattia 
dipenda  da  alcuni  eccedi.  ivi 

Cibi,  bevanda.  43 t 

La  regola  di  vitto  dee  durare  per  tutta  la  vita.  ivi 

Feliduvio  , (differì  , fiero  di  latte  , orzata , infufione  di 
bieta  ni  irata  . ivi 

Purgativi,  allorché  la  malattia  è inveterata.  ivi 

pffervazione . 437 

Pericoli  delle  lavande  , delle  pomate  , degli  unguen- 
ti , ec.  - ivi 

Vefcicatoj , cauterio  , mignatte  . ivi 

Bagni  di  acqua  di  mare.  ivi 

O nervazione . ivi 

§.  IV.  Me^i  di  prevenire  il  ritorno  delia  gotta  tv» 
fata . 45* 


CAPITOLO  SESSANTESIMO. 


Dei  calli  ai  piedi . ivi 

C-jArattcre  dei  calli  ai  piedi.  ivi 

§.  I.  Cagioni  dei  calli  ai  piedi  f ivi 

La  compreflione  delle  fcarpe  . . «vi 

Altri  effetti  della  compresone  delle  (carpe.  439 

Difformità  che  acquiftano  i piedi  dei  zerbinotti  dalla  com» 
predi one  delle  (carpe  . ivi 

Odervazioni  (opra  uno  slogamento  (ingoiare  del  dito  graf- 
fo dei  piedi . 7 ivi 

§.  II.  Effetti  neceffarj  dei  calli  ai  piedi  . ivi 

Dolori  viviffimi  , difficoltà  e fpeffo  impoffibilità  di  cam- 
minare. Mancanza  di  efercizio,  inazione  adoluta.  44X 
§.  III.  Cura  dei  calli  ai  piedi . ivi 

Non  v’  è alcuno  fpecifico  contro  i calli  dei  piedi . ivi 

Mezzi  di  arredare  i progredì  dei  calli,  quando  comincia- 
no a produrli  . ivi 

Allorché  fouo  formati,  l’ effrazione  è il  foto  rimedio.  44* 
Bifogna  preparare  l’ infermo  a quella  effrazione , che  che 
ne  dicano  coloro,  che  tagliano  i calli.  ‘ ivi 

Odervazione  Copra  la  maniera,  con  cui  i cerretani  fanno 
quella  operazione  ; ' ivi 

Sopra  la  maniera  con  cui  fi  dee. farla.  44 j 

Lo  (ledo  è dei  calli , come  delle  erode  che  precedono  le 
cicatrici  delle  piccole  ferite  ; non  fi  poflono  (laccare 
fenza  ritardare  la  guarigione  . ivi 

La  pratica  volgare  di  tagliare  i talli  è una  pura  ciurme  ria»  ivi 
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Agni  altro  rimedio  fuori  degli  ammollienti  è periglio  Co . 444 
Vantaggi  d’una  lima  ottufa  , quando  non  fi  vuol  levar 
via  che  la  parte  del  callo  che  formenta . evi 

Mezzi  di  prevenire  la  riproduzione  del  callo*  ivi 

a.  ' • ^ 

DEI  RIMEDI  PRESERVATIVI  . 4« 


V^Ofa  debba!!  intendere  per  rimedi  prefervativi . ivi 

Idea  , che  fi  ha  comunemente  dei  rimedi  prefervativi . ivi 
Non  efille  verun  rimedio  indifferente  : effi  fon»  utili  , o 
nocivi.  ...  ' 44* 

Pericoli  dei  rimedi  prefi  fenza  indicazione . ivi 


Fiat  del  Sommario  dii  Tomo  Quarto, 
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